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PREFAZIONE 



L'Italia sarà veramente nazione quando 
parrà tutta nel parlare e nello scrivere 
una Toscana. 

Gioberti. 



Per comodo mio e dei lettori vorrei poter a meno di fare 
questo discorsino , e non so proprio come sgabellarmene. La 
prefazione, si sa, non è la parte del libro alla quale si badi di 
più, e benché da taluni , che a certi usi ci tengono ancora, si 
gridi quasi allo scandalo, se non ve la trovano, altri, ed è senza 
dubbio il maggior numero , ne fanno sì poco conto, che senza 
uno scrupolo al mondo, la lasciano in disparte e passan oltre. 
A me poi, se ho a dirla tale e quale, non garba gran falto la 
parte del cantastorie , come ha Paria di essere chiunque si fa 
a parlare delle cose proprie, e dal suo interesse è tentato di 
farle parer migliori, o meno brutte di quel che sono. Se il ti- 
tolo, che porta in fronte questo libro, ne rivelasse in pari tempo 
anche Pindole sua speciale, e il suo scopo, cerio non ci sarebbe 
bisogno di prefazione : a buon intenditor poche parole, e chi si 
è visto 3*0 visto. Ma di vocabolari metodici ce n'è parecchi, e 
in un frontespizio non si può dir lutto. Ed ecco la necessità di 
appiccicargli un po' di preambolo a schiarimento del medesimo. 
Mi saprebbe male che il lettore serio, non avesse a prendere 

questo lavoro pel suo verso, ciò che potrebbe accadere se non 

* 
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pensassi a metterlo, come di dovere, sull'avviso. Cosi, in quella 
guisa che io mi acconcio a dirgli quanto imporla che egli sap- 
pia, dal canto suo si rassegni a darmi retta: del resto non si 
sgomenti, perchè ha a faro con uno che di parole fa a miccino. 

Per famigliare che ci possa essere l'uso della lingua, per lu- 
cide che abbiansi le idee e caldi gli affetti, non sempre ci è 
dato di trovare li per li le parole per esprimerli nel modo più 
conveniente. Sia che effettivamente si ignori una parte del vo- 
cabolario, e chi è il privilegiato che l'abbia tutto sulle dita? 
sia che la memoria non ci soccorra a tempo, quando si tratti 
di richiamare questa o quella voce dianzi letta o sentita, fatto 
è che a volle, scrivendo o parlando, ci impuntiamo per ciò solo 
che non abbiamo pronto il nome di un oggetto, un termine di 
arte, un modo di dire e simili. Chi ha acquistato per lunga pra- 
tica l'arte della parola potrà in certi casi, girando la difficoltà, 
destreggiarsi coll uso della circonlocuzione, tanto da non rima- 
nere lì in tronco, a scapito però di queir evidente naturalezza, 
di quell'efficace proprietà, che non si ottiene che quando le cose 
si chiamano pei loro veri nomi, e il pensiero esce netto e spic- 
calo dalla forma che meglio gli si attaglia. Ma per chi è no- 
vizio ancora e non ha a sua disposizione che uno scarso reper- 
torio di voci e di frasi, per chi non conosce tutti gli artifìzii 
della dizione, la cosa è ben differente. Bisognerebbe aver veduto 
i giovinetti nelle scuole messi a questa prova, averli veduti, 
dico, ammattire e arrapinarsi alla ricerca d'un vocabolo, d'una 
frase che renda alla meglio il concetlo della loro mente. La 
voce o la frase che farebbe al caso loro, che potrebbe cavarli 
da quell'imbarazzo, la c'ò, o almeno si suppone che la ci sia nel 
vocabolario generale della lingua; resla di trovarla, e qui sta 
il punto. Se essi la ignorano, in qual parte, sotto qual lettera 
dell' alfabeto andranno a cercarla? Sarebbe duopo nientemeno 
che cominciassero dall'A e scendessero giù giù, d'una in altra 
lettera, fino a «tic Tosse loro fatto di rinvenirla. Ora, chi vorrà 
prendi rsi questa scesa di testa, o consigliarla ad altri? Il voca- 
bolario alfabetico è un buon libro, quando lo è, come quello 
che dà beil'e ammanuito tutto il tesoro della favella, e da ab- 
bellirsene a piacere il giovane studioso ; ma per usufrultare di 



Digitized by Google 



PREFAZIONE VII 

questa ricchezza è mestieri conoscere preventivamente la parola 
o la frase di cui si vuol scoprire la significazione. Poniamo in- 
vece che uno abbia in mente l'idea e non il suo segno rappre- 
sentativo; di qual giovamento gli può essere questo libro, che 
è pur tanto utile agli altri? Per lui, se mi si vuol passare il 
paragone , il comune vocabolario è una miniera nascosta , la 
quale, fino a che non se n'è scoperto il filone, per le arti e 
gli usi della vita gli è come se non esistesse. Di qui i varii ten- 
tativi che si sono fatti in Italia e fuori, di dare alle parole tale 
un ordinamento, che il lettore fosse messo sulla via di trovarle, 
e dei quali offrono esempii i così detti vocabolarii metodici 

Il bisogno di questa sorta di libri si fece sentire assai per 
tempo; anzi si potrebbe dire che ad essi si è pensato prima 
che ai vocabolarii alfabetici. Se ne ha un esempio antichissimo 
neir Onomaslicon di Giulio Polluce, sofista e grammatico greco 
del secondo secolo, opera, del resto, importantissima per lo 
studio delle antichità greche, e per esservi citati molti fram- 
menti di scrittori perduti. Sul disegno di questa, applicato alla 
lingua italiana, Francesco Alunno da Ferrara, filologo di qual- 
che grido, almeno per quel che faceva la piazza a' suoi tempi, 
compose la Fabbrica del mondo. Così pomposamenle chiamava 
egli un suo lavoro, ove son disposti in dieci capitoli e per or- 
dine di materie tutti i vocaboli di cui si sono serviti i primi 
padri della lingua, lavoro ch'egli pubblicava nel 1546, vale a 
dire molto prima che la Crusca desse segni di vita, e quando 
non si avevano ancora che gli scarsi ed imperfetti indici di 
Fabrizio Luna, dell' Acarisio , del Minerei e di qualche altro. 
Argomentando dalle lodi che gli tributarono i contemporanei, 
e tra questi l'Aretino e il Doni suoi amici, e anche dal regalo 
di duecento scudi d'oro che gli fece Cosimo de' Medici, questa 
fabbrica deve essere stata tenuta per una gran C03a; ma tale 
non parve al Tassoni, che la disse costruita di mattoni maltolti, 
e nell'architetto della medesima non vide altro che un abbor- 
raccione. Singolare disparità di giudizii, e inesplicabile, se non 
avesse riscontri nella storia delle lettere, e se non si sapesse 
quanto potenti siano le arti di quella, che oggi direbbesi la 
cricca, a far vedere i pregi anche dove non vi sono. Forse quel- 
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l'indebita incensatura si deve in parte alla novità, che per Io 
più suol trovare facili ammiratori. Comunque sia , e benché 
Apostolo Zeno abbia detto che a' suoi di v'era chi faceva ancora 
buon uso di questo libro , non credo che messo così come 
sta nelle inani de' nostri giovani, possa esser loro di utile sus- 
sidio. Intanto il marcio era rotto, e l'Alunno non doveva rima- 
nere senza imitatori. A ritenlarne la prova si accinsero, fra gli 
altri, il Mannello, il Morosi™, il Lorenzi, e, in tempi a noi più 
vicini, il Martignoni, l'Arrivabene, il Rambelli; senza per altro 
che i loro sludi valessero ad attirarsi seriamente l'attenzione 
del mondo letterario. Sono lavori, presi in un fascio, poveri di 
critica e di dottrina filologica, lavori di sgobbo e di pazienza, 
fatti se si vuole con buona intenzione; ma tutti sanno che la 
buona intenzione di chi mette fuori un libro, se questo per al- 
tro di più sostanziale, di più giovevole non si raccomanda, non 
basta a salvarlo dall' obblio. Il loro merito principale sta nel- 
l'aver preso il vocabolario generale e sbocconcellato in tanti 
piccoli vocabolarii quanti sono i soggetti sotto i quali , alfabe- 
ticamente ancora, si registrano le parole. È il merito, a fare 
assai , di chi insegna una scorciatoja a uno che ha a percor- 
rere un lungo cammino; e ancora si arrivasse sempre a met- 
ter gli occhi addosso a quella voce che si cerca. Meno ancora 
si è certi di trovarvela, se essa appartiene alla lingua viva, alla 
lingua spicciola dell'uso, che i giovinetti non toscani hanno più 
bisogno di apprendere. Invano poi si cercherebbe, in queste 
compilazioni , quel legame logico e naturale, per cui certi vo- 
caboli affini e rampollanti da un ceppo comune amerebbero di 
trovarsi insieme uniti; invano quello sviluppo d'un'idea feconda 
che offre al lettore opportuna occasione di poter notare le re- 
lazioni tra cosa e cosa, e di vedersi allargare intorno a sè il 
campo dell'intelligenza. In un vocabolario metodico, Solco, a 
mo' d'esempio, non dovrebbe scompagnarsi da Assolcare, nò 
Giogo da Aggiogare, nè Falce da Stmfiliare, e via discorrendo; 
eppure non è cosi in nessuno di questi, perchè la ragione delle 
iniziali ve li tiene inesorabilmente disgiunti. Nessuna meraviglia 
pertanto se la maggior parte degli accennati libri sono lasciati 
da un canto, o ricercati solo da alcuni pochi, più come cu- 
riosità bibliografiche che per altro. 
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A rimettere in gambe questo genere di studi non ci voleva 
meno dell'ingegno e dell' operosa diligenza del Carena. Il suo 

• 

Prontuario d'uso oramai generale nelle scuole e fuori ha pro- 
vato finalmente che molto frutto si può cavare anche da que- 
sti libri, e il torto che hanno taluni di non far loro buon viso, 
di sfatarli, se occorre, come sciupamento di tempo e di fatica. 
Si dice che essi non porgono sempre il mezzo più spedito e 
più sicuro al ritrovamento della voce e del modo che si cerca ; 
e sia pure: intanto molto maggiore sarebbe l'imbroglio se la 
stessa voce la si avesse a cercare nel mare magnimi dei vostri 
grossi vocabolari alfabetici. Del resto basta averci falli un po' 
l'occhio, aver preso un po' di dimestichezza con questi metodi, 
per arrivare senza tanto confondimento, e per la più corta, là 
dove si vuole. 

Ma l'illustre filologo torinese nel por mano all'opera, che 
tanto lo onora, non se ne era dissimulate le difficoltà. È tosto 
fatto prendere di qua per mettere di là, compilando degli in- 
dici, ove le parole senz'altro norma che quella dell'abbici vanno 
a collocarsi da per sè al loro posto, e tirando giù come vien 
viene, o come chi dicesse, a pappaceci. Egli invece, che proce* 
deva considerato e scrupoloso, che preferiva al commodo co- 
piare il far di sana pianta; egli che aveva a interrogar P uso 
toscano per raccogliervi le voci attinenti alle arti e a cose do- 
mestiche , pensate se poteva camminare tanto speditamente. 
L'intero vocabolario, nel modo che lui l'intendeva, non è da 
farsi da un uomo solo, o per non bastare a ciò la vita di un 
uomo, o perchè niuno può essere sufficientemente addottrinato 
in tante cose diverse: infatti quelli che vollero abbracciar 
troppo non approdarono a nulla. Epperò egli che mirava, an- 
ziché a fare un libro come che sia, a farlo buono ed utile, non 
ci potè dare, dopo tanti studi, che una parte , o come piacque 
a lui di chiamarlo, un saggio del vocabolario metodico- di là 
a venire. 

Confortato dal suo esempio, benché disuguale di forze, mi 
son voluto provare anch'io in questo campo, e il volume che 
ora vede la luce con un altro che gli terrà dietro a breve inter- 
vallo, è il frutto delle mie povere fatiche. Trattandosi di un 
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lavoro di metodo, ove ognuno è padrone di niellerai per quella 
strada che più gli aggrada, non ho seguilo l'autore del Pron- 
tuario cosi per l'appunto da camminar sempre pari pari con 
lui: me gli sono tenuto accosto quanto al sistema generale di 
distribuire la materia per sommi capi, e di registrare le voci 
sotto ognuno di essi, come naturalmente si succedono per af- 
finità, per dipendenza o per altro che serva a raggrupparle tra 
loro; e fin qui i due lavori, coliegandosi e completandosi a 
vicenda, parmi che si possano far compagnia sui banchi della 
scuola e sul tavolino dello studioso: ma a un altro scopo io 
aveva rivolto in pari tempo lo sguardo, voleva fare, come si 
dice, un viaggio e due servizj. Di questo mio particolare inten- 
dimento, che mi obbligava a staccarmi tanto o quanto dal mio 
modello, giova che il lettore ne sappia qualche cosa. 

Sono tanto strette le relazioni tra il mondo corporeo e il 
mondo morale, è così ingegnoso il pensiero nel trovare nuove 
forme di manifestazione, che esso le va a pigliare dove più gli 
fa commodo, e di un segno esprimente oggetto sensibile, una 
operazione meccanica, si vale anche per vestire le astrazioni e 
le immagini più fuggevoli. Non c'è arte o disciplina, il cui 
linguaggio , per esclusivo che sia , non abbia fornito qualche 
briciolo del suo materiale alla favella comune; e più l'arte è 
antica e diffusa più si rende evidente questo meraviglioso in- 
nesto. Vedete r Agricoltura: quante voci e locuzioni , quanti 
proverbi nati fra' campi, non si insinuarono col tempo nei di- 
scorsi cittadineschi a renderli più varii e più vivaci! E di que- 
sta appunto, nel raccoglierne e ordinarne, che io feci la ter- 
minologia, colsi l'occasione di trar fuori anche quella parte 
delia lingua, che agraria propriamente non è, ma da essa ebbe 
origine. U concetto, secondo che si offriva all' animo mio, non 
era senza importanza, e da non turbare Puconomiadel lavoro, salvo 
che questo veniva a prendere un poco più di estensione iiella 
parte ideologica. Data una parola ne vengo mostrando la fi- 
gliazione, i diversi usi e applicazioni, prima come elemento del 
linguaggio agrario, poi come ausiliario, se lo è, della lingua 
generale: così da questo sviluppo d J un'idea generatrice, e so- 
pratutto dall' istinto dell' analogia propria deUa natura umana, 
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vede il giovane come si forma l'artificioso meccanismo della 
favella. Alcuno potrebbe chiedermi, vista la natura di questo 
libro, perchè non l'abbia chiamato piuttosto Vocabolario ideolo- 
gico: si, avrei potuto e forse con più ragione appioppargli un 
lai titolo, ma perchè non sembrasse eli' io volessi gettar pol- 
vere negli occhi, mi son tenuto air altro più modesto e più 
casalingo. 

Questo quanto all'impianto e orditura del lavoro, e mi pare 
che avesse anche a bastare; e sarebbe il caso di dire: « Messo 
l'ho innanzi, ornai per te ti ciba ma perchè penso che al let- 
tore potrebbe saltare il ticchio di muovermi la domanda: chi 
sietì voi, e che roba è questa che mi ponete innanzi? per sod- 
disfarlo anche in ciò, aggiungerò altre due parole. 

Il compito di fare un libro di questo genere non dovrebbe 
prendersi, a parer mio, che da un toscano o da uno che abbia 
dimorato alcun tempo in Toscana. È là, vogliasi o no, tra i 
vivaci parlari del popolo , che si deve cercare , come in 
luogo nativo , quel tesoro di lingua viva onde avrebbesi a 
riempiere i vuoti dei vocabolari!, se si vuole che questi siano 
utili davvero. Il meno che per me si poteva fare era di rifru- 
stare nei detti vocabolari! e ilei trattati speciali per raggranel- 
larvi le sparse voci del linguaggio agrario; perciocché, una 
volta raccolte, chi m'accertava che c'erano tutte: chi mi poteva 
dire: questa è usitata e quell'altra no? Mi restava di consul- 
tarne i giudici competenti, e questi, come ognuno se ne avvede, 
erano gli agricoltori toscani. A tal uopo era necessario che mi 
recassi sul luogo, che vivessi, che conversassi con loro; ciò 
che io vo facendo da più anni al venire delle ferie autunnali. 
Ivi ebbi agio di verificare quanto lessi in non so quale scritto 
del Lambruschini, che cioè un contadino sarebbe in alcuni c^si 
un utile segretario del letterato. Ed è cosa meravigliosa invero 
che la proprietà, la purezza, e spesso l'eleganza del linguaggio 
si abbia ad apprendere da gente cui si nega la scienza. Ma 
tanl'è: a costituire la lingua, a darle disinvoltura e bellezza 
"'concorre la plebj col suo sagace istinto, e fanno male gli au- 
tori che sdegnano di accostarsi a questa fonte, ove potrebbero 
attingervi largamente quanto è necessario per infondere calore 
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e vita nelle proprie scritture, per renderle efficaci e veramente 
italiane. Molto io devo al contadino toscano, il quale, arrossisco 
a dirlo, in questa occasione mi fece da maestro e mi fornì pre- 
ziosi materiali pel mio lavoro. Però , se di tanto giovamento 
mi furono i colloquii colla gente di campagna, non meno 
utili mi riuscirono le scritture toscane, ove dell'agricoltura si 
tratta , delle quali presi a fare lo spoglio. Dal Giornale Agrario 
Toscano, dagli Atti dei Georgofili, dall'annuario Agrario^ fìnodai 
piccoli Lunarii ho tratto quanto mi parve che facesse al caso mio; 
e perchè a ciascuno va dato il fatto 3UO, dirò che, quando l'occa- 
sione mi si offerse, feci mio prò anche del Vocabolario dell'uso to- 
scano del Fanfani, delle Giunte al medesimo del Rigutini, dei Pro- 
verbi del Giusti, non che delle Lettere sul vivente linguaggi! della 
Toscani del Giuliani, il quale, sebbene non toscano, ha voce 
autorevole in capitolo , e di quello che scrive si può fare a 
fidanza. Il buono si va a prendere dove si trova, e credo che 
nessuno di essi se l'avrà a male se mi sono permesso di pren- 
derlo in casa loro, cioè nei loro libri; tanto più che si tratta 
di far opera giovevole alla gioventù italiana, bisognosa d'essere 
avviata a modo irf questo benedetto negozio della lingua. Ecco 
dove ho accattato questa roba, e se la toscanità dell'origine le 
può valere di raccomandazione , tanto meglio per chi ha fatto 
la fatica di raccoglierla e ha avuto la pazienza di ordinarla. 
Del resto non è velleità di lode, o mira di basso interesse (il 
bel guadagno davvero che si cava dai libri a questi lumi di 
luna!) che mi fece intraprendere questo lavoro, bensì l'amore 
che ho posto a questi sludi e il desiderio di venire in ajuto in 
qualche guisa a chi vorrà appropriarsi per istudio le forme della 
toscana favella col generoso intendimento di creare, mediante 
questa, la vera lingua italiana. 

Della quale lingua è tempo ormai che ce ne occupiamo se- 
riamente; chè tale non può dirsi quel gergo convenzionale e 
barocco, quel linguaggio ibrido che ha dell'Italiano a malapena 
le desinenze e la siruttura grammaticale , in cui si scrive su 
pei giornali, si discorre nei Parlamenti e si compilano le leggi. 
È tempo che ci rifacciamo Italiani anche in ciò; che l'unità 
politica, che. l'accordo degli animi e degli intendimenti abbia 
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per simbolo vivente l'unità della lingua; che ci avvezziamo 
tutti a scrivere come si parla e si pensa, vale a dire in modo 

più conforme e più somigliante al primo de' nostri dialetti 

Ma io m'avvedo di prendere la rincorsa, e d'essere tratto a di- 
scorrere più che non aveva promesso; onde qui faccio punto, 
per non abusare della pazienza del lettore e perchè egli non 
abbia a dirmi che ho fatto come i ciechi di Bologna, che ci 
vuole un quattrino per farli cominciare a cantare e un soldo 
per farli smettere. 

18 luglio 1865. . 



Stefano Palma 

profeti, nel Civico Collegio Calchi-Taeggi 
in Milano. 
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ARTICOLO PRIMO 

» 

DELLA TERRA E SUA COLTIVAZIONE 

IN GENERE 



6 1 un i , nel linguaggio dogli I 
agricoltori, chiamasi quello strato 
superficiale della scorza del globo, 
nel quale le piante trovano un ap- 
poggio e sono elaborate le materie 
che devono nutrirle. Ila per sino- 
nimi Terreno, Suolo. 

Questo strato, fletto anche Ter- 
reno agrario, per distinguerlo dal 
terreno dei geologi, i quali si adden- 
trano nelle viscere della terra più 
che gli agricoltori non abbiano bi- 
sogno di fare, si suol dividere in 
due piani coi nomi di Suolo, e Sot- 
tosuolo (Vedi sotto). 

La terra coltivabile, o terreno a- 
grario, si compone di sostanze ter- 
rose e di materie organiche, alle quali 
sono commisti sali di potassa, di so- 
da, di magnesia, ecc., ossido di fer- 
ro, di manganese, ecc.; e la sua 
qualità e bontà dipendouodalla giu- 
sta proporzione colla quale la natura 
o l'arie hanno fatta la mescolanza 
di questi ingredienti. 

L' ingrediente terroso risulta or- 
dinariamente e sopratutto dalla Si- 
lice, &a\V Argilla edal Calcare, che 
sono il prodotto dello sfacelo o de 
composizione di certe rocce primi- 
tive. Di qui le distinzioni di: 

YOL. 1, 



- TERRA SILICEA, SILICIOSA, 
SELCIOSA, ARENOSA , RENOSA, 
SABBIOSA, e assolut. Rena, Renac- 
cio, Uenislio, Renischio, Sabbia, 
Sabbio. Sabbione, quel terreno nel 
quale, fra suoi elementi terrosi, ec- 
cede la silice, diesi presenta sotto 
forma di particelle di vario volume, 
ma comunemente di sabbia più o 
meno grossolana, di tinta bianca- 
si ra, un po' lucente. 

Nel VaUlarno di sopra si dà il 
nome di Sabbioni a certe terre ohe 
appartengono più alle argillose che 
alle silieee. 

- TERRA ARGILLOSA, TERRA 
CIGLIA e as<olut Argilla, quella 
in cui predomina l'argilla, la quale 
si compoue di particelle estrema- 
mente fiue, sdrucciolevoli al latto 
e grasse, che hanno la facoltà di 
unirsi intimamente e di formare un 
corpo molto compatto. Per lo più 
è di tinta cupa, ma avvene anche di 
bianca, di cenerina, di celeste, di 
gialla, di rosseggiante, « ce 

- TERRA CALCAREA, quella 
che abbonda di calcat e o cai lionato 
di calce, il quale ora si pr. senta 
in franmien. 1 sabbiosi o di più 

1 grosso volume, ed ora in particelle 

1 
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più sottili. È detta anche da taluni 
Terra calcinosa, Terra dolce. 

A queste tre qualità di terra, che 
sono le principali e più generiche, 
si raggruppano per l'indole de' loro 
componenti terrosi, anche le se- 
guenti: 

— TERRA ALBERESE, e assolut. 
Alberese, terreno d'indole calcarea, 
così chiamata dai Toscani da una 
pietra di questo nome, di colore bian- 
chiccio, della quale si fa ottima cal- 
cina. 

— TERRA CRETOSA, qualità di 
terreno denso e magro, che si attacca 
però alle dita, e assorbe prestissi- 
mo l'acqua. Partecipa dell'argilloso 
e del calcareo, e se ne trova di di- 
versi colori. Più frequente è il bian- 
chiccio, onde Biancana, Bianca- 
nella dicesi in alcuni luoghi di To- 
scana. . 

Le terre cretose sono indicate per 
lo più col nome di Crete : « Mercè 
l'industria de' contadini si fanno 
delle buone coltivazioni anche nel- 
le crete -.Crete del Volterrano ; Crete 
del Sienese. Nelle crete o biancane 
non vegetano le piante arboree. » 

Non dissomiglianti per indole alle 
crete o biancane sono le terre matta- 
jonose. 

— TERRA MATTAJONOSAedas 
sol ut. Malta jone, è un composto di 
argilla e di calcare, ossia di nicchi 
marini calcinati, cosi detta perchè 
indurisce a guisa di mattone, mas- 
simamente dopo essere stala stem- 
perata dalle pioggie: « Molte colline 
della Toscana sono formate di Mat- 
tarne. Il granturco prova in terra 
nè tanto renosa nè matta jnnosa.» 

— TERRA TUFACEA oTUFOSA, 
ed assolut. Tufo, qualità di terreno, 
il quale non è altro che rena di va- 
ria grana, con un leggierissimo gra- 
do di impietrimento, dove più, e 
dove meno. Se ne trova di diverso 
colore e bontà; ve n'ha del turchi- 
niccio, del rossigno, dello sbianca- 
to, del bianco, del nero. 

— TERRA GALESTRINA o GA- 
LESTRINA, CALESTROSA, ed as- 
solut. Galestro, Galestro, terreno 
magro, pendente al giallo,- poco me- 



no che sasso schietto, assai favore- 
vole alle viti, formato dal Calestro, 
che è una specie di argilla mesco- 
lata con calcare, la quale esposta 
all'aria si disfa tosto in pezzi mi- 
nuli e angolati, che prendono il no- 
me di ghiaia galestrina. 

— TERRA GHIAJOSA, CIOTTO- 
LOSA, SASSOSA, PIETROSA, chia- 
masi quel suolo io cui abbondano 
le ghiaie ordinarie, che sono fram- 
menti di silice, di calcare, di tufo, 
di quarzo, di granito, ecc., più o 
meno noccioluti. 

- TERRA TORBOSA, quella allo 
cui particelle terrose è mescolata più 
o meno la torba, sostanza che risulta 
principalmente da avanzi vegetabili 
imperfettamente decomposti sott'ac- 
qua, e trovasi nei bacini palustri. 

Si possono aggiungere sommaria- 
mente la Terra vulcanica, la Scfii- 
stosa, la Quarzosa, la Marnosa 
(vedi Marna, Art. Il ), la Ferrugi- 
nosa, ecc. Altre terre vanno sotto i 
nomi di Gabbrelo (decomposizione 
di Gabbro o Pietra serpentina), di 
Pancone (strato di terreno impene- 
trabile alle radici delle piante, che 
resta sotto la terra buona), di Alaci- 
gno, di Verrucano, di Bellettone, 
ecc. Vi sono le Curigliane del Pi- 
sano (spazi di terreno argilloso com- 
patto, nei quali spesso ristagna l'ac- 
qua, dove la vite non vegeta e si 
sementa ogni due anni), le Maggia 
liche dui Mugello (vedi Maggese, 
Art. Il), ecc. 

Considerata la terra nel suo slato 
meccanico, ossia dalla maggiore o 
minore coerenza delle sue particelle,, 
astrazion facendo dalla natura di 
esse, si ha: 

- TERRA GENTILE, SOTTILE, 
LEGGIERA, SCIOLTA, SLEGATA, 
quel suolo le cui particelle hanno 
poca coerenza tra loro, e perciò è 
permeabile alle radici ed anche al- 
l'aria admosferica; che non si impa- 
sta nel maneggiarlo quando è umido, 
nè si attacca gran cosa agli stru- 
menti aratorj, dai quali si lascia fa- 
cilmente rompere e stritolare. Tu!»' 
è sopratullo il sabbioso. Da alcuni 
ò detta anche Terra (ranca. 
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— TERRA GROSSA, FORTE , 
COMPATTA . LEGATA , TENACE, 
GRAVE, MASSICCIA, quella diesi 
tiene ristretta nelle sue particelle 
da rendersi poco permeabile all'a- 
ria j all'acqua ed alle radici; ma 
inumidita ritiene con forza l'acqua, 
si impasta, maneggiata che sia, si 
attacca agli strumenti aratorii , e 
prosciugata si rompe difficilmente. 
Tale è il terreno argilloso. 

— TERRA MEZZANA, quella di 
media consistenza, che non ha ec- 
cesso di tenacità, nò di scioltezza. 

Dal diverso grado di umidità e 
attitudine a ritenerla, la terra si 
qualifica in : 

— TERRA FRESCA, quella che 
resisie al potere evaporanledell'aria, 
e si mantiene in quel grado medio 
di umidità che è il più adatto per 
ajutare la decomposizione delle so- 
stanze organiche e il passaggio de' 
suoi prodotti nell'organismo delle 
piante. I conladini ne fanno il verbo 
Frescheggiare : « Le terre là fre- 
scheggiano più. • 

— TERRA UMIDA, quella sàtura 
d' acqua talmente che, premendola 
tra le dita, ne rimangono sensibil- 
mente umettate; e perchè la tenacità 
delle sue particelle lascia diffidi- 1 
mente penetrare l'aria e il sole a| 
riscaldarla,dicesi anche Terra fred- j 
da, o frigida, da cui il verbo In fri- ' 
Qidire.cho. si usa in signilìealo tanto 
attivo quanto neutro: « L'acqua che 
non può scolare infrigidisce i cam- 
pi: Le fosse di scolo non lasciano 
infrigidire i campì. » 

— TERRA ACQUASTRINA o A- 
QUITRINOSA , ULIGINOSA , quella! 
in cui l'acqua vi è come imbozzata, 
cioè tanto abbondante che, scavando 
una buca, vi gemo e si raccoglie:! 
• Fieno di terre acquitrinose; Prati 
uliginosi. » 

Le terre aquitrinose si chiamano 
anche assolut. Aquitrini, Gemilivi, 
Li&j&ze 

— TERRA PALUDOSA, PALU- 
STRE, PADULIGNA, quella la cui 
superficie è invasa da acque s la- 
gnanti, e dove fanno le calici , i i 
giunchi j i ciperi e simili pianto. 1 



— TERRA AGGALLATIVA, AG- 

GALLATICCIA, CUOROSA, ed as- 
solut. Aggalialo, Cuora, quel ter- 
reno paludoso mobile e soffice che 
sfonda sotto i piedi. Nei vocabolari 
è detto anche Terra sfondante , 
Fitta* Ficca toja. 

— TERRA MARAZZOSA, terreno 
in riva al mare ove le acque, pene- 
trando verso terra, vi formano qua 
e là certi ristagni detti marazzi, 
e lo rendono paludoso 

— TERRA SALMASTROSA, SAL- 
SUGGINOSA , che tiene del salso, 
quale si trova nelle vicinanze del 
mare, o che ha scaturigini d'acque 
salmastre , come sono i Pollini, i 
Fontanacci, le Salmastrajc della 
pianura pisana. 

— TERRA SECCA, per opposto 
a terra umida, dicesi quella che per- 
de agevolmente l'umidità sotto l'a- 
zione dei raggi solari , prendendo 
una tinta biancastra. Di tale natura 
è il suolo calcareo-sabbioso. « Le fa- 
ve sono piante che amano piuttosto 
i terreni freschi che i secchi. » 

La terra secca è detta anche Ter- 
ra calda , Terra focajola, per la 
sua prontezza a riscaldarsi , ed è 
pregiudizievole, come la terra umi- 
da, alla vegetazione della maggior 
parte delle piante domestiche. 

Indipendentemente dall' indolii 
sua la terra può esser secca per ef- 
fetto della calda stagione; così anche 
la terra fresca può divenire arida, 
asciutta, alida, arsa, secca, risec- 
chita, riarsa, adusta, soffrir l'ar- 
sura, l'alido, l'alidor e, ti seccore, 
la secchereccia, l' asciutto , V a 
scivi (or p. 

— TERRA ASCIUTTA, sia puro 
per contrapposto di Terra irrigua, 
e l'irrigazione ò un mezzo per ac- 
crescere artificialmente V umidità 
del suolo. Per scemarla invece ser- 
vono le Fosse di scolo, le Fognata- 
re e le Colmale, delle quali vedi Ar- 
ticolo II. 

Altre qualità accidentali riceve la 
terra dalle meteore. 
, — TERRA TE\!PER\TA,oC!lK 
E IN TEMPRA, TERRA SPENTA, 
quella che è slata bagnala u dovere 
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dalle piogge, sicché lavorandola non 
si trova il secco. 

— TER HA STEMPERATA, TER- 
RA SPOLTA, quella che è eccessi- 
vamente inzuppala dalla pioggia , 
e prende qualità di mota, di polti- 
glia. Dicono anche Terra che fa 
malaccio. Terra che spotfeggia. 

— TERRA GUASTA, TERRA AR- 
RABBIATA, quella che si lavorò pri- 
ma che fosse compiutamente spenta, 
cioè molle alla superficie e secca al 
di sotto, per cui vengono a perire 
certe semente che vi si fanno, il gra- 
no sopralutto. 

Nota questi modi che si riferisco- 
no alla terra guasta: « L'esperienza 
ha provato che il rimescolare que- 
ste due qualità di (erra ( l'umida 
e la secca) guasta il suolo. Chi non 
vuol vedere arrabbiare la terra non 
la sforza coi lavori, ma attende che 
si neon faccia {che si bagni unifor- 
memente). La terra guasta ribollirà 
e farà perire il seme del grano.» 

— TERRA INCOTTA, RICOTTA, 
CONFETTA, STAGIONATA, AERA- 
TA, che ha sentito il beneficio del 
sole, del ghiaccio, dell'aria, per es- 
sere stata sovvollolata ripetutamen- 
te dai lavori prima di ricevere la 
semente. 

La lerra che fu fatta incuocere, 
facilmente si sgretola e si sfarina; 
non così la Terra cruda, che è il 
suo contraposto. 

Diverse denominazioni prende la 
terra anche per rispetto della sua 
giacitura 

— TERRA DI PIANO, il terreno 
della pianura , per contrapposto a 
quello di monte. 

Il proverbio : « Loda il monte e 
tienti al piano , cesi dice il buon 
villano; • e l'altro formato con un 
giuoco di parole: « Chi disse piano, 
disse lank) piano che non ne toccò 
a tutti » significano essere migliori 
le terre di pianura. 

I contadini dicono anche assolut 
le Piane, per terre di piano, per op- 
posizione alle Erte, o terre di mon- 
te, e formano il verbo Pianeggiare, 
dello del terreno che si disknde in 
piauo, o quasi in piano; Campi che 



pianeggiano; e in signific. attivo: 
• Si facciano dei ciglioni orizzontali 
capaci di sostenere e pianeggiare il 
terreno. • 

Una porzione di terra piana o quasi 
piana, quale si trova naturalmente 
in certi luoghi anche fra i poggi, 
ha il nome di Pianale: «La miglior 
coltivazione a vite sarà quella dei 
pianali e di mézza costa». 

— TERRA DI MONTE, il terreno 
declive de' luoghi montuosi. Questa 
poi si specifica, secondo il diverso 
grado di elevazione e di declività, 
in Terra di collina, di poggio, di 
costa, di mezzacosta, di pendice, 
di piaggia. Per l'eccesso della sua 
inclinazione la terra può essere- an- 
che dirupala, dira pinata. 

Le terre di monte, per scemarne 
il pendio, si riducono pianeggianti, 
dividendole in istrisce orizzontali , 
o quasi orizzontali, più o meno Jar- 
glie, delle secondo i luoghi Ripiani, 
Terrazzi, Lenze, Prese, Branie, 
Campetti, una all'altra sovrastanti 
a modo di gradinale. Questi ripiani 
sono sostenuti sia da muri a secco, 
sia da argini o panchine a scarpa 
di terreno sodo rivestito da pellicce 
o cotenne erbose. Le panchine si 
chiamano anche Cigli, Ciglioni, on- 
de inciglionare il terreno; Campi 
inciglionati. 

— TERRA BASSA, si dice quella 
di livello più basso per rispetto ad 
altre che le stanno appresso. Più co- 
munemente appellasi Bussata, Bas- 
sura, Bassa, Fondura. Le basse 
di monte Lad rone. 

Vi hanno dunque bassate anche 
fra i poggi, e sono quelle leggiere 
concavità che trailo tratto vi si rin- 
vengono, come ne olirono i terreni 
di piano non livellati, nei quali av- 
viene di trovare dei punti tlove essi 
sono più elevali, ed altri dove sono 
più depressi. 

— TERRA SOLATI VA, SOLATI A, 
ASSOLA TI A, CALDERN A, APRICA, 
quella che è esposta al meriggio, e 
gode più d'ogni altra dei benelieu 
del soie. 

Caldine, chiamatisi aostani, que- 
gli spazi di terra solutiva a super- 
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ficie inolinala vrrso mezzogiorno ed 
appoggiala per lo più a muri d illa 
parte di tramontana, ove negli orli 
si seminano le piante primaticcie é 
quelle che temono il gelo; dette an- 
che, secondo i luoghi, Ajelte, Co- 
stiere, Bi scondole, Tome. 

Con locuzione avverbiale dicesi 
Terra a solatìo, a calcilo, a cal- 
dino, ed ha per contrapposto Ter- 
ra a bacio, a poggino, che fc quella 
volta a tramontana, che soffro l'ug- 
gia. 

La terra a paggi no è della dai 
montagnoli toscani Poggino o Pag- 
ginaio, come nel proverbio: • A mez- 
zo gennajo il sole nel pagginajo». 
I senesi nello stesso signilicato lian- 
no Appagaccio (Locus opaevs). 

La terra, per la più o meno giusta 
proporzione degli elementi terrosi 
(silice, calcare, argilla) e per la mag- 
giore o minore abbondanza delle 
materie organiche alimentari che 
fornisce dal proprio seno i terriccio), 
o che lo sono artificialmente ammi- 
nistrale (ingrassi), prende gli ag- 
giuntivi di fer tile, ferace* feconda, 
ubertosa, fruttifera , produttiva, 
grassa, ricca, pina tic, lieta, 
ovvero di sterile, infeconda, pove- 
ra, in fruiti fura, improduttiva, sa- 
grala, malinconica, moria. ... Le 
ripetute coltivazioni poi, non soc- 
corse dagli ingrassi , la rendono 
stracca, estenuata, spos$ala,s frut- 
tata, dimagrata, infiacchita, spol- 
pata, dissugata. 

Secondo la potenza naturale che 
ha il suolo a produrre , si ha nel 
linguaggio dei periti, la Terra di 
prima, di seconda, di terza cale 
gorìa. 

Quando le materie organiche ab- 
bondevolmente amministrate sono 
ben macere e rimescolate alle parti- 
celle terrose da servire dopo una 
coltura ad un'altra, dicesi che la Ter- 
ra è in Uro, in caldo, in forza, che 
è ricca di vecchia forza, ecc. 

La terra si qualifica talora dalla 
sua tinta, e si distingue generalmen- 
te in bianca e nera, secondo che 
contiene maggiore o minor quantità 
di terriccio, o secondo il suo grado 



di freschezza. Di qui il proverbio: 
« Terra nera buon grano mena ; 
Terra bianca tosto stanca. Vedi so- 
pra, Teira cretosa. 

Similmente dal colore della farina 
di castagne ha preso il nome la Ter- 
ra castagnuola o castagnina, sot- 
tile e tufacea , e la Terra cas la- 
gnacela, di natura più tenace; come 
da quello dello slagno , la Terra 
stagnosa ; del cecei il Ceciarello. 
Poi vi sono le Terre gialle, le cene- 
rine, le turchine,^ rossastre, ecc. 

Anche si denomina la lena dalle 
piante che vi fanno buona prova; 
quindi la Terra segalina o da se- 
gale , la Terra da fagiuoti , da 
granturco, da fave, la Terra su- 
pina o scopi na, ecc. 

Così dagli insetti che regnano nel 
suo seno, si chiama Grillaia un ter- 
reno sterile, quasi dicasi alto a pro- 
durre poco altro che grilli; e Terra 
rufolina. quella infestata dalle ru- . 
fole, dftle altrimenti frugole, zuc- 
cajole, grillotalpe. 

Il terreno agrario, o si è formato 
sul posto medesimo delle rocce pre- 
esistenti , o vi è slato trasportalo. 
In questo secondo caso si ha la Ter- 
ra alleviale o di alluvione, os- 
sia quella che proviene da corsi 
d'acqua, la Terra d> s< dimento o 
di colmata (V. Art. II), la Terra 
cavaticcia o Terra di scarichi , 
che sono quei luoghi destinali a por- 
tarvi la terra scavata dal suolo in 
occorrenza di scavar fosse o altro, 
i rottami ed i calcinacci delle fab- 
briche e simili. 

Gli arnesi che lavorano la terra 
possono trovarla più o meno arren- 
devole, e quindi riesce ora tratta- 
bile , agevole , tenera , morbida , 
pastosa , di buon impasto, — ed 
ora aspra, dura, ruvida, malage- 
vole, intrattabile, zotica, di coltivo 
impasto. 

Da ultimo la terra tenuta a bosco, 
messa a seme, a prato, a orto,o assu- 
mendo come che sia dalla mano del 
lavoratore modi diversi di essere e 
qualità nuove, dà origine a molli 
altri aggiuntivi, come di boschiva, 
or Uva seminativa, lavorativa, nu- 
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da, spogliata, alberata, gelsata, 
vitata, fruttata, novcta, magge- 
sata. 

— TERRA, per fondo rustico, po- 
dere e simili. 

— CHI HA TERRA HA GUERRA, 
non si possiede , non si ha I* utile 
senza fastidio. 

— CASA FATTA E TERRA SFAT- 
TA, è bene comperare casa in buon 
esser* e podere trasandato. 

— MOLTA TERRA POCA TER- 
RA; POCA TERRA, MOLTA TERRA, 
la molta terra lavorata male equi- 
vale alla poca.e viceversa- Rammen- 
ta quel di Virgilio : t Laudato in- 
genua rura, exiguum colite » 

— QUANDO IL MARITO FA 
TERRA, LA MOGLIE FA CARNE , 
(fare nel significato di acquistare). 

— AVER DELLA TERRA AL 
SOLE , cioè in proprio. 

— TE RR ACCI A, terra assai com- 
• patta, intrattabile : « Terracce ebe 

danno da fare a lavorarla.» 

TERRUCOLA, terra magra, im- 
produttiva: « Le sono terrucole che 
un bosco non vi reggerebbe le 
barbe » 

— TERRIOLA, terra assai leggie- 
ra, poco pingue e assai soggetta ad 
inaridirsi. A questa qualità di terra, 
che si direbbe anche focajola, si dà 
il nome, in alcuni luoghi, di Raz- 
ze t lo, Rascfoleto. 

— TERRATICO. Vedi sotto. 

— TERRICCIO, che anche chia- 
mano Terra vegetabile, Fior di ter- 
ra, e i naturalisti Humus , è una 
sostanza nericcia e carbonosa che 

Sroviene dalla lenta scomposizione 
i materie organiche, massimamente 
vegetali, e che commista al terreno 
agrario contribuisce a nutrire e for- 
mare l'organismo delle piante: 

Dicesi Terriccio o Terra di bo- 
sco, Terriccio di castagno ecc., 
quello che formasi nei terreni bo- 
scosi, al piede delle ceppa j e, dei ca- 
stagni cariati e simili. Se ne servono 
specialmente i giardinieri per farvi 
vegetare i limoni e altre piante. 

Terriccio, è definito, nei voca- 
bolari, concio macero e mescolato 
con terra. 
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teii reno, sinonimo di terra. 

Promiscuo nel linguaggio agrario 
è l'uso delle due voci, le quali ri- 
cevono gli stessi aggi un tivi , formano 
lestesfe locuzioni, ecc. Le differenze 
di significazione.se pure vene sono, 
appena si possono avvertire. Tut- 
tavia v'hanno modi proverbiali e fi- 
gurati, che l'uso ha consacrati, nei 
quali non sempre sarebbe lecito so- 
stituire l'un vocabolo all'altro, co- 
me in questi: 

- TROVARE IL TERREN DOL- 
CE, incontrare agevolezza nel trat- 
la re 

- CASA QUANTO CAPI e TER- 
RENO QUANTO VEDI, la casa quan- 
to basta per abitare e terreno quanto 
si può custodire. 

— TERREN CHE VOGLIA TEM- 
PO e UOM CHE VOGLIA MODO 
NON TE NE IMPACCIARE, intendi 
del terreno magro in cui è lenta la 
vegetazione, e dell'uomo col quale 
sia necessario stare all'erta. 

- NON ESSER TERREN DA POR- 
CI VIGNA, non ci si potere far fon- 
damento o porre speranza. 

— TERRENELLO, piccolo spazio 
di terreno coltivato, poderuccio, e 
in senso dispregiativo, terreno ma- 
gro e sterile, Gr attenua, Grebic- 
cio, come è detto in qualche parte 
di Toscana. 

suolo, ha la generale significa- 
zione di terra, terreno; più propria- 
mente esprime lo strato più super- 
ficiale del terreno agrario, quello 
che viene svolto dai lavori, detto da 
alcuni strato aratorio o arabile. 

Vario è lo spessore del suolo o 
strato aratorio; se esso è più che 
sufficiente ai bisogni della vegeta- 
zione delle piante e si trova conti- 
nuo a molta profondità si ha la Ter- 
ra fonda, profonda, fondiva. 

— SOTTO-SUOLO, chiamasi quel- 
lo strato di terra immediatamente 
sottostante al suolo o strato aratorio» 

Il sottosuolo, d'ordinario, non è 
intaccato nelle lavorazioni, nò cer- 
cato dalle radici delle piante; gli si 
danno anche i nomi di Terra wer- 
gine, Terra selvatica, per contrap- 
posto di Terra domestica, che è 
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quella smossa dai ripetuti lavori. 
Talora però anche il sottosuolo può 
esigere le cure dell'agricoltore e tor- 
na utile operare su di esso, sopra- 
bito per renderlo permeabile al- 
l'umidità. 

— SOPRA-SUOLO, il complesso 
degli alberi e degli arbusti che si 
trovano sulla superfice di una data 
prosa di terreno, di un podere, di 
un campo e simili. 

le viti, i gelsi, gli olivi, le mac- 
chio, i boschi e simili costituiscono 
ciò che dicesi sopra-suolo. Di que- 
sto sono prive le terre spogliale o 
nude. 

CAMPO, spazio di terra, ordina- 
riamente piana, arativa, limitata da 
sieri, o da cigli, o da fosse. 

É generale la spartizione della 
terra in campi. Questi nella pianu- 
ra toscana sono per lo più di for- 
ma rettangolare, di lunghezza va- 
ria, con piantagioni e fosso che li 
ricingono. Quando per ragioni lo- 
cali, per es., di strade pubbliche, non 
possono nella loro formazione rice- 
vere una figura regolare e i loro lati, 
in luogo di essere paralleli , sono 
convergenti , chiamansi Campi a pi- 
gola- La Pigola, in alcuni luoghi, è 
della anche Bircico. 

Nel campo si considera la Fossa, 
la Proda, la Testala, il Colmo, la 
Gronda. 

— FOSSA. Vedi Ari. IL 

— PRODA, quella striscia di ter- 
reno ai lati del campo e lungo le 
fosse di scolo ove vegetano i filari 
di pioppi, viti, gelsi, ec. onde Pro- 
de vilate, pioppaie, gelsate ec. • Non 
bisogna imbrattare di cereali da 
seme le prode; Sulle prode i cereali 
danno scarsissimo fruito a cagione 
dell'uggia dei filari. » 

Prodicella , Prodona, Approda- 
re (far le prode). 

1 (ilari delle piante arboree non 
sono lutti sulle prode. 

Ora se ne vedono anche nel mezzo 
de' campi, pratica che si va intro- 
ducendo nel Yaldarno di sopra e 
altrove. Cosi in luogo di campi ario- 
si, aperti, si hanno Tramili, Pia- 
ttelli) Campetti , Prese ec, che cosi 



sono chiamali quei piccoli compar- 
timenti, in cui resta distribuita la 
superficie di un campo. 

— TESTATA, l'estremo lembo di 
terreno in cima e in fondo del cam- 
po, preso nel verso delia sua lun- 
ghezza, e che i Latini chiamavano 
Versura, perchè nei lavori d'ara- 
tro i buoi giunti in capo al campo 
si voltano per cominciare un altro 
solco per l'altro verso. Anticamente 
era della Capitaona , Capezzagna. 

— COLMO, CRESTA, la parie di 
mezzo e più elevala del campo nella 
sua direzione longitudinale. 

Il campo si fa colmo, o come di- 
cono anche, a schiena d'asino, per- 
chè le aque che cadono non vi ri- 
mangano morte, ma vi possan scor- 
rer sopra e raccogliersi nelle fosse 
fatte alle parti. 

Il colmo del campo, una volta sta- 
bilito, si mantiene colla vanga o 
col coltro, cioè prendendo sempre il 
taglio nel mezzo e vangando o col- 
trando il campo per parte, cioè verso 
le fosse, sicché il più basso resti alla 
gronda di questo, e questa opera- 
zione chiamasi Colmare, o Addos- 
sare il campo. Servono a colmare 
il campo anche le Gittata, ossia il 
cavaticcio e gli spurghi delle fosse, 
che ammonticchiati prima e poi la- 
sciati asciugare sulle prode, si spa- 
gliano sul campo. 

Talora il colmo del campo per ef- 
fetto delle frequenti coltrature po- 
trebbe* essere soverchio e più che 
non si richieda per la maggior fa- 
cilità dello scolo. In questo caso oc* 
corre scolmare il campo, il che si 
fa cominciando il lavoro dalle pro- 
de, verso le quali si addossa la ter- 
ra, e terminandolo verso il mezzo. 

Se poi per negligenza del lavo- 
ratore e sopratutto per lasciare sulle 
prode la terra, che si cava ripulendo 
le fosse, in luogo di spanderla sul 
campo, viene a poco a poco ad ab- 
bassarsi il mezzo di questo, e si rial- 
zano le prode, si ha il Campo a ba- 
sto rovescio. 

— GRONDA, si dà questo nome 
ai due lati longitudinali del campo, 
che dalla cresta pendono insensibile 
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mente verso le fosse, confondendosi 
colle prode. 

Il campo, oltre la pendenza lon- 
gitudinale, può averne una anche 
trasversale. Vedi Acquatala, \v\. IL 

— CHI LO BEVE (il campo), NON 
LO MANGIA, dicesi per significare 
che chi vuole molto vino dai 11 lari 
dei campi vitati epioppati, non deve 
aspettarsi che scarse raccoltedi gra- 
naglie. 

— CAMPETTO, CAMPETTINO, 
CAMPERELLO, CAM PICCIUOLO , 
CAMPICELLO, hanno la significazio- 
ne generica di piccolo campo. Cazzi- 
petto si suol chiamare anche cia- 
scuna di quelle strisce o lenze di ter- 
reno a cui si riducono le colline a 
ripiani, e quelle che si trovano tra 
due filari di vili o simili nei campi 
a filari della pianura. 

— CAMPIO, agg. di terreno che 
si allarga in campi, che fu messo 
a campi, di ciò elie sta ne' campi 
e simili : Coltivazione compia, Pol- 
lo campi o, 

— CAM PERECCIO ,CAM PESTRE, 
GAMPAJUOLO , agg. di ciò che si 
rinviene ne' campi, che appartiene 
a* campi e simili: Fosse camperec- 
ce, Lavori campestri, Topo cam- 
pajuolo. 

Anche trovasi Campereccia per 
terreno del campo: « Le fosse delle 
viti non si riempiranno affatto, ma 
si lasceranno più basse della cam- 
pereccia adiacente. » 

1 vocabolarii danno pure Compic- 
cio per lembo di bosco rasente il 
coltivato, e Campignuolo per nome 
di un fungo che nasce ne' campi. 

— CAMPAIO, colui che è prepo- 
sto alla custodia de' campi. 

Campaio non e dell'uso comune 
in Toscana: ivi lo chiamano pro- 
priamenteil Guardia,? ogni tenuta 
ha il suo che la deve guardare dai 
ladri di campagna, indicati per lo 
più col nome di Scarpatori, Faci- 
darmi, e sono quelli che guastano 
le macchie, rubano le legne e si at- 
taccano a tutti i prodotti della terra 
Vi sono anche i Buscanti ni, ma que- 
sti vanno solo in busca di castagne. 

— CAMPIONE, chiamasi quel li- 



DELLA TEMU 

bro in cui sono registrali tutti i no- 
mi dei possidenti di un comune : 
voce derivata da Campo, quasi vo- 
glia dirsi libro che contiene la de- 
scrizione dei campi di un dato paese. 

Di qui il verbo Accampionare, 
che vale registrare al campione; co- 
me da catasto si fa accatastare. 

— CAMPAGNA, il complesso dei 
campi coltivati, e in questo senso 
di cesi : • La campagna è indietro, la 
campagna ha sofferto, ecc.» 

Si prende anche per paese aperto 
fuori di terre murate e per contrap- 
posto di città: « Fare l'autunno io 
campagna ; medico di campagna ec. 

- CAMPAGNATA, vasta esten- 
sione di campi. 

— SCAMPAGNARE, FARE UNA 
SCAMPAGNATA, dare una scorsa in 
campagna per diporto. 

A Roma dicono « Fare una vigna- 
ta • quando vanno a passare la gior- 
nata nelle vigne prossime alla città. 

- C AMPAGNUOLO, dicesi di chi 
vive ne' campi, che li coltiva, li 
ama: « Vita campagnuohi, costumi 
campagnuoli. » 

vill a in generale significa paese 
aperto fuori di città, la campagna, 
il contado; e in senso più ristretto, 
possessione, tenuta, con casa civile 
per il padrone. 

Dicesi Villa anche la sola casa di 
campagna, ed ha i dimin. Villetta, 
VUlicciuola, Villino, e Paument. 
Vii Ione. 

—VILLEGGIARE^ detto il passare 
il tempo in villa; Villeggiatura, il 
tempo che altri passa in villa ; Svil- 
leggiare il finire la villeggiatura e 
tornare in città. 

Da villa, nel signif. generale di 
campagna derivano: Villaggio, Vil- 
lesco, Villatico, Villico, Villajuoto { 
e questi altri che acquistarono mal 
senso: villano, villanone, villan- 
zone, villanesco, villania, (antic 
villèra, da cui billèra, usato tut- 
tavia in contado per scherzo, burla), 
svillaneggiare. 

Alla voce villa, sostituendosi il 
suo corrispondente latino ras , ne 
derivano rurale, rustieale,rustico, 
rusticano, rusticamente, alla ru- 
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5 tica , rustical mente , riferibili a 
persone h cose di campagna, dicen- 
dosi vita rustica, fondi rustici, 
i rustici fusaio in forza di sosl., i 
contadini), capanna ru stica le f ar- 
nesi rurali, azienda rurale, eco- 
nomia rurale, ecc. e nel senso Ira- 
slato uomo rustico ( di rozze ma- 
niere), rusticane, rustiche/lo, ru- 
stie-accio, rustichevole, rusticità , 
rusticaggine. 
con ino, dal basso latino Co- 
» mitatus, significava in origine il ter- 
ritorio posto sotto la giurisdizione 
del Comes , altrimenti Contea o 
dominio del conte Ora si prende 
per campagna intorno alla città: 
« Contado milanese; Contado fioren- 
tino » . 

— CONTADINO, si disse già ogni 
abitatore del contado, per contrap- 
posto di cittadino, e comprendeva 
tanto il proprietario, quanto il la- 
voratore dei campi Poi quando sul- 
le terre non vissero che i lavoratori, 
a questi soli rimase il nome di con- 
tadini 

— CONTADINI E MONTANINI, 
SCARPE GROSSE E CERVELLI 
FINI, rozzi, ma accorti. 

— ECCOLO IL CONTADIN CO' 
POLLI, suol dirsi per vezzo quando 
si vede una persona aspettala, e 
dalla quale si spera trarne accorta- 
mente profitto. 

Contadino si trova usato anche 
uome agg : vivande contadine. 

Conln dinello , diminuì, e talora 
vezzeg. di contadino; conladinac- 
cio, pegg.; contadi non e , grosso e 
golì'o contadino, contadinotto, con- 
tadino di bella statura, di fresca età 
e simile; contadiname, la classe più 
vile de' contadini; contadinesco , 
proprio di contadino: fare contadi- 
nesco, costumi contadineschi, con- 
tadinescamente , alla contadine- 
sca, al modo de' contadini; incou- 
tadinare, prendere costumi e modi 
di conladino. 

L'uomo mascherato da contadino 
è detto Beco, in Firenze, e beco non 
è che un abbreviativo o piuttosto 
una alterazione del nome Domeni- 
co, comunissimo nei contado. Beco, 



scherzosamente chiamano anche il 
montanaro semplicione che, sceso in 
città, fa d'ogni piccola cosa le ma- 
raviglie. Ha il pegyior. Becaccio. 

Da beco a Bécero non è un gran 
salto, epperò la seconda di queste 
voci mi appongo a crederla una de- 
rivazione aclla primo. Bécero in 
fatto, nell'uso fiorentino, vale uomo 
che, pur vivendo in città, ha del 
rozzo e del goffo, uomo della più 
intima plebe. Becero riu ci citi lo. Be- 
cero riunto, o rincalzato, o risa- 
lito, o ringentilito hanno il senso 
di villan rifatto, o simile dei voca- 
| bolarj, cioè di uomo che ha miglio- 
rato la sua condizione, che si è in- 
signorito, Vllomo novus dei latini, 
il Parvenu dei Francesi. Dicesi an- 
che di donna, Becera ; ha l'aument. 
Beverone , Decer ona ; Becerume, 
più beceri insieme. 

ac>ro, latinismo usalo talvolta 
per proprietà di nome a significare 
certi tratti di provincie o di campa- 
gna: Agro romano, Agro livornese. 

— AGRICOLTURA, arte di col- 
tivare i campi 

— AGRICOLTORE, chi esercita 
l'agricoliura. 

— AGRICOLA, ha Io slesso signi- 
ficato di agricoltore, ma si usa per 
lo più come agg. Classe agricola, 
Industria agricola; l'Italia c una 
nazione agricola. 

— AGRARIO, attenente alle cose 
della campagna, che riguarda i cam- 
pi : Terreno agrario. Legge agra- 
ria, Giornale agrario. 

Agraria* si usa anche a modo di 
sosta ut. Scrittori d'agraria, Lezio- 
ni d' agraria. 

— AGRESTE, selvatico : Lattughe 
agresti, e in senso metaforico uomo 
agreste. In forza di sosl. gli Agre- 
sti, gli agricoltori, i contadini. 

— AGRIMENSURA, arte di mi- 
surare la superficie dei campi e di 
delinearne in mappe la figura. 

— AGRIMENSORE, colui che fa 
professione di agrimensura. 

— AGRONOMIA, cognizione delle 
teoriche dell'agricoltura: da altri 
è detta anche Agrologia. 

— AGRONOMO, colui che cono- 
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3cc quanto ha relazione coll'agricol- 
tura, non solo come arte, ma come 
scienzii 

— AGRONOMICO, AGROLOGICO. 
chesi riferisce all'agronomia, o agro- 
logia. 

podere , chiamasi una data 
estensione di terreno coltivato che 
abbraccia più campi. 

Vi sono Poderi di piano, di mon- 
te, di poggio, di costa, di mezza 
costa; Poderi vitati, gelsa! i, oli- 
vati; Poderi in essere, trasandati 
ecc. 

11 podere, d'ordinario, ha la casa 
pel contadino che lo lavora, Podere 
accasato, Accasare i poderi. 

Può essere diviso in Pezzi, o Pez- 
ze, o Appezzamenti che non han- 
no continuità tra loro e dicesi Po- 
dere spezzato. Il suo contrario è 
Podere raccolto; Podere che pare 
un tuorlo d'uovo ecc. 

Anche dicesi Terra spezzata, 
quella non raccolta In poderi. 

Appezzamenti, sono pure i va- 
rii compartimenti in cui si distri- 
buisce un podere, una tenuta e si- 
mili per praticarvi le diverse col- 
ture, secondo il sistema di avvicen- 
damento : Appezzamento del gran- 
turco, Appezzamento del trifoglio 
Vedi Presa, Art. IV. 

— FARE UNA DIRIZZATURA A 
UN PODERE, A UNA TENUTA e 
simile, acquistare o cedere altrui 
quel tanto di terreno vicino che ba- 
sii a dar forma regolare alle pro- 
prie possessioni. 

— FARE A LASCIA PODERE , 
si suol dire, nel senso proprio, dei 
conladini, i quali l'anno che devono 
uscir di podere lo lavorano male; 
e nel senso figurato di chi oper a alla 
peggio quando è per lasciar la ca- 
rica e simile. 

— OGNI MUTA UNA CADUTA, 
è un avviso pe' coloni troppo fa- 
cili a mutar podere e anche pei pa- 
droni troppo facili a mutar lavo- 
ratori. 

— CON UN PAR DI POLLI SI 
COMPRA UN PODERE, lo dicono i 
contadini della facilità di mular pa-j 



- DELLA TERRÀ 

I - I BUONI CONTADINI SONO 
PADRONI DI TUTTI I PODERI , 
trovano facilmente chi li mette a 

podere. 

- UN CATTIVO PODERE E ME- 
GLIO D'UNA BUONA PIGIONE, lo 
dicono i mezzajoli disgraziati che 
si ostinano di restare a podere per 
non discendere alla condizionedi pi- 
gionali. Ma a questi si suol rispon- 
dere anche che • È più grande un 
povero in piedi, che un gentiluomo 
inginocchio». V. sotto, Pigionale. • 

- QUANDO CANTA IL MERLO 
CHI MA CATTIVO PODERE SI AT- 
TENGA A QUELLO. Dicono anche 
per I' opposto : « Quando canta il 
Ghirlindò (o Zirlindò) chi ha cat- 
tivo padron mutar lo può». 

Poderelto, Foderino dimin.; Po- 
deruccio, Poderuzzo avvil. : Po- 
I derone, aument.; Poder accio, pegg. 

- PODERAJO, lavoratore del po- 
dere, il quale se ne divide col pa- 
drone i frutli, come nel sistema di 
mezzeria, dicesi più comunemente 
Mezzaiuolo , Mezzadro, Colono, 
(vedi sotto queste voci). Poderojo 
fu dello anche per soprastante a po- 
deri, fattore. 

PODERANTE, possessore di po- 
dere. Anche si dice di chi Io la- 
vora: Contadino poderante. 

- PODERALE, diesi riferisce a 
podere: Casa poderale, Strade po- 
derali. 

I — APPODERARE, ridurre a po- 
nderi : Appoderar le terre d'una te- 
nuta; Fondi appoderati. 

luogo, chiamasi comunemente, 
nell'agro senese e volterrano un po- 
dere non accasalo. Ha i dimin. Luo- 
\ghelto, Luoghicciuolo. 

- LUOGAJUOLO, il contadino 
mezzaiuolo che lavora il luogo o 
podere. 

tenuta, da tenere nel senso di 

possedere; per cui dicesi anche Te- 
nimento, estensione considerevole di 
terreno partito in poderi, che anche 
può comprendere terre o appezza- 
menti non appoderati, boschi , pa- 
sture, sodaglie e simili. Ha il dimin. 
Tenulella. 
fondo, vale in genere, terra, po- 
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dere, campo e simile : Fondo defe- 
rito, Migliorare un fondo. 

Fondo, un bene stabile qualun- 
que: Fondi rusti<i,Fu>ido urbano; 
Fondisono persino gli slessi danari: 
Fondi pubblici, Fondi secreti, ecc. 

— FONDIARIO, che si riferisce a 
fondi : Proprietà fondiaria ; Cre- 
dito fondiario. 

— LATIFONDO, fondo di consi- 
derevole ampiezza. 

Da alcuni non si vuol fare buon 
viso a questa voce, e sì che essa vien 
dal lai. Latifundium, ed ha esempi 
in scritture toscane anche recenti, 
dove trovasi persino Latifondista. 

IMMISEMIOXE , POSSESSO . 
hanno sensoora identico a tenuta, ed 
ora meno determinato. Sono possessi 
anche i fondi non rustici, quelli che 
con larga signi licazionc si dicono 
Slabili , Beni stabili , Effetti ecc. 
Possessione ammette il dimin. l'os- 
sessioìicella. 

Alcune voci latine indicanti po- 
dere, fondo e simile non passarono 
all'italiano che nei loro derivativi, 
o con altre significazioni. Così da 
Prmdium ci venne Prediale, onde 
le Tasse prediali; e da Affarium, 
che nei bussi tempi valeva fondo, 
podere e simile, si sarebbe formato 
il modo di dire uomo di basso, di 
allo affare. 

Nei campi . poderi e simili , per 
ciò che si riferisce alla loro difesa, 
al diritto di proprietà, ai bisogni del 
coltivatore, alla vie di comunicazio- 
ne, ecc. si notano: 

siepe, riparo per lo più di ar- 
busti che si piamano ai lati dei 
campi o dei poderi per chiuderli , 
specialmente lunjjo le strade pub- 
bliche. Questa è la Siepe viva. Vi 
sono anche le Siepi morte, fatte non 
di arbusti vegetanti, ma di frasche, 
di pruni secchi ed altri sterpi. 

Di quando m quando le siepi vive 
si tosano, e le morte si riaffitti- 
scono. 

Nel Valdarno di sopra la siepe 
viva chiamasi Macchia. 

La siepe tenuta bassa è detta nei 
vocabolarii Cesale, dal lai. Caldere, 
tagliare; ma è voce uscita d'uso insie- 
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me con Citale cheparesigihlicasse e 
Si<>pe e Ciglio o argine del campo, 
sul quale è pianlata la siepe. 

Siepona, accresc; Siepicina, di- 
min.; Siepaglia, siepe folta e mal 
fatta; Siepare, Assiepa?^, cingere 
di siepe ; Insieparsi , nascondersi 
nella siepe; Forasiepe, nome di un 
uccelletto , detto anche Foramac- 
chie, Scricciolo, dal becco aguzzo 
e che sta nelle siepi. » 

cuiijdexoa, riparo che chiude 
tutto all'intorno un lerreno coltiva- 
lo, un pomario, un orto e simili. 
Dicesi anche del luogo chiuso da 
esso: « Chiudenda degli olivi; Chiu- 
denda dei pomi > . 

Se la chiudenda è fatta di stecconi, 
di canne e simili dicesi Stecconato, 
Cancellala, ecc. 

Vi sono anciie le Serrate, le Pa- 
ratene, i Mandrioni, ecc , ma que- 
ste voci riferendosi specialmente ai 
terreni pascolativi, saranno tratto 
fuori e dichiarate altrove. 

valico, PASSO, apertura falla 
nella siepe per passare dalla via pub- 
blica ne' campi. 

Dicesi anche, ma più raramente, 
Callaja; ma questa pare che esprima 
apertura più grande e più comoda, 
J ed ha il dimin. Callaietta. Per la 
callaja si entra nel Cattare o Viot- 
tola ( vedi sotto). Turare un buco 
per fare una callaia, si suol dire 
figur. per saldare un*debilo col far ne 
uno più grande. Calla juola, spiega- 
no i vocabolarii per pezzo di rete 
sopra due staggi che si pone alla 
callaja per prendere le lepri. 

Quest apertura , all' avvicinarsi 
della vendemmia, si chiude con pru- 
ni od altro. Di qui i modi di dire : 
«Fare la tura, o turare il valico, 
fare la imprunata, imprunare, lap- 
pare, serrare le siepi >*e simili. 

viottola, strada che mette in 
comunicazione tra loro i campi, i po- 
deri, e questi con la casa del con la- 
dino e con la via pubblica. Se ne fa 
Violtolina, Viollolone. 

Nel Pistoiese e nel Pisano vive in 
questo senso Redola, che potrebbe 
credersi derivata dal lat. Rheda , 
quasi, strada da passarvi il carro. In 
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altro parli delia Toscana chiamasi 

Se la viottola serve più partico- 
larmente al trasporto delle biade e 
degli altri prodotti che si levano dai 
campi, e non è sterrata, dicesi Sbia- 
do ed anche Viottola di sbiado. 

I non toscani confondono Viottola 
con Viottolo. Questo non è propria- 
mente che un scntieruolo fra campi, 
il quale, per la sua strettezza, non 
ammette i Team), e le persone non vi 
possono camminare che una dietro 
all'altra. Quelli che si fanno nelle 
pianlonaje, negli orti tra ajuola ed 
ajuola e simili, sono viottoli e non 
viottole. 

tebmixe, pietra, mattone o al- 
tro che si pone ne* campi per segnar- 
ne il confine e la proprietà. Di qui i 
campi contermini, delti dai latini 
affinesy del qual vocabolo reso ita- 
liano sono note le significazioni 
traslate. 

CA*A COLONICI, CASA PO- 
DERALE , CASA RUSTICA , la 
casa d'abitaz. del colono o lavorato- 
re del podere. Comprende nella sua 
generale significaz. la loggia, la ca- 
panna, il cortile, la s'alia, ecc. 

i ui.(.il. PORTICO, edilìzio a- 
perlo da una parte, talora da più lati, 
accanto o poco discosto dalla casa 
colonica per uso di riporvi il carro, 
il baroccio , l'aratro e altri arnesi 
rurali. ?4 

In alcuni luoghi fa l'officio di log- 
gia una semplice tettoia. Nel Pisano 
.la loggia è detta anche Carraia- 

CAPA.VX.-1, luogo dove si ripone 
il fieno , lo strame, i cartocci del 
granturco e simili foraggi. 

La capanna talora fa da sè c lai- 
volta costituisce un solo edilìzio 
colla loggia e colla stalla, trovandosi 
superiormente a queste. 

In alcune parti di Toscana la chia- 
mano Sovita, ed anche Cascina. 

Nell'uso generale e in un senso 
più Iato dicesi capanna ad una stan- 
za di frasche o di paglia, e per simi- 
litudine, un tugurio, una casupola. 

Capanna, nel traslato, si usa per 
ampiezza di capacità nelle cose. • Cor- 
po mio, fatti capanna » è modo di 



- DELLA TERIlA 

, dire con cui si esprime l'ingordigia 
di un gran mangiatore, specialmente 
se mangia di quel d'altrui. 

— CAPANNONE, edilizio molto 
più grande che non sia la capanna, 
e trovasi non già nelle case coloni- 
che, perchè ivi a riporre i foraggi 
secchi basta la capanna , ma nelle 
fattorie e nelle grandi aziende ru- 

• rali per custodirvi il fieno, e tal- 
volta anche i legnami. In questo se- 
condo caso è detto anche arsenale. 
Capannone, chiamasi anche una 
specie di stalla all'aperto, ove dimo- 
rano all' estate le bestie bovine di 
, una cascina. 

— CAPANNO, si trova usato nel 
significato generale di capanna; ma 
nel linguaggio comune vale piccola 
capanna da contenere appena uno o 
pochi uomini seduti II capanno si 
suol piantare in mezzo a campi per 
ricovero de' conladini che badano 
all'uva o stanno a guardia delle se- 
mente. 

Capanno , Capànnolo è pure 
quello nel quale si nasconde l'uc- 
cellatore per pigliare gli uccelli al 
paretaio n alle reti aperte ecc. Ha i 
dimin. Capannello, Cnpannuccio, 
Capannello. L'ullimadi queste voci 
si adopera anche a significare un 
certo numero di persone strette a 
crocchio e discorrenti in luogo pub- 
blico. 

Capannello, chiamasi quella mas- 
sa formata da tre noccioli disposti 
in terra a triangolo e messo altro 
nocciolo sopra , nella quale si tira 
a colpire con altro nocciolo. Giuoco 
delle capannelle. 

Capannuccia , quella che si fa 
nelle case o nelle chiose per la solen- 
nità di Natale, ad imitazione della 
capanna ove nacque Gesù Cristo. 

— ACCAPANNARE, .dicesi delle 
biche, dei covoni, ecc., e vale disporli 
in piramide a base retiangolare, ter- 
minandola a tetto di capanna: « Ac- 
ca pannare la messe » vedi Barca, 
Art. VII. 

— ACCAPANNELLARE, modo di 
disporre e legare le viti, di cui vedi 

ATI. XI. , ^ y r 

n iberno, e per lo più Resedi, 
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nell'uso toscano sono piccoli tratti 
di terreno, che si lascia sodo ed er- 
bato nelle adjacenze della casa colo- 
nica. 1 resedi comprendono il Cortile, 
o Piazza, ove si rizzano i pagi in j, 
si ammonta il letame, quando non 
vi sia la cojicimaja murata. Anche 
l'aja può far parte dei resedi. 

Kesedi diconsi anche quegli spazi 
di suolo che formano qua e là i tor- 
renti nelle loro alluvioni, e che poi 
si ricoprono d'erba. 

Nei vocabolari] trovi Resedio nel 
solo significalo di residenza, ed è 
delta voce antiquata. 

I nomi delle altro appartenenze 
della casa colonica come stalla, con- 
cimaja, aja, slreltojo, celliere,ccc. 
troveranno posto ne^li articoli che 
seguono, mano mano che l'ordine 
sistematico delle materie offrirà op- 
portuna occasione di registrarli. 

l»AI»;tO\i: , il proprietario del 
podere, del fondo e simili, per con- 1 
trapposto a lavoratore, sia esso co- j 
louo o afliltajuolo o altro. 

— PADUUNATO ,*per possesso: 
Padronato di cinque poderi; Que- 
ste terre sono tulle di un padro- 
nato. 

— PADRONELLA, così i contadini 
chiamano per dispregio un padrone 
da poco ; anche è dello possiden- ' 
taccio, possideniucolo, padrone di 
quattro zolle. Moscetlo lo chiama- 
no in Maremma; Muciajltolo , nel 
Pistoiese, ecc. 

— PAD UGNALE, e latin. Dome- 
nicale, che si riferisce a padrone. 
Cosi chiamasi Casa padronale la 
villa o casa di campagna per il pa- 
drone; Parte domenicale, quel tan- 
to di pruduti i della terra che per 
patto colonico locea al padrone. 

In antico il padrone del podere 
chiama vasi Oste. Di qui i modi di 
dire: «Fare un abbaglia V oste, » che 
significa incannare il padrone in sul 
primo entrare al poderi», mosti andò 
di spendervi o,tni diligenza; o, ■ Uc- 
cellar l'oste e li lavoratore, » Che 
vale Ugurat. ingannar ambedue le 
parli. 

frMT'i'oau, AGENTE, quegli 
che è posto dal padrone u sopruv- 



vedere e dirigere I andamento cco- 
nomico-agrario di una fattoria o 
agenzia. In alcuni luoghi d'Italia 
lo chiamano anche Castaldo. 

Non se lo rechino a male i fattori 
se registro questi proverbi, i quali 
per altro non li ho fatti io: « Fam- 
mi fattore un anno, se sarò povero, 
mio danno; Fattore, fatto re; Fat- 
tore nuovo tre di buono ; Cento scri- 
vani non guardano un fattore, e cento 
fattori non guardano un contadino.» 

— FATTORA, FATTORESSA, la 
moglie del fattore o altra donna che 
nelle fattorie sovrainlende a tutto 
ciò che riguarda l'economia dome- 
stica. Se non è che guardiana della 
casa, dicesi Casiera. 

— FATTORETTO, FATTOH UC- 
CIO, fattore meschino o per capacità 

0 per la miseria degli all'ari che tratta. 

— SOTTO FATTORE, quegli che 
nelle grandi fattorie ajuta 11 fattore 
nel disunpegnarne le funzioni ed ò 

da lui dipendente. 

— FATTORIA, AGENZIA, AZIEN- 
DA, riunione di più poderi appar- 
tenente ad un solo proprietario, sor- 
vegliata ed amministrala da un fat- 
tore o agente : Fattoria di trenta 
poderi. 

La fattoria può comprendere oltre 

1 poderi a mezzeria, anche le terre 
a i*ino,i prati, i pomarj, le macchie 

m mtlfjria, Agenzia, si pigliano 
'^rnche per easa, ministero del fattore 
o agente. Castalderia è d'uso meno 
comune. 

Una fattoria appartenente a luo- 
ghi pii si chiama dai Senesi Gran- 
eia; e Granciert il fattore. 

COLTIVIMI, applieare alla ter- 
ra i lavori proprii a renderla più adat- 
tala all'allevamento delle piante; o 
dicevi in genere della terra che si la- 
vora, del farla lavorare, delle piante 
che si allevano ecc. Coltivare* gelsi, 
gli ulivi; CoUivareagrano,u riso, 
a trifoglio, ecc. 

Difesi, nelle b-rre di monte, Co/- 
ti vare a ri tlo-chuiOjO a i itiachina, 
quando si mantiene, lavorandole, la 
loro naturale incliua/aoue; Sistema 
Vizioso perchè le acquo iHTptAuose 
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le fanno facilmente smottare e sco- 
scendere. A questo si provvede col 
coltivarle di traverso , riducendo 
la superficie dei poggio a ripiani o 
gradinale permettere i campetti più 
che sia possibile in piano (Vedi so- 
pra Terra di monte). Se, coltivando 
di traverso, si seguono le ondula- 
zioni del poggio, e le lenze costitui- 
scono delle linee spezzate., dicesi 
Coltivare a spi7ia. 

In un senso più esteso Coltivare 
dicesi anche dell'industria di chi 
attende alla cura dei bachi da seta, 
delle api, di chi alleva bestiame 
utile, ecc. 

Con forte traslato si applica pure 
questa voce e i suoi derivati a cose 
non attinenti Gl'agricoltura, e per- 
sino astratte, Coltivare l'ingegno. 

— COLTIVABILE, COLTIVO, 
agg. di terreno che può essere ri- 
dotto a coltura, che si coltiva. 

— COLTIVATO, COLTO, ora si 
accompagnano cón un sostantivo, il 
primo nel proprio, l'altro nel figu- 
rato: 7 erra coltivala t r accolta spe- 
rala; Uomo colto, stile collo: ed 
ora fanno essi medesimi le veci di 
sostantivo, sptcialmente il secondo, 
Devastare i colti. 

— COLTIVATORE, colui che col- 
tiva la terra, o ne dirige la coltiva 
zione. 

Coltivatore è anche il nom 
un nuovo arnese aratorio, di 
vedi Art. IV S i 

— COLTIVAZIONE , l'arte e la 
cura del coltivare la terra e le pianta 
perchè dian frutto: Cottivazionede 
cereali ecc. 

Prendesi anche per la terra slessa 
coltivata: • Si levano i gelsi dal vi- 
vaio per trapiantarli nelle coltiva 
zioni; Sono assai cresciute le colti- 
vazioni e le terre seminative». 

Meno usali sono i suoi sinonimi 
Coltivamento , Coltivatura. 

— COLTURA, ha lo slesso valore 
di coltivazione, sicché le due voci a- 
doperansi promiscuamente, più spes- 
so però la prima quando vuoisi c- 
sprimere alto più pratico. Quesla 
prestasi meglio anche ad usi traslati. 

Dicesi Porre, Ridurre, Mettere, 



a coltura un terreno ; Coltura 
maggese, invernale , primaticcia, 
serotina ; Colture erbacee, legnose 
fertilizzanti, sarchiate, spossali- 
ti, ecc. 

- COLTURA ASSOCIATA'; AS- 
SOCIARE, CONSOCIARE LE COL- 
TURE, dicesi il coltivare una pianta 
insieme ad un'altra o più altre: • Le 
fave sogliono coltivarsi sole, ma i 
Lucchesi le associano all'Orzo; Le 
rape e le bietole si consociano con 
utilità ad altre piante.* 

P»r !e consociazioni dei cereali 
vedi Granacciata, Art. VII. 

Le piante non prosperano, se col- 
tivate di continuo sul medesimo ter- 
reno: fanno buona prova al contra- 
rio se succedono ad altre di diversa 
indole e composizione ; di qui il bi- 
sogno di alternare le colture. 

- COLTURA ALTERNA, AV- 
VICENDAMENTO, VICENDA, RUO- 

ì TA, ROTAZIONE, GIRO, è la suc- 
cessione regolare e alternativa delle 
colture in unca.mpo ©appezzamento 
qualunque di terreno. Per modo che 
una data specie di piante prepari 
il terreno all'altra. 

Si ha Pavvicendamento a corto, e 
a lungo termine. Se la vicenda o 
giro di semente si compie in due 
anni, l'avvicendamento è biennale] 
se in tre, triennale ecc. In Marem- 
na sono comuni le denominazioni 
li Terzeria, Quarteria, Quinte- 
ria, per significare l'avvicendamento 
di tre, di quattro, di cinqui.» anni. 

Havvi l'avvicendamento misto che 
è quello adottalo dall'Istituto agra- 
rio toscano sulle sue terre di piag- 
gia, dove gli appezzamenti di me- 
dicajo, tenuti fuori del giro delle or- 
dinarie colture, vi rientrano dopo i 
isetie od olio anni che suoi durare 
questo prato. 

La terra si coltiva o dal padrone 
slesso, o dal Colono, o dall'aflilla- 
juolo, o dal livellatore, e si coltiva 
in grande, in piccolo, ecc., secondo 
che l'uso o le ragioni locali o l'in- 
teresse del proprietario fanno pre- 
ferire questo a quel sistema di col- 
tura. Da ciò le distinzioni di: 
COLTURA A MANO, sistema 
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di coltivazione per il.quale il pro- 
prietario fa lavorare per conto pro- 
prio le sue terre da opere prezzo- 
lale lisse o variabili. (Vedi sotto , 
Oprante, Opera) : Fondi a mano. 

Dicesi anche dell'allevamento ite- 
gli animali : Bestiame vaccino te- 
nuto a mano; Bachi tenuti a mano. 

La coltura a mano è delta in al- 
cuni luoghi Boaria. 

— COLTURA A MEZZERIA, A 
MEZZADRIA, e variamente A mmez- 
zo, Colonia , Colonia parziaria , 
Massaria, chiamasi nei vari luoghi 
quel sistema di coltura per il quale 
il proprietario di terre le dà a la- 
vorare a contadini a patto di fare a 
mezzo, ossia di dividere con lui certe 
ricolle, gii utili del bestiame e si- 
mili. 

Nel Lucchese si trovano auebe 
esempi di Terre a terzo, franan- 
dosi però di soli castagnoli : il frutto 
è diviso in tre parli, due delle quali 
se le prende il padrone. Ivi pure si 
danno a coltivare a mezjo le terre 
a vigna, a ulivi, a castagni sui colli 
e sui monti. Queste terre si dicono 
assalanate, e il coltivatore mezza- 
juolo prende il nome di Salano. 

— COLONO ( da Colere) colti- 
vare, vale generalmente parlando, 
lavoratore di campi; nè altra sign 
licazione aveva in origine la vot 
Colonia, indicante un certo numer, 
di persone (coloni) trapiantale di 
un paese all'altro, dove loro si as- 
segnavano terre da eoi ti vare. 

Ora col nome di Colono si suol 
indicare quel contadino elle divide 
col padrone le rendite della terra, 
che anche diersi Mezzaiuolo, Mez- 
zadro, e da alcuni, Contadino di 
sacco e barile. 1 Latini lo chiama- 
vano Partiarius, Mcdiurius. 

— Colonico, che si riferisce a co- 
lono: Sistema colonico. Parte co- 
lonica, Famifjlia colonica, Patto 
colonico, ecc. 

Si dà collettivamente il nome di 
Famiglia cohnicaaUe persone com- 
ponenti una famiglia di contadini 
che sono a podere. Quegli che fa da 
capo e corrisponde col padrone per 
tutto ciò clic si riferisce al podere 



dicesi Capoccio o Capoccia. In al- 
cuni luoghi è detto anche Massajo, 
e Massaja è la donna che in una 
casa colonica ha le attribuzioni spet- 
tanti alla madre di famiglia ; onde 
il verbo Smassajnre, formato sul 
l'andar di Spadroneggiare. Nel Pi- 
stoiese il capoccio ò détto il Guida. 

Dei bifolchi, dei butteri, dei gar- 
zoni ecc., componenti una famiglia 
colonica, si vedrà altrove- 

Quanto al Patto colonico, si in- 
tende generalmente per esso il con- 
tratto che regola la società d'indu- 
stria tra il colono e il padrone per 
quella parte di ricolta che spetta ad 
ambedue. Diconsi più" particolar- 
mente Patti, o Palli secondarli , 
Vantaggi, Obìighi, e fuori di To- 
scam, Appendizie, quegli oneri che 
si impongono al contadino, varii se- 
condo le consuetudini e la vastità 
del podere, come sono quelli di man- 
dare al padrone in certi tempi del- 
l'anno uova e polli, di far tante 
braccia di divelto, tante buche da 
viti, ecc. 

In Toscana formano parte dei palli, 
i Cogni o Coni (dal lat. Congius, 
misura), ossia corbelli d'uva che il 
colono dà al padrone per l' uva 
mangiata , corrispondenti ai Pots- 
ij^Éj^^^ dei Francesi. 
J ^K|o il colono entra a podere, 
re il terreno e la casa, una 
ità di sementi, di strame, 
r di pali e simili , il che 
_^^.icalo col nome di Stima e 
pin Protri a mente di Stima morta. 
Havvi anche la Stima viva, e questa 
è costituì la dal bestiame di stalla, 
dal pollame e simili. Dicesi Fare te 
slime, Veri fica re le .stime, ecc. 

Nei vocabolari e nell'uso di al- 
cune parli d' Italia le stime sono 
delle Scorte. 

L'alio ^^erilieare lo stalo deli ' 
stime J I morto di un dato 
podi re e^jBalilare le parlile Ira il 
padrone e il me/./ajuolo, che fa il 
fattore una volta all'anno, chiamasi 
Fare i soldi. 

Per prevenire il colono che ha 
da uscir di podere, il padrone gli 
dà la disdetta. È questo un atto che 
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si fa al tribunale, col quale si di- 
chiara rolto il contratto di colonia, 
e si riferisce ad altri contralti af- 
fini. La disdetta deve essere spic- 
cata in un tempo determinato ; ma 
avviene anche talora di dover licen- 
ziare un contadino in tempo rotto, 
di mandarlo via in tronco ecc. 

AFFITTARE, DARE A FIT- 
TO, ALLOGANE , e dai legisti 
Locare , dare altrui le proprie ter- 
re per un determinalo tempo e per 
un prezzo convenuto. 

Vi si riferiscono i modi di dire: 
Prendere un affitto. Condurre un 
affitto, Sistema d'affitto od' affit- 
tanza o di locazione 

Non sempre Allogare significa 
dare a fitto : anche si alloga un con- 
tadino, mettendolo a podere, chia- 
mandolo a opra e simile. Si applica 
pure alle case ed è più generico di 
affiliare. 

Gli affitti in Toscana, ove vige il 
sistema delle mezzerie, sono in dis- 
credilo , come apparisce da questi 
proverbi : • Chi affilia, sfitta — Chi 
affilia sconlicca — Chi affilia il suo 
podere al viciuo , aspetti danno o 
lite o mal mattino — Chi alloga 
accatta. 

- AFFITTAJUOLO, FITTAJUO 
LO , quegli che tiene a Olio 
conduce le terre d'altri, c 
vocabolo generico Cdftrfq 

Nei vocabolarii trovi 
tuario, Fittuario, Affili 
bile. Quest'ultima voce, 
fesa cou due esempi del 
vogliono i più un lombo 

MSmUUIE , ALLIVELLA 
RE , cedere altrui il dominio utile 
delle terre pel pagamento in per- 
petuo d' un annuo canone; da libai 
lum, che cosi chiamavasi antica 
mente la scritta con la quale si ce- 
deva tale dominio, i^^si Dare , 
Prendere a livello A L are un 
livello, un livelli n <T^F 

— LIVELLATORE, propria men le 
vorrebbe dire che dà a livello; ina 
i contadini toscani , scambiandone 
il senso, lo dicono di colui che pren- 
de, che ha la lena a livello. 

Tfcua.tTicOjbidice il prazo 




che altri paga al padrone delle terre 

che ha sementate: Dareaterratico; 
Pagare il terrafico. E un sistema 
di coltura, del quale offre esempi, 
fra gli altri, la maremma toscana. 

- TKRRATICIIIERE, T ERRATI- 
GANTE, quegli al quale fu conce- 
duto dal padrone del fondo la facoltà 
di sementarlo, pagandogliene a rac- 
colta tante slaja per lerratieo. 

Oltre gli enunciati sistemi di col- 
tura , avvene due altri che dagli 
scrittori d'agraria, con gpnerica de- 
nominazione e con garbo che sa di 
francese, sono detti Grande coltura 
e Piccola coltura. 

La Granile coltura è applicati 
a vaste possessioni, il proprietario 
delle quali le fa lavorare per conto 
proprio da opranti fissi e giornalie- 
ri, giovandosi sopralutto delle forze 
degli animali e di opporluui arnesi 
e macchine agrarie. 

La Piccola coltura suppone il 
suolo diviso in poderi e lavorato per 
lo più dalle sole forze dell'uomo. 

Giova notare che le due denomi- 
nazioni di Grande e di Piccola col- 
tura non esprimono due sistemi cosi 
assoluti di coltivazione da non subi- 
re alcune variazioni secondo i paesi. 
Di fallo la piccola coltura si associa 
gpesso e si identifica colla mezzeria, 
la può esercitarsi anche coiraflitlo 
colla coltura a mano. La grande 
'coltura, che è in piena attività in 
Maremma, e si confonde colla col- 
tura a mano, viene esercitala dalla 
mezzeria nell'agro livornese e dai 
sistema d' affitto nella bassa Lom- 
bardia. 

LAVORARE, vale Io slesso die 
coltivare nel significalo generale di 
questa voce: Lavorar la. terra; La- 
vorarla a sue mani; Farla lavo- 
rare; Poderi Oe ne, mute lavorati, ec. 

Lavorare, si restringe talvolta a 
denotare i soli lavori aralorj, quelli 
cioè che tendono a modificare lo 
stalo meccanico del suolo, sommo- 
véndolo e stritolandolo per modo 
che si renda più acconcio al disten- 
dersi d« Ih* radici, all'assorbimento 
delle materie alimentari contenute 
nel! una, nelle rugiade, uelle piog- 
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ge , ecc. Lavorare a fondo; Lavo- 
rare a ri/muovo. 

I conladini, per esprimerò il bi- 
sogno di lavori profondi., fanno dire 
alla terra: Rivoltami che mi vedrai; 
e hannt quest'altro proverbio: Il 
curioso raccoglie frullo. Dicono poi 
con modi efficaci : Fare il solletico 
alla terra, per lavorarla superfi- 
cialmente; e Pettinar la terra, per 
dinotare la diligenza che usano nel 
ridurla ben trita e pulita dalle inu- 
tili erbe. 

i — CHI LAVORA LA TERRA COL- 
LE VACCHE, VA AL MOLINO COL- 
LE SOMARE , colle vacche non si 
può fare che un lavoro superficiale 
e incompleto, e quindi poco si rac- 
coglie e basta la somara per portare 
il grano al molino. 

— CHI LAVORA IL CAMPO IN- 
NANZI LA VERNATA, AVANZA 
DI RICOLTA LA BRIGATA, la terra 
che si ara prima che sopraggiunga 
il freddo diventa più produttiva. 

E in altro senso : • Chi lavora di 
settembre fa bel solco e poco rende.» 

— CHI LAVORA (ovvero) CHI 
SEMINA E NON CUSTODE.ASSAl 
TRIBOLA E POCO GODE è analogo 
all'altro proverbio di chiaro signi- 
ficalo: « Il piede del padrone in- 
grassa il campo». 

— PARERE UN CAMPO LAVO- 
RATO, dicesi di una stanza non 
spazzala e con molto pacciame. 

— LAVORATORE, colui che la- 
vora la terra, e si dice tanto del con- 
tadino in generale, quanto del mez- 
zaiuolo, dell'oprante e simili, come 
apparisce da questi proverbi, i quali 
non hanno bisogno di dichiarazione: 
« Al cattivo lavoratore ogni zappa 
dà dolere — Al lavoratore trascu- 
rato i sorci mangiano il seminato 
— Al caltivo lavoratore ora casca la 
zappa, ora il zappone — Tre cose 
vuol il campo, buon lavoratore, buon 
seme e buon tempo — Lavoratore 
buono di un podere ne fa due , cat- 
tivo ne fa un mezzo. » 

— LAVORATO, può essere ag?. 
Terreno lavorato; e in forza di 
sost. Entrare nel lavorato; Sca/- 
picciare il lavoralo. 

vol X 



- LAVORATIVO, LAVORATICI, 
agg. di terreno atto ad essere lavo- 
ralo o che è lavorato : Terreno bo- 
scato e non lavorativo; Sodaglia 
resa lavorativa. 

Dicesi alfche di braccia ? giorni 
ecc. Moltiplicare le braccia lavo- 
rative del terreno; Giorni lavora- 
tivi. 

- LAVORO, LAVORATURA, LA- 
VORAZIONE , LAVORUCCIO , LA- 
VORECCIA, LAVORIO, LAVORE- 
RIO, l'atto di lavorare la terra : La- 
voro de* campi , Allogare un la- 
voro; Dare , Pigliare, Fare ecc. un 
lavoro. Secondo la specie si hanno i 
Lavori di divello, di rinnuovo, di 
sementa, di messe, di trebbia, di 
pota, ecc. 

Lavoro, in senso più ristretto di- 
eesi di quello principalmente che 
serve a smuovere e rivoltare il ter- 
reno per renderlo atto all'uflicio che 
deve esercitare verso la vegetazione 
delle piante coltivate. Quindi i La- 
vori di aratro, di coltro, di vanga, 
di erpice ecc., i Lavori superficiali, 
\pro fondi, i Lavori incrociati, i La- 
vori d'inverno, Fare i lavori al- 
l'arruffata, all'impazzata ecc. 

- CHI VUOL LAVORO DEGNO 
ASSAI FERRO E POCO LEGNO, nel- 
l'aratro comune sia lar^ro il vomere 
che è di ferro, e ristretto l'orecchio 
che è di legno. 

- LAVORlAjLAVORERlA, siste- 
ma di coltura usato in Maremma.dove 
i proprietarii che coltivano le terre 
per conto proprio, ne allocano i la- 
vori a gente presa di fuori. E detto 
anche Coltura per comandale. 

Lavoria è pure la casa dove sta 
il guardia , e dove convengono a 
sera i lavoranti. 

PIGIOVILK, chiamasi, in Tosca- 
na, quel contadino, il quale, per non 
essere a podere, nò avere impiago 
(isso, offre il suo lavoro ora a que- 
sto ed ora a quello. 

1 pigionali formano parte della 
classe agricola della Toscana, e sono 
così chiamati perchè uscendo di fa- 
miglie coloniche si accasano e pa- 
gano una pigione. Cosi un mezza- 
iuolo licenziato, e che non trova altro 
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podere, diventa pigionale, e Scampa 
pigione suol chiamare quel podere 
sia pur cattivo, che gli vien dato 
di trovare. 

Questa e non altra, parlando di 
contadini, è la significazione della 
voce P/y o.'tale. Non è vero dunque 
ciò che asseiiscc il Tommaseo» e 
dietro lui il Viani, i quali intendono 
P'T pigionale Quello che ha api 
pione il podere, non a mezzeria 
L'avere a pigione un podere poi mi 
sembra modo improprio. Si appigio- 
nano le case, se vuote; quelle am- 
mobigliale, e i poderi si affittano. 

«Si it ami:, il lavoratore merce- 
nario, il pigionale che va a opera su 
quello d'altri. Dicesi, Oprante a 
giornata; Oprante acoltim&o Col- 
limante (il cui lavoro non è calco 
lato a giornate, ma a prezzo fermo) 
Oprante spesato, non spesato, Capo 
oprante ecc. 

— OPRANTE FISSO, quello che 
serve nella famiglia del contadino, 
detto in alcuni luoghi M esante, Me- 

• sano, e se è donna, M esana, per- 
chè pagato a mese. 

Se l'oprante è fissato ad anno, 
di cesi Garzone, e se donna, Gar- 
zona o Fante 

Sugli opranti corrono tra conla- 
dini questi proverbii : 

— CA\ OL RISCALDATO EGAR 
ZONE RITORNATO NON FU MAI 
BUONO; ovvero, FANTE RITORNA- 
TA NON FU MAI BLUSA, una volta 
licenziati non è bene ripigliarli. 

— A MEZZO GfcNNAJO METTI 
L'OPERUO, i buoni contadini pi- 
gliano spesso a mezzo Gennajo IV 
prante di fuori per affrettare i lavori. 

— GIÙNTE ASSAI FANNO ASSAI, 
MA MANGI AN TROPPO, detto dei 
molli opranti a giornata e dei gar- 
zoni. 

— OPRA, OPERA, dicesi il lavoro 
che fa un uomo in un giorno, e il 
lavorante steso: «Andar ad opera, 
per opera ; Lavorare a opera ; Pren 
d re, chiamar le opre, Ajularsi col- 



l'opre; Volerci tante opere; Opera 
•li uomo, di donna; Far da cena 
alle opre, ecc. » 

— CHI HA QUATTRINI DA BUT- 
TAR VIA, ovvero, CHI HA DEL PAN 
DA TIRAR VIA, TENGA L'OPRE 
E NON CI STIA, intendi a soprav- 
vedere e dirigere i lavori. 

— MANO D'OPERA, le opere, gli 
opranti: « In Maremma è scarsa e 
cara la mano d'opera. » 

F.4BE, dicono- i contadini per la- 
vorare, in genere. 

— QUANDO CANTA IL CUCCO 
C'È DA FARE PER TUTTO ;0 CAN- 
TARE 0 NON CANTARE PER TUT- 
TO CE DA FARE. 

Fure, usasi talvolta per seminare, 
coltivare: « Di Gennajo si vanga il 
terreno ove si vuole far granturco; 
li trifoglio pratense si fa tra due 
grani; Le baccelline si fanno sul 
rinuuovo » 

E in più altri significati, come si 
vedrà in altri articoli. 

— FACCENDA, ogni lavoro cam- 
pestre: « Fare in tempo le faccende; 
sbrigare le faccende; Esser sotto le 
faccende, Sul fiocco delle faccende. 
Passata la foga, il forte, la furia 
delle faccende. • 

Ogni stagione ha le sue faccende. 
Queste cominciano in Gennajo, onde 
il prov.: « Gennajo operajo » perchè 
è il mese in cui si prepara la terra 
por le sementi marzuole, si fanno 
fosse da vili, ecc. Le maggiori fac- 
cende dell'anno, che sono la battitura 
e la vendemmia, sono dette Faccen- 
de grosse. 

La successione delle faccende non 
è così continua che non lasci degli 
intervalli tra le une e le altre. Que- 
sti intervalli sono detli Tempi di 
sciopero e anche Tempi scioperi, e 
Scioperare, l'intermettere per qual- 
siasi cagione i lavori. 

— FACCENDIERE , è detto in 
Maremma quel proprietario di fondi 
rustici che fa la sementa e le altre 
coltivazioni per conto proprio. 
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ARTICOLO II. 

- 

DEL SANARE E BONIFICARE LA TERRA, 
DEI CORRETTIVI E DEGLI INGRASSI 



a 



SAXARE, RISANARE, PRO- 
SCIUGARE, ed anche Sanifica- 
re , Sanicare , Rinsanirare , di- 
cesi del migliorare !a condizione di 
un terreno, in cui havvi eceesscdi 
umidità , e ciò coir agevolare con 
mezzi artilìziali lo scolo delle acque: 
• Sanare gli acquitrini, i giuncheti 
con fosse in tralice; Terreni risanati 
con opportuni scoli; Alcuni dicono 
meraviglie del metodo di prosciu- 
gare le terre per perforazione. 

box li k uu;, ha senso affine a 
sanare, prosciugare, ecc., e lo dicono 
per lo più dei prosciugamenti prat 
cali in grande econ artifizi idraulici. 

1 terreni resi coltivi per bonifica- 
zione o bonificamento, come palu- 
di, murazzi e simili, chiamano Ac- 
quisti. 

Bonificare, vale anche in genere 
far buono un terreno, che altrimenti 
si direbbe Abbonire, Addomestica- 
re, Affertilire, ecc., e può esprimere 
l'effetto dei correttivi, delle calorie, 
dei maggesi, delle concimazioni e 
simili : « La creta si corregge e si 
abbonisce con molta colombina; Il 
terreno si riposa e poi si bonifica 
col maggese; Jionilicare le terre col 
possente soccorso dei ghiacci. • 

1 ossa , o FOSSO DI SCOLO , 
nome di oguuuodique'canaletli che 
si scavano nei terreni umidosi per 
liberarli dalle acque superflue, le 
quali, per difetto di permeabilità del 
sotto-suolo, non possono perdersi per 
inlil trazione. 

Nella fessasi considerano i\ fondo, 
le pareti, i ciyii o ciglioni opan- 
cacciuli, che sono quegli orli erbosi 
che sovrastanno al la fossa medesima. 



Il complesso delle fosse di scolo 
in un campo va sotto la generale 
denominazione di Fosse campereo 
ce , di Scoli del campo, di Fossette, 
Fossetti, Fossati. A misura poi del 
loro ofticio e della loro importanza 
si dicono maestre , o principali , 
secondarie, laterali, traversali, ec. 
Si appellano anche Fosse d'acqua 
o ad acqua, per distinguerle dalle 
Fosse da vili, da gtlsi, da ulivi, ec. 
le quali hanno altro scopo, come si 
vedrà a suo luogo. Vedi Scasso. 
Art. 1Y ; Piantare, Art. V. 

— DAL CAMPO HA DA USCIRE 
LA FOSSA, signi lica che dal terreno 
del campo si deve ritrarre anche la 
parte di quello occupato dalla fossa, 
e che nou rende. Lo dice a modo 
di proverbio il conladino che vuol 
rifarsi di certe spese coi fruiti del 
podere e alle spalle del padrone. 

Dicono Biffare, Sfilarle, Intacca- 
re la fossa, l'operazione di tracciare 
prima colla bitte e col filo le due 
linee che stabiliscono la larghezza 
della fossa , e di segnarle poi con 
intaccature di vanga. Dopo si passa 
a Cavar la fossa, ossia a estrarre 
la lena con vanga o a Uro strumento 
da ciò. Il tutto esprimono col verbo 
Affossare, e Tatto chiamano Affos- 
satura. « Affossare i campi ; Spese 
di a (lussatura.» 

L'operazione per la quale si leva 
dalle fosse, una volta all'anno , la 
terra trasportatavi dalle piogge, se 
ne rassetta il fondo, i cigli, ecc., 
dicesi Ricavare, Ripulire, Pulire, 
Spurgare le fosse. 

La materia che nella ripulitura 
delle fosse si getta e si ammonta 
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sulle prode dei campi , chiamano 
Spurghi, Gittate. 

Si fanno fosse di scolo non solo 
nei campi umidi del piano, ma nu- 
che nelle terre di poggio, e ciò per 
regolare il deflusso delle acque pio- 
vane verso il piano. Il fondo e le 
pareti di queste fosso si cerca di te- 
nerle sempre rivestite di erbe resi- 
stenti, come sono le graminacee a 
radici striscianti, per impedire che 
le acque abbiano a corrodere e por- 
tar via il terreno. Alcuni quando 
le costruiscono ne impiallacciano il 
fondo, e ne vanno rimettendo 1 pial- 
lacci appena che ne nasce il bisogno. 
Anche se ne murano a secco le pa- 
reti e si ciottola il fondo, e si hanno 
allora i Chiassajuoli e lo Chiassa- 
juole dei vocabolari, e le Sassaiuo- 
le del Trinci. 

l»U«*CAJUOLO, (quasi piccola 
pesca ja. come sene fanno ne' (itimi), 
e una buchetta praticata di tratto 
in tratto nette fosse di poggio, ter- 
minala nella parte più tassa da un 
arginello di piote, o di stipa, o di 
sassi, per raltenere il tiore della terra 
che le acque nella loro torbidezza 
trascinano seco. 

I pescaiuoli si rendono utili tal- 
volta anche nelle fosse di piano. 

In alcuni luoghi, invece di pesca- 
juoli propriamente detti, si vedono 
larghe* buche sparse qua e là, ove 
T acqua forma una specie di pela- 
ghetto, e queste sono dette Bottacci, 
Guadagni, Purgatori. 

ACQUIDOCCIO, il fosso princi- 
pale, a cui si riducono tutti i fos- 
setti e gli scoli del campo in col- 
lina; altrimeuti Capifosso. 

Anche agli acquidocci , per am- 
mortire l'impeto delle acque e per 
obbligarle ad abbandonare una par- 
te delie materie terrose già involate, 
si fanno dei pescajuoli, ovvero delle 
serre in traverso con pali intessuti 
di vimini, o cou sassi e simili. 

ACO;l?AiO, solco o piceolo riga- 
gnolo traversale che si fa nel campo 
seminato per raccogliere e portare 
nella fossa gli seoli degli altri solchi 

Quei luogo dell'acquaio ove esso 
sbocca ii'jlld fossa, dicesi Bocchetta. 



W acquaio corrisponde al Pontqfo 
degli Aretini, voce registrata dal 
Hedi. 

Si fanno acquai non solo nella se- 
menta a porche , ma anche nella 
sementa a minuto , per riunire le 
acque delle diverse prese o porzioni 
di carneo. 

Gli acquai si cavano coli' aratro 
o colla vanga , o altrimenti , dopo 
eseguita la sementa: si ha cura di 
agevolare in essi lo scorrimento 
dell'acqua piovana, tenendoli bassi 
all'ingresso delle fosse, e ne na- 
scono i modi : « ricavare, sboccar* 
gli acquai ; ripulire le bocchette 
e simili. 

*- ACQUAJATA, spazio di campo 
compreso tra un acquaio e l'altro. 




Per le acquavate il campo, oltre 
'inclinazione che ha verso le prode, 
ne riceve un' altra nella direziono 
delTacquajo, facendosi pendere leg- 
germente da una parte e dall'altra 
di esso. Si contano tante acquajate 
in un campo quanti sono gli acquai. 
La pratica di dividere il campo in 
acquaiate,ciò che lo rende ondulato, 
si osserva specialmente nel contado 
pisano. 

i <><;\ v suolo di sassi, di 
di si ipe,o altro frascame grossolani 
che si fa nel fondo delle formelle ó 
delle fosse, nelle quali si piantano 
le viti, gli olivi, ecc., perchè l'acqua 
non abbia a stagnarvi con pregiu- 
dizio delle giovani piante. 

Fogna, fuori degli usi agrarii ha 
il senso di condotto, destinato a ri- 
cevere e sgorgare acque immonde e 
simili. JÈ una fogna, dicesi a chi 
mangia di molto. 

- FOGNO LO, FOGNAROLA, di- 
cono i contadini per fogna e ner lo 
più in senso diminutivo: • bar le 
fognarole alle vili; Ogni olivo abbia 
il suo fognolo che possa scolare iu 
una fossa comune. • 

— FOGNAR!:, far le fogne o le 
fognarole o i fognoli: « Fognare le 
fosse; fognare i eampi; fognare a 
cassetta; fognare a cannelle.» 

Uicesi per analogia « Fognare le 
misure, fognare le castagne, le no- 
ci , • ecc. e vale lasciar del vuoto 
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nelle misure, arte non ignorala dai 
venditori di queste frutte. Anche le 
lettere, anche le parole si fognano 
quando nel favellare o nello scri- 
vere si lasciano o si elidono. 

— FOGNATURA, il fognare. 

La fognatura ò comune e antica 
in Italia, specialmente in Toscana, 
ma solo per le colture legnose. Fallo 
il letto poroso sul fondo delia fossa, 
vi si attesta un canaletto, per il 
quale la fogna è messa in comuni- 
cazione con un recipiente di scolo 
fuuri del campo. Questo rigagnoli- 
no sotterraneo si fa, dove se ne ha 
il commodo, con pietre piatte, ov- 
vero con mattoni ben colti, connessi 
in modo da derivarne un condotto 
prismatico. Una pietra rimane ritta, 
e a questa si fanno appoggiare o- 
bliquamcnte da una parte e dall'al- 
tra due altre pietre. Anche si dà al 
condotto la forma quadra, e la di- 
cono Fogna a cassetta; ma è facile 
che rovini e resti cieca. 

All'antica fognatura a sassi sciolti, 
a fascine, a pietre piatte , eie , si 
viene ora sostituendo la Fognatura 
tubolare o fognatura a cannelle, 
sistema perfezionato di scolo venu- 
toci di fuori col nome di Drenag- 
gio, voce disgrazia lissima, foggiata 
ad occhi chiusi sul francese Drai- 
nuge, tratto alla sua volta dall'in- 
glese Draining. Questo sistema, pel 
quale si smaltisce non solo l'umi- 
dità di piccoli traili di terreno 
occupato da piante legnose, ma si 
possono sanare anche intieri campi 
invasi da acque stagnanti o da sor- 
genti sotterranee, consiste nello sca- 
vare in essi ad una certa profondità 
(un metro circa) alcune fosse, nel 
fondo delle quali si collocano delle 
cannelle, o tubi, o doccioni di terra 
cotta, accodando le une alle altre. 
Le commettiture, alle quali si la- 
sciano dei piccoli inlorslizj, perchè 
vi possa penetrar l'acqua, sono rin- 
forzate da Collari, pure di terra colla 
di tal diametro che le cannelle vi 
entrino per l'appunto. Le fosse, dopo 
fogliale, si riempiono ili terra. 

COU1ARK , lihNTERliAKE , 
rialzare artificialmente un terreno 



LA TERRA, ECC. 2! 

basso, ilquaIc,mancaiulodisco!o,va 
soggetto all'umidità o ad essere inon- 
dato dalle pioggie e dalle fiumane: 
• Colmare una terra affogai iva, Col- 
mare una bassala, un inarazzo, un 
padule, ecc. 

Si colma un terreno togliendo le 
materie colmanti dal terreno stesso, 
con che se ne deprime una parte 
con elevarne un'altra. A questo modo 
si fanno in Maremma i Mazzuoli, 
che sono strisce o campetti di ter- 
reno paludoso, separati da fossoni, 
dai quali si è cavato la terra per 
rialzarli, e vi si seminano piante 
estive, come granturco, saggina, fa- 
giuoli, ecc. Mazzolare, dicono l'a- 
zione di fare i mazzuoli. 

Si colma anche portandovi da al- 
tri luoghi le materie per mezzo delle 
forze animale,ovvero coll'ajulo delle 
aeque in movimento. Questo ulti- 
mo è il modo più comune, e si fa 
introducendo nei luoghi bassi, che 
si vogliono colmare, le acque- torbide 
dei fiumi per mezzo di tagliate o 
strappi operati nelle loro rive, o per 
limitati canali, ad effetto che vi de- 
pongano il fango: « La Toscana 
è il paese nativo delle colmate. • 

- ACQUA CHIARA NON FA COL- 
MATA, dicesi dei mali guadagni. 

Proverbio comune in Toscana, ove 
anche dicesi nello stesso siguiticato: 
« Arno non ingrossa d'acqua chiara.» 

La colmala non è sempre artifi- 
ciale Talora un fiume uscendo dalle 
sue rive, eleva con le sue torbidezze 
i terreni depressi delle adiacenze: 
in questo caso la colmata è natu- 
rale. Distinguevi anche in Colmata 
di piatio, e Colmata di monte. Ma 
se la prima ha periscopodi sanare 
i terroni, la seconda ne ha uno dif- 
ferente. 

- COLMATA DI MONTE, quella 
che ha per effetto di togliere le si- 
nuosità viziose e di raddolcire la 
china troppo ripida di un terreno 
montuoso. Ciò si ottiene col far cor- 
rodere dall'acqua piovana ben di- 
retta le prominenze più o meno vi- 
ci net » P er modo che la terra sgre- 
tola a e trascinala dalle acque vada 
a riempire le cavità sottoposte. La 
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colmata di monlo è un trovato del- ] 
l'industria agraria toscana. 

COMMETTI VO , AMMENDA- 
MENTO, si chiama quella sostanza 
qualunque clic si aggiunge a un ter- 
reno per migliorarne la composi- 
zione,procurandogli il facileass»rbi- 
mcnto dell'umidità e dei gaz admo- 
sferi^i e l'attitudine a ritenerli per 
amministrarli lentamente aitò piante 
secondo il bisogno «lei la vegetazione. 

— CORREGGERE, AMMENDARE 
il terreno, bonilicarlo coli' uso dei 
correttivi o ammendamenti. 

Si corregge il terreno sabbioso e 
troppo sciolto col mescolarvi del- 
l'argilla ; l'argilloso e troppo tenace, 
colla sabbia, colle ceneri, coi cal- 
cinacci, colla polvere che si ha dalla 
spazzatura dellestrade pubblichete. 

Iti IR* t, terra grassa e saponosa, 
con la quale si correggono i terre» 
ni silicei. 

La marna è diffìcile trovarsi pura; 
anzi generalmente si vuole che sia 
un composto di creta e di argilla, e 
quando vi abbonda la prima allo 
stalo di sabbia , si suol mescolare 
alle terre argillose. Lachiamanoan- 
che Mary a, Margone, e secondo le 
diverse sue proprietà e mescolanze, 
dicesi Manìa da pipe, Marna por- 
cellana, Marna cretacea, Terra di 
purgo, Terra argentario, ecc. 

— MARNARE, amministrare la 
marna a un terreno per correggerlo: 
Marnare le terre. 

— MARNATURA, l'alto e l'effetto 
del marnare: « Suolo torboso cor- 
retto colla marnatura. » 

INABISSO, appellazione gene- 
rica di tutte quelle sostanze, le quali, 
miste e compcnctrate colla terra, ne 
ri pai ano le perdile, e furniscono nuo- 
vo alimento alla vegetazione delle 
piante. 

Se i correttivi agiscono sulla con- 
dizione meccanica del suolo, gli in- 
grassi ne modificano la condizione 
chimica. Tultavolla può avveniri 
che i correttivi facciano in pari 
tempo da ingrasso , come la cene- 
re, la calce, i calcinacci e in certi 
casi anche la marna; per l'opposto 
alcuui ingrassi, come i concimi fre- 



schi e pagliosi dati alle terre forti 
servono a correggerne la tenacità. 

- INGRASSARE, aggiungere vir- 
tù produttiva a un terreno col l'ara- 
ministrargli dell'ingrasso. 

La terra che sia stata ingrassala 
copiosamente . diecsi , nel Senese , 
G rossi o. Con questa voce esprimono 
anche il fior di terra o terriccio che 
si raschia dai terreni sodi, col quale 
si governano le pianticelle. E Gras- 
sina dicesi lo sterco di colombo o 
di pecora ecc. ottimo per ingras- 
sar terreni. 

CO.XCIUE, lo slesso che ingrasso, 
ed è voce d'uso più frequente. Tutte 
Ih mali rie animali, vegetabili o mi- 
nerali che han già formato parte una 
volta di un organismo, possono ser- 
vire da concimi, cioè fornire prin- 
eipj assimilabili ade piante; come 
le possono fornire anche le materie 
che trovatisi nel regno inorganico, 
tali la calce, la soda ecc. Di qui ta 
distinzione di: 

- CONCIME ANIMALE, quello di 
origine animale, ovvero quello nel 
quale le materie animali prevalgono 
alle altre. 

Sono concimi animali il sangue 
disseccalo, e che si amministra in pol- 
vere alle piante, le crisalidi dei ba- 
chi da seta, i cojaltoli o raffilature 
che il calzolajo leva dalle suole e 
dal tomajo (delti Pilorci nei voca- 
bolari), gli avanzi di conceria eh 
si hanno dalle raschiature del le pelli, 
il nero di raffineria, la raspatura 
di corno {Riccia, dei vocabolari^, i 
peli, le latte e simili. 

- CONCIME VEGETALE, com- 
prende le ceneri dei vegetali, la B- 
liggine, le vinacce, la segatura e i 
trucioli di legno, ossia il terriccio 
che deriva dal loro imputridimento, 
le pauelle di alcuni semi oleosi, la 
sansa di olive, le spazzature d'aja, 
i lupini, ecc. 

- CONCIME MINERALE, si dà 
questo nome al gesso si crudo che 
calcinalo, col quale, ridotto in pol- 
vere , si governano sopratulto le 
piante leguminose; al nitro, al sai 
marino, ecc. 

- CONCIME MISTO, quello for- 
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malo da sostanze vegetali fibroso, 
come le paglie dei cereali, il fala- 
sco delle paludi, le felci, le stipe e 
simili miste ad escrementi animali. 
Vedi sotto, telarne. 

- CONCIME COMPOSTO, AIVTI- 
FIC1ALR, ARTEFATTO, quello che 
risulta dal miscuglio di varie so- 
stanze vegetali, animali e minerali, 
confezionato secondo certi principi 
scientifici. 

Fanno dei concimi composti o delle 
Composte, come le dicono, t conta- 
dini raccattando le foglie no' campi 
e ne' boschi, che poi ammassano, 
mescolate con terra, annaffiano con 
urine e simili: • Net Gennajo si 
preparano te composte. • 

La confezione in grande degli in- 
prassi artificiali si è introdotta re- 
centemente anche in Italia, ove già 
si conosceva l'Uralo, che è un in- 
triso di cessino e di gesso, cenere, 
calcinacci e simili. 

Secondo lo stato in cui si trovano 
i concimi, si distinguono anche in 
solidi, in polvere, in liquidi. Sono 
concimi solidi, per e*., quelli nor- 
mali di stalla, concimi in pol- 
vere la tiliggine, il cenerone o ce- 
nere li sci va tu , la non liscivata , la 
pollina, la colombina , la caprina , 
il pecorino, ossia lo stereo di polli, 
di colombi, di capre, di pecore dis- 
seccalo e polverizzato , che anche 
chiamano Polveraccio, il guano 
più efficace di tutti, e che si crede 
essere lo sterco di uccelli pesci- 
vori; Concimi liquidi il cessino, 
o pozzonero (la materia che si ca- 
va dai cessi), le orine delle stalle, 
le sciacquature della cucina, il ran- 
no che servì ad indolcire le olive, 
ecc. Nel Pisano e nel Livornese chia- 
mano Conserve quei luoghi ove si 
custodiscono i concimi liquidi 

— CONCIMAJA , luogo infossalo 
ove si deposita e si custodisce il con- 
cime mano mano che si leva dalla 
stalla. 

La concimaja trovasi per lo più 
nelle adiacenze della casa colonica 
Se è esposta al sole ed alla pioggia 
dicesi Concimaja scoperta ; se è di- 
fesa da una tetloja o altro, Conci- 



ti 

maja coperta. Per impedire che il 
colaticcio sia succiato dal terreno e 
si disperda inutilmente, alcuni ne 
murano le pareti e il fondo , inca- 
strando in questo una lapide avente 
alcuni buchi pei quali il liquido 
che scola dalla massa, passa in un 
fognolo sottostante e da questo in 
apposito serbatojo, detto Bo'tino. 
Chiamasi in questo caso Concimaja 
murata, Concimaja a tenuta. 

Dove non vi sono concimaje pro- 
priamente dette, il concime si ra- 
duna a superficie del suolo, sia nei 
cortili, sia ne' eampi, e se ne fanno 
, .Masse, Barche, Monti, Mucchi, che 
| alcuni ricoprono di terra o pattume, 
perchè le pioggie non abbiano a di- 
lavarlo, nè sia esposto per effetto dei 
raggi solari ad arrabbiare. La mas- 
sa quadrata di concime è dello an- 
che Letto. Quei luoghi del campo 
ove sono state fatte le masse o monti 
di concime, e dove per ciò la ve- 
getazione delle piante è più rigo- 
gliosa, chiamano Montali. 

— CONCI M IRE lo stesso che in- 
grassare: • Non si deve sugare il 
grano quando si semina, ma conci- 
mar molto la coltura precedenle; 
L'erba medica convien concimarla 
con concio grosso. • 

-CONCIM VTUK V CONCIMAZIO- 
NE, l'alto del concimare: Concima- 
tura liquida, Concimazione in co- 
per/ura. 

Dtcesi Concimare i?i copertura, 
o in copi ria quando si sparge il 
concime o liquido o in polvere, o 
m .Ito trito sulla superficie del ter- 
reno, e vi si lascia sen/a vangarlo o 
ararlo sotto. Si concimano a questo 
modo i prati, dopo che se n'è smos- 
so il terreno con un lavaro d'erpice. 

La concimazione liquida che si 
fa col Cessino o Bottino, ha dato 
origine alle voei Cessinare, Hot- 
tinaie, Imbottinare, Cessinatura, 
Bottinatura: « In giugno si im- 
bottinano i granturchi primaticci; 
Cessinatura dei prati ■ 

Talora si versa il bollino sulle 
masse di letame fresco e paglioso 
per meglio confezionarlo, e dicono 
r « Imbottinare i letami. • 
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Varie sono le maniere disparere 
il concime liquido, fra le quali si 
nota quella a mano , e quella per 
mezzo d'una butte. Per la prima il 
liquidi trasportato a braccia entro I 
bigoncie per il campo, si cava con 
un boccale di terra o altro per ver- 
sarlo al piede delle piante sarchiate, 
come si fa specialmente nella bot- 
ti natura del granturco. Nel Lucchese 
si servono anche di un granatino, ) 
di stipa, col quale il concime liquido 
si fa cadere sulle piante a guisa di 
pioggia. Per la seconda maniera 
si fa uso dello Spandibotlino. 

Lo Spandi bottino è una botte 
montata sopra un carro a due ruote 
che si trae pel campo per spargervi 
il bottino, sia per mezzo di tubi ap- ; 
plicati alla stessa botte, sia per mez- j 
zo di una tavola scanalata o dì una | 
cassetta forata che si acconcia al 
telajo del carro. La chiamano an- 
che Botte da pozzonero. 

Nel Pisano, danno il nome di Por- 
cellone o Carromalto, a un carret- 
tone a due ruote sul quale posa una 
botte da pozzonero di grande tenuta 
per uso di trasportare il bollino 
dalle lontane conserve al podere, 
dove poi si travasa nel bigoncione 
che due uomini con la manovella tra- 
sportano per il campo. 

Per caricare il forcellone serve | 
il Mestino. È questi un vaso di | 
legno o secchiello raccomandalo ad 
una pertica, col quale i contadini .' 
levano dalle conserve il concime li- j 
quido, lo versano nella bigoncia e 
per mezzo di questa introducono 
nella botte del forcellone. Nel Lue-; 
chese è detto Gitto. 

coiM'io, lo stesso che concime-.) 
• Raccattare il concio per le strade, 
Concio di stalla , Concio grosso , 
Concio trito • ecc. 

I derivati Conciare, Acconciare 
usali dagli antichi nel senso di dare 
il concio alle terre, non hanno esem- 
pi moderni; vive però Conciaja per 
concimaja. 

L.KT ime, considerala etimologi- 

S mente questa voce, vale ciò che 
lieto il campo, liete te biade {qui 
facit Icetas segetes), e si prende per 
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qualunque ingrasso; ma nell 7 uso 
comune ci si attacca l'idea speciale 
di concio di stalla, quello cioè che 
risulta da sostanze vegetali fibrose e 
Edi escrementi di animali: Letame 
bovino, Letame cavallino. 

Il letame o concio di stalla costi- 
tuisce l'ingrasso principale e più co- 
t Dinne Dicesi Letame normale 
quando le paglie, lo strame, il fala- 
sco o le altre materie che sono ser- 
vite a formare il letto Delle stalle, 
abbiano perduto il colore, la tena- 
cità e la flessibilità e siansi cari- 
cate di parti escrementizie da for- 
mare un tutto omogeneo. 

Fino a che le paglie non sono 
bene immedesimate cogli escrementi 
si ha il Iettarne Fresco, Paglioso, 
Grosso, Grossolano, Sleccolulo. — 
Messo a maturare nella concimaja, 
mediante la fermentazione, o dispo- 
sto a mucchi, si riduce Trito, Sfat- 
to, Stagionalo, Decomposto, Smal- 
tito, Macero. — 

Secondo il suo valore nutritivo 
e grado di attività il letame dicesi 
Ricco, Succotento, Sostanzioso, Sti- 
molante, più o meno Caldo, più o 
meno Azotato. — Può essere inol- 
tre Ricolto, Brucialo, Riarso, se 
vi fu eccesso di fermentazione; 
Spento, se bagnalo e inzuppato dal- 
l'acqua, ecc. 

Le operazioni che si fanno attorno 
ai letami si sogliono esprimere coi 
verbi . Raccogliere, Raccattare, Cu- 
stodire, Manipolare, Confezionare, 
Svoltolare, Risvollolare, Ritagliare, 
Sfaldare, Annaffiare, Imbotti na re, 
Comprimere, Ammontare, Ammas- 
sare. • — 

Poi « Si amministra il letame al 
lerreno , Si sparge, Si sparpaglia, 
Si ara dentro , Si vanga sotto , Si 
sotterra, Si rimescola , Si incorpora 
al suolo ecc. • 

— LETAMAIO, ha il senso gene- 
rale di luogo dove si raguna e si 
ammonta il letame trattodalia stalla. 
Quando esso è infossalo a guisa di 
truogolo dicesi Buca del letame, 
e in questo caso si identifica con 
Concimaja. 
Delle due voci Letamajo e Con- 
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cimaja, che in fondo valgono Io stes- 
so, la seconda è più usata in contado. 
Del resto, letamajo non dà sempre 
l'idea di luogo ove tiensi il concio 
a maturare, idea cho si comprende 
necessariamente in concimaja. 

— LETAMATOLO , è detto ne' 1 
vocabolari chi raccoglie letame 

Oggidì chi raccatta il concio e le 
spazzature per le strade e nelle ca- 
se chiamasi Spazzaturaio , e per 
iseherzo Paladino, perchè si serve 
della pala. 

— LETAMARE, amministrare il 
letame ai campi: « Per la canapa e 
il lino torna meglio letamare la col- 
tura precedente; Letamare gli u- 
livi. » 

Negli 
tamar 

— LETAMAZIONE, il letamare: 
« La letamazione del gelso andreb- 
be rinnovala lutti gli anni; Le rape, 
le barbabietole e le patate sono 
piante molto voraci, e reclamano lar- 
ghe Marnazioni. » 

— LETAMI NOSO, secondo i vo- 
cabolarii, avrebbe il valore di leta- 
malo ; ma nell'uso pare debba si- 
gnificare sparso , imbrattato di le- 
tame. Le corti coloniche e le strade 
lelamitwse di certi luoghi , sono 
quasi sempre indizic di campi male 
le/amali 

— LETAMIERE. letto di letame 
coperto di terra, che si fa a bella 
posta negli orli per ottenere erbag- 
gi primaticci 

Chiamasi Letamiere caldo, se è 
formalo con letame fresco, cioè che 
non ha ancora subito la fermenla- 
zione ; Letamiere freddo, se con le- 
tame stagionalo. 

Lelamicri o Letti caldi dieonsi 
ancho certe stufe a faccia inclinala, 
senza fuoco, che servono per faci- 
litare il nascimento di alcuni semi, 
per allevare pianticelle tenere, ecc. 
Sono le couches dei Francesi, che 
i giardinieri, e ne ho sentili anche 
in Toscana, voltano bravamente in 
C uscet 

SfJtiO, lo stesso che letame, con- 
cime : « Levare il sugo dalle stalle, 
Fare i Sttglii; Masse di sughi, ecc. 
VOL. I. 
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— - SUGAIA, lo slesso che con- 
cimaja. 

— SUGARE, letamare, concimare: 
« il granturco è una pianta ghiolta, 
e va sugala di molto: I gelsi con* 
vien sugarli ogni tre anni ». 

A Colle di Va Idei sa dicono che 
un campo è' sugato dalle lodale, 
quando è sleriic per avarizia del 
padrone die non lo ingrassa. 

— DISSUGARE, dimagrare: « Le 
palato dissugano il terreno". - 

<«o\i:ìc\«> altro sinonimo d'in- 
grasso , letame, ecc. «Dare il go- 
verno alle fave ». 

— GOVERNARE, dare il governo, 
concimare: «L'ulivo si governa 
ogni tre anni con tre o quattro 
corbelli di gogò sostanzioso; Go- 
vernare a pozzonero ; Trifoglio go- 
vernato col gesso » 

STI- IH ini il RE, da slerco, usano 
talora g.i scrittori per concimare. 

KTIUESIO, dal lai. Stabulici* , 
si trova adoperato per concime di 
stalla, letame. 

In un senso non mollo diverso 
l'usano i Toscani nelle espressioni : 

— FAR STABBIO, gli STABBI, 
gli STABBIATI, STABBIARE, far 
slare, far pernotta e le gregeie ora 
qua ora là in quei terreni che si 
vogliono concimare. 

Stabbiato, dicesi anche de! ter- 
reno slesso concimalo, col farvi 
stabbiare le pecor : * li gran.- pro- 
spera negli stabbiali ». 

— STABBIATURA, l'allodi faro 
gli stabbi: « Terr-no governalo 
culle stabbiature ». 

SOVESCIO, SOVERSCIO, SCIO- 
VERSO, specie di concime vege- 
talo, diesi ottiene sotterrando piante 
erbacee spontaneamente naie o se- 
minale a questo uopo. 

Si seminano per sovescio più 
specie di piante [Piante da sove- 
scio) come la [incìntila , o Lava- 
nese, o Capra ag ine (Galega oj/ì- 
cinalis) il Guadoy ì Trifogli, i Luti, 
i Mochi, le Lenti, le Vecce, le 
Fave , e sopralutto i Lupini, ado- 
perati per quest'uso sino dal tempo 
dei Romani. 

L'utilità dei sovesci dipende dal 
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fallo che talune piante posseggono 
meglio di tali altre la proprietà di 
assorbire molte materie alimentari 
dall'aria e forse di promovere la 
decomposizione più rapida dogli 
elementi mineralogici del suolo 

— SOVESCIARE, sotterrare le 
piante da sovescio. 

Si sovesciano le piante quando 
mettono i flori, perchè allora sono 
più sugose e racchiudono in mag- 
gior copia le materie nutritive 
sparse in tutti i loro organi. 

Quando le piante da sovesciare 
sono troppo alte, per facilitare la 
operazione del sovescio, si sogliono 
prima acciaccare, facendovi passar 
sopra un rullo, ovvero si tagliano 
al piede, poscia si sotterrano colla 
vanga o col l'aratro. 

L'operazione di tagliar le piante 
per meglio poterle sovesciare , è 
delta in alcuni vocabola ri i Cesarvi, 
voce che non mi venne mai fatto 
di sentirla usare dai Toscani. 

DEBBIO, governo di cenere de- 
rivata dail'abbruciamento sul luogo 
delle paglie, stoppie, erbe, ecc. o 
portate d'altronde o ivi prodotte. 

Dicesi • Fare il debbio, Debbia- 
re, Addebbiare, Terreno addeb- 
biato • . 

Il Debbio si fa in più luoghi della 
Toscana e specialmente in Maremma 
e nel Casentino. Dagli scrittori è 
detto Incinerazione, Arsiccia. Al 
debbio si riferisce la formazione dei 
fornelli. Si fanno i fornelli allorché 
si ammucchian con arte zolle di ter- 
ra erbosa, pellicce di prato, fette di 
torba, in modo che lascino tra loro 
alcuni vuoti. Riempili questi vuoti 
con frasche o altro combustibile di 
poco conto, vi si appicca il fuoco, 
e le ceneri che ne risultano,»! spar- 
gono poi sulla superficie del campo 
Ira fornello e fornello 

( Ai oui V CALUMA, CALURA, 
dicesi la fertilità che si procura alle 
terre sfruttale dai cerea! Incolti va n- 
dovi certe piante, lequali, pigliando 
buona parte del loro nutrimento 
dall'ari » e concentrandolo in sé, lo 
rimescolano al terreno in islalo bel- 
lo e pronto per servire alla vegeta-, 
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zione: « Campi in caloria, a calo- 
ria; Tornare a caloria; Piante che 
fanno caloria • .ÌamiUB 

olirono esempi di calorie o col- 
ture ferlil izza oli le Fave, le Vecce, 
la Lupinella, la Medica, il Trifoglio 
pratense, le Cicerchie, i Mochi , i 
Piselli', le Lenti. Anche la coltura 
del Granturco è reputata come ca- 
loria, non già in una maniera di- 
retta, perchè è pianta vorace e di- 
magrante, ma pei lavori e pei conci- 
mi che richiede, valevoli anche por 
le colture successive. 

Caloria si prende anche per lo 
stesso terreno nel quale, per boni- 
ficarlo, siano state seminate fave , 
vecce ecc. • Rompere la caloria; 
Coltivare, Seminare sulla caloria. » 

MAGGESE, chiamasi lo slato dt 
un terreno che si lascia per qual- 
che tempo in una specie di riposo, 
ma che pure viene risvoltolalo a 
diversi intervalli {Lavori di magge- 
se)) a fine di distruggervi le cattive 
erbe, di affrettare la decomposizione 
degli avanzi vegetabili di lento di- 
sfacimenlo.e di esporre le particelle 
terrose frequentemente al contatto 
dell'aria: « Mettere un terreno a 
maggese, Alternare il maggese con 
altre colture. » 

Dicesi Maggese da Maggio, per- 
chè il campo slato senza sementa si 
lavora di questo mese per renderlo 
capace di averla nell'autunno; bru- 
che dei lavori di maggese se ne fae> 
ciano e prima e dopo. In Maremma 
cominciano in Gennajoe Uniscono 
in autunno. Vedi Arare, Art. IV. 

Se il maggese si estende a tutto 
un anno, dicesi completo; e se ad 
una sola parte di ^sso, incompleto 
o temporaneo. Quesi' ultimo è lai- 
volta di sei mesi, e si denomina an- 
che mezzo maggese o semestrale, 
e dal nome delle stagioni in etti sì 
pratica, muggeseestivo-aut u/i naie 
ovvero autunno-invernale. Tal al- 
tra fiata può essere di una sola sta- 
gione, onde maggese di prunai era, 
maggese d'estate ecc. 

In alcuni luoghi ai lavori dì mag- 
gese si associa la vegetazione di 
qualche pianta, che dia un prodotto, 
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e lo chiamano maggese raccolta , 
per contrapposto a maggese nudo, 
che esclude la coltura d'ogni sorla 
di piante. 

— MAGGESARE, mettere a mag- 
gese, eseguire i lavori di maggese: 
Terre da maggesare. 

— MAGGESATURAJl maggesare. 

— MAGGIATICA, MAGGESATO, 
lo stesso che maggese: • Fare le 
maggiatiche, i maggesati. » 

Maggiatiche sono dette nelle due 
basse zone del Mugello i terreni 
nudi, nei quali il maggese si alterna 
colla coltivazione del frumento dei 
due anni l'uno. 

riposo , lo stato di un terreno 
che è abbandonato a sè medesimo 
perchè possa ristorarsi delle perdite 
patite durante la sua coltura. 

Tenere un campo in riposo, e 
tenerlo a maggese, può talvolta si- 
gnificare la stessa cosa, ma non sem- 
pre. Il riposo lascia il terreno sodo 
e a pascolo; il maggese, pur facen- 
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do riposare il terreno quanto alla 
produzione, lo sottopone a ripetute 
lavorazioni per scioglierlo, aerarlo, 
ecc. L'uno può precedere l'altro: 
così in Maremma si fa riposare la 
terra uno o due anni e poi si mag- 
gesa. Ivi chiamano Stoppia il pa- 
scolo che dà il campo in riposo il 
primo anno, e Manzina quello del 
secondo, che è . meno pregiato. In 
alcuni luoghi le terre lasciate in ri- 
poso, e che mettono erba per pascolo, 
sono dette Salde, Sodaglie. Gli an- 
tichi le chiamavano Sovali. 

Un buon sistema di avvicenda- 
mento esclude il riposo e il mag- 
gese, e ammette la coltura continua 
d« l terreno, appoggiandosi sugli in- 
grassi e sulle calorìe. 

moveto, chiamasi quella terra 
che dopo un certo riposo si coltiva 
di n uovo Ja terra reculla dei latini: 
« Mettere il campo a noveto, Rom- 
pere il noveto ; Seminare sul no- 
veto. • 
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DEGLI ARNESI RURALI. 



I 



AntiEai Rirai i, denomina- 
zione generica degli attrezzi o stru- 
menti clic servono in modo diretto o 
indiretto alia coltura della terra, sia- 
no essi manuali, come vanghe,zap- 
pc, bigonce , corbelli, ecc. o siano 
tirali da animali, come aratri, ru- 
spe, tregge, barocci, ecc 

Alcuni arnesi recentemente per- 
fezionati o introdotti dalla mecca- 
nica, sopralutlo per ia grande col- 
tura, si dicono più propriamente 
Macchine agrarie, 

ARNESI DA CAMPO. 

ARATRO, l'arnese fondamentale 
e più importante dell'agricoltura per 
mezzo del quale si eseguscono in 
grande i lavori della terra. Aratolo 
è detto dai contadini ; Aralo si legge 
negli antichi. 

L'Aratro si compone del le seguen- 
ti parli: 

— CEPPO, pezzo di legno mas- 
siccio, che serve di base all'aratro; 
su di esso sono piantate le altre parli. 

— VOMERE , VOMERO. e con 
idiotismi contadineschi. Bòmbere , 
Bomberò, Gòmero, Gòmbera, pezzo 
di ferro tagliente fatto a lancia, il 
cui oflicio è di peneliare nel ter- 
reno e di romperlo di sotto in sopra. 

Il vomere è detto anche Vangheg- 
gia o Yanghèggiola. Ma pi r rice- 
vere quest'altra denominazione pare 
che il vomere debba essere piano, 
ossia senza la costola o spigolo di 
mezzo. Così all'aratro, secondo i la- 1 



vori, ora si applica il vomere, ed 
ora la vangheggia. 

— DOCCIA o COLLO DEL VO- 
MERE, la parte posteriore del vo- 
mere allungata e fatta a doccia, che 
entra e si attacca alla vomrraia. 

— YOMERAIA, BOMBERAIA, la 
parte davanti e più acuminata del 
ceppo, in cui è un occhio, o astuc- 
cio, o staffa per ricevere il collo del 
vomere. Credo che sia il Dentale 
dei vocabolari?. 

— TALLONE, la parte posteriore 
del ceppo. 

— BURE, STANGA, e nei voca- 
bolari, Freccia, Ago, quel legno più 
o meno lungo che dal ceppo, o dal- 
la stegola, cui è annestato , va ad 
attaccarsi al giogo dei buoi, e serve 
a trasmettere il moto all'aratro. 

STEGOLA, STEGOLE, manicebio 
icempio o biforcuto in due corna 
sul quale si appoggia il bifolco per 
dirigere e tenere in piano l'aratro, 
sicché non si rizzi di dietro e colla 
punta del vomere, non capofìcchi, 
o, come dicouo anche, non vada a 
buco ritto. 

Questa parte dell' aratro è delta 
variamente nei vocabolari e nell'uso 
di alcuni paesi, Slregolu, Stregalo, 
Stiva, Slriva, Capolo f Manico, Ma- 
nicchia, Manecchia,Manicciota ec. 

— PROHME, è un puutello con- 
fitto nel mezzo del ceppo, che serve 
a sostenere la bure o stanga. È il 
Cavalletto, dei vocabolari. 

— REGOLATORE, REGISTRO,e 
nei vocabolari NervOfTempcratoja, 
cavicchio che si pianta in certi furi 
praticati nel protìme, per abbassare 
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o alzare la bure, ossia per tempii- 
rare l'aratro. 

Temperare, Dar la tempra, (\\- 
cesi dell'ai larga re o restringere l'an- 
golo che fa la bure col terreno, o 
con altre parole, del far penetrare 
più o meno la punta del vomere 
nella terra. 

— ORECCHI, ALE, sono due su- 
perficie più o meno spirali , poste 
ai fianchi del ceppo, le quali ser- 
vono ad arrovesciare la terra sol- 
levata dal vomere 

— COLTfcLLACClO, COLTELLO, 
ferro tagliente che si unisce alla 

I bure per mezzo di una stalla o al- 
tro congegno superiormente e di- 
nanzi al vomere. Il suo officio è 
di tagliare verticalmente la terra, 
le erbe è le radici , che i neon ira, 

j onde è detto anche Colletta pe' ri- 
scontri. Se con tutto ciò l'aratro 
trova impaccio nel suo andare da 
radici o concimi troppo grossolani 
sparsi nel terreno, dicono i bifol- 
chi ch'esso piglia l'imbeccala. 

Tutte le parti sopra indicale, si 
trovano nell'aratro comune, meno 
il colici laccio,del quale non sempre 
è munito. Questo p r l'opposto for- 
ma parte essenziale di queir aratro 
perfezionalo che è dèlio Coltro. Vedi 
sollo. 

— ARATRO DA SEME, SEMEN- 
TINO, specie di piccolo aratro, che 
ha il ceppo ed il vomere strettissi- 
mi, gli orecchi lunghi e a spirale 
molto allungala, ed è senza coltello, 
perchè non occorre, dovendo servire 
ad aprire i solchi ne' campi già se- 
minali ed a sollevare la terra in por- 
che. Nella pianura pisana lo chia- 
mano Ceppo: non ha stegole; due la^ 
vole fanno le veci di orecchi Altri 
numi riceve in altri luoghi: Aratro 
da porche. Aratino, Mugellese, ec 

Le modificazioni f itte all' aratro 
ci hanno dato V Aratro a ruote, che 
ha la bure appoggiata nella sua e- 
stremita anteriore sopra una specie 
di carretto; V Aratro americano , 
r Aratro inglese o Ripuntatore ; 
V Aratro seminatore ; V Aratro a 
vapore, non conosciuto fino ad ora 
in Italia che di nome, ecc. 
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— ARATOLA JO, chi fa gli aratoli 

0 aratri. 

Per l'uso che si fa dell'arai™, vedi 
Arare, Ari. IV. 

coltro, specie di aratro perfe- 
zionato, composto in gran parte di 
fermo fer raccio, con un solo orecchio 
a superficie elicoide, col vomere ta- 
gliente da un lato solo, cioè a mezza 
lancia , e con un coltello o coltro, 
da cui prese il nome. 

Oltre il vomere, il coltello e l'o- 
recchio, che sono le parti essenziali 
del coltro, vi sono la bure, che serve 
a trasmettere l'azione della potenza 
motrice; le stegole e il regolatore 
per regolare l'entratura dello stru- 
mento nel suolo e l'uniformità del 
lavoro. A collegare insieme stabil- 
mente queste parti servono il petlo, 
il sostegno, il tallone, la ciarpa , 
gli sproni, le viti. ecc. 

Le capitali differenze tra Vt.ratro 

1 ed il coltro , sono che questo ar- 
| rovescia la fetta di terra da una 
I parte snla, cioè dajla pai le del cam- 
po già lavorata, laddove l'aratro di- 

I vide la fetta in due, e ne getta mezza 
la difilla e mezza a sinistra, lasciando 
tra una fetta e l'altra uno spigolo 
o lembo di terreno sodo II coltro 
fa un lavoro profondo dai trenta- 
cinque ai quarantasei centimetri; 
l'aratro si approfonda meno. Ter 
questo motivo l'aratro comune ha 
perduto a'noslri giorni l'importanza 
che aveva fin dal tempo dei Romani, 
le non si vorrebbe più adoperato che 
ija solcbcggiare il ten erlo per la se- 
|j menta a righe, per scavare gli ac- 
iquai, esimili lavori poco profondi 
Gli sludi fatti in Italia e fuori 
intorno al Coltro, allo scopo di ren- 
dere sempre più utile questo arne- 
se, ne hanno moltiplicate le specie. 

— COLTRO A DURE Corta, o 
COLTRO TOSCANO, è il più comu- 
ne, e si dislingue per queslo elle la 
bure non arriva fino al giogo, ma 
ha un limone mobile o tiro, come 
lo chiamano, o una calcini di ferro 
che serve a connettercelo. All'estre- 
mila anteriore della bure è appli- 
cato, mediante una slatra, il Rego- 
latore, ptr lo più ad arco, talora 
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ARTICOLO III. 



a pettine, che determina la profon- 
dità del lavoro e la larghezza della 
fetta. 

— COLTRO A BURE LUNGA o 
A BURE RIGIDA, specie dì coltro, 
il quale per la stegola e per la bure, 
che s' iufila a dirittura nel chio- 
volo del giogo, e vi è tenuta a freno 
da un eavicchio.somlglia ad un ara- 
tro comune toscano. L'entratura nel 
suolo è regolata da due zeppe cu- 
neiformi,che si mettono in una stam- 
pa scavata nella stegola e nella qua- 
le passa l'estremità'posteriore delle 
bure: si mettono sotto la bure, se 
si vuol far prendere più terra al- 
l' arnese ; di sopra , se viceversa. 
La profondità del lavoro è regolata 
altresì dalh chiavarda che fìssa al 
giogo l'estremità anteriore della 
bure, ponendola sia in un buco più 
avanti, sia in uno più indietro. Ma 
non vi si può determinare la lar- 
ghezza della fetta. 

Il coltro a bure lunga è detto an- 
che Coltro Ridol/t, dal marchese di 
questo nome, che l'introdusse, adat- 
tandolo alle bestie ed alle abitudini 
dei bifolchi toscani, e sopratutto pei 
lavori di rinnuovo nelle terre di 
poggio. 

— COLTRO MANCINO, ha il vo- 
mero e l'orecchio a mancina, e si 
adopera per lo più quando dei due 
bovi, che devono trarre l'arnese, il 
mancino sia più forte e più allo 
dell'altro, dovendo camminare nel 
fondo del solco precedente. 

Generalmente, il vomere e l'orec- 
chio sono collocati a destra , e il 
coltro é d*tto manrilto. 

— COLTRO A ORECCHIO GI- 
RANTE, deito da alcuni Coltro a- 
mericano, è formato da un doppio 
orecchio, terminantesi in un unico 
vomere, i cui lati taglienti e rile- 
vati esercitano al temali vamen te l'of- 
ficio di coltello , secondo la parte 
dalla quale si situa il doppio orec- 
chio, che agisce soltanto con la 
superficie che guarda il suolo L'o- 
recchio gira sopra due perni fissati 
nella scarpa dell'arnese, e per man- 
tenerlo fermo, v'ha un contrafforte, 
il quale, partendosi dalla stegola, si 



insinua in un foro che è in eia* 
scuna delle due parti posteriori dello 
stesso orecchio. 

— COLTRO VOLTASTANGA, è 
costituito da due gruppi di stru- 
menti elementari (vomere, coltello, 
orecchio), ora situati nello stesso 
piano e connessi ad una stanga o 
bure girante, ed ora sovrapposti 
l'uno all'altro. 

Queste ultime due specie di col- 
tro , le quali per altro producono 
lavori poco profondi, sono state im- 
maginate p*i lavori di poggio, dove, 
dovendosi coltrare in modo che la 
fetta venga rovesciala in basso, è 
necessario , dopo di aver fatto un 
solco, di tornare indietro a vuoto, 
onde farne un secondo, e. così via 
via. Ora col coltro a orecchio gi- 
rante, e col coltro voltastanga si 
evita di tornare a vuoto. 

Vi sono innoltre, il Coltro a ruo- 
te o a carretto il Coltro inglese, 
grande e piccolo, il Coltro unghe- 
rese, e dai nomi degli inventori , 
il Coltro Lambruschini, il Coltro 
Bonnet, ecc. 

— COLTRINA, che anche si dice 
Coltro della vai le tiberina, Aratro 
perticale, e assol. Perticale, Perti- 
calo, è un coltro grossolano, che 
invece dell'orecchio ben conformalo, 
ha un asse che manda la terra da 
parte, ma non l'arrovescia. 

- COLf RARE, Vedi Art. IV. 

ripuntatore, specie di ara- 
tro senza orecchio di recente introdu- 
zione, col quale si rende più per- 
fetto^ più utile il lavoro del col- 
tro. È la Fouilleuse dei Francesi. 

Il ripuntatore entra nel solco a- 
perto dal coltro, si approfonda nel 
terreno lasciato sodo da questo, Io 
smuove alla sua volta, ma senza 
portarlo alla superficie, e dall'uso 
combinalo dei due arnesi si ottiene 
un lavoro pari ad uno scasso. 

I Toscani gli hanno dato il nome 
di Ripuntatore, perchè fa l'effetto 
di una seconda puntata, come di- 
cesi nel lavoro fallo dalla vanga. 

- RIPUNTATORE INGLESE, 
detto anche Aratro inglese, ha la 
bure corta, sostenuta da quattro 
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ruote, col regolatore e jl tiro alla 
sua estremili anteriore; ve ne ha 
anche a due ruote. 

— RIPUNTATORE TOSCANO, 
più semplice e meno costoso del- 
l'inglese, si compone come questo, 
di un vomere, di un coltello ver- 
ticale e della stegola, ma si distin- 
gue da esso per la bure lunga e 
per essere sprovvisto di ruote. La 
sua entratura nel suolo è regnata 
da un tallone, sul quale il bifolco 
preme col piede all'opportunità, c 
da una villeggia Ossala alla bure 
e scorrente sul suolo , ma da po- 
tersi abbassare e innalzare. 

ESTI II P.ITORG , STIRPA- 
TOMI, STERRATORE , COLTI- 
VATORE , nuovo arnese aratorio, 
col quale si rilavorano i terreni 
già coltivati, distruggendo i vacui 
che rimangono tra le zolle al di 
sotto della superficie, e si estirpano 
le piante infeste, da cui il suo 
nome. 

Le parti essenziali dell 'estirpatore 
sono una lama verticale ed una 
vangheggia orizzontale, connesse 
in una specie di gruppo; un telajo 
in forma di trapezio che serve di 
sostegno a un certo numero di questi 
gruppi (comunemente cinque); la 
bure corta, col regolatore air e- 
slremilà superiore di es-a ; e una 
puleggia , nel mezzo della stessa 
Imre, la quale coopera col regola- 
tore a mantenere uniforme l'entra- 
tura dello strumento nel terreno. 

% 'ft\4-.V strumento per tagliare 
e rivoltare il terreno. Consiste in 
una specie di pala di ferro robusta, 
appuntala, con un bocciuolo nella 
parte opposta alla punta in cui entra 
un manico di legno. Alcuni deci- 
metri al di sopra della pala sta fìsso 
nel manico un ferro, sul quale il 
conladino posa il piede per dar mag- 
gior peso alla vanga nell'approfon- 
darla nel terreno. Questo ferro è detto 
variamente Stecca da calcareStaf- 
fa, Vangile, Stregota, Orecchili. 

Ciò in Toscana. In altri paesi la 
slecca si applica immediatamente 
alla costola superiore della pala. 
Quella maniccia che si osserva ta- 



lora all'estremità superiore del ma- 
nico, e gli da l'aspetto di una gruc- 
cia, manca generalmenle alla vanga 
dei lavoratori toscani. Siccome que- 
sta serve a dar maggior presa alla 
mano, pare che le debba convenire 
meglio il nome di presacchio, cho 
i vocabolari! confondono con stecca. 

- LA VANGA HA LA PUNTA 
D'ORO. LA Z\PPA D'ARGENTO, 
L'ARATRO DI FERRO, si dice per 
significare che le terre vangale frut- 
taio moltissimo, le zappate molto, 
poco le arate. 

Il dettalo è antico, e però potrebbe 
patire qualche eccezione P ora che si 
lianno arnesi perfezionati, quali il 
coltro e il ripuntatore. Nondimeno 
i contadini fanno ancora gran conto 
della vanga pei lavori profondi, e 
pei rinnuovi. 

- VANGA PIATTA, POCO AT- 
TACCA; VANGA RITTA, TERRA 
RICCA; VANGA SOTTO, RICCA AL 
DOPPIO, dicesi dell'utilitàdelle pro- 
fonde vam/ature. 

VANG\ E ZAPPA, NON VUOL 
DIGIUNO, il contadino deve essere 
ben pasciuto per lavorar forte. 

- TORNARE A VANGA, AN- 
DARE A VANGA, dicesi di quel- 
l'appezzamento di terreno, che nel 
sistema di avvicendamento deve es- 
sere vangato, ossia rinnovalo : • Cam- 
po che torna a vanga, cioè a ca- 
loria; Le favo soglionsi seminare 
nei campi a van^a • . 

Andare a vanga, può applicarsi 
anche a un terreno che sia di age- 
vole lavorazi ne; e di qui il signi- 
ficato metaforico di questa locuzione 
che vale, trovar facilità in checches- 
sia : « E veduto che la cosa an- 
d a vagli a vanga • ecc. che anche 
direbbesi « E trovalo il terren mol- 
le, ecc. • 

Dicesi, Lavorare a vangi, Se- 
minare sulla vangante. 

Una specie di vanga hanno i To- 
scani taglientissima , a corto ma- 
nico, terminante a gruccia , della 
quale si valgono per tagliare in 
falde il foraggio appagliajalo,o ab- 
barcato, o in capanna; e la chia- 
mano vanga da fimo. 
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- VANGHEGGIA, VAGHEG- 
GI OLA , sarebbe propriamente la 
parie della vanga che entra nel ter- 
reno, ma per lo più si dicedei vo- 
mere dell'aratro, o meglio di una 
speciedi vomere. V. sopra Aratro. 

— VANGILE. V. sopra, Vanga. 
Vanga ha il peggior. vangacela, 

i diminutivi, ran ghetto, twighino, 
e forma i verbi vangare , rivan- 
gare, dei quali vedi, Art. IV, 

Flil'ICK, consiste in un telajo 
munito per dissotto di parecchi den- 
ti puntuti, ma senza taglio. Si a- 
dopera per tritare il terreno già 
rotto, per nettarlo dalle erbe slate 
smosse dal lavoro, per ricoprire la 
sementa, e talvolta per eccitare la 
vegetazione delle piante gramina- 
cee e dei foraggi, praticando una 
specie di sarchiatura. 

Vi sono erpici per le terre mez- 
zane e per le ordinarie semente ; 
altri per le terre scioltissime, per 
la sementa dei foraggi e per la er- 
picatura delle bia«ie, dei prati ecc , 
e altri ancora per le terre forti; e 
pigliano diversi nomi secondo le 
loro forma, la specie dei lavori, e 
i diversi paesi. Quindi vi hanno 
erpici di legno, di ferro, rettati- \ 
golari, quadri, piani, a scala, a\ 
treggiolo , a rastrello , a croce , | 
curvi , scempi , doppi , a cilin- 
dri, ecc. 

I comuni erpici adoperati dai con- 
tadini toscani consistono in due re- 
goli riuniti insieme da due traverse 
e guerniti di denti di legno fatti 
a coltello, ma senza punSfe^Kelle 
terre compatte, per accrescerne l'ef- 
fetto, vi pongono sopra delle pietre, 
e talvolta aggravante Col' peso del 
proprio corpo. A '• „ 

Gran conto farino pure dell Er- 
pice a rombo, cosi detto dalla sua 
forma quadrilatera, con due angoli 
ottusi e gH altri due acuti. Lo 
chiamarlo anche Granchio. Ha denti 
di ferro, e lavoraudo, sì fa avanzare 
(bbliquamente, perchè i denti non 
abbiano a percorrere la stessa li- 
nea. Se ne servono specialmente per 
stritolare le terre forti , per la se- 
menta del grano ne' maggesi, ecc. 



articolo uu 

Una specie d'erpice senza denti, 
adoperato nella pianura pisana per 
coprire il seme del granturco, è 
detto Ritto. 
— ERPICARE, vedi Art. IV. 
SC.lltlFlC.tTOHE, arnese a- 
doperato assai comunemente dagli 
agricoltori inglesi per aprire al- 
quanto il suolo dei prati nella sola 
direzione verticale con che lo ren- 
dono più accessibile all'aria, all'ac- 
quaci concimi amministrati in co- 
pertura ecc. Consiste in alcune lame 
taglienti, raccomandate ad un telajo, 
che porla indietro due ruote, ed al 
quale è collegata una bure munita 
di due altre ruote e di un regola- 
tore a vite. 

Su questo modello, se ne foggia- 
rono anche da noi, ma l'uso di que- 
sto arnese pare non voglia essere 
di grande importanza nella nostra 
agricoltura. 

«im o , CILINDRO, pezzo di 
legno cilindrico imperniato in un 
letiijo: serve a comprimere col pro- 
prio peso la terra troppo sciolta e 
a darle un po' di compattezza ne- 
cessaria per certe semente. Nei voca- 
bolari è detto anche Rotolo, Ruzzo. 

Vi hanno rulli anche ai ferro 
fuso e vuoti di dentro, per ricrvere 
dei pesi, che ne aumentino all'oc- 
correnza l'effetto. Quelli di pietra- 
servono ad appianare leghiajesui 
viali, ad assodare le aje, le strade 
e simili. 

Allo scopo di dare al terreno del 
campo maggior legame usano tal- 
volta i contadini di passarvi so- 
pra una grossa tavola, o tavolone, 
come essi lo chiamano ; ma questo 
non fa l'officio vero del rullo, per- 
chè spinge in avanti ed ammonta 
la terra, che lascia sul campo ora qua 
ed ora là. 

Il rullo o cilindro, non fa solo 
l'officio di comprimere le terre trop- 
po sciolte: può servire altresì a rom- 
pere le zolle di un terreno compatto 
o indurito dall'alidore, e a meglio 
stritolarle. Per quest'uopo si suole 
armare di punte, e prende il nome 
di rullo o cilindro dentato, ed an- 
che di erpice a cilindro. 
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— RULLA HE, CILINDRARE, vedi 
Ari. IV. 

SPIANUtCIO, arnese di varia 
funna per spianare, nei terreni leg- 
gieri, le ereste dei porchetli e di- 
sporre la terra in strisce più o meno 
pianeggianti, le quali poi con altri 
lavori si riducono a porche. 

Talora Io spiauuceio somiglia ad 
un erpice comune rettangolare, che 
injuopo di denti, ha una forte la- 
mina di ferro connessa al regolo 
anteriore del lelajo: con questo si 
formano le porche pianeggianti. 
Tal al Ira ritrae della Torma di un 
grosso e largo rastrello, piano ai 
due lati e sensibilmente curvo nel 
mezzo: l'usano nel pisano per dare 
la convessità alle porche. 

- SPIANARE, vedi Art. IV. 
STRISCILO, specie di erpice 

falto di sterpi e di fascine, che nei 
terreni molto sciolti si strascina in 
su e in giù, per agguagliarli dopo 
essere siali lavorali. 

rastrci.i.o, strumento a ma- 
no, dentato, sì di legno, sì di ferro, 
a lungo manico. Serve per aggua- 
gliare il terreno lavoralo, che non 
sia troppo tenace, per coprire la se- 
menta, per rassettare le porche, per 
fare i pagi inoli sulTaja, per raccat- 
tare il fieno, le foglie e simili usi. 

Di un rastrello meccanico per uso 
di raccattare il fieno si parlerà nel- 
l'Art. IV. 

liaslro, benché più vicino alla 
sua origine {rustrum) non è del 
l'uso comune. 

Nelle arti si da il nome di ra- 
strello, rastrelliera a ciò che abbia 
somiglianza coli' arnese rusticale 
così chiamato. 

Rastrellino, diminutivo ; Rastrel- 
lare, vedi Art. IV. 

ri gito he, arnese somigliante 
a un gran rastrello a denti radi, 
col quale si tracciano delle righe 
parallele nel terreno per farei le se- 
niente di certe piante, per es., del 
granturco, dei fagiuoli, dello fave 
e situili. 

SKMiiViTORt: , SEM1NATO- 
JO, ARATRO ! E.MINATOKE > 
denominazione varia di una mac- 



china testò inventata per le semente 
a righe delle piante, che debhonsi 
poi sarchiare e rincalzare. Tratta 
da animali, essa lascia cadere il se- 
me, chicco per chicco, in linee di- 
ritte e parallele per mezzo di tubi 
che vanno quasi a loccar terra, su 
cui il seme cade senza rimbalzare; 
rimbalzo che ha luogo nella sementa 
a mano. 

Nella sua forma più semplice il 
seminatore consiste in un recipiente 
in forma di tombola, ebe ha nella 
sua circonferenza delle aperture, le 
quali si possono stringere o allar- 
gare, chiudere o aprire, secondo la 
grossezza dei seme e il bisogno di 
seminar lido o rado. L'arnese spinto 
innanzi da una persona, si muove 
sopra un'unica ruota, che, per mezzo 
di una catenella di rinvio, fa girare 
la tombola, dalla quale i semi pas- 
sano per un imbuto in apposito 
tubo che li porta sulla terra. Lo 
chiamano Seminatore a cartola. 

KlPP.l, strumento a mano, che 
consiste in una pala tagliente nella 
sua (-arte inferiore, con un occhio 
; nella superiore, in cui enlra e sta 
l'isso ad angolo un lungo manico 
di legno. 

Varii sono gli usi a cui serve, 
come vana ne è la forma secondo 
i paesi e i lavori a cui viene im- 
piegala. 

- DOVE NON VA ACQUA, CI 
VUOL LA ZAPPA, si intende dei 
terreni in poggio, che si lavorano 
più comodamente con la zappa o 
zappóne, sopratutto se compatti e 
secchi per l'alidore. 

Zuppa, chiamano i manovali un 
arnese di ferro di grossa lama, per 
lo più triangolare, col quale fanno 
lo sterro, ossia cavano la terra, che 
poi levano via con la pala. 

Zappa, nella terminologia militare 
per ciò che risguarda l'arte degli 
assedii, dà origine a diverse locu- 
zioni da vedersi ne' dizionario 

Alla lin,rua comune zappa ha for- 
nito il modo di dire:» Darsi la zappa 
sui piedi » ,che vale nuocersi da se, 
e l'altro: • Essere tra le due zappe • 
cheperischerzo si applicaa persona 
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v\\o abbia 77 anni, per ciò che la i, seguivano gli eserciti per spianar 
cifra 7 rappresenta una zappa. [jloio la strada per far trincero, ed 
Ha i diminutivi Zappetta, Zap 



pel Una, Zappetto, Zappino, Zap 
pettino. 

Pei verbi Zappare, Zappettare, 
vedi Art. IV. 

— ZAPPONE, zappa grande: si 
distingue dalla zappa comune per 
la naia più lunga e più stretta 

V'ha uno zappone che è puntuto 
da una parte, e in figura ai zappa 
dall'altra, detto Zappone doppio. 
L'adoperano per lavorare i ter- 
reni di collina ,in cui prevale il sasso, 
nè possono essere lavorati dal la van- 
ga. La chiamano anche Zappa da 
scassi, perché serve a scassare e di- 
cioccare 

— ZAPPONE BIDENTE , ed as- 
solili. Bidente, specie di zappa che, 
in luogo della pala unita e tagliente, 
ha due corni o denti a guisa di forca. 
Si adopera n< -Ile terre grosse e spe- 
cialmente nel tempo dell'arido. Nel 
Chianti e nel Mugello se ne ser- 
vono anche per la zappatura delle 
viti. 

Se ne fa il diminutivo Zappon 
cello, e il verbo Zapponare, del 
quale vedi Art. IV. 

Miniti, arnese che per la sua 
somiglianza con la zappa, e per gli 
stessi usi a cui serve, si confonde 
con questa, tanto che si direbbero 
due nomi di un solo strumento. 

Pareche la pala della marra debba 
essere meno lunga, ma più. forte e 
più larga. Marra, dicesi pitH*»rou- 
nemente in Toscana ; Zuppa, fuori 
di essa. 

Marra scopa jota è detta ne' vo- 
cabolari qu Ila che si adopera per 
ripulire i boschi dalle scope. 

Marra, è anche quell'arnese col 
quale i manovali rimestano la cal- 
cina; e Marre, sono detti i ferri 
uncinali dell'ancora. 

M arredo, Morrei lino, diminu- 
tivi; Carreggiare, vedi Art IV; 

Smarrare, da vedersi con Boschi, 
nella Parte sceonda. 



tro. 

— MARRONE, nome che si dà 
ad una marra più lunga e più stretta 
«Iella comune. 

Marrone, è detto anche l'uomo 
che serve i viandanti, specialmente 
nelle montagne e in tempo di neve, 
guidandoli, e facendo loro innanzi 
la pesta, e anche portandoli a brac- 
cia o a cavalluccio. Dicesi pure di 
persona già esperla in una (lisci - 
plina, che slia proni a a soccorrerne 
un'altra poco esperta, dove fallisca. 

E, detto degli animali, Marrone 
è il cavallo bene ammaestrato che 
s'accoppia al tiro con quelli, da av- 
\ezzarsi; il bue vecchio che s'ac- 
coppia con un giovane, ecc. 

— M ARRONC E LLO, piccolo mar- 
rone. 

Talora il marroncello ha dalla 
parte opposta alla lama un biden- 
te, e può prendere il nome di Sar- 

c/iio. 

— SARCHIO, specie di piccola 
marra, talora con due corni dalla 
parie opposta, per u?o specialmente 
di nettare le semente dalle erbe no- 
cive e di smuovere leggermente il 
terreno intorno alle piante. 

Ila i diminutivi. Sarchiello, Sar- 
chiellino, Sarchiello, Sarch l'olino, 
Sarcìvoneello. 

Vedi Sarchiare, Sarchiellare, 
Art IV. 

— SARCHIATO HE, che anche di- 
cesi Zappa a cavallo, Zappa mec- 
canica, arnese, complesso per la sar- 
chiatura in grande delle piante se- 
minate a (ile. Si compone di cinque 
lame taglienti, le quali agiscono ira 
le due terre e tagliano le radici 
delle erbacce, invece di svellerle. 
Ila una puleggia che serve a re- 
golare l'entratura delle lame nel 
terreno un tiro per attaccarvi 
gli animali , e le stegole per gui- 
darlo. 

itl\C il Z l l OStR, che anche 



chiamano Unica Izatore a ca ratio, 
— MARRAJUOLO, chi lavora Uinculzalore meccanico^ è una 
colla marra ; ma non si direbbe cheli specie di aratro a vomere lungo e 
di quegli uomini, i quali un tempo* stretto, e ad orecchi mobili, i quali 
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si possono al lontanare od avvicinare: 
secondo il bisogno. Il vomere smuo- ' 
ve la terra e gli orecchi l'ammon- 
tano a diritta e a sinistra allato alle 
piante, le quali, quando siano bene 
allineatee in un suolo scioltoelrito, 
vengono per tal modo rincalzale. 

Vedi Rincalzare, Art. IV. 

iikccastihso, è una sorla di 
zappa grossa e stretta, terminante 
in punta, che serve a rompere il 
tei reno indurilo, a far sterri, a ca- 
var sassi e simili: è così chiamalo 
da beccare, perchè questo strumen- 
to quasi becca la terra. 

Un arnese simile al beccastrino, 
ma a due punte, è chiamalo nel 
volterrano, Piccone o Mazza. 

u %*< ni VroiiE RAST1A, RA- 
STA. strumento di ferro ad uso di 
raschiare le aje,j viali e simili, al- 
lorcbèsi vogliono nettare dalle erbe. 

Perlo più si fa servire di raschia- 
toi una pala consunta. 

ilo di FFiiRo, strumento a 
varii usi, come di forar la terra per 
pianlar pali, talee, per ajulare lo 
zappone nei terreni sassosi, allorché 
si f?nno scassi, ecc. 

«necci A, ferro forcato nella ci- 
ma, con un manico traverso nell'al- 
tra estremità, con che si ficcano i 
magliuoli nel (livello. Vedi Ma- 
gliuolo, Art. XI. 

cavicchio, PIUOLO, piccolo 
paletto di legno aguzzalo ad una 
delle sue estremità, ed un po' ri- 
curvo dall'aUra, col quale si fanno 
dei buchi nel suolo per gettarvi 
i semi delle piante, o per porvi le 
pianticelle stesse già nate. Vedi 
Piantatore, Art. V. 

§ 2. 

ARNESI DA TAGLIARE E DA RICOLTA. 

FALCE, denominazione generica 
di uno strumento da tagliare le bia- 
de e le erbe, consistente inuna lama 
di ferro acciaiato, curva e fìssa in 
un manico di legno. 

— FALCE DA GRANO, FALCE 
A DENTI, FALCE MESSORIA, FAL- 
CE A MANO, e più comunemente, 



:>I RUBALI 3') 

Falcinola, Falcinolo, ha la lama 
molto arcuata c falla a denti a modo 
di seghetta, montala sopra un ma- 
nico corto da adoperarsi da una 
sola mano. Serve particolarmente 
alla segatura de'cereali. 

- ESSERE ALLA FALCE, dicesi 
delle biade malure c in punto da 
tagliarsi. 

-GIUGNO LA FALCE IN PU- 
GNO; SE NON È IN PUGNO BE- 
NE, LUGLIO SEN VIENE: di luglio 
è tardi segare il grano. 

Ma è male anche anticipar trop- 
po la segatura , pel timore che il 
sole, come dicono, dii la stretta al 
grano; quindi l'altro proverbio. Non 
v*è peggior stretta di quella della 
falce. 

- METTER LA FALCE NELLA 
MESSE ALTRUI, d.tlo in senso fi- 
guralo, vale entrar in faccende che 
appartengono ed allri, turbare l'al- 
trui giurisdizione. 

Le falci da grano, quan !o occorre, 
si rinsegolano , ossia si rifanno i 
denti. 

- FALCE FIENALE oFIENAJA, 
FALCE A TAGLIO, n più comune- 
mente Faine frullana ed assolut. 
Frullana (da frullare, muoversi in 
giro), ha la lama senza denti, più 
larga e più luntra, un po' convessa 
dalla parte inferiore, con una costola 
dal lato del dosso che le dà una suf- 
ficiente fermezza. A mezzo del ma- 
nico, che e lungo all'altezza di un 
uomo, sta fisso un pezzo di legno 
ricurvo, pel quale si brandisce colla 
mano destra, mentre la sinistra lo 
impugna per la cima. 

Talora il manico della Frullana, 
verso la sua estremità inferiore, si 
guernisce di una spalliera falla di 
vinchi, con che si impedisce agli 
steli recisi di cadere scompigliata- 
mente, e si ottiene maggiore rego- 
larità negli .stergai. Vedi questa 
voce all'Art IX, con Prati. 

Accompagnatura necessaria della 
frullana sono: il Corno pieno d'ac- 
qua, che il falciatore portaa cintola, 
rer ri porvi la Pietra, con la quale 
aitila di tempo in tempo la frullana. 
Talvolta fa l'ufficio del corno un 
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bossolo di legno. U Ancudine, specie 
di ehiovone, sul quale con un Maz- 
zuolo si batte la frullana, quando 
questa è tanto ingrossala che la pie- 
Ira più non servirebbe a renderla 
tagliente. 

Un piccolo strumento da affilare 
le falci, nuovamente inventato, è 
detto , a cagione della sua forma, 
Pialletto. 

— FALCIARE , tagliare con la 
falce l'erba dei prati, le biade e si 
miti. Se colla frullana, dicesi Frul- 
lanare. 

— FALCIATURA, l'atto e il tem- 
po del falciare. 

— FALCIATA , colpo di falce 
nel recidere le biade , le erbe ; e 
in generale , colpo menato con la 
falce 

— FALCIATORE, oltre il senso 
nolo di questa voce, ora le si ag 
giunge quello di macchina da fal- 
ciare i foraggi, della anche Falce 
a rastrello, dalla conlìgurazione 
che presenta quella parte di <\*sa 
con la quale si recidono le erbe , 
cioè dalla lama a lunghi denti che 
si fa muovere a striscio con molo 
alterno, o come dicono, di va evieni, 
sulla cotenna del prato. 

Colla falciatrice, della quale varie 
sono le forme, e che forse non ha 
ancora raggiunta tutta la sua per- 
fezione, ha molta analogia un altro 
arnese per uso di mietere in grande 
i grani, ed è indicato sotto i nomi 
di Mietitrice, Mietitore meccanico, 
Macchina da mietere, ecc. 

— DIFFALCARE. DEFALCARE, 
propriamente vorrebbe «tire mozz ir 
con la falce; ma si usa per lo più 
al fig. nel senso di tarare, sbattere, 
dare un taglio in una somma da 
pagarsi o da notarsi a conto : se 
ne fa il sost. Difalco , Defalco. 

Nell'uso dicesi anche, nello stesso 
signilicato, Falcidiare. Questa voce 
deriva forse più direttamente da Fal- 
cidia, una delle antiche leggi ro- 
mane,proposla dal tribuno Caio Fal- 
cidio, la quale statuiva che un quar- 
to almeno della proprietà del t- sla- 
tore fosse assicuralo all'/tere* scri- 
ptus.hì ogni modo se falcidiare non 



viene di prima mano da falce, po- 
trebbe venirci di seconda. 

— RIFALCIARE, falciare di nuo- 
vo. 

— STRAFALCIARE, tralasciare, 
segando colla falce, erba od altro; e 
mclaf. trascurare, operare o parlare 
sconsidera tamenle. 

Di qui Strafalcione, errore com- 
messo per trascurataggine, ed an- 
che uomo stravagante, che opera a 
sbalzi e simile. 

— FALCtUOLO , FALCETTO , 
FALCINO, FALCINELLO, prc i per 
sè stessi questi vocaboli, hanno la 
generica significazione di piccola 
falce. 

Falcetto era detto anticamente 
il trincetto de' calzolai , e in al- 
cuni luoghi d'Italia suona lo stesso 
che Falcinola o Falce da grano; 
in altri ancora si piglia per ron- 
colo o roncoli no. 

— FALCIONE, chiamano un ar- 
nese, più o meno artificioso, per uso 
di trinciare i foraggi da dare al 
bestiame. 

Si conoscono più sorla di falcioni. 

— FALCIONE o FALCE A PAN- 
CA, è il più semplice di tulli e con- 
siste in unaJama tagliente a guisa 
di semiciivolo conficcata sopra una 
panca. La persona cne trincia sia 
a sedere sulla detta panca per modo 
che guarita la convessità della falce, 
prende delle manciate di foraggio 
colle due mani, le fi* strisciare sulla 
parte concava del ferro, le lira a 
>èe le appczza, ma gì ossolauamenle. 

FALCIONE o FALCE A GRA- 
MOLA, è uno Strumento alquanto 
più complicato: consisle in un pic- 
colo cilindro cavo di ferro racco- 
mandato ad una tavola tissa da una 
estremità al muro. Nel massiccio 
del cilindro sono praticale due o 
tre fenditure pel movimento di due 
o tre ferri denlati, ovvero falciai che 
vi sono imperniali da una parie e 
riuniti dall'altra da un solo manico. 
' L'operaio introduce colla sinistra un 
manipolo di strame, di fieno, di erbe, 
ecc, nel cilindro e colla deslra pre- 
me sul manubrio: i falciai si ab- 
bassano e trinciano il foraggio che 



Digitized by Google 



DEGLI ABNBSI 

incontrano. È più utile del falcione 
a panca, ed è quello che più comu- 
nemente si vede nelle stalle de'con- 
tadini, ma è anche più pericoloso 
perchè espone il lavoratore a moz- 
zarsi le dita della mano. 

- FALCIONE A RUOTA, FAL- 
CIONE INGLESE, FALCIONE A VO- 
LANO TRINCIANTE, ecc. è detto 
variamente un arnese da trinciare 
i foraggi, composto di una cassetta 
o truogolo che si regge sopra quat- 
tro gambe. Il foraggio posto nella 
cassetta è fatto avanzare dal moto di 
due cilindriche agiscono alla ma-; 
niera di on laminatojo, e lo pres*en,v 
tanoall'azionedi Ireo quattro lame 
disposte sopra una ruota, o come di- 
cono, volàno. La "ruota e i cilindri 
sono messi in moto da un manu- 
brio. 

Fra gli agronomi si sente parlare 
anche del Falcione americano, del 
Falcione tirolese, del Falcione a 
maneggio, del Falcione a vapore, 
di là da venire. 

Al falcione si dà il nome anche 
di Trinciatojo, Trinciatore, Trin- 
ciapaglia ; e se viene adoperato a 
tritare la foglia da darsi ai bachi da 
seta, è detto Trincia foglia. Il Tom- 
maseo aggiunge Trinciera, ma biso- 
gna dire che questa vece non sia 
così comune in Toscana, come le 
sue sinonimo, perchè non l'ho mai 
sentita. Del resto sono così varie 
le forme di questo arnese, studiato 
tuttavia per ulteriori modilicazioni, 
che anche le denominazioni ne sono 
incerte e variabili. 

Per ciò che riguarda gli usi della 
voce falce, nelle arti e in alcune 
scienze, e de' suoi «lerivali falciaz- 
za, falcastro, falcalo, falciforme, 
falcifero, ecc., vedi ì vocabolari!. 

TRINCIAI! tDICI . TRINCIA- 
RADICHE, TRINCI ARA PE, TIUN- 
CIABIETOLE, strumento meccanico 
da poco tempo inventato per allet- 
tare le barbabietole, le rape e si- 
mili radici che si danno al bestiame 
m< scolate alla trita dei foraggi: 
consiste in una tramoggia in cui 
si pongono le radici; queste, via 
via che discendono, sono affettate 
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da alcune lame mosse da una ruota. 

Un Trinciaradici a mano sem- 
plicissimo è pure adoperato dai 
contadini. È un ferro tagliente in 
forma di due lame che si interse- 
cano ad angoli retti , inastato in 
cima ad un bastone. Poste le ra- 
dici eduli entro un corbello o una 
bigoncia, le sminuzzano a colpi. 

ÀltrT si servono per lo stesso uso 
della vanga da fieno. Altri ancora 
le affettano col falcinolo. In questo 
caso si tien ferma la radice con 
unn mano, e coli'altra si maneggia 
il falciuolo. 

L' uso del trinciaradici ha sug- 
gerito quello del Lavar adici o La- 



vatore , del quale strumento mo- 
dernissimo registro qui il nome per 
ragione di opportunità. È una va- 
sca di legno piena di acqua, nella 
(piale si trova una specie di gabbia 
cilindrica formata di stecche com- 
messe a giorno. In questa si met- 
tono le radici affettate. La gabbia 
ruota sui| due >rli opposti della 
vasca, di guisa 'che, nel girare, le 



radici sono sciarbotlale dall'acqua 
tanto che diventino monde dalle 
materie terrose, e pei vengon fuora 
avviate da una spirale di Archi- 
mede. 

PELATO, grossa lama di ferro 
fissa da una parie per il codolo in 
un manico, e dall'altra adunca a 
gui>a di falce. Dal lato opposto al 
taglio, che è concavo, ha una cre- 
sta tagliente o penna, da cui il 
suo nome. 

II pennato dalla partedella penna 
serve a recidere di colpo i grossi 
rami, come si farebbe con uu' ac- 
cetta, della quale fa l'oflicio, e dal- 
l'altra a potare le vili, gli ulivi e 
simili. In alcuni luoghi della To- 
scana è dello anche Segolo, nome 
che da altri si dà ad una piccola 
falce a denti. 

Alcuni, modificando la forma del 
pennato, collocano la penna non la- 
teralmente ma in cima, e infilalo lo 
strumento ad una lunga pertica, se 
ne servono per tagliare i rami alti 
degli alberi. Lo spingono dal sollo 
in sopra, se vogliono recidere colla 
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lama quadrilatera , e da sopra ini 
sotto, se coll'adunea. 

RONCA, RONCOLA, ha la forma 
adunca del pennato, ma non ha 
la penna dalia parie opposta al lato 
tagliente. 

Nel contado pisano chiamasi Con- 
cola uno strumento formato colla 
lama di una vecchia frullana, colla 
quale tagliano l'erba che nasce sui 
pancacciuoli o cigli delle fosse; e 
danno il nome di Pennata alla 
ronca degli altri paesi 

I vocabolarii definiscono Ronca 
e Roncola per arme in asta adunca , 
e taglienle. e danno gli accrescitivi 
Roncone, Roncatone. 

— RONCOLO, piccola ronca di 
forma più svelta, per uso special- 
mente di polare le viti. Vi corri- 
sponde il Polalojo o PotojuoloAc' 
vocabolarii. 

— RONCOLI.NO, RONCHETTO , 
piccolo roncolo per uso di coglier 
le uve e simili. 

II roncolino può essere riposto 
in tasca, e molto più se la lama 
è imperniala nel manico, ricurvo 
esso pure, da poter ricevere in una 
intaccatura che vi è praticata, una 
parte della lama ripiegala. Tal- 
volta il roncolino è a cricco o a 
scado, quando cioè la Urna ha una 
tacea in fondo della costola, la quale, 
aprendolo, incastra in un buco di 
una molla posta nel manico, e cesi 
sta fissa nel medesimo. Per gli al- 
tri strumenti consimili, ma più 
grandi, occorre che il contadino si 
metta a cintola il Gancio, che è! 
un ferro uncinato. A questo rac- ! 
comanda il pennato, il roncolo, ecc. 
per averli sempre alla mano, allor- 
ché deve usarne nel campo o nel 
bosco. 

- ARROCCARE, vedi Estirpa 
re. Art. IV. 

Gli altri derivati da ronca, Ron- 
ciglio, Ronciyliuolo, Ronciglione, 
Ronctylare , Arroncigliare non 
hanno ehe fare col l'agricoltura. 

1 1M SOL A , lama tagliente che 
ha due corti manichetti di legno, 
uno a ciascun capo, ripiegati a squa- 
dra col piano stesso della lama; ser- 
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ve a sbucciar le legne del bosco in 
quei luoghi ove si fa raccolta della 
scorza per uso delle concerie. 

In alcune arti, peces., in quella 
del barilajo, questo strumento è 
detlo Col'ello a petto. 

POTATOMI: , chiamasi un ar- 
nese da polare i ramicciuoli degli 
olivi, dei gelsi, delle viti ecc. È com- 
posto di due branche imperniate in- 
sieme e tenute aperte da una molla 
d'acciajo, la quale però ne concede 

11 ravvicinamento con adattata pres- ► 
sione della mano. A una delle bran- 
che è fissata, per mezzo di una vi- 
le, una lametta con lato tagliente di 
figura convessa. L'altra branca fi- 
nisce con una estremità ad arco, e 
senza laglio,'ma con facce piane, 
contro una delle quali viene a com- 
baciare la lama tagliente dell'altra 
branca. È noto anche soilo i nomi 
di Mollette da agrumi, Forbici da 
potatore, ed assol. Forbici. 

Per tosare siepi, potare alberi da 
ornamento nei viali e simili, servo- 
no pure la Forbtcia o i hor '{licio- 
ni, che sono grosse forbici comu- 
nica adoperarsi a due mani;e l'On- 
cino a inolia, specie di potatore, che 
si inasta in cima ad una pertica. 

su. m ; r i a, Sega ad archetto, 
è formata da una lama dentala co- 
me lina sega da legnajuoli, e racco- 
mandata ad un arco, cui è listala 
e tenuta lesa per mezzo di un cric- 
chetto a vile, ehe si stringe ed al- 
lenta secondo il bisogno. 

COLTELLI » 1 I VM STO, de- 
nominazione di due coltelli, dei qua- 
li l'uno a lama molto forte, tanto 
nel taglio quanto dal lato ottuso, 
serve, nell'innesto a marza, a fen- 
dere i tronchi e i rami; e l'allro 
ha il taglio convesso per meglio in- 
cidere la scorza, neil innesto a oc- 
chio, e polla all'estremità del ma- 
nico una piccola lametta d'avorio. 
Col primo (che sarebbe il Fendi- 
lojOy dei vocabolarii) si spacca il 
tronco o il ramo, introducendovelo 
a colpi di martello; colla lamella 
d'avorio dell'altro si stacca la buc- 
cia del legno, dopo che vi fu fatta 
l' incisione. 
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Si chiamano anclie Ferri da in- 
??es/o,appellazionc generica che po- 
trebbe comprendere le forbici, la 
seghetta, il roncolo, ecc. 

Sfoltiti A arnese che da una 
parte fa da accella, e dall'altra ha 
il taglio a lunétta. L'adoperano i 
potatori per levar via il legno ca- 
riato dai tronchi degli alberi e se- 
gnatamente degli ulivi guasti dalla 
Lupa, Vedi Art. XII. 

Per lo stesso uso, in alcuni luo- 
ghi, si servono di due scalpelli, l'u- 
no grande, e I' altro piccolo, e di 
un mazzuolo di legno. Questi scal- 
pelli sono adoperati anche per fare 
tagli di grossi rami sopra gli ulivi 
ed altri alberi , dovendosi tagliare 
tra un ramo e l'altro, dove perla 
inoltiplicità e confusione dei mede- 
simi, non possono servire gli altri 
ferri. 

SCL'IIK, ferro fagliente di forma 
varia con lungo rmiuico da vibrarsi 
con due mani, a uso di atterrar al- 
beri, spaccar ciocchi e simili. Di- 
cesi : Metter la scure ne' boschi ; 
Metter la scure alla radice, ecc. 

Quando la scure è adoperata a 
spaccar legna le vanno insieme il 
maglio e le zeppe. 

II Maglio o Mazzo é un grosso 
pezzo di legno cilìndrico cerchiato 
di ferro ai due capi, con un ma 
nico fìsso nel mezzo. Con esso si 
batic sulle zeppe per farle entrare 
nei ciocchi da fendere. 

Maglio è delio anche in alcuni 
luoghi della Toscan i un pezzo qua- 
drato di pancone, con un manico 
fisso in uno de' suoi lati nella di- 
rezione del suo piano. Con esso si 
picchia sulle pellicce per appianar- 
le, allorché si fanno gli argini, e 
simili. 

Le Zeppe o Cunei sono pezzi di 
ferro tagliente da un capo, e verso 
l'altro vanno ingrossandosi, piglian- 
do fot ma piramidale. 

T SCURETTO, SCORINO, SCU- 
Rl CELLA, pie ola scure da maneg- 
giarci con una sola mano, che an- 
che dicesi Accetta. 

Una surla di BCure a due tagli 
e della nei vocabolari!, Uicc iaculo. 



.-t€CK r r.l, piccola scure che ser- 
ve a polare i rami grossi , a suc- 
cidere i cespugli e gli sterpi nei 
boschi, e simili. Ila il dimin. Ac- 
cettino. 

H \\\ 1RE1T i, M ANNARUO- 

LO, MANNAJUOLO, si confonde con 
Scurino, Accetta. 

Da tutti questi poi si distingue 
r Ascia , piccola scure da bottajo, 
il cui piano è curvalo in arco verso 
i! corto manico; e la Mannaja, stru- 
mento proprio di alcune arti , per 
es. del valigiajo, del petlinagnolo, 
proprio del carnefice, che non l'a- 
vesse ad adoperar più , nò questo 
nè altro 1 

8 3. 

ARNESI DA AJA, DA M AGAZZINO 
E DA STALLA. 

COREGGUTO, strumento da 
battere i cereali, i legumi secchi c 
simili, per farne spicciare i semi. 
E composto di due nmzzc o bastoni 
di ineguale lunghezza appesì l'uno 
all'altro. 

- MANFANILE, MANFANO, e 
nei vocabolari! anche Manico, Pe- 
dale, il maggiore dei due bastoni 
del coreggialo , che si tiene in 
mano. 

- VETTA, e nei vocabolari an- 
che Calocchia, la più corta delle 
mazze pendente dal manfanile,quel- 
la con la quale propriamente si 
batte. 

- E<SEK SOTTO LA VETTA, 
►letto del grano, vale essere sotló 
la battitura. 

- GOMBINA , coreggia o striscia 
di euojo che connette la velia al 
manfanile. Gli è da questa coreg- 
gia che sarebbe venuto il nome di 
coreggia lo. 

CAPITINO, CAPOCCHIA, l'e- 
stremila d*d manfanile, rigonfia a 
guisa di bottone, sotto la quale, in 
una piccola incavatura , scorre la 
gombina. 

L'officio del coreggialo è fatto con 
più artifizio dal Trebbiatore. Vedi 
Art. VII. 
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VAGLIO, dal latino Vallus, che 
leggesi in Vairone, è dello uno stru- 
mento da ripulire i cereali dopo la 
batlitura. Ha per sinonimi Crivello, 
Colo. 

Noi la sua forma più semplice il 
vaglio consiste in un cerchio o cas- 
sino di legno, sul quale è imbullet- 
tata una pelle piena di forellini ton- 
di, talvolta con una serie alterna- 
tiva di buchi lunghi, delti a era- 
zia. Da questi pertugi, per mezzo 
di un movimento orizzontale im- 
presso dalla mano ni vaglio, si fa 
passare il minuto loglio , i piccoli 
semi di veccioline, di alcune avene 
selvatiche, dei forasacchi ccc, re- 
standovi il grano buono e maturo. 

Da Vaglio, sono derivate le locu- 
zioni figurate : Far acqua in un 
vaglio, far opera vana ; Riparare 
l'acqua come un vaglio, detto per 
ironia di ombrello o simile; Bu- 
calo come un vaglio, di chi abbia 
per la persona molte ferite; Non 
far vedere né anco ver un buco 
di vaglio, per significare che una 
cosa non saremmo neanche dispo- 
sti a mostrarla per traforo, ecc. 

Il grano si ripulisce anche con 
altri artifìzj inventali dalla mecca- 
nica, ai quali si è conservalo il no- 
me di vaglio, benchfc alquanto di- 
versi, e sono detti vagli meccanici, 
per contrapposto al vaglio a mano 

0 vaglio tondo, che è il comune. 

1 più conosciuti e adoperali nella 
grande coltura sono il vaglio ven- 
tilatore, e il vaglio vuchon*.*' 

- VAGLIO VENTILATORE , e 
assol. Ventilatore, macchina per va- 
gliare e brezzare nello stesso tem- 
po i grani. Per una apertura rego- 
lata da una vile il grano, deposto 
nella tramoggia; cade sopra alcuni 
Taglietti o reti metalliche, V una 
sottoposta all'altra, a maglia più 
larga la supcriore, più fitta la se- 
conda, e così à\ seguito. Messa in 
moto la macchina da un manubrio, 
questo', nwcè un ingranaggio fa tri- 
rare Tasse cui sono collocate alcu- 
cune palette o ali di legno. Dal ra- 
pido ruotare di queste si genera 
una corrente d'aria sopra ì vaglict- 



ti, i quali scossi alla loro volta per 
mezzo di uno scatto, ricevono un 
movimento come quello che impri- 
me la mano dell'uomo ai vagli or- 
dinarj. Così il grano ne esce pur- 
gato dalle loppe, dai sassi grossi , 
dalla polvere e da moìti semi cai- 

V 1 

-1 VAGLIO VACHON, dal nome 
del suo inventore, cosi chiamasi un 
vaglio meccanico, col quale si fini- 
sce il lavoro del ventilatore, mon- 
dandosi per esso il grano anche dal- 
lo vecce selvatiche e da molli altri 
semi che loro somigliano, dai sas- 
solini, dalle zollette di terra, ecc. 

Esso è di due forme, l'una cilin- 
drica, e l'altra piana. Ve ne sono 
poi di semplici ed economici pei bi- 
sogni dell'agricoltura, di compli- 



cati e costosi pei mugnai. 



Il più comune pei bisogni ru- 
rali consiste in una tramoggia in 
cui si versa il grano , e in alcune 
lamiere che le ricevono, 1' una al- 
l' altra sottostante e a piano incli- 
nalo , pertugiala la prima da fori 
a forma di cuore, la seconda da a- 
perturc allungale, come se ne ve- 
dono nei vagli comuni; e cosi va- 
riamente , finche il grano mondo 
cade in un imbuto di tela. 

- VAGLIETTO, piccolo vaglio. 

- VAGLIARE, mondar grano o 
alt^o col vaglio; e in senso meta- 
forico, considerar bene alcuna cosa: 
Gli nomini convien vagliarli bene 
prima di crederli netti. 

- VAGLIATORE, chi monda gra- 
no col vaglio, chi lo fa per mestie- 
re, crivellatore. 

- VAGLIATA, tanto grano quan- 
to se ne vaglia in una volta, 

- VAGLIATURA, l'operazione 
del vagliare , e la roba mimila e 
vile che, vagliando, si leva da'grani. 

La vagliatura, in questo secondo 
significato, diecsi anche Cascatura, 
Nettatura, Purgatura, Mondiglia, 
Crivellatura, Boccia, Quisquilia 
e con voce più generica, Becchime, 
perchè si da beccare ai polli. 

La roba più leggiera, come le 
loppe, le spighette , gli stecchi ed 
altre simili, che perii movimento 
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rotatorio 8ì adunano al di sopra del 
grano nel contro del vaglio, chia- 
mano Cappialura , da ciò che il 
vagliatore la cappia, ossia la prende 



mani, e la bulla fuori del va- 
di nuovo va- 



colle 
glio 

- RIVAGLIARE 
glia re, 

ckiwkixo. altro nome di quel- 
Farnese, che i Toscani chiamano più 
comunemente vaglio. 

Ad alcuni dialetti è rimasta la 
voce primitiva Cribro (lai. Ori- 
bruni), da cui si formarono Cribra- 
re, Cribroso, Cribriforme. 

Crivello o Vagliò è dello anche 
dai muratori quella specie di slac- 
cio, -con fondo a retedi (il di ferro, 
dal quale fanno passare la calcina 

- CRIVELLETTO , piccolo cri- 
vello. 

- CRIVELLONE, grande crivel- 
lo ; ed anche specie di teleria mol- 
to rada. 

- CRIVELLARE, mondar grano 
o altro col crivello, vagliare; bu- 
care a modo di crivello. 

- CRI VILLI. ATURA, vedi sopra 
Vagliatura. 

- CRIVELLARCI, che fa crivelli. 
Coro, è un vaglio o crivello a 

buchi più larghi e lutti tondi. 

La differenza tra queste voci si- 
nonime sta in ciò che dal vaglio o 
crivello non passano che i semi mi- 
nuti , restandovi il grano e le cap- 
piature; dal colo invece il grano cola 
ossia cade, e vi restano soltanto i 
corpi estranei di un certo volume. 
Adoperati l'uno dopo l'altro questi 
due arnesi servono a ripulire il gra- 
no sull'aia dopo la brezzatura. 

- COLETTO, piccolo colo. 

- COLARE, mondare il grano o 
altro col colo. 

Il colo e il vaglio, se piccoli, si' 
maneggiano sostenendoli colle ma- 
ni ; se grandi, come sono ordinaria* 
mente, si applicano loro tre corde 
quasi orizzontali e molto tirate, le 
quali fanno capo nel centro, per 
poler muovere e girare l'arnese in 
lutti i sensi e appenderlo al palco 
o al Trespolo. Questo è formalo da 
tre staggi che dalla loro cima, per 

VOL. i. 



tengono 



il 

uniti, si aliar- 



la quale si 

gano giù giù tanto da reggersi in 
piedi, e da poter comprendere il 
vaglio o colo. 

In alcuni luoghi d'Ualia, per net- 
tar grano, legumi o altro simile, 
fanno uso di una specie di larga 
paniera a guisa di una valva di con- 
eliiglia, scuotendo la roba da mon- 
dare e facendola saltarelli aria. Que- 
sto arnese corrisponde al vannus, 
a I scaph is leriu m , o capisleri u m d ei 
Latini (dalla sua forma, scaphus), 
al van dei Francesi , al vali dei 
Lombardi ; ma in' Toscana pare che 
non vi sia conosciuto, almeno che 
non si faccia, come altrove, di ve- 
trici intrecciali e di stecche; poi- 
ché una conca di legno da pulire 
il grano o altro, delta Capisleo, è 
usata nel sienese , e per pulire le 
castagne nel pislojese e nel Casen- 
tino, ove chiamanla Vassoja. Se un 
nome toccano adunque si volesse 
dare al nostro vali, sarebbe da dir- 
si Capisleo o Vassoja, e non Vaglio, 
come l'appellò il Carena, alterando 
la significazione di questa voce, e 
confondendo due arnesi tra loro di- 
stinti. Alcuni vocabolari! registrano 
Cnpisteo anche per vassojo da por- 
taro in capo; e Cader dal capisleo 
dicesi volgar. a Arezzo, dei bambini 
quando nasce loro un altro fratello, 
e di chi prima era in grazia ed ama- 
to e noi cade in disgrazia; che equi- 
vale alla locuzione Cascar di collo, 
usala a Firenze , a Pistoja e altro- 
ve. Che il capisteo si possa anche 
portare in capo , ò facile il sup- 
porlo, ma strano sarebbe il credere 
chequesla voce venga da capo, piul- 
losio che da scap/tislerium , suo 
naturale generatore. 

iti ititi:iti\o, specie di vaglio 
a piano inclinalo, a somiglianza di 
un frullone. Si melte il grano in 
una tramoggia; da questa passa in 
un tombolo vestito di rete di IU 
di ferro, e ne esce ripulito dai pic- 
coli semi e dalla polvere. 

- MJHBERARE, ripulire il gra- 
no o altro, facendolo passare pel 
burberino 
SPOLVERINO, Dome che si dà 
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ad un ariu-se, mediante il quale si 
suole nei magazzini aerare e pulire 
dalla polvere il grano. Esso è for- 
mato da una spene di scalco dop- 
pio, a più scalini,da potersi aprire! 
e reggere da se, termi nani e in una 
tramoggia, d;dl'allo della quale si 
fa cadere il grano. 

Allo spolverino e burberino ora 
si preferisce il vaglio ventilatore. 

PALA, denominazione generale 
di uno strumento di varie forme e 
materie, proprio di molte arti. 

Come arm se agrario, la pala si 
distingue come qui sotto. 

- PALA DI LEGNO, PALA DA 
GRANO, BAT1LLO ; la sua parte 
allargata è concava a modo di cuc- 
chiaio, e serve ad ammontar grano, 
a ventilarlo e simili: ò folta di sal- 
cio o di pioppo. 

Dicesi anche Palone, ma questo 
ha il manico più corto, e pare abbia 
ad essere più concavo e più solido. 

— PALA o PALONE A TAVOLA, 
consiste in un pezzo d'asse assicu- 
rato per coltello in cima ad uno 
staggio che fa da manico. L'adope- 
rano in alcuni luoghi per ammuc- 
chiar la roba sull'aja, come altri 
farebbe col rastrello volto coi denti 
alPinsù. 

- PALA DI FERRO, PALA BRE- 
SCIANA, ed assol. Bresciana* chia- 
mano in Toscana quell'arnese, che 
altrove è detto Badile (dal lat. ba- 
tillum, doudc il battilo dei conta- 
dini pisani e d'altri, il quale per 
altro non è di ferro, ma, -dì legno, 
una vera pala da grana;.; 

La bresciana si fa servire a più 
usi, come a cavar fossati, a levar 
dalla stalla il tritume del concio, a 
prender rena e simili per caricarne 
corbelli, carrette, eco* 

— PALETTA, piccola pala di le- 
gno, rafforzata nella sua parte con- 
cava da una striscia di lamiera. 
Serve agli spazzaturai per raccat- 
tare il concio, e in alcuni luoghi 
per Paleggiare. Vedi sotto. 

. - PALATA , tanta quantità di 
roba quanto cape sulla pala:* Aver 
danari a palate : Gettar il suo a pa- 
late. > 



— PALADINO, in modo basso e 
per ischerzo chiamasi colui che colla 
pala o paletta va raccogliendo il 
concio e le spazzature. 

— PALEGGIARE, sommuovere 
con la pala di legno il grano nei 
magazzini, perchè non ribolli coi ri- 
manere lungamente ammucchiato. 

Paleggiare, di ce si anche del ca- 
vare il solco, ossia del ripulire colla 
pala di ferro, o colla paletta, il vuo- 
to lasciato dalla collrina o dal col- 
tro, dello spianare la sommità della 
fetta arrovesciata da quest' ultimo 
arnese, e simili. 

— PALEGGIATILA, l'azione del 
paleggiare. 

— TRAPALARE, ha lo stesso si- 
gnificato di paleggiare, detto del 
grano quando viene mosso e tra- 
mutato per meglio conservarlo. 

— TRA PALATURA, l'azione del 
trapalare. 

— SPALARE, tor via, nettare col- 
la pala. Si spalano le strade, i cor- 
tili dalla neve; si spala la sabbia da 
un terreno , sopramessavi da una 
inondazione, e simili. 

— SPALATORE, chi spala. 

— SPALATA, SPALATURA, SPA- 
LAMENTO, l'azione dello spalare. 

Le voci Spalare, Palala possono 
essere anche derivazioni di palo ; 
ma di queste altrove. 

i o§u % DI i k<;\o è un ramo 
rimondo, lungo intorno a un me- 
tro e mezzo, che in cima si divide 
naturalmente o per arte in tre o 
qualtroaltri minori appuntati e leg- 
germente curvi, detti rebbj. Serve 
per levar la paglia dall'aja, per am- 
mucchiar si rame, o altro. 

In Toscana la forca di legno è 
detta anche Palmola, ed ha per Io 
più due rebbi. 

— FORCHINO , FORCHETTO; 
non ha che due rebbi, manico lun- 
gi» issi roo di legno, il resto di fer- 
ro. Con esso si caricano i covoni 
sul carro, si costruiscono i pagliai, 
e simili. 

Sonvi anche dei forchini lutto di 
legno, rebbj e manico, e li chiama- 
no Palmolmi. 

Il forchetto di ferro a manico me* 
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no lungo e per uso della stallo, è 
dello in alcuni luoghi Bidente; da 
nou confondersi con quello strumen- 
to dello stesso nume con cui si la- 
vora la terra dura e sassosa , del 
quale vedi sopra § i. 

forca ni i a; uro, FORCO- 
NE, TRIDENTE, ha tre reblij, e ser- 
ve per disfare e rifare il lelio nella 
stalla, per levarne il concio, per 
ammontarlo, per caricarlo e per al- 
tri usi simili. 

— FOKCATA, tanta paglia o le- 
tame o altro quanta sostiene e leva 
ad un tratto una forca. 

— FORCATELLA, piccola forcata. 

— INFORCARE , prendere colla 
forca. 

Per ragione di somiglianza chia- 
mano Forca il timone del carro ru- 
stico toscano; Forconatura quella 
parte dell'albero ove il tronco for- 
ma il primo palco dei rami; For- 
calo e Forcella, un legno da soste- 
nere vili ecc. Per gli altri usi c de- 
rivati della voce forca, vedi i vo- 
cabolari. 

Da Rebbio , ramo o punta della 
forca, ilei ivano: llebbiare, percuo- 
tere coi rebbii,e per estensione, ba- 
stonare o simile; Rebbiata, colpo 
dato co'rebbi, e dicesi anche di qual- 
sivoglia colpo dato con bastone o 
altro simile strumento. 

RAFFIO, RASPO, sorta di tri- 
dente, i cui rebbii sono ripiegati 
a squadra: serve per sfaldare le 
masse di letame nel rivoltarlo, per 
scaricarlo dal carro, per cavare la 
vinaccia dallo sportello del tino, ecc. 

SCOPA, specie di granata, ma 
più rozza, per spazzare la stalla, il 
cortile, l'aja ecc. 

I Toscani la chiamano più co- 
munemente Gra?iata,{e Granfila di 
scopa,quando vogliono distinguerla 
dalla granata di saggina) ed è fatta 
con un arbusto ricciuto e napposo 
detto volgar. Sco/w (Erica scopa- 
ria)* Se ne fanno anche col liei- 
vedere [Chenopodi um scoparia i, a- 
doperate principalmenl per spaz- 
zare il grano nella battitura; cori 
ramoscelli di belula, con vermene 
di sanguine, e simili. 



Derivarono Scopare, pulire con 
la scopa, che ora è rimasto ad al- 
cuni dialetti, dicendosi più propria- 
mente Spazzare, sia che questa o- 
perazione si faccia con la scopa di 
legno, sia con la granala di sag- 
gina, o allro; vale anche percuotere 
con scopa, e figur. andar cercando 
minutamente alcun paese; Scopa- 
pollai, uomo vile; Scopameslicri, 
dello di chi comincia e cambia in 
poco tempo arti e mestieri, non pia- 
cendogli i primi ; Scopa/jayne, fur- 
fante, degno di gogna ; Scopatura, 
Tallo del pulire o del percuotere 
con scopa, e (ig. rabuflb, rimpro- 
vero; Scopella, Scopeltina, Sco- 
ppiare, voci che hanno esfinpii 
classici antichi, ma non tutte usate 
oggidì. 

STRIGLI A, STR EGLI A, STREG- 
GHIA, arnese di ferro a lamine den- 
tale a uso di strigliare. È composta 
della cassa, che è un pezzo di la- 
miera lungo circa venti centimetri, 
largo un poco meno; di quattro o 
più lamineile alte circa tre centi- 
metri, dentate a forma dì sega, fer- 
mate parallelamente e per coltello 
sulla cassa nella direzionedella lun- 
ghezza di essa, e di un c< dolo di 
ferro impiantalo in un manico di 
legno. 

- STRIGLIA VECCHIA, dicevi 
a chi ha i denti radi, disuguali e 
consumali. 

-LA STRIGLIA È MEZZA BIA- 
DA, lo strigliare un animale si co i- 
sidera non solamente come mezzo 
di nettezza, ma anche q^ale artifi- 
cio, per e&ilare una più facile cir- 
colazione degli umori, e quindi la 
nutrizione delle parli che stanno 
sotto la cu le. 

- STRIGLIARE, STREGUA UE, 
STREÌ3BIARÈ, menar la striglia sul 
corpo dell animale per ripulii io da 
lincila polvere forforaeea ohe gli si 
forme sulla pelle e tra ì peli per 
eflVtlo della traspirazione. 

Al lig. vale riprendere aspramente 
alcuno, ingiuriarlo con le parole e 
coi falli, ma più colle paròle: Stri- 
gliare imo di sanili ragione, ed 
anche lisciarsi, forbirsi e simili 
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noi qua! caso occorre più spesso 
slrebiaceiare, proprio delie donno, 
che cercano di abbellirsi. Si sa che 
gii antichi si ripulivano il corpo 
ne' bagni con una st reggina (stri- 
gilis) d'argento o d'oro. Bella è la 
strigliala asinità, che leggesi nel 

- STRIGLIATA, STRIGLIATU- 
RA, lo strigliare; e per melaf. Dare, 
Avere una buona strigliata, che 
anche dicosi una buona mano di 
stregghia, e simili, significano, da- 
re, avere un buon rabbuilo. 

Ctl*SOI,%, BRUSCA, specie di 
spazzola fatta di barbicine di alcune 
piante per ripulire gli animali, dopo 
la strigliatura. Suol avere il dorso 
attraversato da una striscia di pelle, 
per la quale introdotta la mano, vi 
resta meglio assicurata. 

- BUSSO LARE, ripulire colla 
bussola o brusca. 

- BRUSCHINO, si dà questo no- 
me, nel pisano, ad una brusca colla 
quale si ripuliscono di seconda mano 
gli animali. 

STROFI VIC'CIO.STROFINAC- 
CIOLO.TORTORO, piccolo manel- 
lo di paglia o lieno strettamente 
rattorto e ripiegato su di sè per 
stropicciare e asciugare le bestie 
quando tornano sudate dal lavoro, 
per mondarle dal sudiciume dopo 
averle strigliate, e prima di ripu- 
lirle colla bussola, ecc. Può servire 
di strotinaccio anche un cencio e 
simile. 

Collo strofinacelo o torloro di pa- j 
glia delie-stalle ha qualche analogia | 
le tir u foto o slrufone che, secondo ; 
i vocabolario seno batuffoli di pa- 
glia coi quali gli scultori strufo- \ 
nano, cioè lustrano le loro opere; 
e si dovrebbe dire, gli scultori 

d'una volta. 

- SPUGNA, SPUGNINO, si ado- 
pera, immollata nell'acqua, per levar 
le macchie dal corpo dell'animale, 
per lavarne le gambe, ecc. 

SEGACCIO©, piccola seghetta 
quadrilunga terminante in un breve 
manicheito pel quale si impugna, 
serve per iscorciare ed accomodare 
gli zoccoli alle bestie vaccine* al 



qnal uopo si fa uso anche di urt 
paio di tanaglie taglienti. 

Fanno seguito agli arnesi di stalla 
le Forbici per tagliare il pelo alle 
bestie, accomodare la coda, ecc. il 
Casseltino della biada, il Frangi- 
seme, i Bigonci, le Tinozze ecc. 
I che si troveranno dichiarati più op- 
portunamente nell'articolo Stalla. 

• 

• s *• 

VEICOLI PER GLI USI RURALI, ARNESI 
DA TRASPORTAR ROBA, DA RIPORRE 
I PRODOTTI, KCC. 

CARRO, denominazionegenerale 
di veicolo su ruote, di variatissime 
fogge, e per usi diversissimi. 

Nel carro rustico, vario esso pure, 
secondo i paesi, si osservano gene- 
ralmente le seguenti parti. 

- PIANO, LETTO, quella parte 
del carro sulla quale si posa il ca- 
rico. 

— CASSA, è formata di assi che 
si mettono ritte sul piano del carro 
quando si vuol trasportar terra, cal- 
cina e simili. 

Talora, in luogo della cassa pro- 
priamente detta, si ricinge il letto 
! con sponde fatte a rastrelliera, che 
' si chiamano ridoli. 

- VERRICELLO, BURBERINO, 
specie di curro forato che è nella 
parte posteriore del carro, ne* cui 
fori entrano certi pinoli che il fanno 
aggirare e Serve a stringere con funi 
tese il carico. 

— SBARRE, pezzi di legno posti 
ai banchi del carro, superiormente 
alle ruote, perchè il carico non im- 
pedisca il girare delle medesime. 

— PARTITE, quelle due parti 
del carro , ciascuna delle quali 
comprende una sala colle sue ruote, 
coi legnami e ferramenti che vi si 
riferiscono : Partita davanti, Par- 
tita di dietro. 

- FRECCIA, stanga longitudina- 
le, che collega le due sale. 

In alcuni carri la freccia nel mezzo 
della sua lunghezza è divisa io due 
parli rattenuti' da un pernio o da 
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nna slatti di ferro', che permetto i 
di allungare il carro, dopo che se I 
n' è levato il letto, allontanando la ! 
parlila anteriore dalla posteriore, 
per uso di trasportare lunghe travi 
e simili. Vedi sotto Harucola. 

— MASCHIO, MASTIO, grossa 
chiavarda di ferro, che, penetrando ; 
liberamente nel sottoposto scannello 
e nella parte anteriore della freccia, 
unisce le due partite del carro. 

— SCANNELLO , que' legnami 
fermati verticalmente al disopra di 
ciascuna delle due sale per sostegno 
del letto. 

— SALA, grossa spranga di legno 
traversale, nelle cui lisce estremità 
dette Fuselli o Fusoli, girano, come 
in un asse due ruote. 

— RUOTA, arnese circolare gi- 
revole all'estremità della sala. 

Sono parti della ruota il Mozzo, 
pezzo di legno tornilo, rigonfio nel 
mezzo, con un grosso foro longitu- 
dinale, in cui entra il fusolo della 
sala; la Bronzina, tubo di ferraccio 
che riveste il foro del mozzo; le 
7fa2ze,que'bastoni conti! li nel moz- 
zo che vanno divergendosi come 
raggi di un circolo, e a l impiantarsi 
nei quarti della ruota -.Quarti, legni 
tagliali in arco circolare, i quali 
formano l'intiera circonferenza della 
ruota; il Cerchione, soda lamina di 
f< rro colla quale sono cerchiati i 
quarti della ruota. 

— UNGERLA RUOTA, spalmare 
il fusello della sala con sugna o altro 
untume per agevolare il movimento 
della ruota e impedire che cigoli 
o bruci; e melaf. corrompere altrui 
con donativi per giungere a'suoi 
lini; che anche dicesi Ungerete car- 
rucole. 

Di qui pajon venuti i modi Dar 
l'unto, Dar la sugna, che in senso 
figurato e ironico valgono far del 
male ad alcuno, fargliela scontare, 
e simili; e Levar l'unto che suol 
dirsi alimi famigliarmente per e- 
sortarlo a cessar gli indugi, o lo 
scherzo, ecc. 

Quell'untume che si forma attor- 
no al mozzo della ruola, e ne aiuta 
il movimento dicesi Ralla; e Dar 



la mila dicono nel senese per, dar 
l'aire, Panda. 

- LA PEGGIOR RUOTA DEL 
CARRO E QUELLA CHE CIGOLA, 
chi ba più difetti è sempre quel che 
più parla. 

- ILCARRO NON VA CON CIN- 
QUE RUOTE , l'adoperare troppi 
mezzi e troppi strumenti guasta la 
faccenda. 

- ESSER GENTILE COME UNA 
RUOTA DA CARRO, dicesi di uomo 
rozzo e di sgarbale maniere. 

Da ruota derivano: l{olabile,Ae[io 
di strada per la quale possono pas- 
sare i carri; Rotaia, la traccia che 
lascia la ruota sul terreno. 

Dei molti altri significali e de- 
rivali di ruota vedi i vocabolario 

— ACCIARINO, pezzo di Terrò 
quasi in torma di chiodo, che si 
pianta in un foro trasversale all'e- 
stremità della sala, aftinché da essa 
non esca la ruota. 

— MARTINICCA , chiamasi un 
ordigno di più ma niere, congegnato 
in modo che, quando il carro va alla 
china , si viene a mettere fra una 
o più ruote un ostacolo qualunque 
per impedirne la pericolosa celerità. 

D'ordinario si fa appoggiare con 
funi o altro una stanga di legno 
contro ambedue le ruote posieriori. 
Talvolta serve allo slesso uso un 
randella posto a traverso delle razze 
di una ruota, o un pezzo di fune, 
colla quale la si lega e si trattiene 
dal girare. 

— TIMONE, lunga asta più o 
meno orizzontale posta sul davanti 
del carro per attaccarvi dueanimali 
da tiro, uno per banda. 

Se il carro è tiralo da un solo a- 
nimale, fanno l'ufficio del timone 
i due stanghe. 

Il carro rustico a quattro ruote 
non è che una eccezione in Toscana, 
e lo si vede soltanto nel Casentino, 
dove fu introdotto recentemente da 
qualche coltivatore. Quello che vi 
si usa general menie non ha che 
due ruote, e la sua foggia è alquanto 
diversa dalla comune. Il limone, 
che chiamano anche Tiro, Forca, 
Stanga, è biforcuto alla base, ed ha 
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d'ordinario alla cima il giogo, che 
vi si tien fisso con funi o ritortole. 
Il letto sul quale e posata la cassa, 
o come dicono, il Cassino,è piut- 
tosto stretto, colle due parti late- 
rali fiss<», e quelle del fondo amo- 
vibili, ma da poter essere ampliato | 
coli' artifizio delle grade e delle 
barle. 

— GUADE, chiamansi certi gra- 
ticci concavi fatti di salcio, vetrici 
e simili, che si aggiungono al letto 
del carro rustico toscano per al- 
lungarlo. 

Nei sienese il carro, che ha que- 
sti graticci o grade, dicesi tettilo, 
« quello che ne è privo svestilo , 
ed anche spollo (da sporre, che ivi 
dicesi per spogliare). 

— BARLE, sono due lunghe aste 
coricate su ciascuna spouda del 
cassino, le quali, sostenute da tra- 
verse e piuoli, da fdrmare come un 
telaio, soprastanno ai buoi fino alla 
metà della loro lunghezza. Si fa 
uso delle barle quando si ha a ca- 
ricar paglia , fieno o simile ; nel 
qual caso dicoiio armare il carro; 
carro armalo. 

— PUNTONE, PUNTELLO, gros- 
so bastone che si pone ritto sotto 
il limone del carro rustico toscano 
per teuerlo sollevalo e poterci at- 
taccare i buoi. 

Un'altra singolarità del carro ru- 
stico toscano è quella d'essere tinto 
io rosso a olio, e manteuuto sem- 
pre in buono stato di tingitura a 
preservazione del legname ; singo- 
larità che si osserva pure nei ba- 
rocci, nelle bolli da pozzonero, ne- 
gli arnesi aratorii e simili.. 

— DARLA BALTA AL CARRO 
mandarlo sossopra, ribaltarlo ( ab 
allo?) e dicosi di quel modo spe- 
ditivo col quale si scarica il carro, 
sollevandolo a forza da un lato, se 
a quattro ruote , tino a che il ca- 
rie») si arrovescia dall' altro , o se 
a due ruote, facendolo versare per 
di dietro. 

Anche si dice in senso neutro 
dell'andar sossopra da sè il carro i 
o simile, per imperizia di chi io! 
conduce o per malagevolezza di| 



strade: ■ 11 carro ha dato la balta ». 

Dar la baita, si presta anche a 
sensi metaforici : • li tale ha dato 
la balta a lutto il suo avere, • cioè 
gli ha dato fondo, lo ha sciupalo. 

— CHI HA CARRO E BUOI FA 
BENE l FATTI SUOI , si intende 
degli ulili che ne trae il couladino. 

CHI FA IL CARRO LO SA DIS- 
FARE . chi sa dare sa torre. 

— METTE HE IL CARRO IN- 
NANZI AI BUOI, far pnmfl quello 
che dovrebbe farsi dopo. Dicesi an- 
che: «Il carro tira il bue«. 

— PRENDER LA LEPilE COL 
CARRO, arrivare a' suoi lini con pa- 
zienza. 

— CARRO , CARRATA , tanta 
quantità di roba, quanta ne suol 
trasportare in una volta il carro. 
E anche una determinata quan- 
tità di robe che si trasportano 
col carro in numero e peso, che 
varia ne' varii luoghi. Un carro 
di legna; Una carraia e un terzo 
di concio. 

E in senso figurativo « Dire altrui 
un carro di villanie » . 

— CARRAIA , chiamasi in al- 
cuni luoghi la loggia, il luogo 
presso la case coloniche dove si 
ricoverano le carra. 

Le carra je antiche delle città 
toscane erano vie abbastanza larghe 
da poterci passare co' carri , come 
i carrobi di Milano. 

— CARRAJO, CARRADORE, chi 
fa i carri, le carrette e simili. 

Carradore si trova adoperato 
negli scrittori per conduttore del 
carro. 

— CARREGGIARE, trasportar, 
roba col carro, passar col carro. 

II carreggiale è ora più comu- 
ne che il someggiare; Strade che 
non si posso/io carreggiare d'in- 
verno. 

— CARREGGIO, CARRATURA, 
l'azione del carreggiare: Bovi av- 
vezzi al carreggio ; Spese di car- 
ratura. 

Carreggio, vale anche moltitu- 
dine di carri adoperali a traspor- 
tar checchessia ; di più ha pei To- 
scani la significazione di uso in- 
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veterato, di pratica oramai accet- 
tata per lungo tempo ; e potrebbe 
tradurre la routine dei Francesi , 
senza aver bisogno della Tutina 
usala da alcuni. 

— CARREGGIABILE , dello di 
strada per cui si può andar col 
carro, o altre vetture; altrimenti 
Rotabile, Carrozzabile. 

— CARREGGIATA . quelle due 
rotaje o tracce parallele che fanno 
in sul terreno le ruote d'un carro 
o vettura qualunque, specialmente 
se profonde e permanenti. Dtcesi : 
• uscire di carreggiata; rientrare, 
rimettersi in carreggiata, ecc.; • nel 
senso proprio o nel figurativo. 

Carreggiata, trovasi usato anche 
per strada battuta e frequentata da 
carri e simili, pesta; e nel senso 
di carreggio , carratura ; ma pare 
antico. 

Carreggiata , dinota inoltre la 
larghezza di un carro, d'una car- 
rozza e d' altri legni tra ruota e 
ruota nel senso traversale; Carreg- j 
giaia stretta, Carreggiala larga ; 
più, la distanza tra le due ruote da- 
vanti e quelle di dietro nel senso 
longitudinale : Carreggiala lunga, 
Carreggiata corta. 

— CARRIAGGIO , oltre a signi- 
ficare collettivamente arnesi che 
sopra carri si portano attorno da 
uomini d'alto affare, o dagli eser- 
cii i, vale pei Toscani , un gran 
carro a quattro ruote da traspor- 
tar mercanzie da lontano. 

— CARRETTA, carro o vettura 
a stanghe a due ruote, con la cassa 
di quattro, di Ire o anche di sole 
due sponde laterali, tirata per lo 
più da una bestia sola. 

Carretta, anticamente aveva an- 
che il significato di carrozza, che 
ha tuttavia ne* suoi derivali car- 
rettella, carrettellina. In alcuni 
luoghi di Toscana .si dà il nome di 
carretta a un piccolo carro rustico 
che serve per il poggio; in altri 
la carretta si confonde col baroccio. 

— TIRAR LA CARRETTA, di- 
cesi metaforicamente di una ope- 
razione laboriosa ed ingrata. 

— AVER I>11T MALI CHE IL 
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CAVALLO DELLA CARRETTA , 
dicesi di chi abbia addosso molti 
malanni. I cavalli della carretta 
sono per lo più vecchi e malandati. 

— CARRETTARE, trasportare 
roba colla carretta , tirare la car- 
retta. 

-'CARRETTATA, tanta quan- 
tità di materia quanta ne può con- 
tenere e trasportare una carretta. 

— CARRETTIERE, CARRETTA- 
JO, colui che per mestiere conduce 
carrette, carri e simili. 

— CARRETTONE, carretta con 
la cassa a riballa usata in Toscana 
per portar via le immondizie delle 
strade, sassi, rena e simili. 

Carrettone, è anche una specie 
di carro per esercitare e domare i 
cavalli. 

Carrettone, si potrebbe chiamare 
quella grande e robusta carretta , 
tirata da più cavalli , T uno acco- 
dato all'altro, per trasporlo di mer- 
canzie ne' lunghi viaggi, detta dai 
Lombardi Bara, ma non conosciuta 
dai Toscani. 

— CARRETTONAJO, chi per me- 
stiere conduce il carrettone. 

— CARRI UOLÀ, CARRIOLA, che 
i Toscani scrivono e pronunciano 
comunemente Cariota, carrettino a 
una sola ruota che si spinge a 
mano. 

La carriuola è formala da due 
staggi paralleli attraversati da al- 
cum piuoli , ovvero assi formanti 
un piano , talvolta una cassa. Ad 
una estremila degli staggi gira la 
ruota ; all'altra gli stessi staggi ser- 
vono di presa al carriolante , che 
spiuge innanzi a sè l'arnese, o se 
lo trae dietro. Per mantenere in 
piano la carriuola, quando è ferma, 
servono due piedini che sostengono 
gli «taggi. 

Carriola, chiamasi nel contado 
pistojrse una zana con le rotelle 
che tiensi sotto il letto per riporvi 
la biancheria. 

I diminutivi Carretto, Carrelli- 
no, Carriccllì , partecipano della 
eslesa significazione di Carro, e sono 
adoperati come speciali denomina- 
zioni variabili da luogo a luogo. Ci 
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sarebbe da aggiungerò, per com- 
pletare questo tema, il Carniccio, 
o Carriuolo dei bambini , lo sto- 
rico Carroccio, e gli altri derivati 
Carrozza, Scarrozzare, Carriera, 
Scarriera, Scarrierare (correre di 
qua e di là come fanno principal- 
mente i ragazzi), Scarrierala, Pa- 
racarro, ecc., ma basti per ora lo 
averli enunciati. 

biroccio , sorla di carrella 
generalmente piana , ossia senza 
cassa, usata dai contadini toscani. 
Distinguesi in Baroccio di pianu- 
ra, e Baroccio di collina, ebe è più 
piccolo. Talora per letto, in luogo 
di assi, ba una rete di corda. 

Nel pisano, il baroccio di pianura 
ba sponde alle e da potersi levare, 

f>er collocare, volendo, una seggio- 
ina sui cignoni. 

Dicono Acculare il baroccio, o 
altro legno slmile, il volgerlo allo 
ingiù con le stanghe in allo. 

Il baroccio, come la carretta, ba 
le stanghe: e Portastanghe è chia- 
mata una larga fascia di cuojo, ta- 
lora un pezzo di fune, che dai capi 
agguanta le stanghe e viene a po- 
sarsi per mezzo sul basto o sul 
sellino della bestia. Portastanghe 
ligur. dicesi colui che dà mano ad 
un altro in una faccenda amorosa. 
Nel baroccio si nota pure la Capra, 
o Cavalletto, o Trespolo, o Sicura, 
che così chiamano, secondo i luo- 
ghi, un congegno di due o più le- 
gni che, scendendo dalla parie an- 
teriore del piano del baroccio, si 
riuniscono un poco al disopra del 
terreno, e terminano in una puleg- 
gia; e ciò serve, nel caso che ve- 
nisse a cadere la besli», a reggere 
le stanghe e adnnpedire che il 
carico le si versi addosso. 

Baroccio, dicesi anche per signi- 
ficare grande quantità. Nel giuoco 
del biliardo è comune il dire : « Ne 
ho preso un baroccio • , ossia ho 
preso tanta quantità di palla che 
mi è stato impossibile eseguire il 

ì 



- BAROCCIATA. quanto carico 
si può mettere e trasportare su un 
baroccio. 



— iUROCCIAJO, chi conduce 
roba in baroccio. 

- BAROCCINO, BAROCCETTO, 
piccolo baroccio. 

Baroccino è anche il nome di un 
carretto a mano, a due ruote , col 
quale i facchini e i rivenduglioli, 
che vanno attorno per la ciltà, tra- 
sportano bagagli e robe da vendere. 

Baroccino, chiamasi pure una 
specie di calessino che si compone 
di una seggiola a duo posti, sorret- 
ta da molle e collocata sopra un car- 
retto , il cui piano di corda è co- 
perto da sioini. Da altri è detto 
Biroccino, voce formata da biroc- 
cio, che accenna d'avere origine co- 
mune con baroccio (dal lat. biro- 
(a, quasi bis rota e dal barb. M- 
rolum, birolium). 

- BAROCCINAIO, chi va col ba- 
roccino a vender roba per la città. 

BARUCOLA, specie di carretta 
composta di un limone e di due 
ruote stabilite in una sala afforzata 
con grossi e saldi pezzi di legname, 
per uso di trasportar travi o altri 
gravissimi pesi. Essa per lo più è 
tratta o spinta innanzi da uomini. 

Se una trave da trasportarsi fosse 
lunghissima, si adoperano due ba- 
rucole a conveniente distanza l'una 
dal l'altra. In questo caso la 'doppia 
barucola , che i Romani chiamano 
barucololto, suol farsi tirare da ca- 
valli o da buoi. 

»iki 1 1 i arnese composto di 
due staggi, in cui sono confine ta- 
vole che ne formano il piano, ov- 
vero sono piantati parecchi regoli 
come i piuoli d'una scala. Due uo- 
mini, pigliando le due estremila de- 
gli staggi o manichi della barella, 
trasportano per mezzo di essa, ter- 
ra, sassi, letame, e simili. 

Con barella ha una non lontana 
somiglianza la barn, da trasportare 
i cadaveri; e queste voci devono 
essere di antichissima derivazione. 
Si sa ehe il nome di Baris era dato 
a quella nave che dagli Egizj si 
destinava al trasporto dei morti. 

— BARELLARE, trasportare con 
barella. 

Dicesi anche in senso neutro per 
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barcollare: «Briaco che va barellando 
per la via, «presa la similitudine dal- 
l' ondeggiare che fa il corpo por- 
tato sulla barella. 

SBARELLO, specie di carro a 
due ruote, con una cassa girante 
sulla sala, in modo che, levando un 
gancio, il carico si fa ver; are per 
di dietro. 

Lo sbarello serve per il traspor- 
to della terra ne* campi, allorché si 
livellano , si fanno le acquajate e 
simili. 

RUSPA , arnese somigliante in 
qualche modo ad una cassetta da 
spazzature (milan. portaru/f), a 
sponde più basse e ferrate, il quale 
viene tratto a strascico da buoi, e 
serve, in sussidio dello sbarello, del- 
la barella ecc. a trasportare la terra 
ne' campi che si vogliono livellare, 
o colmare o simili. 

Havvi anche P Aratro-ruspa o 
Spianapoggi, di recente invenzione, 
che serve nello slesso tempo da ara- 
tro per smuovere la terra e da ru- 
spa per trasportarla. 

— RUSPARE, trasportare la ter- 
ra colla ruspa: Ruspare il cava- 
ticcio. 

TREGGIA, veicolo che si fa tra- 
scinare da' buoi ne' poggi erti di 
difficile accesso e non praticabili 
col carro. Consiste in alcuni legni 
calettali in quadrilungo, o a guisa 
di triangolo, sui quali si fa un pia- 
no con alcune traverse o con tavole 
con ti ite, che la rendono acconcia 
a trainare anche 0eno, paglia e si- 
mile. Piò spesso vi si pone sopra 
una cesta, del la Civea. Vedi sotto. 

— TREGGIATA, quanto di roba 
si suol caricare sulla treggia. 

Si dice anche di persone che van- 
no in treggia : « Vieni tu a Vallom- 
brosa ? Si farà una Ireggiata: «cioè 
si farà la salita in treggia. 

— TREGGIATORE, chi guida la 
treggia. 

— T REGGI ONE, treggia grande. 

— TREGGIUOLO , sorta di pic- 
cola treggia, che ora chiamano an- 
che Tranello, per uso di traspor- 
tare l'aratro o altro arnese simile 
dalla casa al campo. 

vol. L 



Dove lo consenta lo stato delle 
strade il t reggi nolo o tranello si 
munisce per davanti di due piccole 
ruote. Per lo stesso offlcio di tra- 
sportare gli arnesi aratorj si inven- 
tarono in questi ultimi tempi' certi 
carretti a ruote, che non hanno an- 
coralo credo, nome , speciale. 

TRAINO, o TRAINO, vale in ge- 
nere lo slesso che treggia, e deriva 
come questa dal lat. trahao trahea 
(a tr ahendo). 

Il traino che si strascina da ca- 
valli sul terreno nevoso o agghiac- 
ciato, diecsi più comunementeSW/a. 

Traino, si prende anche per quel- 
la quantità di roba che possono 
! trascinare due buoi , e s' intende 
I per lo più di legname; Un traino 
di travi. Il traino di legname, in 
Toscana equivale a metri cubi, o 
steri, 0,397588. 

Traino , si disse in antico per 
treno, bagaglio, ossia per quel se- 
guito dì carri che ha l'artiglieria, 
ovvero di gente, di salmeria, che al- 
tri sì conduce dietro in viaggio: e 
quindi Darsi un traino; Prende- 
re un traino , ecc. avevano quel 
significato che hanno oggidì le lo- 
cuzioni Darsi un treno, Prendere 
un treno, ecc. 

- TRAINARE, STRAINARE, ti- 
rare il traino, trasportare sul trai- 
no. 

Antic, fognato Pi, si disse anche 
Tranare, del quale è" rimasto nel- 
l'uso il derivalo Tranello per treg- 
giuolo ( vedi sopra ) , e Tramila, 
che nel sienese vale Pianella, per- 
chè le pianelle bisogna, camminan- 
do, tirarsele quasi dietro. 

Ilo fatto Slrainare t sinonimo di 
Trainare, contro l'autorità dei vo- 
cabolari , compreso quello della 
Crusca, i quali vi danno un altro 
senso, quello cioè di levare dal trai- 
no, appoggiandosi sopra un esem- 
pio tolto dalla Fiera del Buonaro- 
li: L'esempio è questo: «Chi porta, 
chi carreggia , chi straina — Chi 
carica, chi scarica, chi posa » Se 
strainare, come dicono, significa le- 
vare dal traino, o con altre parole 
scaricare, come avvieno che nel ci- 
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iato esempio, dopo il chi straina si 
ripeta la stessa idea nel chi scari- 
ca, che vien dopo, e che ha già il 
suo contrapposto nel chi carica ? 
A me sembra più ovvio e più con- 
cludente il ragionare così : come vi 
era, a quella fiera, chi portava ro- 
ba sulle spalle e chi sui carri, cosi 
altri la recava sui traini , tre di- 
verse maniere di trasporto. Trai- 
nare adunque e Strainare non sa- 
rebbero che due forme diverse di 
uno stesso verbo, come si dice a 
piacere trascinare e strascinare, 
trapiantare e slrapiantare, ecc. 
Vedi, a rincalzo di questa mia in- 
terpretazione, un passo del Cecchi 
(Figliuol Prodigo, Mio III, Sce- 
na 111 ), ove si parla di statue di 
marmo strainale co' buoi. 

CIVEA, è una cesta di forma 
quadrangolare o ovale che si pone 
sulla treggia per renderla acconcia 
a caricarvi robe minute, o che non 
si tengono insieme da sè, come sab- 
bia , calce e simili. 

Civea e Civeo registrano i voca- 
bolarii per voci antiquate. La se- 
conda di queste voci è disusata, ma 
non la prima che i contadini stor- 
piano anche in Cibrea. Se n'è fatto 
il verbo Inciveare , mettere nella 
civea. 

CKST t, specie di grande panie- 
ra, intessuta di vimini, salici, ver- 
mene di castagno e simili, di fon- 
do piano, quadrangolare e senza co 
perchio. Serve a trasportar gli er- 
baggi dalla campagna alla città e 
ad altri usi agrarii. 

Nel Chianti, chiamano Crino una 
specie di cesta, di cui si servono i 
contadini per mettervi il segato per 
le bestie, o altre robe. 

Cesia ò anche un arnese fatto di 
vimini, da portar robe, posto su due 
stanghe, con due ruote, e tirato da 
un cavallo. Talora può avere la se- 
dia ed anche la coperta e divenire 
una specie di calesse o baroccio da 
condurre uomini. 

Cesia, dicesi inoltre una specie 
di gabbia di forma tonda, fatta di 
mazze di salcio , da tenervi sotto 
polli e pulcini. 



— CESTATA, tanta roba quanta 
ne sta in una cesta. 

— CESTAIO, chiamasi il garzone 
da fornajo che porta il pane nel le case. 

Una volta era detto Cestajuolo , 
chi prezzolato portava altrui colla 
cesta robe per lo più da maogiare, 
ed anche Zanajuolo, da zana, pic- 
cola cesta ovata. 

— CESTACCIA, peggior. di cesta. 

-— CESTONE, specie di cesta per 
someggiare, che. si adatta al basto 
del somiero, una per parte. 

« Avere o Fare altrui il capo co- 
me un cestone, » vale avere ecc. la 
testa aggravata o alfa tirala, o con- 
fondere altrui il cervello ; e si fa 
questa comparazione perchè il ce- 
stone ha in qualche modo la figura 
del capo dell' uomo. Dicono nello 
stesso significato: • Avi-re ecc. il 
capo come un tamburlano , come 
una campana. > 

— CESTINO, piccola cesta, o piut- 
tosto arnese di varie fogge «e per 
usi svariatissimi, ma pur sempre 
ìntessuto di vetrici o altre consi- 
mili vermene. 

Hanno cestini i contadini pisani 
per mettervi le olive che vanno rac- 
cattando, e sono fatti a somiglian- 
za di quelli nei quali i pescatori ci 
mettono i pesci, e da poterseli rac- 
comandare alla cintura. Cestino, 
chiamano i manovali una cesta pic- 
cola e tonda per uso di trasportar 
ghiaja, rena, rollami di fabbrica e 
simili, la quale ha due maniglie di 
legno fermate in due opposte parti 
della bocca; Cestino e quello nel 
quale covano i colombi; nel Cesti- 
no si mettono i bambini, perchè si 
avvezzino a reggersi in piedi; sul 
Cestino collocano i contadini i te- 
gami caldi per non insudiciare la 
tovaglia, ecc. 

Del resto è così varia nei varii 
paesi la significazione di Cesta (u 
di Cesto, come anche si dice , ma 
meno comunemente), di Cestone. , 
Cestino, non che dei derivati Ce- 
stella, Cestola, Cesto/la , Ceslrlli- 
na, Cestolina, Ceste/lo, Castellino, 
Cesleretlo.... che il solo uso locale 
la può determinare. 
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CORB.t, specie di cesia stretta 
ed alta, di forma cilindrica, intes- 
suta di stecche o strisce di legno, 
per lo più di castagno. In due par- 
ti opposte presso la bocca talora 
ha due manichclli tondi di legno 
per comodo di reggerla, quando è 
piena, o legarne due, una per par- 
te a un giumento. 

Quelle strisce di legno onde si 
fanno le corbe e i corbelli, nel se- 
nese, sono dette Assari. 

— CORBELLO , piccola corba, 
senza mani eh etti, ad uso di tenervi 
roba ed anche di portarla attorno, 
per lo più appesa con una cigna, 
o un pezzo di corda sopra una spal- 
la o pendente di dietro. 

Anche i manovali hanno il Cor- 
bello, che è assai cupo, con due 
ferme maniglie in arco, nel quale 
portano pietre e mattoni al mura- 
tore. Se invece di stecche di legno, 
è intessuto di vinchi, e meno cupo, 
chiamatilo Paniere. 

Per celia si dice iu Toscana dei 
cavalieri che sono come « i corbel- 
li di Prato, che hanno la croce nel 
sedere, • pei che i corbelli, come se 
ne vedono alla tìera di Prato, han- 
no nel fondo due strisce d'altro 
colore in forma di croce. Con que- 
sta spiegazione si fa chiaro anche 
il senso del proverbio: « Molli han- 
no la coscienza dove i corbelli han- 
no la croce ». 

Corbellino, Corbellelto , piccolo 
corbello. 

Nel pisano vi sono dei Corbellini 
d'una forma particolare, ai quali si 
dà il nome di Colletti, per uso di 
portar le fruite al mercato. In al- 
tri luoghi della Toscana si vedono 
Corbellini col manico per poterli ap- 
pendere ad un ramo mediante un 
gancio, e sono adoperati per coglier 
l'uva alla vendemmia. 

— CORBELLONE, corbello gran- 
de. 

Corbelloni, chiamansi comune- 
mente quelle grosse ed alte corbe 
ad uso di trasportare i bozzoli. 

— CORBELLAJO, chi fa corbelli, 
corbelloni e simili : 

Corbello, dicesi onestamente in- 



vece di Coglione, e si usa in lutti 
i modi e frasi formali con questa 
voce, onde: « Aver uno sui cor- 
belli, Rompere i corbelli, Avvocalo 
de' miei corbelli. Corbelli! esclama- 
zione, Corbello, Corbellone, Corbel- 
lissimo, Corbellare, Corbellatore , 
Cotbellatrice , Corbelleria, Corbel- 
latura , Corbellatorio , Rincorbel- 
lire", ecc. 

1MNIKRE, dal lai. Panarium, 
era in origine un arnese per ripnr- 
vi il pane. L'adoperano ora perde- 
porvi i frutti, nel farne la raccolta, 
per portare attorno robe non liqui- 
de, ere. E inlessuto di vimini, all'or- 
zalo da mazze o velrici più grossi, 
enn un manico ad arco, formalo pu- 
re di velrici rattorti in più fila so- 
pra di sè. 

Il paniere dei Toscani non è che 
il Cavogno «lei Lombardi, e forse 
di qualche dialetto antico toscano, 
dal quale Dante, secondo alcuni , 
avrebbe tratto il verbo Ringava- 
gnare. 

Il paniere per lo più è bislun- 
go, ma può essere anche tondo, e 
può ;ivere il coperchio. Nel panie- 
re tondo il coperchio è uno solo, 
che gira orizzontalmente intorno a 
una delle basi del manico; nel bi- 
slungo, i coperchi sono due, uno 
per parte. 

— NON È SI' CATTIVO PANIE- 
RE CHE NON S'ADOPERI ALLA 
VENDEMMIA , questo proverbio è 
spiegato dall'altro: « Metti la roba 

! in un cantone, che viene tempo che 
ella ha stagione». 

— PANIERINO, PANI ERETTO , 
PANIERUZZO, PANIERUZZOLO, 
sono diminitulivi di paniere; gli 
ultimi due inchiudono anche alcun 
che di avvi liti vo. 

— PANIERA, suolsi chiamaro un 
paniere tondo, od ovale, o quadran- 
golare, ma senza manico e senza co- 
perchio. 

La massaja si serve della panie- 
ra, ch'essa regge sul capo, per por- 
tare i cibi ai lavoratori nel campo. 
La adoperano anche i pastai, i ci- 
vajuoli, le sarte, le stiratore e altri. 

Paniera da caminetto, è detta in 
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Toscana quella che dai Lombardi 
chiamasi Osta della legna. 

— PANIERINA, piccola paniera. 
Panierino, dicesi pure quella e- 

legante, a larga bocca, intessula a 
trafori, nella quale le Signore ten- 
gono i loro minuli lavori. 

— PANIERONE, paniere o pa- 
niera grande. 

Panierone, nell'uso toscano, èdel- 

10 un paniere di forma particolare, 
lungo e stretto da portar pane o 
paste, e anche tìaschi e bottiglie che 
si ripongono in certi scompartimen- 
ti quadrati, da cui 1' appellazione 
comune di Panierone o Paniere 
da fiaschi, Portafiaschi, Portabot- 
tiglie, ecc. C'è anche il Panierino 
d un fiasco solo. 

— PANIERONE DA PRANZI, è 
detto un portavivande da pranzi, 
fatto di vctrici, tondo, a parecchi 
piani, con sportello e forte impu- 
gnatura o maniglia per di sopra. 

— PAN1ERONCINO DA AMPOL- 
LE, arnesino fatto di sottili vetrici 
per tenervi allogate le due ampol- 
le dell'olio e dell'aceto. 

S' intende che non ha più que- 
sto nome quando l'arnese è di me- 
tallo, di majolica, ecc , chè in que- 
sto caso lo chiamano Oliera, Por- 
tampolle, ecc 

— PANIERAIO , artefice che fa 
panieri, paniere, ceste, corbelli e al- 
tri somiglianti arnesi inlessuli di 
vetrici, e d' altri legni flessibili. 

i %m;si ko specie di paniere 
tondo od ovaie fallo , in luogo di 
vetrici, di naslrini di castagno. Se 
ne servono i contadiui per tenervi 

11 grano nell'alto di seminarlo. 

11 canestro tondo, se fosse più 
cupo e non avesse il manico ad 
arco, somitdierebbe ad un corbello. 

— QUEL CHE NON VA NEL MA- 
NICO, VA NEL CANESTRO, quel- 
lo che non serve ad una cosa, ser- 
ve ad un altra; ovvero, con un al- 
tro proverbio: • Quello che non va 
nelle maniche, va nei gheroni. • 

A uno che parla senza costrutto, 
c non viene mai a capo dì nulla, 
gì diceva una volia: «Cesti e cane- 
Siri, • ovvero « Ceste e canestre. 



Canestro ha i diminutivi di va- 
rio grado, o vezzeggiativi, o avvi- 
litivi Canestrino, Canestraio, Ca- 
nestruolo, Canestrcttino , Cane- 
straccio, Canestruzzo; V aumen- 
tativo Cancstrone, e il peggiorativo 
Canestracch. 

— CANESTRA, si trova adope- 
rato nel significato di Canestro, o 
con differenze poco discernibili e 
mal ferme , e non ha che il dimi- 
nutivo Canestrella. ~ ,4*ttft 

BBCCAJDOLA, è un arnese in- 
lessuto di ginestra o di erbe palu- 
stri, a sponde poco elevate, di for- 
ma ovale, ad uso di seccarvi sopra 
le frutta e da potersi porre, occor- 
rendo, anche nei forni. 

Servono allo stesso uso, ma sono 
molto più grandi, e diversamente, 
fatti, i Graticci, \eStuoje o iCannic- 
ci, dei quali si vedrà altrove. 

<-i it i \ è formata di grossi vi- 
mini o mazze disposte a modo dì 
gabbia: ha la forma di un cono 
rovescio, talora con un fondo di as- 
se. Si porta dietro le spalle median- 
te due cigne o maniglie di corda, 
o di vetrici pieghevoli, per le quali 
si fa passare le braccia. 

Come arnese campestre, la gerla 
è poco usata in Toscana, e poco an* 
che da' fornai per portare attorno 
il pane. L'adoperano invece nelle 
magone per portare il carbone da 
versarsi ne' forni fusorii. 

Gli accademici della Crusca chia- 
mano tuttora Gerle i sedili della 
sala dove si adunano, perchè sono 
proprio in forma di una gerla da 
fornai. ^ 

BIGONCI %, DIGONGIA, (dal la- 
tino congius, sorta di misura pei 
liquidi, quasi bis congius) vaso a 
doghe, largo dai trenta ai trentacin- 
que centimetri, alto due volle tan- 
to, per lo più ovale, talora tondo, 
cerchiato di legno, con fondo ugua- 
le alla bocca o di poco minore. Ser-> 
ve per someggiare uve, olive, per 
riporvi grano, civaje ed altro. 

La bigoncia ovale , se avesse le 
cigne da potersela addossare dietro 
le spalle, poco differirebbe per la 
forma, (non per la capaci là , che è 
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minore) dalla Brenta doi Lombardi, 
non conosciuta in Toscana. 

Higoncia, per similitudine si usa 
nel significalo di cattedra, pulpito, 
e Trovarsi in bigoncia , vale tro- 
varsi in un grande imbroglio. 

— BIGONCETTA, B1GONCINA, 
piccola bigoncia. 

— BIGONCIO, BIGONGIO, enei 
sedette, Bigo?izo, talora si prende 
per bigoncia, ma per lo più s'in- 
tende una specie di bigoncia non 
mollo alla, larga di corpo, con uno 
o due manichi, per uso specialmen- 
te di abbeverare gli animali, di mu- 
gnere le vacche e simili : 

Il bigoncio a due manichi somi- 
glia a queir arnese che in alcuni 
luoghi è dello Mastello o Mostrila 
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3uidi. L' usano i marinaj a bordo 
elle navi per attinger acqua, per 
aggottare è simili. 

BL4;\OL,%,BlJGNOLO,reci pien- 
te composto di rocchi o cordoni di 
paglia legali con rovi, per tenervi 
entro biade, crusca esimili. Di que- 
sto arnese non ci rimane ora, ch'io 
sappia, altroché il nome. 

Bugnola, chiamasi anche quella 
cattedra , che vedesi tuttora a Fi- 
renze in una sala dell'Accademia 
della Crusca, nella quale, il giorno 
dello Stravizzo montavano gli ac- 
cademici a recitare le loro cicala'e. 
Di qui il modo di dire Entrare o 
Montare in bugnola, il quale, oltre 
il senso proprio, ha pure quello di 
stizzirsi, entrare in valigia o simili ; 



— BIGONCIONE.BIGONCIONA, Ile Bugnola d'una scienza dieesi 



grande bigoncio, che ha due orec- 
chi o manichi formati dal prolun- 
gamento di due opposte douhe, eia- 
scuna con un foro circolare abba- 
stanza largo per infilarvi una ma- 
novella (grosso bastone o stanga), 
colla qua!e può essere trasportato 
a spalla da due «omini. 

Attor eh è il bigoncionc si porta 
a manovella, e vi si mette il Ton- 
dello , che e un rocchio di paglia 
col quale si impedisce che l'acqua, 
o altro, non diguaz/i e versi dalla 
bocca 

— BIGONCIUOLO, BIGONCINO, 
piccolo bigoncio , e si intende co- 
munemente quello di stalla, a un 
solo manico formalo dal prolunga- 
mento di una delle sue doghe. 

Al bigonciuolo si levi il manico 
laterale, e se ne sostituisca uno ad 
arco, e si ha il Secchio (non la 
Secchia, che è di rame per uso di 
a Minger acquai. 

— BIGONCI ATA, chiamano i con- 
tadini il foraggio secco segato che 
pongono nella bigoncia , bagnano 
con acqua e spruzzano con un poco 
di farina o di crusca per alimento 
del bestiame: • Fare la bigonciala». 
All' Articolo Sfalla, se ne riparlerà. 

IirCàl JOI.O , vaso di legno si- 
mile al bigonciuolo, ma un poco 
minore. Fu già una misura di li 



scherzevolmente di chi in essa è 
valentissimo. 

AUC I ( ( IO, bastone più o meno 
arcuato, ai due capi del quale havvi 
una siafla per appendervi corbe, 
panieri e simili , da trasportarsi a 
spalla da un uomo. 

Serve allo stesso uso anche il 
Bacchio, semplice bastone, non ar- 
cualo, con una lacca alle due e- 
stremilà. Del bardilo o bacchiola, 
come strumento d'abbacchiare noci, 
olive e simili, se ne parlerà altrove. 

Di persona curva e mal fatta di- 
cesi che è un ar cuccio. 

E qui do line alla enumerazione 
degli arnesi rurali, non perchè sia 
esaurito il tema, ma perchè gli altri 
che rimarrebbero a completarlo , 
come sono gli arnesi da streltojo, 
da cascina, da cantina, da manipo- 
lare le piante tigli<se ecc. reputo 
miglior consiglio di non scompa- 
gnarli da quelle pratiche agrarie, 
o di economia rurale, o di pasto- 
rizia, alle quali specialmente si ri- 
feriscono eche possono perciò slesso 
servire alla migliore intelligenza 
delle medesime. 

Quanto poi agli arnesi stali di- 
menticali nelle (piatirò sezioni an- 
teeedenti,verranno rammentati nello 
sviluppo di questo lavoro . mano 
mano che se ne olTiirà il destro. 
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SODO, SODIVO, agg. di ter- 
reno non lavoralo. 

Le torre sode si chiamano anche 
sostantivamente Sodaglie, Sodeti, 
Sodi. 

Dicesi sodo non solo il terreno 
incollo, quello non mai stato tocco 
dagli arnesi aratorj (la terre en 
friche dei Francesi ),ma anche quel lo 
rimasto qualche tempo senza lavo- 
razione, come sono le Manzine, le 
Salde, le pasture permanenti e si- 
mili. 

- DISSODARE, rompere, lavo- 
rare un terreno per metterlo a col- 
tura. 

Il terreno da dissodare può essere 
a prato naturale, ovvero coperto da 
stipe o altre piante boschive. In 
questo secondo caso si comincia l'o- 
perazione col dicioccamento. 

DICIOCCANE, levare da un ter- 
reno, che si vuol dissodare, le piante 
arbustive o arboree e le loro barbe : 
« Dicioccare uno scopiccio; Boschi 
dicioccati e ridotti a sementa 

Dicioccare, che viene da ciocco, 
barba d'albero, ceppo, è più che 
Diboscare. Si possono levare le mac- 
chie da un terreno boschivo, pur 
lasciandolo incollo. Se ne levano i 
ciocchi, si diciocca, per metterlo a j 
sementa. Vedi sotto Estirpare. 

Dicioccare, ne'vocabolarj, non ha 
che il significato di levare, guastar 
Je ciocche, che sono que'mucchietti 
di finn ■ di foglie e di frutti che si 
trovano in cima Ue'ramicelli. Ma 
allro è una ciocca di ciliegie, ed 
altro un ciocco da bruciare. 

— DICI OCC ATURA, DICIOCCA- 1 
MENTO, l'azione del dicioccare. I 



I — DICIOCCATO, in forza di so- 
stantivo, terreno nel quale fu fatta 
la dicioccatura : • II granturco si 
coltiva utilmente nei dicioccati, il 
primo anno della dicioccatura». 

DIVELTARE, lavorare, smuo- 
vere profondamente il terreno. Di- 
veltarehn senso affine a Dicioccare: 
talora si piglia per Dissodare , e 
più spasso si scambia con Scassare; 
Terreno diveltato a una sufficiente 
profondità ; Terra diveltata e posta 
a col tura. 

— DIVELTO, il lavoro del di- 
veltare ed anche la terra stessa di- 
veltata : « Quel che più imporla 
nella piantagione degli alberi da 
frutto è un profondo divelto; Fic- 
care i magliuoli nel divelto ; Di- 
vello a scasso andante. • 

SCASSARE, SCASSINARE, Io 
stesso che diveltare, nell' uso più 
comune di questa voce: « Il gen- 
najo è il mese più acconcio a scas- 
sare; Il terreno fu scassato a due 
fìtte di vanga; Il posto scelto viene 
scassinato a tre fitte di vanga. • 

Non si fa, in generale, alcuna dif- 
ferenza tra diveltare e scassare, 
(Scassinare suppone un lavoro più 
profondo) Puna voce valendo l'altra, 
e tutte due rendendo il senso di 
Pastinare, latinismo d'uso meno 
comune. Però,etimologicamente con- 
siderate, pare che non dfbbano con- 
fondersi. Si scassa la terra (quasi 
dirasi si leva dalla cassa) per far 
divelti, e si divella sbrattando il 
terreno dalle barbe delle piante, 
come si farebbe a un di presso di- 
cioccando. A diveltare si avvicinano 
poi per significazione Divegliere , 
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Diverte, Svegliere, Svellere, Sver- 
rò, Sflt tonare, Sbarbicare, Dis* 
barbare, Disbarbicare, Sbarbare, 
Sòronconare.... che trovansi negli 
Scrittori. Vedi sotto Estirpare. 

— SCISSO, l'atto dello scassare 
e la terra stessa scassala. È il Pa- 
stino, degli scrittori. 

In generale chiamasi Scasso un 
lavoro dal mezzo metro in su: « Fare 
scassi da viti, da ulivi , da gelsi ; 
Il granturco prova bene negli scas- 
si. • 

Lo scasso si fa in diverse ma- 
niere. 

— SCASSO REALE , SCASSO A 
SCARICO, SCASSO ANDANTE , si 
eseguisce a questo modo: aperta 
pel lungo una fossa, una fossa an- 
dante, come dicono, la si riempie 
colla terra di una seconda fossa, che 
le si cava accanto; in questa si sca- 
rica il cavaticcio d'una terza, e così 
via via fino che sia scassata tutta 
la superficie di un campo. 

Lo scasso realesi pratica allorché 
si vuole impiantare un vigneto, o 
per una coltivazione di piante ar- 
boree molto avvicinate tra loro,come 
sarebbe una piantonaia ; e talora 
anche per migliorare ogni tanto 
tempo la condizione di un terreno 
qualunque. 

— SCASSO A FOSSA APKRTA, 
SCASSO APERTO, si fa nei terreni 
compatti, e per le piante arboree,) 
come gelsi, olivi, viti, fra i filari 
delle quali si trovano le colture 
erbacee. Scavata la fossa andante 
o la buca , la si lascia aperta per 
un certo tempo, e la terra cavata 
rimane, a guisa di arginello, intorno 
alla fossa, esposta all' influsso del- 
l'atmosfera. Vedi Piantare, Art. V. 

— SCASSO A FOSSA CHIUSA , 
SCASSO CHIUSO, fatta la fossa, si 
pianta, e subito dopo la si richiude 
colla terra scassata. Si pratica nei 
terreni leggieri. 

EVIIRPAKG, STERPARE , si 
dice, in genere, del purgare la terra 
dagli sterpi, dai pruni e simili, e 
in un senso affine a Sbarbicare 
Sbronconare, ecc. (vedi sopra alla 
voce Scassare) ; ma nell'uso comune 



si intende di quel lavoro che si fa 
in un terreno rimasto sodo da qual- 
che tempo prima di metterlo a se- 
menta. 

- ESTIRPATURA, STERP ATU- 
RA, il lavoro*del l'estirpare. 

Con questo lavoro si apre la serie 
dei lavori colturali in Maremma , 
dove nel dicembre o gennajo si ri- 
pulisce il terreno, destinato alla se- 
menta del grano, dai rovi e dai ce- 
spugli che vi sono nati. 

- ESTIRPATORE , nomo di un 
arnese aratorio per estirpare, del 
quale vedi Art. Ili, § I. 

In Maremma dicono anche Ar- 
rancare , Roncare, per estirpare, 
perchè ivi si levano gli sterpi con 
i nache o roncole inastate sopra un 
lungo manico. La Roncatura la 
fanno pure ì Bolognesi alla canapa, 
ma quella consiste nel recidere con 
un zappetto le erbe inutili che ger- 
mogliano presso il piede del le piante. 

mwowiu; chiamasi, io ge- 
nere, il rompere e sciogliere a fondo 
il terreno in modo che la terra su- 
periore vada in basso e quella sot- 
tostante venga in aito, rinnovando, 
quasi dicasi, la corteccia del suolo 
coll'invertìre l'ordine degli strati. 

« La terra rinnovata di gennajo, 
viene incolta dai ghiacci e si boni- 
fica; Le terre sottili vanno rinno- 
vate più tardi ». 

Si rinnova il terreno, lavorandolo 
colla vanga, col coltro seguito dal 
ripuntatore, e nei terreni sassosi, 
con lo zappone: quindi Rinnovare 
hi vanga, Rinnovare a coltro. 

Nel sistema di avvicendamento 
Rinnovare la terra, vale ricomin- 
ciare la ruota, apparecchiare il ter- 
reno con un lavoro profondo, con 
larga concimazione e col l'ajuto degl i 
agenti sdmosferici, sicché ne profitti 
non solo la coltivazione con la quale 
si apre l'avvicendamento, ma anche 
le successive: Rinnovare a grafi, 
turco ; Rinnovare a fave, a vecce, 
a mochi, ecc. 

- R1NNUOVO, l'azione del rin- 
novare la terra. 

Dicesi che un terreno viene a 
rinnuovo, quando in esso si ha da 
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cominciare l'avviccndamenlo;quin- 1 
di: Apparecchiare la ferra al rin-\ 
nuovo; Rinnuovo estivo, Riunito- ; 
vo invernale; Piante dirinnuo 
vo, che si seminano per rinnuovo, 
(granturco, fave,, v*cc<?,ecc ); Stru- 
menM da rinnuovo (vanga, coltro, 
ecc.) ; Latori di rinnuovo (vanga- 
tura, coltratura ecc). 

- RINNUOVO , dicesi anche la ; 
terra stessa rinnovata ( renovalus \ 
ager. Ovid ) Le fave si fanno sul 
rinnuovo. 

La profondità del rinnuovo è va- 
ria, secondo le piante per le quali 
si pratica. Il rinnuovo che deve 
servire alle piante legnose (che po- 
trebbe dirsi Scasso , Rinnuovo a 
scasso, vedi sopra) è più profondo 
io confronto di quello destinato 
alle arbustive, ed anche di più, in I 
paragone di quello per le erbacee, i 

ARARK, lavorare la terra col l'a- 
ratro. 

- CHI ARA DA SERA A MANE, 
D OGNI SOLCO PERDE UN PANE. 
Icampi, e cosi le porche, non devono 
essere esposti da levante a ponente, 
ma orientali in modo che guardino 
mezzogiorno, per meglio godere 
del soleggiamento. 

- NON SI ARA COME SI ER- 
PICA, il lavoro dell'aratro non deve 
essere leggiero, come quello del- 
l'erpice; e liguratamente, ogni cosa 
vuole il suo modo. 

- SE ARI MALE, PEGGIO MIE- 
TERAI, (chiaro il significato, pro- 
prio e metaforico). 

- ARAR DAL BUE MAGGIOR 
VITELLO IMPARA {A bove ma- 
jore discit arare minor), i gio- 
vani imparano dai vecchi e dai più 
attempati e seguitano i loro esempj. 

- ARAR COLL' ASINO E COL 
BUE, distribuir male gli uflizj, far 
le cose all' impazzata. 

- ARAR DIRITTO, oltre il sen- 
so proprio, significa far checchessia 
per I' appunto ; fare il dover suo 
scrupolosamente. 

- ARARE ALLA MINUTA, vedi 
sotto Minui are. 

- ARARE IN COSTA, vedi sotto 
Dicigliare* 
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— ARARE A CIGNA , registra 
qualche vocabolario per, modo spe- 
ciale di aratura , ma non dice in 
che consiste, nè potei apprenderlo 
dà contadini. Lo dichiara il Lastri 
così: • L'aratura (per la sementa del- 
le ghiande) deve farsi a cigna, cioè 
coli' alternativa di sei braccia si e 
sei braccia no. • 

Arare, dicesi anche per similitu- 
dine,della palladi cannone che, stri- 
sciandosi per terra, la insolca, co- 
me farebbe l'aratro, e dell'ancora 
qua* lo per grosso colpo di vento 
è tratta dietro alla nave ormeggiata, 
scorrendo sul tondo del mare. 

— ARATORE, colui che ara ; e 
usasi anche come aggiunto di u*i 
nome : • Un pajo di bovi aratori. » 

— ARATIVO, aggiunto di terre- 
no che si usi lavorare coll'aralro ; 
• Terre arative. • 

— ARATORIO , che si riferisce 
ad aratro: « Arnesi aratorj. » 

— ARABILE, che è acconcio ad 
essere arato. 

— ARATURA, ARATA, il lavoro 
che si fa coli' aratro: « Dare più 
arature alia terra.» 

L'arala di un bove in un giorno, 
cioè quel tanto di superfìcie che 
esso, considerati i riposi, può arare, 
è della con voce greca A ro t e que- 
sta voce fu presa per unità di mi- 
sura agraria, equivalente ad un de- 
cimetro quadrato: donde le voci 
Centiaro, Eclaro del moderno si- 
stema decimale. Vedi Iupero nella 
Parte seconda all'Articolo Bestia- 
me rurale. 

— - RIARARE, tornar ad arare. 

Le arature, o lavori d'aratro,pren- 
dono diversi nomi secondo i siste- 
mi e le specie di coltivazione a cui 
si fanno servire. In Marémma, do- 
ve il grano alterna col riposo as- 
sociato al pascolo, e col maggese , 
per la sementa dei cereali si dan- 
no quattro lavori alla terra , detti 
anche lavori di maggese, indicati 
dai verbi Rompere, Recidere, Rin- 
terzare, Rinquartare. Si fa il pri- 
mo in gennajo; il secondo in mar- 
zo, il terzo in giugno e il quarto 
in settembre. Non resta allora che 
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il lavoro di far lo porche. Vedi sot- 
to, Porca, Importare. 

ROMPERE. DIROMPERE, AR- 
ROMPRRE, DARE IL PRIMO SOL- 
CO, dinoia quel primo lavoro d'a- 
ratro che si dà pel lutilo alla terra, 
e nel mezzo della porca, per pre- 
pararla di nuovo alla sementa: Rom- 
pere le manzine. 

Rompere, Rompitura o Rottura 
del terreno, e dai contadini Rom- 
pone, Lavori di rompone , dicesj 
comunemente in Ittita Toscana, qua- 
lunque sia il sistema di coltivazione 
e per qualunque sementa , purché 
si traiti del primo fendere la lena 
colTaralro « Rompere le stoppie, i 
trifogli : Rottura del lupinellaio. • 

— CHI SEMINA IN ROMPONI: 
RACCOGLIE IN BRONTOLONE 
chi semina il frumento, o il grano 
turco in un terreno rotto e non rila- 
vorato, ossia senza farvi seguire al- 
tre arature, non ha che scarso rac- 
colto 

RECIDERE, DARR ILSRCO.V 
DO SOLCO, arare una seconda vol- 
ta il terreno, e si intende comune 
mente , con un lavoro di traverso 
che. tagli ad angoli i solchi della 
prima Aratura: Tirreno reciso; 
Reeiditura del terreno. 

rl\ a ERZ ire , INTERZARE , 
TERZ A RE, DARE IL TERZO SOL- 
CO, lavorare il terreno una terza 
volta, e ancora di traverso, ma in 
senso opposto e in modo di ritaglia- 
re il lavoro antecedente. [Tettiate 
terram): Terreno r interzato - 
Iìinlerzatura. 

Con un vocabolo solo dicesi : in 
ciociare, il lavoro della reeiditura 
e intcrzialura : • Lavori incrociati , 
Lavoro di incrociatura. » I vocabo- 
lari! hanno nello stesso significato 
« Coni rallaghare, e Lavori di Con- 
trattagli. » Nel pisano, dicono In- 
tra versare. 

RIAQ1 ARTAKE , DARE IL 
QUARTO SOLCO, METTERE A 
VERSO, arare la quarta volta la 
terra, addirizzandola con un lavoro 
longitudinale, per apparecchiarla a 
ricevere la sementa. 

In altri luoghi, dove i campi so- 
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no meno spaziosi, o sono interseca- 
ti da li 'ari di piante arboree, che 
non consentirebbero le arature o- 
blique , e dove il terreno si trovi 
disposto in porche strette e assai 
rilevate, le semente si fanno coi so- 
li lavori longitudinali qui sotto in- 
dicati. 

SCOLMARE, SPORCARE, rom- 
pere la porca, fenderla pel mezzo, 
ossia nella sua parte più elevala: 
Equivale a Rompere , di cui vedi 
6opra « Scolmare la porca ; Scol- 
i matura della porca • . 

RICA VARE, o CA V A l ì R I L V EC- 
CHIO, RIMETTERE IL ^OLCO, af- 
fondare i solchi vecchi, che separa- 
no le porche l'una dall'altra : «Rica- 
vai ura «lei solco. » 

DICK: LI ARE, COSTEGGIARE, 
ARARE IN COSTA, far passare l'a- 
ratro sui lati della porca ideili ci- 
gli, coste) per rompervi quei lem- 
bi di terra soda (Scamnat dei Lati- 
ni), che restano dopo la scolmatura 

e la ricavatala : Ùtrigltatutn, Co- 
sfcggialn ra. 

1 vocabolari i danno in questo sen- 
so anche Incigliare, 

Dopo La dicigliatura, nelle terre 
grosse, per meglio sminuzzarle, fan- 
no talvolta un quarto lavoro, ripas- 
sando l'aratro ned punto slesso ove 
era passato prima; e dicono Cava- 
re la cima. 

Spigoli, sono delti nel Mugello 
quii lembi di terra che rimangono 
dopo la costeggiali! ra , e Spigo- 
lare, il rompere delti spigoli. Al- 
trove dicono Spianare gli spigoli 
per significare Io stesso lavoro ara- 
torio. 

Se il terreno da arare per la se- 
menta del grano o per altra cultura 
che si faccia in modo identico a 
quella del grano, o con diversità po- 
co sensibili , era precedentemente 
coltivato a piante sarchiale , come 
granturco e simili , si rompe pri- 
ma il terreno tra un porcnetto e 
T altro, e dicesi Sporchettare; pòi 
si fendono gli slessi porchetti, e que- 
sto lavoro si chiama Shucciolare. 
Nel pisnno, esprimono due altri la- 
vori d'aratro colle parole, Addiriz- 
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zar e e Difendere; quest'ultima è 
certamente una alterazione di Ri- 
fendere. 

MINUTARE, ARARE ALLA MI- 
NUTA, far solchi così serrati che 
i porchetii riescano stretti e addos- 
sati fortemente l'uno all'altro; e si 
fa queslo perchè non rimangano 
LmiDi di terra soda. Dicesi: t Mi- 
nutare i lavori; Far lavori a minu- 
to; Minutare il terreno». Anche si 
minutano i campi con lavori di tra- 
verso, ossia incrociati. 

STATARE, e dai Lucchesi, Sta- 
ieggiare, lasciar correre un certo 
spazio di tempo dall'una all'altra 
aratura, acciocché la terra smossa 
abbia a risentire la influenza del- 
l' aria. • Lasciar stalare la terra. • 

Slalare, in Maremma , vale an- 
che, passar l'estate in luogo ove l'a- 
ria sia buona, per liberarsi dalle 
febbri. 11 vocabolario di Napoli fa 
venire Statare da Slalum parti- 
cipio di Sto, e forse ha ragione; 
ma è a riflettersi» che il tempo che 
si fa statare la terra è l'estate, e 
elio dì questa stagione i maremma- 
ni vanno a cambiar aria. 

COLTltAUE , lavorare la terra 
col coltro. 

— COLTRATO, aggiunto di ter- 
reno stalo lavoralo col coltro ; e si 
usa anche in forza di sostantivo. 
« il ripuntatore perfeziona il col- 
tralo. • 

SOLCO, quella fossetta che si 
lascia dietro 1 aratro, il coltro e si- 
mili arnesi, in fendendo e lavoran- 
do la terra. 

— SOLCO TORTO , SACCO DI 
RITTO, cioè pieno, e si dice di cosa 
male fatta, che riesca bene. 

— NON È SI' ESPERTO ARATO- 
RE CHE TALORA NON FACCIA IL 
SQLCO TORTO, si dice quando una 
cosa non riesce bene come dovreb- 
be, ed ha il senso di questi altri 
proverbi: « Chi fa falla ; Chi ne 
ferrane inchioda; Non tutte le ciam- 
belle riescono col buco, ecc. • 

— ANDAR DIRITTO IL SOLCO, 
dicesi figuratamente del riescir be- 
ne checchessia. 

— ANDAR PEL SOLCO, vale fi- 
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guratamente,camminare per la di- 
ritta via, cioè per quella del bene, 
e Uscir da l sotco, traviare da essa. 

Si noti qui la significazione di 
Uscir dal solco, e quella di Deli- 
rare. Lira chiamavano i Latini il 
solco, e Delirare vaio nè più nè 
meno che uscir dal solco. 

C è il Solco maestro, quello che 
divide porca da porca; il Solco ac- 
quaio o acqunjuolo (vedi Aequa jo, 
Arlicolo III. Dicesi • Ricavare, o ri- 
mettere il solco • (passare coli ara- 
tro sul solco, fatto prima), • Dare 
il primo, il secondo solco ; Seminare 
a solchi, ecc. 

Solco ha anche sensi traslati, da 
vedersi nei vocabolarii. 

— SOLCACCIO,peggior. di solco: 
e in alcuni luoghi lo stesso che Ac- 
quaio. 

— SOLCHETTO,SOLCHETTINO, 
piccolo solco e poco profondo:* Sol- 
chetti lasciali dall' erpicatura; Sol- 
chetlini per spargervi il seme dei 
gelsi. • Nel Palladio si trova anche 
Solcello. 

— SOLCARE, ASSOLCARE, IN- 
SOLCARE , spiegano i vocabolari 
per far solchi, non facendo alcuna 
(1 inerenza tra queste voci. Ma un 
divario parmi che ci corra: Solcare 

ed Insolcare, sono adoperali più 
particolarmente da' contadini a si- 
gnificare quel lavoro che essi fanno 

{>er mettere il terreno a porche nel- 
a sementa del grano e simili:» Al- 
cuni vangano i campi e senza fiato 
di mezzo li assolcano; Assolcatura 
del terreno ». 

— SOLFEGGIARE, ha il senso 
di assolcare, insolcare, ma pare che 
esprima solchi poco profondi, come 

| si pratica, a modo d'esempio, nel 
far la sementa a solchi o a righe : 
• Col coltro si dovrebbe lavorare 
il terreno; colParalro comune sol- 
cheggiarlo » 

— SOLCHEGGIATORE , che fa 
solchi: • All'aratro si lasci il solo 
uffizio di solcheggiatoro. • 

1VW4UE, lavorare 
colla vanga. 
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Il lavoro della vanga si compie, 
tagliando lo strato arabile un poco 
obliquamente, operando il distacco 
del piolo o zolla del terreno me- 
diante un movimento di leva dato 
all'islrumento, quindi sollevandolo 
e lasciandolo ricadere arrovesciato 
nello scavo anteriormente aperto. 
Quando, nel vangare, si sotterra 
il letame, o si fa il sovescio ecc., 
dicesi Vangar sotto : Vangar sot- 
to i lupini; Vangar sotto le fa- 
ve ecc. 

- VANGARE A VANGA RITTA, 
dicesi quando si adopera la vanga 
ritta e quasi perpendicolare al terre 
no, aggravandovisi il vangatore se- 
condo la dire/ione della persona. I 
contadini, per indicare questa ma- 
niera di maneggiare la vanga, di- 
cono che la vanga parla alt' orec- 
chio. 

- VANGARE A VANGA PIATTA 
oA PUNTA INNANZI, tener la 
vanga alquanto all'indietro piegata, 
obbligando il vangatore a, premer- 
la obliquamente col piede. È la ma- 
niera meno utile, pi*r la poca quan- 
tità di terreno che se ne solleva. 

- VANGARE A ERTA, dicesi di 
un certo modo di vangare nei ter- 
reni di poggio e a rillo-cluno. Co- 
minciando il lavoro dalla striscia 
immediatamente prossima alla som- 
mità del poggio, si scarica la terra 
verso l'alto, e così si fa delle stri- 
sce inferiori , ritraendo sempre in 
su la vangata. 

- VANGARE A CHINA, comin- 
ciare la vangata dalla parte più de- 
pressa del campo, gettando la ter- 
ra all' ingiù, e, come dicono, a van- 
taggio. 

- VANGARE A SCASSO, dicesi 
di una specie di vangatura fonda 
e a due puntate di vanga. Vedi so- 
pra Scassare. Scasso 

- CHI VANGA NON L'INGAN- 
NA, modo di dire eliitico che va- 
le , chi vanga , dal vangare non è 
ingannato ; il vangare gli porta 
fruito. 

- VANGATA, tanta terra quan- 
ta se ne rivolta in una puntata di 
vanga : vale anche terreno vangalo, 
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lavoro fatto con la vanga , vanga- 
tura. 

— FAR LE VANGATE, o LE VAN- 
GATURE, è modo di dire de' con- 
tadini per denotare quel lavoro di 
molli opranti, i quali, ne'giorni scio- 
peri, concorrono a vangare gratui- 
tamente il podere di un colono loro 
amico o vicino; e lo applicano an- 
che ad altri lavori campestri fatti, 
come si direbbe, in brigala, e alla 
lesta. 

— ' VANGATURA, l'atto del van- 
gare, e il tempo in cui si vanga. 

Anche sentii darle il significato 
di Piego ja. Vedi sotto. 

Vangatura , pigliasi anche per 
rinnuovo, perchè la vanga è li- 
strumento più usato in Toscana per 
rivolt i re o rinnovare la terra. 

— VANGATO, in forza di sostan- 
tivo per terreno vangato: « Semi- 
nare sul vangato. » 

— VANGATORE, chi lavora colla 
vanga. Ila il femminile Vangatri- 
ce, perchè ne anche le donne sono 
risparmiate in questo duro lavoro. 

— RIVANGARE, di nuovo van- 
gare , e melafor. ricercare , rian- 
dare. 

PUVTATA, FITTA, quanto in 
una sola volta il vangatore può fic- 
care la vanga nella terra. 

Se si ficca la vanga una sola volta 
dicesi, Vangare a una puntala, o 
ad una fìtta. Se, levala la prima 
punlata , si ricaccia la vanga una 
seconda volta nel medesimo posto, 
e si asporta altra terra, dicesi Van- 
gare a due puntute o a due fìtte, 
Vangare in due tempi, ed anche 
Vangare a scasso. Ripuntare. Fit- 
ta ha anche il diminutivo Fittarel- 
la: • Terreno rinnovalo a due fit- 
tarelle di vanga. » 

RIPLWlitE, cavare colla van- 
ga una seconda puntata di terra 
per approfondire il lavoro. 

Questo è il senso più antico e 
più comune di ripuntare. Però si 
ripunta il terreno anche in altri 
moJi, per esempio, colla vanga che 
si ficca talora nel taglio fatto dal 
coltro; colla zappone associato alla 
vanga, come si fa di tanto in tanto 
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nel Mugello, e meglio col Ripun- 
tatore, del quale Vedi Art. III. § 1. 

- BIPUNTATDKA, il lavoro del 
ripuntare : • Nel Mugello la ripun- 
talura si fa sullo stesso terreno 
dopo un ventennio o in quel torno. 

PIKGAJA, TAGLIO, CAVAJA, 
quel vano o stacco che resta nel 
lavoro della vanga tra la terra 
smossa e quella da smuovere. 

- APRI Ufi IL TAGLIO, gettare 
indietro le prime due o tre vanga- 
te; ciò che fanno i vangatori, al- 
lorché cominciano il lavoro, per sca- 
varsi innanzi quel vano che deve 
ricevere la terra smossa. 

Anche chiamano Taglio, Piega- 
ja,(\ue\ solco o vuoto che lascia die 
Irò di se. l'aratro o il coltro nel 
rompere il terreno. 

FETTA, quella porzione di t<*rra 
che la vanga stucca, volta per volta, 
dal terreno sodo, e che altrimenti 
direbbe Vangata. Fetta fe pure 
quella striscia di terreno che viene 
recidendo e separando I* aratro od 
il coltro: « Arnese che rivolta bene 
la fetta. • 

Dicono i contadini che la fetta 
si arricciola, quando, nei terreni 
argillosi e troppo molli, non scorre 
e non si impasta per l'azione del- 
l 'aratro* ma si ripiega alquanto su 
di sè, prima di essere rivoltala. 

- PUNTEGGIAMI LA FETTA , 
chiamasi V operazione di trinciare, 
ossia di dare due o tre tagli alla 
fetta colla punta della vanga, onde 
dividerla ed ottenere un lavoro più 
perfetto. 

- LEVARE o CAVARE LA FET- 
TA, ripulire colla pala , colla van- 
ga o altro simile, il fondo del taglio 
fatto dal coltro, levarvi la terra, o, 
come dicono i contadini, la briciola 
che vi cade. 

- FAR LA SEMENTA SOTTO 
LA FETTA, diecsi del seminare sul 
terreno sodo, che poi si vanga osi 
coltra, come si fa, per esempio, in 
alcuni casi delle fave: « Il coltro 
inglese è un eccellente arnese per 
fare la s menta sotto la fetta. • Vedi 
Articolo VI, Seminare in crosta. 

ZOLLA, ha il significato ora di 
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fetta , ed ora di quei pezzi più o 
meno grossi in cui si suddivide la 
fetta stessa nelr* essere staccata dal 
terrero e rivoltata. Ha i diminuti- 
vi Zolletta, Zolletlhia , e l' accre- 
sci! ivo Zollane. 

Nel plurale, Zolle si piglia talvol- 
ta per campi, poderi e simili ; on- 
de, Signore di quattro zolle per 
possidentuccio di campagna. Il pro- 
verbio « Chi ha zolle stia con 
zolle • è un consiglio ai conladini 
di non esercitare mestieri o indu- 
strie fuori di quella di lavorare la 
terra. , 

- £ UNA ZOLLA ! dicesi nel se- 
nese per una maniera di ammira- 
zione, come dicono i Fiorentini E 
una zizzola / È una bicctcucca, 
e molte altre. 

- ZOLLOSO, diecsi di terreno 
lavorato, ove siano molte zolle: • Le 
terre coni palle riescono più zollose 
che le sciolte • . 

Da zolla si è fatto anche Zollata, 
colpo di zolla; e Azzollare uno, 
prenderlo, rincorrerlo a zolle; Zollo, 
pezzo più o meno grosso di zucche- 
jro che rimane senza tritarsi nel pe- 
starlo, altrimenti Palladi zucche' 
ro, e nel pistojesH, Rociolo ; nome 
che si dà pure a quelle piccole zolle, 
che si trovano nella farina di casta- 
gne. 

GLEB.t, voce latina e poetica 
per zolla. Chi conosce la storia della 
schiavitù sa che cosa siano i Servi 
della gleba. 

Da Gleba, è venuto Ghieva, Geva, 
Ghiova, ora disusati, e. Jova, che 
ancora si sente in qualche parte di 
Toscana. 

PIOTA, lo slesso che zolla, ma 
zolla erbosa, ed anche quel nezzo 
di pelliccia che, con Una pala da 
ciò, si leva dal prato: « Piota di ter- 
ra erbata. • 

I contadini chiamano Pioto la fet- 
ta che la vanga slaeca, volta per vol- 
ta, dal terreno sodo. 
MOZZO, lo stesso che zolla. 

- AM.MOZZARSI , AMMOZZO- 
i LAR51, ridursi in mozzi: « Le ter- 
re tenaci , argillose si ammozzano 

li facilmente per l'alidore. • 
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bene ai prati (ili trifoglio pratense), 
dopo ehe siano sbrattali dal fieno. » 

— RIERPICARE, di nuovo erpi- 
care 

RILI.IRE, CILINDRARE, smi- 
nuzzare un terreno zolloso, facendo- 
vi correr sopra il rullo dentato o 
erpice a cilindro. 

Si dice anche del, comprimere i 
terreni troppo sciolti col rullo o ci- 
lindro senza denti. Alcuni suggeri- 
scono di rullare i grani in pri- 
mavera, quando i ghiacci nelf in- 
verno abbiano molto sollevato il 
terreno. 

rastrellare, adoperare il 
rastrello. Si rastrella il terreno per 
sminuzzarlo , per ricoprire la se- 
menta; si rastrella il fieno ecc. 

Rastrellare, ha pure il senso fi- 
gur. di rubare. 

— RASTRELLATURA, il lavoro 
del rastrellare. 

ZiPPABE, lavorare la terra col- 
la zappa , sia per romperla e pre- 
pararla alla sementa, come si pra- 
tica in alcuni luoghi, sia per sar- 
chiare, rincalzare e simili. 

— ZAPPARE IN RENA, IN AC- 
QUA , vale al fig. operare inutil- 
mente, affaticarsi invano. 

— STO CO' FRATI E ZAPPO 
L' ORTO, modo di dire che signi- 
fica, non so nulla io , non è mio 
affare questo. Anche dicesi sempli- 
; cernente Sto co' frali; ovvero Dor- 
mo da piede 

Zappare , è voce anche del lin- 
guaggio militare; e per similitudine 
dicevi del cavallo che p< rcuote la 
terra colla zampa, di chi suona ma- 
le il pianoforte, e d'altre cose. 

— ZAPPATA, colpo di zappa; e 
anche lavoro fallo colla zappa, zap- 
patura : t Nei luoghi arenosi ba- 
stano alle vili due zappate. » 

— ZAPPATURA, il zappare, e il 
tempo in cui si zappa • Zappatura 
de' granturchi. d»*lle vili ecc. • 

— ZAPPATORE, ZAPPATERRA, 
contadino eh* lavora colla zappa — 
diminutivo, Zappalorelln. 

— ZAPPETTARE, ZAPPICARE, 
■ erpice. « uucuci C iv«npiwi«-| leggermente zappare, lavorare la 
, auche senza lclamazione, farà n terra con piccole zappe. 



DELLA TERRA 

- SMOZZARE, spezzare i mozzi, 
ossia le zolle di un terreno, per ren- 
derlo più adatto a ricevere la se- 
menta; operazione che alcuni fan- 
no col Mazzuolo di terra (Casse- 
molle, dei Francesi), e i più colla 
marra o coll'crpice a cilindro. 

L'azione di smozzare la terra con 
arnesi da ciò, e dopo che è stala 
incotta dai ghiacci oda! sole, si suo- 
le esprimere con altri verbi, quali, 
Sminuzzare, Tritare, Stritolare, 
Sbriciolare, Affinare, Sfarinare, 
$furinacciare t ecc. 

Talora le zolle, sopratulto nei 
terreni tenaci lavorati dal coltro ed 
anche dalla vanga, lasciano tra lo- 
ro dei larghi vani per dissotto , 
mentre la superficie pare a suffi- 
cienza sminuzzata In questo caso 
il terreno è detto vespajato, da; ve- 
spajo, che è quel suolo di grossa 
ghiaja, che si la sotto ai pavimenti 
nelle case a preservamento dell'u- 
mido. Per tritare anche la terra di 
sullo, e riempire questi vani , che 
lasciati stare , contribuirebbero a 
rendere ancora più secco il suolo 
negli ardori estivi, è raccomandato 
dagli agronomi l'uso AtWEstirpa- 
tore. 

MMAYIIIE RIPI\N\RE, AP- 
PIANARE, PAREGGI ARE, abbassa re 
collo spi.inuceio. coll'erpice e simi- 
li i porcheiti o cigli sollevali dal- 
l'aratro. In alcuni luoghi chiamano 
questa operazione Disfare gli spi- 
goli. Ammannare. 

- SPIANATURA l'azione dello 
spianare. 

ERPICARE, ERPICINARE, la- 
vorare la terra coll'crpice, e si può 
iut"ndere lauto di quel lavoro che 
si fa per tritare e pareggiare la ter 
i a arata, o coltrala, o vangata, quan- 
to di quello col quale si ricoprono 
le semente o si sarchiano dopo na- 
te, come si pratica in alcuni luoghi. 

Anche si erpicano i pratici pa- 
scoli, per levarne le borraccine e da- 
re aria alle radici, prima di conci- 
marli in copertura, ecc. 

- ERPIC\TUR\, il lavoro fatto 
rotferpiee: • Un'energica erpicalu 
ra 
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- ZAPPETTATURA , il lavoro 
dello zappettare. 

- ZAPPON ARE, lavorare la terra 

col zappone. 

MARREGGiinE, adoperar la 
marra per spezzar zolle , ricoprire 
le semente, sarchiare e simili. 

- MARREGGIATURA, il mar- 
ciare. 

SARCHiAnE, smuover leggier- 
mente col sarchio, o altro strumento 
da ciò, il terreno intorno alle piante 
coltivate, per aerarne le baibe e 
distruggervi le erbe nocive. 

Si sarchia il granturco, le fave, 
le barbabietole, i fagiuoli, i ceci. i 
v i selli, le palateci. Q uesle sono det te 
Piante sarchiate, e assol., le Sar- 
chiate: « Coltivazionedelle sarchiate; 
Una buona preparazione del grano 
sono le fave sarchiate e ben su- 
date. • 

fe - SARCHIATURA , SARCHIA- 
CI OiN E, SARCHIAMENTO, il lavoro 
del sarchiare: « La sarchiatura del 
granturco si pratica a terreno a- 
sciutto; Le sarchiature hanno mol- 
tissima parte nel perfezionamento 
dell'agricoltura moderna; Sarchia- 
tura meccanica. » 

- SARCHIATORE, arnese per 
la sarchiatura meccanica, del quale 

vedi Art. III. SI. ■ 

_ SARCHIELLARE, leggermen- 
te sarchiare, lavorare eo'sarchielli, 
raschiare. 

- RISARCHIARE, di nuovo sar- 
chiare. 

kivi n/z IRE rammontare la 
terra intorno agli steli delle piante 
coltivate, perchè queste si rafforzi- 
no, mettano nuove radici e vengano 
prosperando. Aulicamente dicevasi 
Incoi mare. 

Si rincalza il granturco, i cavoli 
le fave, le patate, la robbia,ecc. In 
Maremma, rincalzano anche le viti, 
e questa operazione chiamano Oc- 
catura, dal latino Occa, nome d'un 
arnese dentato, da lavorar la terra. 

- RINCALZATURA, RINCAL- 
ZAMENTO, il rincalzare. 

Anche la rincalzatura, come la sar- 
chiatura, si può praticare con ar- 
nesi manuali, o con altri tirali da 
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animali: Rincalzatura a mano; 
Rincalzatura meccanica. Serve 
per la prima la marra o zappa ; 
per la seconda , il Rincalzatore 
(vedi Art IH § L): per quella la 
marra trasporta la terra dove si 
vuole; per questa le piante devono 
essere in linea retta. 

Zappare, Sarchiare, Rincalza- 
re, per la stretta affinità che hanno 
tra loro, si usano promiscuamente 
da alcuni. Ma, a ben notarne le pro- 
prietà, non c'è da confonderle in- 
sieme. Zappare, è più generico; 
Sarchiare, esprime un lavoro più 
leggiero, più superficiale; Rincal- 
zare, è una specie di zappatura, 
e precisamente quella per la quale 
della terra smossa si fa attorno al 
piede della pianta come una specie 



di calza, che la ripari dal vento, 
dal freddo, ecc. ed ha 
trapposto Scalzare. 



per suo con- 



PRES %, voce di senso vario, e- 
sprimente, nella sua generalità, una 
certa quantità di terra coltivabile: 
« In una presa di lerreno si fac- 
ciano ciuque appezzamenti. • 

Prese, sono que'sparlimenti qua- 
drati, che si fanno ni 'campi, negli 
orti e simili per speciali culture. 
In Maremma , per la sementa del 
grano, si dispone prima il terreno 
in Prese uniformi, in ciascuna delle 

3ua!i poi si fa un numero regolare 
i passate o porche. 
Presa, chiamano taluni, in senso 
più ristretto , il Campetto o lenza 
dei terreni di poggio, ed anche la 
porca dei terreni di piano. 

— PRESELLA, PRESELLINA, 
piccola presa , nel senso più largo 
di questa voce:* Appezzamento di 
quattro quadrali, divisi in quattro 
eguali preselle; Presellina di 65 
quadrati. > 

— IMPRESARE, dicono in Ma- 
remma per disporre il terreno a 
prese. 

— IM PRESATURA, l'operazione 
dell'isnpresare il terreno. 

PORCA, nome che si dà a cia- 
scuna di quelle strisce di terreno, 
in cui si partisce un campo, più 
o meno rilevata e convessa, più o 
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meno stretta c posta tra due solchi. 

Le porche si fanno nei terreni 
di piano e specialmente p-T lo so-] 
mente invernali, allo scopo di li- 
berarle dall'umidità, non bastando 
talvolta allo scolo delie acque le 
pendenze, sia laterali del campo j 
verso le fosse, sia le longitudinali ! 
delle acquajate. A seconda poi che 
il terreno, per I* indole sua , è di 
più o meno facile scolo, varia tanto ; 
la larghezza (da un metro in su)/ 
quanto la convessità delle porche. 
Ve ne sono di quelle la cui linea 
curva ò poco sensibile, ed altre , 
come se ne vedono nel pisano» le 
quali l'hanno cosi pronunciata, che 
f.i loro dare il nome di Porche a 
Lello ài va panna. 

Nella porca si considerano il 
Colmo o Dorso o Cresta, che è 
la parte di me/zo più rilevala; le 
Coste, o Cigli o Guance, ossia le 
due parti laterali che scendono 
verso il solco. Di qui i verbi Scoi 



di un campo lavorato col comurio 
aralro. 

Di questi dossetti o asinini lon- 
gitudinali è bella la pittura che 
ne fa Virgilio: Proscisso gM«e(a- 
rator) suscitai acquare terga. 

Anche si chiamano forchetti 
uuel-li formati nella rincalzatura 
del granturco a file, dall'alto dei 
quali sorgono le piante di questo 
cereale. 

— SPOHC NETTARE , rompere, 
disfare i porchelli. Vedi sopra alla 
voce Di ci aliare. 

iwwuuw, sinonimo di porca: 
« Mettere il terreno a manegge; 
Seminare a manegge: Farai le ma- 
negge larghe un braccio e mezzo 
circa. • 

Pare che la maneggia possa es- 
sere più larga della porca. Di fatto, 
il Giornale Agrario toscano parla 
di manegge larghe lino a sedici 
braccia: * La sementa a manegge 
non esige un lavoro cosi m inu- 



mare?, Costeggiare, Dicigliare, ve- zioro , come quella a passate. 



duti sopra. 

— APPORCAKE, I.MPORCARE, 
fare le porche, dispoire a porche 
il terreno. • Terra apporcala, Fare 
apporcali » 

Generalmente, nella coltura del 
grano si apporca o imporra il ter- 
reno, dopo avervi gettato il seme 



Nei vocabolàri}, Maneggia è detto 
uno spazio di tirreno, che si serba 
in un campo, per distendervi sopra 
i covoni. 

PASSATA, ha il senso di porca: 
t Spaccare col vomere il dorso delle 
passate; Le piante di grano più 
vigorose si trovano sulla sommità 



alla pari; faccenda che si comincia della passata, e le più estenuate 
col sementino o aralro da seme, e verso il solco. • 



si finisce, perfezionando il lavoro a 
mano coll'uso delle marre e dei ra- 
strelli, e dicesi in alcuni luoghi l?n- 
porre. Rifare il lavoro, e, in .Ma- 
remma, Spianare, Ribattere. 

La ribattitura o apporca tura 
del terreno seminalo è così espressa 
«la Virgilio (Georg, lib. 1, vers. 
101): Quid Uicam , judo qui se- 
mine cominus aria Inscqiulur, 
cumulosque rnil male pinguis 
arenai ? 

— .SPORCARE, disfare le poiché 
Vedi sopra Scolmare. 

- FORCHETTO, piccola porca, 
o più propriamente, ciascuna di 
quelle strisce, in figura di prismi 
triangolari, separali da solchi, in 
<:ui rimane disposta la superficie 



Passa tu, è detta anche quella 
striscia di prato, che rimane spgala 
dalla frullana. Vedi Prati, Arti- 
colo IX. 

MANOLO, dicesi, nel Mugello, 
per porca. 

Il Mugolo può comprendere an- 
che più porche, cioè lutto quello 
spazio di terreno che giace tra due 
lllari di vili. Vedi Viti, Art. XI , 
alla voce Filare. 

I vocabofarj non danno Mugolo, 
bensì Mugolato, nel significalo di 
spazio «li campo, in cui le porche 
sono il doppio più dell'ordinario 
accosto l'una all'altra; definizione, 
in vero, non mollo chiara. Secondo 
il Soderini,il magolalo sarebbe una 
larga porca: «Le porche del lino 
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tacciatisi larghe come i magolati 
del grano; e nel Lastri: Si vanga 
la terra andantemente a magola'o. • 

Ali OLA, ha il senso di porca, 
ma per lo più si dice di quelle che 
si fanno negli orti, ne' giardini, e 
nelle piantona je. Vedi Ajn, art. VII. 

Pitica:, I1KACE, coi diminutivi 
Pruciuola, Bracetla (forse dal gre- 
co /'rasiti., clic vuol dire appunto 
ajuola d'orto) dicesi in alcuni luo- 

5 hi per porca, ed anche per spazio 
i terreno tra due filari di viti. 
Dei nomi sopra indicati, Porca 



è quello che ha senso più fermo, 
più determinalo, ed è d'uso più co- 
mune: più incerta e variabile è la 
nozione degli altri. Il Quadro del 
Vettori, il Quadrello del Crescen- 
zio , il Vaneggio o Vaneggione 
del BarufTaldi, il Banco e la Piova 
del Lastri, la Brania del Trinci, 
la Piana o Tavola del Gagliardo, 
sono spazj o strisce di campo la- 
vorato , aleuni dei quali si avvi- 
cinano, più o meno, al senso di 
porca, ma non sono dell'uso vivo 
toscano. 
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ARTICOLO V 

DELLE PIANTE 



§1. 

IDRA GENERALE DELLE PIANTE. 
RADICE, TRONCO, RAMI. 

PIANTA, denominazione gene- 
rica d'ogni sorta di vegetale, o 
come definiscono i botanici, corpo 
organico che è privo di moto spon- 
taneo e di senso , ma gode d' una 
vi la più o meno lunga, cresce, si 
propaga e si rinnuova con regola 
costante. 

Sotto il nome di pianta si com- 
prendono gli alberi, gli arbusti o 
frutici , i suffrutici e le erbe. Di 
qui la generale e più antica distin- 
zione di Piante arboree , Piante 
arbusti ve o fruticose, Piante suf- 
fruticose^ Piante erbacee. 

I moderni non si tennero paghi 
di questa partizione, e riunendo in 
una medesima categoria quelle 
piante che presentano più comu- 
nanza tra loro, secondo il lato dal 
quale si prendono a considerare, 
ne hanno fatto diversi gruppi. Così, 
secondo la durata , si hanno le 
Piante annue o annuali, quelle 
che nascono e periscono dentro 
l'anno; Piante biennio biennali, 
che nascono e accestiscono nel primo 
anno, e nel Tanno seguente fioriscono 
e muojono; Pia nle permni, che si 
mantengono più lungo tempo , o 
se perisce il fusto, se ne mantiene 
la radice , la qual« ripullula nel- 
l'anno seguente. Secondo la natura 
o sostanza più o meno molle e de- 
licata, o dura e resistente, si distiu- 

VOL. i. 



guono in Piante erbacee, e Piante 
legnose. Per la qualità dei pro- 
dotti, si hanno le Piante cereali o 
granifere, le leguminose o bac- 
celline, le bulbose o tuberose, le 
Piante da foraggio, le testili , le 
tintorie , le oleose o oleifere , le 
Piante da foglia , da frutto, da 
legname ecc. Per altre distinzioni 
le piante sono: selvatiche, dame- 
stiche, spontanee, coltivate, pro- 
duttive, improduttive, aromati- 
che, medicinali, esotiche,indigene 
o nostrali, boschive, or tive, pra- 
tive o pratensi, aquatiche, scan- 
denti o rampichine, terraquee, 
sarmentose, gommose, resinose, 
conifere , sempre verdi , a foglie 
cadenti, grasse, parasite, ecc. 

Si intende che queste denomi- 
nazioni sono proprie degli agricol- 
tori. I botanici , come si sa . non 
procedono sempre per la stessa via, 
e nel distribuire i gruppi, o come 
essi dicono , le classi e famiglie 
delle piante, si attengono più stret- 
tamente a certi principi scientifi- 
ci, e fanno uso di voci troppo e- 
teroclite, perchè se ne debba tener 
j conto in un vocabolario della lin- 
gua comune. Bisognerà, tuttavia, 
che alcuna volta si ricorra anche 
ad essi, sopratullo in questo Arti- 
colo, nel quale, per l'indole della 
materia , le cognizioni botaniche 
possono esser di grande aiuto al- 
l'agricoltore. 

La voce Pianta passò a signifi- 
care la parte di sotto del piede , 
che posa a terra e sulla quale 
l'uomo è quasi piantato; la Mite 
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della campigiana e simile, (donde 
l'impiantito, che è un pavimento, 
ove i mattoni o le campitane sono 
posti, non per coltello, l'accoliti- 
lato, ma di pianta); il disegno ch# 
rappresenta la base, il luogo, ove 
deve essere piantato un edilìzio, 
ove sorge una città e simili : « Pianta 
d'un teatro; Pianta di Roma. Far 
la pianta ; Levar la pianta. Pianta 
d'un podere; Far checchessia di 
pianta o di sana pianta. • 

- PIANTICINA, PIANTICELLA, 
PIANTOLINA, PIANTINA, PIAN- 
TETTA, PIANTERELLA, dimiou 
tivi di pianta. 

- PIANTONE, nome che si dà 
all'arboscello da trasporre, sia che 
questo si ottenga dai tallo o pol- 
lone, spiccato dall'albero e piantalo 
in terra per farvi metter radici , 
sia che nasca da seme. Danno pian- 
toni anche gli uovoli dell'ulivo. 
« Allevare i piantoni; Sbarbare e 
ripiantare i piantoni ». 

Per similitudine, dicesi Piantone 
colui che sta fermo in luogo ad 
aspettare; onde Star di piantone 
o, come altrimenti direbbesi, star 
a piuolo; Dar un piantone a uno, 
lasciarlo senza far motto, tenerlo 
quasi piantato nel luogo dove lo a- 
spella , tenerlo a piuolo. 

- PIANTONANO, PI ANTON - 
CELLO, piccolo piantone: « Si sar- 
chiano i piantonaj, e si nettano dai 
succioni i pianloneini ». 

- PIANTONAIO , PIANTONA- 
IA, dicesi uno spazio di terreno , 
d'ordinario partito in ajuole o a- 
jelle, nel quale itisi» me accolti si 
allevano i piantoni : Piantonaj di 
loppi, di ulivi, di gelsi, ecc. • 11 
piantonaio vuol essere di terra 
sciolta beu scassata, e ricca di vec- 
chia forza. » 

11 piantonaio fatto cogli ovoli 
dell' ulivo dicesi anche Ovolaio. 
Vedi Art. XII, 

Nel pisano, e in altri luoghi d'I- 
talia, il piantonajo è dello Vivajo, 
c dai contadini corrottamente anche 
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mattone , ij piantarsi a suo tempo. Vivaj di 
gelsi, di pioppi, di castagnoli, 
d'uovoli, ecc. 

Il Ptantonojo può comprendere 
il Semenzajo Ji anticamente Semi- 
nario), ma l'uno non è l'altro. In 
un piantonaio vi può essere un 
pezzo di terra per porvi e rilevarvi 
dal seme diverse qualità di piante 
che esìgono cure minute, e questo 
pezzo è il Semenzajo. In esso le 
piante crescono molto fìtte, e poi 
fatte grandicelle, se sono erbacee» 
si trapiantano a dirittura nelle col- 
tivazioni , e se legnose, si fanno 
passare nel piantonajo , propria- 
mente detto, e talvolta da questo 
in un secondo piantonajo, ove, poste 
più rade e con qualche regolarità, 
sono educate più a lungo, cioè (ino 
a che viene il tempo di porle a 
dimora. 

Il piantonajo prende il nome di 
Neslajo, se eli arboscelli vi si in- 
nestano. (Vedi sotto § 4.) 

Nel significalo di piantonajo , o 
vivajo, o semenzajo, v' ha pure tra 
i Toscani chi fa uso del gallicismo 
Pepiniera o Pipiniera, e persino del 
suo derivato Pepinierista,per pian- 
lonisla. 

— PIANTONATA, chi attendo a 
educare piantoni, cultore di pian- 
tonaie : • Manuale del piantonista. • 

— PIANTONARE, trasporre i 
piantoni ; e si intende dal semen- 
zajo nel piantonajo, ovvero da un 
piantonajo in un altro: « Pianto- 
nare i gelsini. 

— PIANTARE, porre dentro 
terra le piante, le talee, i tuberi e 
simili, acciocché vi si appicchino, 
germoglino e frulliQchino. " 

Dic< si variamente : • Piantar vili, 
Piantar gelsi, ecc. come, Piantar a 
viti. Piantar a gelsi; Piantar una 
vigna, un bosco; Piantar a siepe, 
Piantar a boschetto, Terreoi molto 
piantali, ecc. 

— PIANTARE A CAVI 
A PIUOLO , si fora il terreno per 
mezzo d'un cavicchio, e dopo di 
avervi introdotta la radice della 





Vivo, quasi si dica luogo ove si pianticella, si preme col cavicchio 
tengono vivi gli arboscelli da tra-' 1 stesso e poi col piede la terra 
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dosso alla medesima. Si pratica 
per le piante erbacee. Anche si 
piantano a cavicchio i semi di certe 
piante, come, granturco, fagiuoli ec. 

— PIANTARE A GRUCCIA, vedi 
Vili, Art. XI. 

— PIANTARE A BUCHE, A 
FORMELLE , si fa per le piante 
legnose, che pongonsi entro buche 
quadre abbastanza grandi e pro- 
fonde da riceverne ben distese le 
radici. Posta la pianta, si riempie 
la buca di terra, e questa si pigia 
per modo che non riescano vani 
intorno alle barbe. L'operazione 
del pigiare la terra nel pian lamento 
degli alberi è detta, nei vocabolari^ 
Pillare, Chiuggare, Casagyiare. 

— PIANTARE A FOSSA, in luo- 
go di buche quadre., o formelle 
isolate, si cavano fosse pel lungo, 
fosse continue , per porvi i filari 
degli alberi: « Per piantare i gelsi 
si preferisce la fossa alla formella. • 

Alla fossa da viti si usa fare 
una specie di grotta, si leva cioè 
colla zappa il terreno dalie due 
parti laterali per procurare alla | 
vite il maggior spazio di terreno 
sciolto. Questo' lavoro è detto da 
contadini Sgr oliare : « Sgrotta re 
le fosse; Sgroltatura delle fosse; e 
nei vocabolari!, Soggrotlare. 

— PIANTARE A DIMORA, porre 
le piante nel luogo dove devono 
dar frutto e rimanervi stabilmente: 
« Per il gelso delle Filippine è suf- 
ficiente rimondarlo dal seccume 
nei primi anni che è piantato a 
dimora. > 

— PIANTARE A FILARI, A FI- 
LE , disporre le piante a distanze 
eguali, in tant<* righe diritte, più ! 
o meno lunghe: «Filari di gelsi ; 
Filate o Stilate di pioppi, ecc. • Lo 
spazio, non molto largo, tre due li- 
lari di piante diergi Andcno. 

— PIANTARE A RICAMO, porre 
promiscuamente, nello stesso li lare, 
piante di diverse specie, come viti, 
olmi, gelsi, olivi, ecc. 

— PIANTARE A QU1NCONCE , 
IN TERZO, IN TRIANGOLO, collo- 
care i filari in maniera che il pri- 
mo non corrisponda al secondo, e 
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le piante non si trovino di faccia 
l'ima all'altra. 

É detto a quinconce dal latino 
quincuncis, perchè in questo or- 
dinamento d'alberi piantali , ogni 
tre di essi presentano la figura 
della lettera V, che significa il nu- 
mero cinque. 

Piantare ha sensi metaforici : 
« Divellere il vizio dai cuori e 
piantarvi la virtù; Piantare un 
principio nel discorso Dicesi 
anche per similitudine: « Piantar 
nn pugno nella testa ; Piantarsi a 
sedere; Piantarsi li come un piuolo, 
ecc. • Si piantano gli accampa- 
menti , le artiglierie, le bandiere; 
si piantavano una volta gli assassi- 
ni e i traditori, supplizio che con- 
siste nei ficcarli in terra col capo 
in giù a guisa di pianta; si pianta 
una persona, una casa, quando la 
si abbandona, la si lascia in tron- 
co ; si pianta una partita in un 
libro di conti, ecc. 

- PIANTAGIONE, PUNTAZIO- 
NE, PUNTAMENTO, PIANTATU- 
RA, PIANTATA, l'atto di piantare;e 
quantità d'alberi, d'arbusti e simili 
piantati in una volta: • Far molte 
piantagioni ; Molli trascurano le 
piantagioni dei nespoli nostrali 
per aver quelli del Giappone; Pian- 
tatura di magliuoli; Fare una pian- 
tata d'ulivi. • 

- PIANTATORE , che pianta. 
Piantatore , Ptan/atojo è detto 
anche uno strumento da piantare 
a cavicchio, il quale fa il buco 
nei terreno, e lascia cadere nello 
stesso tempo il seme. « Il Pianta- 
tore da barbabietole è un cavic- 
chio più grosso dell'ordinario. • 

Il verbo Piantare ha per sino- 
nimo Porre, che si applica tanto 
al piantare a dimora, quanto al far 
passare le pianticine dal semenzajo 
nella piantonaia; ma più comune- 
mente nel secondo caso che nel 
primo: ■ Gli ulivi si hanno a po- 
nere l'uno discosto dall'altro che si 
affaccino per tutti i versi; I più, 
in Toscana, pongono non solarmente 
gli ulivi, ma tutti gli alberi troppo 
grossi. » 
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I contadini dicono anche Ponere, 
e fanno questa differenza: Piantare 
è metter H le piante, e non guar- 
darle più; Porre e ponere vale at- 
tendervi, averci cura. 

Da porre o ponere si è fatto poi 
Posta, Ponitura per piantagione, 
piantata: • La posta degli ulivi è 
ai marzo, quando già vanno in suc- 
chio; La posta de' castagnuoli si fa 
di febbrajo , in luoghi caldi e a 
mezzogiorno » . 

II Tommaseo dice che le Poste 
sono alberelli da ripiantare; a me 
pare s'abbiano a chiamare piutto- 
sto: piantale di alberelli. 

Deriva anche Posticcio, che ha 
il significalo di Piantonaio, Semen- 
zajo: • Nel maggio si trapiantano 
le bietole seminate nel posticcio ; 
I magliuoli si piantano in postic- 
cio, ovvero stabilmente ». Dicesi 
anche Piantare a posticcio, che è 
il contrapposto di Piantare a di- 
mora. 

Dove si hanno due piantonai, il 
nome di posticcio si da più parti- 
colarmente al primo. Nel pisano, il 
posticcio è detto anche /^ostino: 
• 1 gelsi si propagano per seme , 
quando hanno un anno, si mettono 
nel postino; Gli ovoli del vivajo 
si trasportano in un secondo po- 1 
stino detto ovolajo ». 

Altro derivato é Postime, che 
vale piantala, posticcio, il porre! 
piante e simili : « Formare i po- 
stimi per l'inverno; Piantare, Go- 
vernare i postimi 

— IMPIANTARE, nel significato 
neutro passivo, e ner similitudine, 
spiegano i vocabolarii per fissarsi, 
collocarsi, ma nulla dicono del sen- 
so proprio: eccone per altro due 
esempi : • Il seme, sviluppando la ; 
sua radicina, si impianta nel ter- 
reno ; I veri vigneti si vogliono ; 
impiantare in collina ». 

— IMPIANTAMENTO, IMPIAN- 
TO, l'atlo e reffello dello impian- : 
tarsi: «I gelsi sono alberi che 
costano molte in spese di primo 
impianto »; e al figurativo « Iin- 

Jiianto della scrittura, d'una mani- 
attura ece. * . Impianto dicono i 



Toscani per trovato , invenzione , 

bugia. 

— IMPI VNTIRE.mettcre a piante 
un terreno. 

— RIPIANTARE, di nuovo pian- 
tare, e per similitudine collocar di 
nuovo. 

— TRAPIANTARE, TRASPORRE, 
cavar la pianta da un luogo e col- 
locarla in un allro : « I magliuoli 
talvolta si cavano dal vivaio, e sotto 
il nome di barbatelle si trapian- 
tano; A volere trasporre i gelsi e 
gli ulivi grossolti si domanda tempo 
e diligenza. » 

Quel mozzo di terra, che nel tra- 
sporre una pianta, resta appiccicata 
alle radici della medesima dicesi 
Pane; eSpanare il disfarsi di esso. 
• Nel cavare gli ulivi dal posticcio 
si procuri che resti aderente un 
buon pane: I gelsi si fascino a 
modo perchè non sbricioli il pane; 
I piantoni si spanano facilmente se 
non sono impagliati ; Nel trasporre 
gli uovoli si ha a badare che non 
spanino; altrimenti e' non si at- 
taccano ». 

Trapiantare, si usa pure meta- 
j ùricamente e dicesi di popoli, co- 
I Ionie, famiglie, ecc. che mutano 
sede 

-" TRAPIANTAMENTO , TRA- 
PIANTATILA , TRAPIANTAGIO- 
NE , l'atto del trapiantare. 

— TR\PlANTATOJO,vedi sotto 
Spiantatore. 

— SPIANTARE, DISPIANTARE, 
svellere, diradicare, cavar dal suolo 
una pianta. 

Spiantare , dicesi anche dello 
svellere qualunque cosa fìtta a so- 
miglianza di pianta; e per metafora, 
distruggere, rovinare e simili. Ap- 
plicato all' uomo , si usa comune- 
mente nei senso di venire all'ultima 
povertà : « Il giuoco , i vizii lo 
hanno spiantalo; E uno spiantato, 
uno spiantalello •; e con maggiore 
efficacia, • Spiantato nelle barbo ». 

Non sarebbe fuor di proposito 
far notare che il popolo toscano , 
per esprimere questo concetto, per 
dire cioè che un uomo è povero di 
borsa e di vesti, che è spiantato , 
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ha certi suoi modi propri i, ia più 
parte dei quali manca ancora ai 
vocabolari . Dirà, per es., « cbe è 
tribolalo o fallilo nelle barbe; che 
lischia come un biacco o come un j 
nibbio; che non accozza il desinare 
con la cena; che non ne ha uno 
chedica due; che è povero in canna, 
che è scannato; che ha molla lai- j 
lera; che è per le buche; che è! 
trito; che è sbriscio;cheè slrucio; 
che ha la trucia addosso ; che ha 
una trucia da affettarsi col filo; 
che batte la Irucia ( che va limo- ' 
smando) ; che è in stanga o stan- 
gato (si mette una stanga alla hot 
lega dei falliti ) ; che è in sluoja 
(dorme sulla sluoja); e, in alto di 
meraviglia, come sei unto ! (chi è j 
povero per solilo ha gli abili un- 
tuosi) ; che stanga ! che trucia 1 
che sluoja ♦ che niaflìa ecc. • 

— SPIANTARE, SPIANTAZIO- 
NE , lo spiantare, e lìgur. rovina. 

In questo secondo significalo, di- 
cesi anche • Spianto; Ha dato lo 
spianto a tulio il suo avere *. 

- ^PIANTATORE, che spianta. 
E nome anche di uno strumento 
in forma di zappa assai ricurva , 
ovvero a guisa di cucchiajo , col 
quale si cavano dalla terra le pic- 
cole piante, insieme ctl loro pane, 
e senza offendere le radici, ailrim. 
Trapiantatalo. 

Da Spiantare credesi derivato 
Schiantare, che vale rompere con 
violenza, con rumore, ed è proprio 
degli alberi, delle legne e simili: 
« Alberi schiantali dal fulmine , 
dal vento ecc. » 

Dicesi anche di cose che hanno j 
qualche analogia con ia vita delle 
piante: « Pare che il cuore mi si 
schianti; Schiantarsi una vena; 
Schiantar dal freddo,dalla fame, ecc., 
e con forte trasialo, Schiantar bugie, 
Schiantarle grosse. > 

Schiantame?ito } Schiantatura , 
Schianto, l'atto e V effetto dello 
schiantare: Delle tre voci, la più 
comune è Schianto , e si dice del 
rumore prodotto da cosa solida 
cbe ceda, da legno non stagionalo 
cbe si scommetta, da impiallaccia- 
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tura che alzi di subito e simili. 
« Armadio che a ogni tanto fa cer- 
ti schianti ; Fiammiferi senza schian- 
to: Schianto del tuono ; Schianto 
del cuore. » Schianti chiama il le- 
gnatolo certe piccole schegge che 
si sollevano nel legno e fanno in- 
toppo al lavoro della pialla- « Di 
schianto, Di primo schianto, » di 
botto, sull'atto. Schianleltino , di- 
min. 

Schiantereccio , Schianlativo , 
agg. di legno, di albero, di ramo 
ecc. che agevolmente si schianta ; 
che anche dicono troncatilo, diac- 
cinolo, vetrino. Il suo contrario è 
Salcigno, cioè pieghevole, arrende- 
vole come il salcio. 

Nei vocabolarii troverai anche 
Sch ianticchiare, Schian leilare. 

I Toscani , che mettono spesso 
in alcune voci la sillaba stia, per 
\schia, come in stiappa, stioppo, 
stiaccia , per schiappa , schioppo , 
I schiaccia, dicono Stiantare, scam- 
bio di schiantare, e così nei deri- 
vali Stianto, otiantellino, Stianle- 
reccio. 

Per espiimere lo schiantarsi de- 
gli alberi, i conladini fanno uso di 
altre voci, quali Scoscendere, Sco- 
sciare, Sfiancare, Dicollare, Rom- 
pere, ecc. • Le nevi scoscesero i ra- 
mi degli ulivi; Si recideranno i 
rami rolli e scosciali dei gelsi; 
Vento che sfianca i castagni ; Si le- 
gheranno al palo i tralci in modo 
cbe il vento non li dicolli. > Vedi 
sotto, Stroncare. 

ai m no, ARBORE , nome di 
ogni pianta legnosa, che ha un solo 
fuslo o tronco, diviso iti rami ador- 
ni di gemme, che vive molto tem- 
po e si stende ad un' altezza mag- 
giore di tulle le altre, come la quer- 
cia, il noce, il pino, il pioppo ecc. 

Albero , essendo meno generico 
di Pianta, non riceve che in parte 
gli aggiunti di questa. Secondo poi 
che si governa col taglio, l'albero 
può essere A' allo fasto o da cuna, 
o ad allo vento ; di mezzo fasto o 
mezzano, o a mezz'aria; nano, 
a cespuglio; a capitozza; a co- 
nocchia, a pallone, a ventaglio, a 
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spalliera, ecc. Vedi sotto, § 5., Po- 
lare. 

Albero , senz' altri appellativi . 
chiamasi io Toscana, il Pioppo nero 
o Galtice {Populus nigra). 

Il popolo mette a varii alberi i 
nomi di sua fantasia, secondo le 
varie idee che gli destano: chiama 
quindi : Albero di Giuda il Cercis 
siliqua stram; Albero de' paterno- 
stri, o della pazienza il Meliaa- 
zedarach; Albero del diavolo il 
Ficus religiosa ; Albero della mov- 
ie il Taxus bocciata; Albero del ; 
paradiso I' Aliantfius angusti fo- 
Ha; Albero di S. Andrea il Dio- 
spyros io! us ; Albero del veleno 
il Uh us radicans, ecc. 

Albero, è detto io stile che regge 
le vele delle navi, il quale consiste 
per lo più in un fuslo d' abete ri 
mondo. La stessa voce passò a si- 
gnificare anche qualunque trave o 
asta, (sia pur di ferro) per gli usi 
della meccanica: quindi Albero del 
buraltello, Albero della guida, 
della molletta (parli della macchina 
con la quale si fabbricano i corda- 
mi) ecc. 

— ALBERATO, agg di terreno 
nel quale siano piantali alberi : 
« Terre bene alberate; I campi in 
Maremma sono poco alberali > 1 
vocabolari! hanno Arboroso per fe- 
race d'alberi. 

— ALBERELLA, chiamasi in al- 
cuni luoghi il Trèmolo {Populus 
tremula}. 

— ALBERONE , ALBKRONAC- 
CIO, accresc. e pegg. di albero. 

— ALBERINO, ALBERETTO, AL- 
BERELLO, ALBERELLETTO, pic- 
colo albero. 

Alberino, è anche una specie di 
fungo che nasce presso alcuni al- 
beri ; ed una pietra viva macchiala 
a forma d'alberi. 

— ALBERETA, ALBORETO, AR- 
BORETO, luogo pieno d'alberi: 
• Alberete da frutto. » 

Talvolta per Albereta intendesi 
quella del pioppo bianco, e nero: 
« Le golene di certi fiumi si copro- 
no facilmente di alberete. • 

— ALBERATURA, è dato dai vo- 



cabolariinel solo senso marinaresco, 
cioè degli alberi d' un bastimento 
collettivamente presi; ma si pren- 
de anche pel complesso degli albe- 
ri onde è piantato un terreno : 
• Suolo di scarsa alberatura ; La 
spessa alberatura e F angustia de* 
campi impacciano l'uso del coltro.» 

- INALBERARSI, andare a po- 
sarsi sugli alberi:* Le pispole eie 
allodole sono uccelli che non si inal- 
berano. • 

In questo senso, inalberarsi man- 
ca ai vocabolarii, i quali registra- 
no solo Inalberare per alzare chec- 
chessia in cima d'albero, d'asla o si- 
mile; inalberare la bandiera; e 
Inalberarsi, dello del cavallo, al-„ 
lorchè si regge sui piè di dietro , 
levando all'aria quei davanti, quasi 
a foggia d'albero; donde venne la 
metafora dell' inalberarsi dell'uomo, 
per adirarsi, infuriarsi. Dicesi an- 
che Inalberare, Alberare una na- 
ve, guarnirla d'alberi , e Disalbe- 
rare, torre P alberatura. 

- ARBOREO , di qualità e for- 
ma d'albero: « Piante arboree, Col- 
tura arborea. • 

Per simil. Arboreo dicesi delle 
corna del cervo, del corallo, o altro 
che sia ramoso a foggia d' albero. 

- ARBORESCENTE, agg. di pian- 
ta che ha o si avvicina alla natu- 
ra dell' albero: • Frutici arborescen- 
ti; « Stelo arborescente. I botanici 
lo dicono anche del musco e di al- 
tre piante cne crescono o s'arram- 
picano su per gli alberi. 

- ARBORIZZATO, diecsi di pie- 
tra, allorché vi si vedono disegni na- 
turali d'alberi o di cespugli. 

- ARBOSCELLO, piccolo albero. 
Antic. dicevasi anche Arbuscello, 
Arbuscelto, Arbucello, Arbore Ilo* 
A rbuscella ,Arbu sco,Arbuscolo, ec. 

■Arboscello, olire il senso gene- 
rico di piccolo albero, significa per 
alcuni botanici quella piatila di con- 
sistenza dura o legnosa che produ- 
ce dalla medesima ladice non un 
solo tronco , ma vai ii fusti più o 
meno grossi e vestiti di gemme ; 
delta da altri Frutice, Pianta fru- 
ticosa. Chiamano poi Sottoarboscel- 
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lo, il Suffrutice o Pianta suffru- 
ticosa o Cespuglio, la pianta che 
partecipa dell' erbaceo e del legno- 
so, e si mantiene ad una piccola al- 
tezza, senza produrre gemme o bot- 
toni. 

— ARBUSTO, lo stesso che ar- 
boscello. Sono arbusti la stipa, il I 
sondro, I' albatro, ecc. 

— ARBUSTI YO, della natura del- 
l' arbusto: « Piante arbusiive • 

— ARBUSTINO (da arbor e. stans, 
che sia sugli alberi), epiteto che si 
dà alla vite selvatica che va in sul- 
l'albero , della volpar. Abrostirie , 
Abrostolo. Vedi Viti, Art. XI. 

erba, nome che si dà alla pian- 
ta di struttura tenera, che nasce in 
foglia o in (ilo dalla radice , che 
non si eleva molto sopra terra e 
presto perisce: «Erba de' campi; 
Erba de' prati; Erba dell'orto; Un 
li lo d'erba. • 

Varie specie di erba sono indica- 
le con appellativi: così Erba acciu- 
ga o da acciughe è detto il reca- 
mo, I' Origanum vulgare dei bota- 
nici; Erba amara o Erba costa > 
costina, il Tanacelum balsamita; 
Erba giù Ha, V Achillea ageratum; 
Erba moscadelia, la Salvia scla- 
rea; Erba croce, o crocetta, o 
crociati, la Verbena officina tis ; 
Erba fiocca , V Etleborns niger e 
l'Elleborus viridis; e ciò basta per 
non far troppo lunga questa enu- 
merazione, e per non sviarci dal no- 
stro propo ilo, che non è quello di 
fare un dizionario di Botanica. Pe- 
rò nel!' Articolo Foraggi, e in qual- 
che altro, si caveranno fuori, data 
l'occasione, i nomi di altre erbe. 

— FARE ! RBA, srgarla per man- 
gime dell** bestie. 

— METTERE A ERBA UN CA- 
VA LLO, pascerlo coir erba, come 
si fa in primavera, per metterlo , 
come dicono, in purgo; alluni: • Da- 
re il verde a' cavalli. » 

— MENTRE L'ERBA CRESCE 
IL CAVAL MUORE, dicesi di pro- 
messa a lungo tempo, tanto clic pos- 
sa riuscire inutile. 

— NON METTER ERBA, dicesi 
di luogo ove altri passa continua- 



mente: . Non mette erba in quella 
via. » 

- FAR D'OGNI ERBA FASCIO, 
viv« re ni la scapestrila, acciarpare, 
mescolare il buono col cattivo, ecc. 

- OGNI ERBA SI CONOSCE AL 
SEME, dalle opere si conosce quel 
lene uom vale. 

- DAR L'ERB\ TRASTULLA, 
dar vane parole senza concluder 
I nulla, tener a bada. 

- DAR L'ERBA CASSIA A UNO, 
discacciarlo, privarlo di carica, giuo- 
co di parola formato sul verbo cas- 
sare. Dicesi anche semplic. Dar 
V erba. 

- NON ESSER PIÙ' DELL'ER- 
BA D'OGGI, dicesi di una persona 
che è già in là cogli anni, benché 
noi dimostri , o noi voglia dimo- 
strare. 

- ESSERE o NON ESSERE ER- 
BA DEL TUO o DEL SUO ORTO, 
dicasi quando uno dà fuori una co- 
sa non da suo pari, e che si può 
imaginare essere lavoro altrui. 

- MAL ERBA, erba cattiva ; on- 
de i modi di dire: « Esser cono- 
sciuto più della mal' erba , • esser 
! conoseiulissimo da lutti; • La mal 
, erba cresce presto, » detto di gio- 
[vane di perduta speranza, che ven- 
ga su bello e rigoglioso; « Ti co- 

! nosco mal erba, ecc. » 

Nel senso proprio, la mal erba , 
I' erba che fa limino alle piante col- 
tivate, sia rubandone l'alimento, sia 
privandole delle benefiche influenze 
dell' admosfera, dicesi comunemen- 
te Erbaccia: « Cavare le erbacce 
dai seminali. • 

Non solo fanno guerra alle pian- 
te coltivate le erbacce, che si radi- 
cano Del terreno, ma altre ancora 
che prendono stanza sulle piante 
slessc, come il vischio, il succiame- 
le, ecc., e queste sono delle più pro- 
pria meo le Erbe parasite. Vedi I Ap- 
pendice dell'Art. VII. 

Ciré sia l'Essere inerba, il 
Mangiare la raccolta in erba, ecc. 
vedrai all'Art. VII, con Grano. 

— ERBACEO, agg. di pianta, di 
stelo e simile, che ha natura di er- 
ba, che appartiene a erba, che sa 
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d' erba : Pianta erbacea, Stelo er~ Il Erbaiuolo, fem. Erbajuola, dicesi 
baceo, Colture erbacee, Sapore er- pure chi va a far l'erba nc'campi, 



baceo. Gli antichi dissero anche £/ 

— ERBOSO, coperto d'erba, pie- 
no d'erba: « Terreno erboso. » Ha 
il di min Erbosello, e se ne fa il 
superi. Erbosissimo. 



per seccarla e farne fieno. 

Erbaiuoli, sono delti ancora, co- 
me ai lem pi del Redi , quelli che 
vendono erbe medicinali , allrim. 
Erbaruoli, Erbolai, Erboristi. Chi 
raccoglie e vende semplici o erbe 



Erboso, si legge nel Palladio per medicinali, dicesi Semplicista. 



aggiunto di biado e simile ingoia 
brale d'erba, e usano alcuni per 
erbaceo: Piante erbose. 

— ERBAGG IO, dicesi propriamen- 
te delle erbe mangerecce , delle er- 
be dell'orlo: • Erbaggi orlivi. » 

— EHBAJO voli Prati, Art. IX 



— ERBORARE , andar cercando 
no' boschi e ne' monti o altrove er- 
be per uso medico, o per isludio 
botanico. 

— ERBORAZIONE, l'alto di er- 
borare. 

— ERBARIO, raccolta d'erbe sec- 



— ERBETTA, E R BINA , ERBO- che, ordinalamenle disposte in fo- 
LINA, ERBICCIUOLA, ERBUCCIA, gli di carta a foggia di libro. Lo 



erba (ina e gentile, erba piccola. 

Di queste voci, Erbetta è più in 
uso nella lingua scritta, ed esprime 
la bella e giovine erba di cui si 
copre il terreno. Er bolina, Erbina, 
chiamasi comunemente quando è 
eolia. Si dà un po' d'erboliua odi 
erbina a un uccello, che ne sia 
ghiotto; e Andare con Ver bolina 
in mano con alcuno, presa la me- 
tafora dall' uccellino, vale andarci, 
procedere con esso cautamente e 
con modi piacevoli, per venire a ciò 
die si spera da lui. Erbicciuola , 



dicono anche Orto secco, e alcuni, 
equivocamente, Erbolajo. 

Erbario, può essere anche agg. 
di ciò che spella all'erba, alla bo- 
tanica. 

— ERBATO, si trova adoperato 
in più sensi; e come sost. per vi- 
vanda falla con erba, per Erbolato; 
e come agg. frittelle erbate. An- 
che del terreno coperto d'erba di- 
cesi erbate: • Prode erbate, Ciglio- 
ni erbati ; • e proverb. : • IVmesi 
errati non seder sopra gli erbati, • 
cioè de' mesi che hanno VEire, che 



è meno usalo. — Erbaccia, e per lo sonolulti, eccetto i quallro d'estate. 



più al plur., Erbacce ed anche Er- 
bacei, chiamatisi certe piccole erbe 
che si pongono per condimento e 
per sapore nelle vivande, come il 
prezzemolo, la borrana, l'acetosella, 
il cerfoglio, la menta, la nepitella, 
la salvia, il regamo, il timo, la san- 
toreggia e più altre: • Soffritto con 
l'erbucce. • E dicesi pure di tutto 
ciò che si mette di accessorio ad 
una composizione, ad una orazione 
religiosa e simile: • Rosario con gli 
erbucei. • 

— EU BUCCI ATA, intingolo fatto 
con erbucce. 

— ERBOLATO, ERBOLATUZZO, 
specie di torta fatta di varie erbe; 
ed anche impiastro d'erbe medici- 
nali. 

— ERBAJLJOLO , chi vende er- 
baggi, il quale, se è anche quegli 
che li ha coltivati, dicesi Ortolano. 



Vedi Art. VII, ove si parla del Gra- 
no erbato, cioè imbrattato d'erbe. 

— ERBATICO, diritto di far er- 
ba sui fondi d'una comunità, o di 
altri. 

- ERBATURA, il meller erba , 
il tempo di crescere dell'erba da un 
taglio all'altro: • Spero che questo 
Dono sia sufficiente fino alla nuova 
erbatura. • 

- ERBIVORO , che si pasce di 
erba. 

- ERBONE, nome che danno i 
conladini al trifoglio incarnalo. Ve- 
di Art. IX. 

— ERBEGGIARE, vegetare, cre- 
scere e verdeggiare come fa l'erba ; 
e nel lucchese, far erba. 

— INERBI RE, [NERBARE , ER- 
BIRE , coprire o coprirsi d' erba : 
« Grande è la difficoltà di inerbi re 
le panchine; 1 terreni già apparec- 
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chiati alla sementa si rilavorano di 
ottobre se appariscono troppo iner- 
biti. > 

— ADERBARE , ha il senso di 
inerbire: • Un po' di piova aderba 
il prato; » e fu usato ancho per 
pascer coli' erba , metter a erba : 
t Aderbare un cavallo. • 

— DISERBARE, sarchiare, svel- 
ler l'erba. Vedi Art. VII, alla voce 
Scerbare. 

rauk;e, RADICA, la parte in- 
feriore di una pianta che, lilla nel 
terreno, servo di base e di princi- 
pio al rimanente del vegetale. Di- 
cesi per Jo più al plur. Radici) per- 
chè questa parie si allunga, si sud- 
divide e si ramifica in molte altre 
sempre più sottili. 

La definizione qui sopra non de- 
ve prendersi in senso assoluto, per- 
chè vi sono alcuno piante, le cui 
radici nuotano nell'acqua, come la 
lente palustre, la castagna d'acqua 
ecc. ed altre cho, senza aderire al 
terreno, s'attaccano art altre piante, 
o ai sassi, come le borraccine, i li- 
cheni ecc. 

— 'RADICE MADRE o MAE- 
STRA , RADICE TERMINALE , 
FITTONE, FITTAGNOLA, RADI- 
CE OTTONATA, il tronco princi- 
pale, la radice più grossa d' una 
pianta e che si profonda perpen- 
dicolarmente o più delle altre nel 
terreno. 

Il Fittone, è proprio degli alberi 
od arbusti nati di seme. Anche 
l'erba medica, il trifoglio pratense 
la tapinerà, le carote, ecc. hanno 
la radice a fittone. All'incontro le 
piante tutte che vongon su di talea 
sono senza vero fittone , ma dal 
ceppo delle radici si spandono delle 
ramificazioni , comò da uno o più 

centri. Anche l'e graminacee ne sono 
sprovviste. 

Da fittone si è fatto Filoncino, 
piccolo fittone, e Sfittonare, ster- 
pare i Ottoni. 

Vi sono le Radici temporanee 
n caduche . quelle die nel grano 
« nel granturco, pigliano nascimen- 
to dalla rudicula del germe, e le 
Radici permanenti che si svilup- 
V0L. 1. 
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pano dai nodi dal culmo; le Ra- 
dici eduli o alimentari , o da fo- 
raggio. Vedi Art. IX. 

I botanici specificano le radici , 
secondo la struttura, in semplici, 
composte, ramose, fibrose, barbu- 
te, legnose, carnose, tuberose, no- 
dose,articotate, ecc.: per la figura, 
in globoso, ovate, fusiformi, pal- 
mate ecc.; e per la direziono, in 
perpendicolari, orizzontali, stri- 
scianti, ecc. 

Radice , diecsi , per estensione, 
d'altre cose: radice delle unghie, 
de'capelli, dei denti, dei monliccc, 
o con metafora più ardila, radici 
delle parole. « La superbia ra- 
dice d'ogni male; Andare alla ra- 
dice d'alcuna cosa; Farsi dalla ra- 
dice; Togliere la radice, ecc. • 

- R A DI C E LL A , R A DICI N A , RA- 
DICETTA, RADICULA , KA DI- 
CI! ETT A, piccola radice, in genere. 
Più particolarmente si intendono 

i per questi nomi le radici sottili e 
filamentose che a guisa di capelli 
vestono lo diramazioni maggiori , 
munite alle loro estremità di pa- 
| pitie o Spam/iole , organi succhia- 
tori, che, coifft tant<' bocche, so. io 
destinate ad assorbire gli umori 
sparsi nel terreno, nocossarii alla 
nutrizione delle piante. Sono dette 
anche Radici capillari , e il loro 
complesso prende il nome di Cd- 
\piliizio, Capelliera, Capellatura. 
Radicina, chiamasi quella che 

si sviluppa dall' embrione della 
pianta , nell'alto della germoglia- 
I zinne: Radicine, sono anche i ra- 
vanelli tenori, come Radice è dello 
talvolta il ramolaccio. 

- RAD1CONE , RADICIONE , 
grossa radice o radica. 

- RADICALE, che deriva dalla 
radice, e dicesi propr. dei bulbi , 
dolio gemmo, delle foglie, dei fiori 
ecc. che escono immediatamente 
dalle radici ; e in senso metaforico 
d'.iltro cose: Voci radicali, Trai- 
li mento radicai' ; donde nuche 
l 'a v ve rìjio Ratti ra Ime n (è. 

—RADICCHIO, R AD! CCRIELL A . 
Se ne parlerà all'Art Orti, 

- RADICARE , metter radice , 

7 
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appigliarsi alla terra colle radici 
barbicare, abbarbicarsi. 

— RADICAMENTO , RADICA 
ZIONE , il radicare , e la disposi 
zione e natura delle radici. 

- SRADICANE, DIRADICARE 
DISRADICARE. ERADICARE , ca 
vare di terra le piante , svellere 
dalle radici. «I/ulivo è danneggiato 
moltissimo dai venti che ne sco- 
sciano i rami e talvolta sradicano le 
intiere piante. • 

Radicare, come Sradicare, non 
dicesi solo delle piante: « Denli 
radicati nelle mascelle ; si sradi- 
cano i calli, i polipi ; si radica il 
male, si sradica un abito, una pas- 
sione, un'idea. • 

11 in 11 % , Io stesso che radice. 
È metafora' presa dà peli di questo 
nome, e dicesi non solo dei (ìli molli 
e sottili attaccali alle grosse radici, 
ma anche di quest'ultime. Il con- 
tadino chiama limbe tutta quella 
parie della pianta che è sotterra; 
tanto è vero che vi dislingue la 
Barba maestra: e Barba e detto 
in qualche parte di Toscana un 
ceppo d'albero per battervi la sal- 
ciccia o spezzar carne. 

Da barba derivarono i modi '.Fal- 
lito nelle barbe , del quale vedi 
sopra, alla voce Spiantare; e Dal- 
le barbe al sole , che vale andar 



gli è certo che havvi grande ana- 
logia tra Piantare un pufjno netta 
testa, e Barbare uno schiaffo, una 
bastonata, ecc. 

— BARRATA, BARBATELLA, 
ramicello d' albero che si piuma 
per fargli metter radice, e si tra- 
pianta barbicato che sia. « Fare 
barbate; Porre barbale; Por la pro- 
paga/Jone dell'ontano si usano le 
barbatelle. • 

Dicesi Barbata, Barbatella, non 
solodel magliuolo, e dellcallre talee 
che si rilevano per due otre anni 
in un divello o piantonaja , e poi 
si trapiantano, e del margotto dopo 
che ha barbificalo e fu svelto dalla 
pianta madre , ecc. ma anche dei 
virgulti o polloni che nascono al 
piede di certi alberi, d'onde si le- 
vano, più guarniti di barbe che sia 
possibile e si piantano. Vedi sopra 
Piantone. Alcuni chiamano Bar- 
bale anche quella specie di pro- 
paggini che si fanno colle rame 
«lei gelsi, e simili, ovvero dei vir- 
gulti che spuntano dalla ceppaju 
dei medesimi. Vedi Propaggine 
§■ 4. Anticamente si dava il nome 
ili Barbala a tulle insieme le barbe 
d'un albero. 

— BARBICAJA, il complessodel 
le barba d'una pianta: « Agii ali 
vostre! li di seme, prima di piantarli 



all'aria, spiantarsi, rovinare, perchè nel vivajo, si taglino i fusti alla 



le piante svelte dalie barbe si scc 
cuno. 

RARRICONE , Ottone, barba 
maestra delle piante. 

— BAHBOLINA , BARBICINA , 
BARBICELLA , BARBERELLA , 
13 ARMICI COLA, BARB1COLA, pie 
cola barba , e si dice per lo più 
delle ultime e più sellili radici 
delle piante. 

- BARBICARE, RARIFICARE, 
ABBARBICARE, BARBARE, altuc 
carsi colle barbe, metter barbe, ra- 
dicare; e lìgur. prender lorica. Vedi 

Appiccarsi, Attaccarsi, Afferrare, 

più sotto. % !). 

Non osen i affermare che Barbare 
usato in certe locuzioni del volgare 
toscano, abbia comune l'origine 
con barbare, sopra accennato; ma 



; 



lunghezza d'un palmo, compresavi 
t ni la la barbicala ; Slaccare i pian 
toni dalla ceppaja o barbicaja dogi 
ulivi grossi. • 

— BARBABIETOLA, quasi bar 
ba o radice di bietola. Vedi Ari. IX 
(lollur i dei foraggi, 

- BARBEUGIA.B \RBICOCCHIO, 
nel senesi', vai.: zolla con le baibe 
o radici di erbe. 

— RIBARBARE , metler nuove 
barbe. 

- SIURRARE , DI BARRARE , 
SBARBICARE, DI BARBIO AH Elvel- 
le re dall barbe, sradicare. • Sbar- 
bare i piantoni; Sbarbare le bietole 
da foraggio, Dibarbicare il lino, Ih 
canapa. • E nei trasl. • Sbarbare 
una persona da uu luogo; S bar bare 
lo voglie nascenti., ecc. 
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— SBARBATONE, SBARBICA- 
MENTO, lo sbarbare: «i.e giovani 
abetie hanno sofferto per ia tron- 
catura delle vette e per la sbarba- 
gione di interi fusti. • 

CEPPO, quella parte della pianta 
al piede del fusto, dalla quale par- 
tono le ramificazioni delle radici. 
Ceppo di vite. Preso assol. s'inteude 
per lo più del ceppo staccato dal 
fusto e levato di terra, che serve 
per ardere e ad altri usi. 

Di qui l'origine del Ceppo, che 
in molte parli d'Italia e per con- 
suetudine certamente simbolica si 
arde la festa di Natale; consuetu- 
dine che in Toscana ha preso un 
carattere ancor più singolare. Ivi 
il ceppo, prima di esser arso, si suol 
ornare di frutte e di confetture , e 
i bambini di casa, ai quali serve di 
pio inganno, lo battono per farne 
esci re i regali e le «mance , ripe- 
tendo le parole caca ceppo. Gli 
slessi bambini , specialmente nel 
contado, prima di battere il ceppo, 
recitano certe cantilene rozzamente 
rimate, e questo si chiama Dire 
l'Avemmaria del ceppo. Questo 
uso però va perdendosi ogni anno 
più, ma restano i^nodi di dire fa- 
migliari che ne derivarono, come 
Battere il ceppo; Andare a chie- 
dere il ceppo; Correre il ceppo , 
usati specialmente dai garzoni e 
bardotti di bottega, dalla gente di 
servizio e simili che alla ricorrenza 
del Natale vanno in giro a racco- 
gliere i ceppi, ossia le mance. Ceppo 
dicono la stessa solennità del Na- 
tale ; onde « Fare il céppo con la 
famìglia, con gli amici, raspctlo a 
ceppo, Notte di ceppo, Pasqua di 
ceppo ecc. 

Per intendere questo modo Pa- 
squa di ceppo, noto che i Toscani 
chiamano Pasqua anche la festa del 
Natale, e per distinguerla, vi aggiun- 
gono, di ceppo: « Siamo venuii a 
darvi la buona Pasqua » dicono i 
fattorini allorché vanno a racco- 
gliere i ceppi. Cosi, il Natale è detlu 
da loro Pasqua di Natale o di 
Ceppo; Pasqua d'uovo, la Pasquu 
di risurrezione, per la binedizioue 
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delle uova che suoi farsi in quel 
giorno; e Pasqua di rose le Pen- 
tecoste, perchè è il tempo che fio- 
riscono le rose. Hanno anche la 
Pasqua dei morti, che è il dì della 
soleune commemorazione dei de- 
funti, nel quale ricorrono le focacce 
coir uve secche, dette il Pan dei 
morti. Però quando dicono Pasqua 
assolut. intendono quella d'uovo. 
« Chi fa il Ceppo al sole , fa la 
Pasqua al fuoco. » 

La voce Ceppo, allargando la sua 
significazione nel proprio e nel fi- 
guralo, si applica a molte altre cose. 
Chiamasi con questo nome quel 
grosso toppo d'albero sul quale 
posa ed è piantata l'ancudine; la 
base dell'aratro; il legno in cui è 
imbiettato il ferro della pialla; uno 
strumento nel quale si serrano i 
piedi ai prigioni, della cui origine 
si può vedere nel Forcellini alla 
voce Cippus; la cassetta da met- 
tere le elemosine; il legno sul quale 
si decapitano colla mannaja i mal- 
fattori; l'armatura di grosso legna- 
me in cui sono incastrate le trecce 
e i mauichi della campana per 
tenerla sospesa, ecc. Ceppo di cesi 
a uomo stolido; e Aver la testa 
tutta un ceppo, per averla intor- 
I men li la dal dolore. Ceppo dì co- 
] ratio; Ceppo di famiglia, ecc. 

— CEPPA, lo stesso che Ceppo; 
e si intende tanto del ceppo stac- 
cato dalla pianta, quanto di quello 
che non lo è ancora « Carbóne fallo 
con ceppe di castagno; I giunchi 
con le loro grosse ceppe riempiono 
la parte centrale delle lame (terre 
paludose). • 

— CEPPAJA, s'avvicina al senso 
di ceppo o ceppa , ma non è cosi 
facile definirla per l'appunto. Dai 
vocabolarii è delta quella parte 
del ceppo , alla quale sono appic- 
cate le radici dell'albero. « Per la 
propagazione dell'ontano si usano 
le barbatelle che sono intorno alla 
ceppaja; Per far le barbate dì gelsi 
si pieghino i virgulti, senza stac- 
carli dalla loro ceppaja* La Robinia 
tenuta a ceppaia dà buoni pali ; 
Si faccia il taglio a becco di flauto 
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e a Hor di terra senza offendere le 
ceppa je. • 

Pare da questi esempi e dall'uso 
che la Ceppa ja debba essere più 
grossa della ceppa; che altro sia 
una ceppaja di ulivi, ed altro una 
ceppa di giunchi. Si dice coltivare 
i gelsi a ceppaja, e non a ceppa; 
il primo modo essendo proprio delle 
piante tenute cespitose, cioè che si 
tagliano al piede e si obbligano a 
metter fuori molti polloni da una 
ceppa comune. Abbattendo un bo- 
sco a ceppaja, si ha un vistoso pro- 
dotto in ceppe. Per ceppaja intcn- 
desi anche il Colletto (vedi sotto), 
e questo non è ceppa. 

— CEPPATA, si trova usato per 
ceppaja: Ceppale di castagni. 

— CEPPATELLA , piccola cep- 
pata, o piuttosto parte di una ceppa 
che si trapianta, come avviene, per 
esempio, degli ulivi, la cui ceppa 
spesso si va scindendo in tante par- 
ti quanto sono i polloni che spun- 
tano da essa, o poco meno : « Cep- 
patella di ulivi. » 

— CEPPATELLO , CEPPEREL- 
LO, CEPPETTO, dimin. di ceppo. 

Cepperelli, chiamano i contadini 
quelle ceppaje,che o per vecchiez- 
za o per mala cura non metton più, 
e sulle quali credono aver diritto. 
Comunemente diconsi Ceppatelli o 
Cepperelli i pezzi in cui viene spac- 
cato il ceppo per uso di ardere. Ccp' 
palella è anche il nome di una sor- 
la di fu imo buono da mangiare , 
che nasce intorno alle ceppe degli 
alberi silvani; Ceppatello, dicesi 
quella parte dell'orecchio de* vitelli 
o de' manzi che rimane attaccata 
alla pelle, e che è incerto de'con- 
ciatori ; quasi dimin. di ceppo, la 
parte del capo, in cui è impiantalo 
l'orecchio. 

— CEPP1CONE, gran ceppo, e di- 
cesi scherzevolmente per capo. 

— CEPPARE , formar ceppa , e 
dicesi di queir albero che abbia be- 
ne radicato. 

Derivano inoltre da ceppo , In- 



cepparsi, contrarsi, pigliare, la for- 
ma come di ceppo d'albero; Incep- 
palo f che è net ceppo , che è im- 



piantalo come in un ceppo; Incep- 
pare porre in ceppi, e in senso tra- 
slato, porre ostacoli, impedire; In- 
ceppilo, quasi diventalo ceppo, e 
dicesi del capo intormentito dal 
dolore. 

CIOCCO, lo stesso che ceppo o 
ceppa, Ciocco di radica; Cioc- 
co di marruca. Nel lucchese dicesi 
anche Ciocca; ma ciocca ba uu 
altro significalo, che si vedrà più 
sotlo. 

Nei vocabolarii, Ciocco non dice- 
si che del ceppo da ardere, e da 
taluno si vorrebbe non doversi di- 
re altrimenti ; però questa restrizio- 
ne non è sempre mantenuta dal- 
l'uso toscano: • I polloni dell'ulivo 
si spiantano dal luogo del vecchio 
ciocco; Dal ciocco dell'ulivo si svi- 
luppa no del le escrescenze che si chia- 
mano ovoli; Nel dare il concio al- 
l'ulivo bisogna tenersi lontano dal 
ciocco. » 

Da Ciocco, ceppo da ardere, si ò 
fatto il modo di dire: « Vesti un 
ciocco, pare un fiocco, » per signi- 
ficare che gli ornamenti rifanno an- 
che una brulla persona. Dicesi an- 
che in questo senso: « Vesti un 
zoccarello, pare un fanticello; Ve- 
sti un legno, pare un regno; Vesti 
una colonna, la pare una bella don- 
na;! panni rifanno le stanghe, • ecc. 
Tra gente di campagna dicesi Ca- 
ricalo di ciocchi, quel giovane cui 
un altro abbia tolto la dama; Cioc- 
co, vale balordo, dappoco; e Pie 
ciocchi, o ciocci sono detti quelli 
grossi e disadatti, fatti come a cioc- 
co. Vedi Palala, Art. IX. 

— CIOCCHETTO, piccolo ciocco, 
cepperello da ardere. Si dà propria- 
mente questo nome alle barbe di 
scopa che si bruciano per farne car- 
bone da fabbri , assai ricercato in 
alcuni luoghi. 

— CIOCCONE, grosso ciocco. 

— ACCIOCCHIRE, stordire come 
un ciocco, stupidire sull' atto uer 
forte impressione, specialmente del- 
l'animo. 

Diecsi anche, e forse più comu- 
nemente, Acciucchire; • A quella 
novità rimase acciuccbito per uu 
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istante; Gli lasciò andare un col- 
po che Pacciucchi. » 

- DICIOCCARE, vedi Art. IV. 

C*MAiriTO,C()LLO, dicesi quel- 
la parte della pianta situata a fior 
di terra, che sogna la separazione 
tra il sistema discendente delle ra- 
dici e l'ascendente del fusto; • Gli 
ovoli si ottengono dall' inserzione 
del tronco colle radici, o suo col- 
le! lo, volgar. detio Ceppaja. • 

Il Colletto è detto da alcuni Co- 
rondici, Coronelta, Colletto o No- 
do vitale chiamasi pure il primo 
nodo del granturco, del la saggina e 
simili. 

TBOWO, quella parledella pian- 
ta che, spiccandosi dalla radice, si 
innalza, o tende a innalzarsi verti- 
calmente, e sostiene le altre parti. 

Neil' uso comune, tronco non si 
suol dire che degli alberi; i bota 
nici lo estendono ad ogni sorta di 
pianta, anche alle erbacee, ne no- 
tano varie specie , e dei differenti 
caratteri di esso si servono di gui- 
da per distinguere le piante. Lo 
chiamano quindi , secondo la dire- 
zione eretto o diritto , inclinalo , 
slrisciayite, radicante , volubile , 
rampicante, tortuoso ecc. ; per la 
figura, filiforme, rotondo, compres • 
so, angolato, triangolare, quadran- 
golare ecc.; pér la superficie, UsciOj 
scabro, sagrùiato, pungiglionaio. 
spinoso, peloso, ispido, pubescen- 
te, lanoso, rigato, solcato, sughe- 
roso, glanduìoso ecc. ; per Tornato, 
nudo, foglioso, uni fogliatoci foglia- 
lo, guainato, viticciàlo, squammo- 
so ecc.; per la struttura; tubata- 
lo, midolioso , articolalo , ginoc- 
chiato, legnoso, erbaceo ecc.; per 
il numero de' fiori che sostiene, ti- 
ni fioro, bi fioro, ombrellifero, pan- 
nocch'nilo, spigato, ecc. 

Tronco fu usato metafor. per 
origine di famiglia. Tronco dicasi 
di più cose non considerate per in- 
tiero; per es., di colonna, di strada, 
di canale, di fiume e simili. Tron- 
co, di arteria ; Tronco, por statua 
senza braccia e gambe; Tronco, del 
corpo umano, dal cullo alle cosce. 

- TRONCONE, propr. vorrebbe 
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dire grau tronco; ma fu usalo an- 
che per tronco semplicemente. Ila 
pure il significato di mozzicone, 
eioè di quella parte del tronco o 
ramo che rimane dopo la potatura; 
|e in generale, di quel che rimane 
ideila cosa mozza o troncala, o ar- 
I siccia. 

— TRONCARE, rompere parte 
del tronco; e in generale, tagliare, 
recidere, mozzare, con usi anche 
figurati : » Troncare un'impresa, la 
vita, un discorso » e simili;» Tron- 
care le gambe a uno, » togliergli 
la possibilità di far quel che vole- 
va. Ila i dmiin. Tronconcello, Tron- 
concino. 

— TRONCATURA, TRONCA- 
MENTO, alto del troncare. 

— TRONCATIVO, TRONCHEVO- 
LE. TRONCARLE, che facilmente 
si può troncare: • Per il gelo i 
tralci delle viti divengono tronca- 
tivi. » (Vedi sopra Schiantereccio). 
Troncalivo vale anche allo a tron- 
care. 

— TRONCATO, e sincop. Tron- 
co, mozzato, reciso , e per melaf., 
interrotto, non finito:» Parole tron- 
che, Verso tronco; Lasciar un af- 
fare in tronco, un disegno, un di- 
scorso; Restar lì in tronco; Mandar 
via in tronco, • e simili. 

Tronchi, Tronchetti , specie di 
[scarpe mollo accollate che vengono 
Un sopra al collo del piede, ma assai 
più basse degli stivali, quasi dicasi 
stivali tronchi. 

Si è fatto anche Troncamente , 
Troncatamente, in ;modo tronco. 
Passa fra questi due avverbi quella 
differenza che è tra tronco e tron- 
cato, Fur e Furo, dicesi tronca- 
mente per furono: si cita tronca- 
tamente un passo d'autore; Già e 
Carità sono parole non troncato , 
ma tronche. 

— STRONCARE, lo slesso elio 
troncare,' ma sembra che abbia più 
forza, ed esprime non solo il divi- 
dere , ma il rompere, il lacerare: 
• Il tramontano stronca gli ulivi: 
Si atterrino le piante silvane no 
giorni in cui non diacci, acciò che 
nella caduta non si stronchino. • 
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Dicosi, non ohe di pianto , d' altro M e Frustonci7io por fusloncino di 



cose: • Si piglino con bel modo le 
farfalle, affinchè non diballano e si 
stronchi loro qualche ala; SI ron- 
carsi OD braccio, un piede, » e si- 
mili. 

— STRONCATURA, STRoNCV- 
MENTO, allo dello stroncare : • Lo 
piovani abetic hanno sofferto per 
la stroncatura delle vette a cagione 
delle nevi. • 

— STRONCONE.STRONCONCIO- 
NE, pnrte di cosa stroncata, come 
penna d'uccello, o altro. 

— STRONCATOJO, che è facile 
a stroncarsi, aKKiuuto che danno 
i botanici ad una specie di ulivo. 

Ft'STO , lo stesso che tronco; 
« Albero d alto fusto, di basso fu- 
sto, di mezzo fusto; Fusto erbaceo; 
Fusto legnoso, ecc.; Bel fusto da 
farne un albero di nave. • 

liei fasto! dicesi, e per lo più 
in senso ili beffa e di ironia, ad 
uomo, il quale non abbia di buono 
che una bella corporatura, che al- 
trimenti dicesi liei cero! Bel ce- 
sto! Fusto per la stessa ragiono 
di analogia si applica ad altre co- 
se: « Fusto della colonna, dell' àn- 
cora, della stadera, della chiave, ecc. 

Fusloncino, Fusticello, Fusine- 
rio. 

— FUSTINO, piccolo fusto:* Son 
certi fustini (quelli degli utivlni) 
che per sorreggerli , bisogna dar 
loro il palo. » 

— FUSTICONE, accresc. di fusto. 

— FUSTAJA, nome che si dà ad 
un bosco ceduo, o a palina, ove ci 
siano de' bei fusi i . 

— INFITTIRSI, divenire duro e 
tosto come un fusto d'albero. 

Dalla voce Fusto, o meglio dal! 
suo corrispondente latino ÌFustis, 
bastone, si è fatto Fustigazione , 
nome di una pena d'altri tempi;! 
e forse anche Frusta, la quale do- 
veva essere da principio una sot- 
tile bacchetta, un virgulto fornito 
dalla siepe più vicina; chè Fru- 
stino conserva ancora nelle campa- 
gne toscane il senso di vetta d'al- 
bero, il più semplice degli scudisci, 
onde si stimolano al corso le bestie ; 



cono generalmente i contadini : « Fo- 
glia di frustoncini, • la foglia che 
si trova sui talli teneri «lei gelso e 
anche sulle messe dell'anno avanti. 
Vedi ftrusco, più sotto. 

PEDALE, dal Tommaseo è della 
la baso del tronco ; ma i Toscani 

10 prendono comunemente per (ulto 

11 tronco, dalla radice alla forcalu- 
ra: « Si mozza al pedale la eima, 
forzando artilizio^amentei rami, che 
ne nascono, a distribuirsi in figura 
di vaso. Le puppole (ovoli dell'uli- 
vo) si levano dal basso del pedale ; 
Lo stelo, nelle piante, ora si rami- 
fica dal suo piede , ed ora dopo 
essersi elevato in pedale. • 

— IMPEDALARSI, far pedale, in- 
grossar nel pedale. 

Di pedale sono sinonimi , Peda- 
no, Piede, Pedone. Non è vero, ce- 
rne asseriscono i vocabolari , che 
Pedano sia voce antiquata* • Nel 
porre i mannellini di scopa (per 
fare il bosco ai bachi) si punta il 
pedano contro la sponda della stuo- 
ia; Pareva a lutti di vedere galleg- 
giare sulT Arno una trave stermi- 
nata, era invece un pedano d'arbo- 
scello; Si recidono gli ulivi se gua- 
sti ; rimettono poi al pedano » Dicesi 
Piede di basilico, di limone, di vi- 
te, ecc. e Far piede, Prender piede 
per ingrossare, radicare, ceppare , 
che nel trasl. significano anche for- 
ti ficarsij assodarsi, prender signo- 
ria. ^ 

— PEDAGNUOLO, agg.di peda- 
le, cavato dal pedale, ecc. Legne 
pedagnuole, sono quelle dei boschi 
cedui tagliate dal ceppo e lasciate 
tonde, o ai più rifesse in due. Nel 
primo caso si hanno i Tondelli* 
e nel secondo i Pezzi di pedagnuo- 
lo. Pedagnuolo, sost. fu dello an- 
che il picciuolo della foglia. Vedi 
sotto Foglia, % 2. 

sii: IO, stando alla sua eliino- 
logia , sia che questa voce venga 
dal greco StetecftOS, tronco, o (ia 
siete, ceppo, o da sfylos colonna, 
ha la generica significazione di fa- 
sto, pedale, ecc. ; ma nell'uso dicesi 
per lo più delle piante erbacee: 
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• Le gramigne e le palate hanno 
lo stelo serpeggiante ; Stelo del gran- 
turco, del girasole, ecc. • 

<-%>nto, presa la similitudine 
da gamba, verrebbe a «lire fusto, 
stelo, ecc.; Gambo di ciliegio ha il 
Davanzali. Più comunemente dicesi 
di picciuolo o sostegno di fiori, er- 
be, foglie, frutti: • Gambi di finoc- 
chio, Gambo del fungo, Gambo di 
una pera, ecc. 

I derivati Gumbare , hi gamba- 
re, nel significato di porre i pali j 
alle viti e simili per sostegno dell 
gaudio, non sono più dell'uso, di- 
cendosi comunemente Palare. Di- 1 
cesi però Sgambare, per levare il 
gambo da fiore o fruita o foglia ; 
e Sgambati chiamano i botanici ' 
quei fiori e funghi che mancano 
del gambo, detti altrimenti Sessili 
o Sede)} li. 

CULMO, è detto il fusto, per lo 
più annuo, internamente vuoto, ov- 
vero midolioso, e vestito di foglie, 
proprio delle piante cereali, o (Ielle 
gramigne, come nel grano, nell'or- 
zo, nella canna comune, delle per- 
ciò Piante culmi fere. Nel culmo 
si considerano i Nodi , o Nodelli, 
dai quali escono le foglie, e gli In- 
temodi che sono gli spazj compresi 
Ira un nodo e l'altro. Un interno- 
dio, sopratutto quando è staccato 
dal resto, dicesi Boccinolo, Buccio, 
Bucciolo: di qui per similit.» Boc- 
ciuolo di cassia ; Innesto a bocciuo- 
lo; Bocciuolo del candelliere, che 
è quella parte dove entra la can- 
dela. 

Nodo, dicesi anche delle piante 
in genere, e significa quella parie 
dura e alquanto rilevala del fuslo 
formata dalla pullulazione dei ra- 
mi : • Nodi dei nesti. E così pure 
Internodi: Si tagli il tralcio nel 
mezzo dell'internodio. » 

La voce Culmo, più propria dei 
botanici che deirli agricoltori , de- 
riva evidentemente da Cutamus , 
canna, cannello (Gli steli del grano 
sono come tante cannucce), e da 
questa sarebbesi formato l'italiano 
Calamità ; ed è una vera- sciagu- 
ra pel conladino quando egli vede 
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abbattuti e pesti dalla grandine i 
suoi calami o culmi del grano. La 
stessa origine ha la voce Calamo jo, 
perciocché gli antichi si servivano 
del Calamus, ossia d' una canna , 
per iscrivere. Prendi la Fortuna 
dello parole, del Manno, e vedrai. 

STIPITE, dal lat. Stiftes (e que- 
sto probabilmente dal greco stypos) 
che è. defitti^: Trnncus OUt vali- 
dità fustis, si trova nel Palladio e 
nel Crescenzio nel Significato di fu- 
sto, pedale d' albero. 

Gli Stipiti delle porte, ora comu- 
nemente di pietra , non dovevano 
essere in origine che tronchi d'al- 
bero più o meno rimondi. Di qui 
anche lo Stipite d* una famiglia , 
d' una parentela , per la persona 
prima e comune donde discendono 
le altre. (Vedi sopra Ceppo); e Stu- 
pido, corrispondente al lat. Slipcs, 
che così era detto per traslalo un 
uomo stolido. i>a stipes, pare che 
derivi anche stipola e stipa, che 
troverai in altre parti di questo la- 
voro. 

I botanici fanno di Stipite una 
specie «li tronco , c per lo più in- 
tendono per esso un fusto legnoso, 
cilindrico , non diviso in rami, e 
terminato da un ciuffo di foglie , 
com'è, per es , quello della Palma. 
Alcuni lo applicano anche alle er- 
be, ai funghi, ecc. Fiori stipitati , 
non stipitati, con o senza stipiti. 
Altri lo confondono col Caudice, 

CAULK (dal lat. Cauli s, donde 
forse derivò l'italiano Cavolo), è 
usato nel linguaggio scientifico per 
tronco, o specie di tronco ; donde 
le Piaìite cauli fere o caulescenti, 
che hanno caule ; le Gemme cau- 
line, che nascono sul caule; le pian- 
te unicaule , le muiticaule , che 
hanno uno, o più cauli; le acaute 
che ne sono sprovviste, ecc. 

CAUDICE, è il tronco perenne 
e leguoso , ricoperto di corteccia, 
degli alberi e dei frutici. Disti n- 
guonlo in Caudice ascendente, che 
è la parte della pianta che si solleva 
dalla radice e si espande nelP a- 
tmosfera,e in Caudice dfscende?ile ì 
che è la parte che rimane sotterra. 
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1/ uso comune non conosca quc 
sta voce, la quale è adoperata sol- 
tanto dai botanici; ma bensì i suoi 
derivati Codice, Codicillo. Pei La- 
tini Cavdcx o Codex prese la no- 
zione di libro, perchè, scrivendo 
essi sopra tavole incerate, l'unione 
di questi formava un codex; come 
da un codex o tronco segato rilrae- 
vansi le tavole per scrivere. 

SCAPO . altra denominazione 
scientifica di tronco, e si dice per 
lo più di quelle piante che hanno 
lo stelo nudo e senza foglie , ter- 
minante con fiori che lo adornano 
a guisa di capitello, come nella ci- : 
polla comune, nei narcisi ecc. Scapo 
delle gigliacee; e per simil. Sca- 
po della colonna, il tronco , non 
compresa la base e il capitello. Il 
lai. Scapus esprimeva anche un 
rotolo di venti fogli di papiro , al 
più , belli e preparati e posti in 
vendila, come si legtre in Plinio. 

SIAMO, parte dell'albero che de- 
riva dal tionco, e si dilata a guisa 
di braccio, suddividendosi in altri 
minori di varii ordini, in quel modoj 
a un di presso che avviene della ! 
radice sotterra. I rami sorfB desti- 
nati a portare l'alimento in tulle 
Je parti della pianta ed a produrre 
le gemme , che ogni anno si con- 
vertono, parie in altri rami e foglie, 
e parto in fiori e frutti. Il ramo 
della vite dicesi Tralcio. Vedi Vili 
Art. XI. 

— RAMI MAESTRI, o MADERI, 
o MADORNALI, RAMI LEGNOSI, 
DA LEGNO, quelli che provengono 
dalle gemme da foglie e formano 
l'ossatura dell'albero. 

— RAMI DA FRUTTO, sono più 
pieghevoli degli altri , più sottili, 
hanno le gemme molto vicine tra 
loro e molto più gonfie, e proven- 
gono dalle gemme da frutto. 

— RAMI INGORDI, e assol. Sue- 
cioni o Succhioni, Poppajoni, si 
chiamano certi rami che si nutrono 
a spese degli altri: questi spuntano 
con vigore ( da gemme da fiori e 
da frutto) sopra i rami di legno 
più robusti e sogliono essere diritti 
e lunghi; hanno la corteccia liscia, 
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gli occhi assai distanti tra loro , 
piccoli ed appianali, e se ne vanno 
tutti in ramicelli foglivi li , se non 
si ricorre alla potatura. 

Nelle vili sono detti Tralci pant- 
pinarii , Femminelle. Vedi Vili , 
Art. XI. Xft 

A questa sorta di rami si dà il 
nome anche di Bastardoni, e Sba- 
slardare, è delta l'azione di ripu- 
lire la pianta dai rami bastardi , 
dal bastardume. |^ 
- RAMI FALSI, DI FALSO LE- 
GNO , nascono, come i precedenti, 
sui rami da legno più vecchi, ma 
senza vigore: sono gracili e senza 
consistenza; tendono ad allungarsi; 
hanno le gemme distanti, ma non 
nutrite. 

Vi sono inoltre i rami bruschi } 
i secca juoli, o seccaioni morii ec. 
ai quali i contadini danno colletti- 
vamente il nome di Seccume, Sec- 
chericcio : Rischiarare gli ulivi 
dal seccume. Vedi Brusco, più 
sotto. 

I rami spuntano dal tronco in 
varie guise , e perciò sono delti 
disordinali o sparsi, se nascono 
da varii punti senz'ordine o sim- 
metria alcuna , come nel Susino fp. 
nel Pero; ammucchiali, come nel 
Rosso, nel Prugnolo, o Susino sel- 
vatico; pendenti, come nel Salcio 
orientale, o che piove, nella Vite ; 
elevali, come nel Cipresso maschio 
nella Scopa da granate; stesi, come 
ned 'Abete, nel Larice; alterni, come 
nell'Olmo, nel Carpine. 

Seguono poi gli optmti; \ di- 
stici o a due ordini; I binati o 
accoppiati; i ternati, ecc Altri ap- 
pellativi si danno ai rami, ove se 
ne consideri la superficie, la figura, 
la struttura, ecc ; ma di questo l'a« 
gricoltore non si occupa gran fatto. 

Ramo, dicesi anche delle radici ; 
e in senso flgur. e metaf. d' altre 
cose: • Ramo di famiglia; Ramo 
di fiume, di strada ; Ramo d'indu- 
stria, di commercio; 1 diversi rami 
dell'umano sapere; Ciascuno ha il 
suo ramo di pazzia; Gli è proprio 
vero che ogni uomo ne ha un ra- 
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— RAMA, Jo slesso che ramo : 
• Trasportando le pianto dal vivajo 
nelle coltivazioni , se ne scapezze- 
ranno le rame più grosse ; Spun- 
tare le lunghe rame dei gelsi; Os- 
satura delle rame. > 

In alcuni vocabolari, Rama è 
delta voce antiquata ! 

Rama, si prende anche per ra- 
matura: < Ulivo alto di fusto, ma 
con poca rama. • 

— RAMETTO, RAM ETT INO, RA- 
MICELLO, KAMITELLO , 1WMU- 
SCOLO, RAMOSCELLO, RAM UC- 
CIO, RAMETTA, RAMETTINA, e 
con voci meno usale, che trovansi 
nei vocabolari!' , Ramalello , Ila- 
?nucello, Rametello, Ramella, Ra- 
malella , Ramitella , Ramicella , 
Ramulo , diminutivi di ramo o 
rama. 

— RAMACCIO, peggior. di ramo. 

— RAMOSO, RAM ITO, RAMO- 
RUTO, RAMOSCOLOSO, che ha 
rami, che si distende in rami.o ra» 
muscoli: • Fusto ramoso; Querce j 
ramose; Tener i gelsi pocoramuli • 
e per simil. « Le ramose corna 
de'cervi. » 

— RAMOSITÀ', qualità di ciò 
che è ramoso. 

— RAMATURA, il complesso dei | 
rami d'una pianta, odi più piante: 
t Ulivi di bella ramatura : Non si 
è tenuto conto del fruttalo della 
ghianda, nè del prezzo della rama- 
tura. » 

— RAMAGLIA, la legna minuta 
che si ottiene ripulendo i rami: 
« Le ramaglie danno rendita va- 
lutabilissima, ove può vendersi la 
legna minuta. » 

— RAMAGLIATURA, taglio delle 
ramaglie: « Pastella alla ramaglia- 
tura di otto anni. • 

— RAMINGO, RAMACE, che co- 
mincia ad errare di ramo iu ramo, 
ed è aggiunto che, al tempo della 
falconeria, si dava agli uccelli di 
rapina pigliati giovani fuor di nido: 
donde l'Andar ramingo e il Ra- 
mingare dell' uso presente. 

— RAMENGOLO, per pezzo di 
ramo, o bastone, o randello è voce 
dell'uso aretino. 
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— RAMACCIA, RAMAZZA, stru- 
mento tessuto di rami col quale si 
A rramaccia, ossia si strascina chec- 
chessia all' ingiù, per lo più sulla 
neve. 

Arramacciare , sembra che si- 
gnificasse una volla anche tagliar 
giù rami, unirli insiempalla peggio, 
giacché n'è venuto il senso melaf. 
di abborracciare, acciabattare ; c Ar- 
ramaccìo dicesi per barulTa , mi- 
scoia. 

— RAMEZZATO , tessuto a ra- 
mi : • Nastro turchino e ramez- 
zato d'oro. » 

— RAMIFICARE, produr rami, 
spandersi in rami: • L'ulivo è tal 
pianta che, coltivata a chiudenda, 
spesso ramificasi inegualmente; La 
potatura deve regolare il modo di 
ramificarsi del gelso. • 

— RAMIFICAZIONE , il ramifi- 
care , la divisione o distribuzione 
dei rami: • Nelle ramificazioni del 
fusto si osservi I' angolo formato 
dal ramo col fusto. » 

Ramificare Ramificazione , di- 
cesi anche delle radici delle piante; 
e si usano come termini scientifici, 
particolarmente in anatomia: « Nervi 
che si ramilìcano; Ramificazione 
dei bronchi. » 

— DIRAMARE , ha due signifi- 
cali : l'uno identico a ramificare : 

« Il tronco dell'ulivo si eleva a 
due braccia e mezzo da terra c lì 
si fa diramare t;e al figurativo: • Le 
umane cognizioni si diramano in 
ordini vari» ; Un fiume si dirama 
in più rivi; Si diramano le vene, o 
simili. » 

In un altro senso, Diramare o 
Disra?nare t vale togliere, troncare 
i rami, ed è sinonimo di Potare. 

— DIRAMAZIONE , DIRAMA- 
MENTO, il diramare, e lo stato della 
cosa diramala : « Le acque hanno 
dilavato il terreno e scalzale in 
modo le barbe degli ulivi, che di 
alcune se ne vedono tulle le dira- 
mazioni. « Alla diramala , modo 
avverbiale:» Cantano alla diramala 
da mane a sera come le cicale. > 

Registro questo modo, che trovai 
in una lettera del Giuliani, ove si 
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parla di mietitori che cantano nei 
c^mpi, perchè parmi che venga da 
ramo, ( la similitudine è presa 
dalle cicale che cantano su pe'rami 
ecc.) non ostante che il Rigtltifti 
nelle Giunti 1 al vocabolario dell'uso 
toscano del Fanfani , lo tragga da 
ramala — colpo, egli dice, che si 
dà dall'alto in basso e a perpendi- 
colo agli uccelli nella caccia del 
frugnolo o diavolaccio. — Non pre- 
tendo che la mia ragione etimolo- 
gica stia innanzi alla sua; ma con- 
fesso di non saperci trovare la re- 
lazione tra questi colpi di rama'a, ! 
coi quali si stramazzano gli uccelli, I 
e il esulto dei medesimi. 

Itit lM %, sinonimo di ramo, è 
rifiutato da alcuni come francesi- 
smo; ma ha esempi toscani antichi 
e moderni : « La branca sia ben 
forcuta e grossa almeno quanto 
stringe una mano ; È necessario 
levar tulli gli occhi dal pedano 
iiu dove deve formare le branche 
madri; e al ligur. Branca d' indu- 
stria; Scala a due o pili branche ; 
Branca di corallo, ecc. 

i'AMO, Tordioe e la distribu- 
zione de' rami in un albero. • Al- 
cuni fanno il paleo agli arboscelli 
prima di levarli dalla piantonaja ; 
Trapiantali i gelsi nel secondo vi- 
vajo, si mozza loro la freccia, e si 
comincia subito il palco. • 

Dicesi « Fare il palco all'ulivo , 
al gelso • e simile , il forzare ar- 
tiOziosamente i tre o quattro rami, 
nei quali si parlisce il tronco, a 
prendere una ordinala distribuzio- 
ne. Vi sono poi tanti palchi quanti 
sono gli ordini dei rami: • Primo 
palco, Fecondo palco ecc. 

« I rami si Distribuiscono per 
guisa clic uno del palco inferiore 
ne darà due e talvolta tre al su- 
periore; 1 va ri i palchi d'un albero 
ne formano l'ossatura. » 

Palco, dicesi anche delle radici: 
• Il granturco melle molli palchi 
di radici: Palchi temporanei , Pal- 
chi permanenti. • 

I vocabolari^ registrando Palco, 
gli danno prima la signilicazione 
di tavolalo, o composto di legnami 



per sostegno del pavimento , e si- 
mile; poi lo dicono delle corna del 
cervo, e per siimi dei rami degli 
alte ri. Non so se in questa succes- 
sione di significati , si è segnilo 
lordine logico: so questo però che 
tabulatimi era dello dagli antichi 
il palco degli alberi , e tabu lata 
instUuere leggesi in Col u mei la per 
fare i palchi agli alberi. 

- IMPALCAMI , fare il paleo, o 
i palchi agli alberi : « Impalcar 
alto, Impalcar basso; Lo piante si 
impalcano nelja loro tenera età • 

— IMPALCATURA, l'alto e l'ef- 
fetto dell'impalcare: « Nei gelsi fu 
lodala la regolare impalcatura. » 

cOHOKA, si piglia talvolta per 
palco: « Si pulisci} il fusto del pian- 
tone ( nel virajo ) dai rami e dai 
gel li che si succedono nella parte 
inferiore, finché nello spazio di tre 
o quattro anni, all'altezza di tre in 
quattro braccia si formi una bella 
corona da'rami ben disposti; Corona 
o palco del pioppo: Polare a co- 
rona • (Vedi sotto $ o.) 

Corona, dlcesi non solo de'rami 
presi nel loro complesso, ma anche 
dei singoli rami; Corona o Coro- 
nella è quel ciulTodi rampolli che 
si svolgono dalla cima de rami re- 
cisi, e simili. Pei botanici vi sono 
corona anche nei fiori , nei semi 
ecc. donde Corolla coronala, Pe- 
ricarpio coronato, semi coronati 
ecc. Coronella è detto da alcuni il 
colletto della pianta. 

Vedi Scoronare, più avanli, § Si. 

FOK< 'ovvili ut . FORCATU- 
RA, MFOIICAZIONE, FORCELLA', 
quella parie del tronco ove si di- 
partono i rami per formare il palco, 
e dlcesi anche del ramo che si di- 
vide a modo di forca , chiamato 
altrim Ramo forconale: • I gelsi 
a siepe si devono recidere in sulla 
prima biforcazione ; Recidendo a 
conveniente altezza il Ironco, si ot- 
tiene un palco, i cui forconali pos- 
sono essere simmetrici ; Alcuni a- 
mano di tenere i castagni a for- 
cella, ma non ne hanno sì bel le- 
gname , come quando il fusto è 
mantenuto perpendicolare. » 



DELLE 

Vi sono anche i Forcali, ma di 
questi all'Ari. XI. 

FRECCIA. GUIDA, PUNTA, 
CIMA, VETTA , chiamasi vari;» 
mente il fusto dell'albero che s'in- 
nalza verticalmente al di sopra dei 
rami laterali, e che viene mozzato 
per dar luogo all'impalcatura : « Si 
mozzerà la freccia o cima dell'al- 
bero lutti gli anni onde provocare 

10 svolgersi e l'ingrandirsi dei rami 
inferiori ; Gli abili coltivatori so- 
gliono troncare la punta dei gelsi 
in pianlonaia.e obbligarli a formar 

11 il loro palco, » 

Cima, Pu?ita, Vetta, dicesi an- 
che dei rami, e se ne fanno i verbi 
Cimare, Spuntare, Svettare , che 
troverai più sotto. Guida ha pure 
il significato di albero d'alio fusto 
che si lascia nei boschi cedui. 

calcio, chiamasi in un ramo, ! 
per conlrapposlo a velia , la parte 
più bassa di esso , ossia il punto 
di congiunzione col tronco , o col 
ramo più grosso da cui rampollai! 
• Alcune gemme situate presso al 
calcio restan chiuso pel discorrere 
che fanno i succhi verso le vette ; 
È da biasimarsi la pratica di scor- 1 
ciare le vermene dei gelsi sul cal- 
cio ». 

Anche la paglia ha il calcio. Vedi 
art. VII. 

SCORZI, inviluppo che riveste' 
così la radice , come il fusto e le 
sue divisioni; altrim. Corteccia, 
Buccia. 

Scorza dicesi anche di alcune 
frutte, del guscio in cui sono chiusi 
alcuni semi, e simili : « Scorza di 
limone, di cedro, ecc.-. E in senso 
metaforico : « Non bisogna stare 
alla scorza delle cose ; Scorza di 
ruvidi costumi.» I soldati per ischer- 
zo alla loro divisa : « Eh, se arrivo 
a levarmi la scorza di dosso, piglio 
subilo moglie ». 

— SCORZONE, di. modi scortesi, 
rozzo e simile: « E uno scorzone 
che non e* è modo di praticarlo ». 

— SCORZARE , levare la scorza 
a un albero, al miglio, al riso, ecc. • 
Vedi Brillare, art. VII. 

— SCORZATURA , Io scorzare ; { 
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ed anche la parte dell' albero ove 
sia levala la scorza. 

CORTECCIA , prendesi in ge- 
nerale per scorza, dal Ialino Cor- 
to, generatore d'ambedue le yocì. 

Dicesi per simil. • Corteccia della 
terra, Corteccia del muro. Cortec- 
cia del pane», e mctaf. «Corteccia 
di civiltà. • 

- SCORTECCIARE , levare. la 
corteccia, scorzare, sbucciare. • Scor- 
tecciare le querce; Pedale di vite 
che si scorteccia ». 

Per simil. dicesi: « Scortecciare 
il pane; Scortecciare i muri: Sco- 
delle scortecciate. • 

Ha Io stesso significalo Scorti- 
care, altra e più immediata figlia- 
zione di Cortex ; ma si adopera 
comunemente nel senso di levare 
la pelle di dosso agli animali , e 
nel traslato , anche agli uomini ; 
donde Scorticare il prossimo, per 
levargli di sotto denari e sostanze; 
Scorticatore o Scorlichino t l'usu- 
raio , lo strozzino. Di <|ui anche i 
modi di dire : « Tanto ne va a chi 
tiene, quanto a chi scortica ( nello 
slesso modo pecca ed è punito chi 
fa il male, chi lo consiglia e vi con- 
sente): Chi non sa scorticare, in- 
tacca la pelle (chi si mette a fare 
ciò che non sa, gliene succede male); 
Scorticare sè perchè altri ingrassi 
(giovare altrui con proprio danno;; 
Scorticare il pidocchio ( di chi è 
grandemente avido di guadagnare), 
ecc. • ; e Scorticatura , per piaga 
leggiera in parte ove sia levala la 
pelle. 

BUCCIA, vale, in genere, scorza, 
corteccia: più particolarmente si 
dice la corteccia liscia e sottile di 
piante, o di rami giovani: «Torna 
utile di difendere la buccia 1 de' gio- 
vani gelsi, fasciandone il tronco con 
paglia lunga , o spalmandolo con 
bianco di calcina; Curate che la 
buccia del gelso resli difesa con- 
tro l'azione troppo disseccante dei 
venti , o contro l'ardori; del sole ; 
Innestare a buccia. • 

Buccia, dicesi anche la superfi- 
cie esterna di alcune fruite, come 
uve, pere, mele , lìclii e simili , e 
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la sodile pellicina che solto al gu- 
scio resta nelle noci, nelle mandorle, 
nelle castagne, ecc. Ha bucce la ci- 
polla, il porro; Buccia è l'integu- 
mento di certi semi, come del grano, 
della segale, ec; della quale, sotto la 
macinatura, formasi la crusca , o 
come dicono i Toscani, la semola ; 
Buccia, in line, la peli») dell'uomo 
e l'involucro epidermico di cui si 
spogliano in certi tempi le serpi 
e simili. 

Da Buccia derivarono i modi di 
dire dell'uso comune : « La buccia 
ha da assomigliare al legno (di fi- 
gliuolo che non traligna da' suoi 
genitori); Esser tutti d'una buccia 
(d'una medesima qualità); Riveder 
o Riandare, o Riguardare le bucce 
(esaminare attentamente una cosa 
per iscoprirvi difello). Buccia buc- 
cia (modo avverbiale, in pelle, in 
pelle, leggermente); E una buccia 
di porro ! ( esclamazione, che usa 
il popolo nel senso di E una ba- 
gattella! È una cosa da nulla!) • 

— BUCCIATA , colpo dato col 
tirar bucce. • Rincorrere uno a 
bucciate • ' 

— BUCCIAJO, di ce vasi, tempo fa, 
a Firenze, chi va la slate per la 
città raccogliendo le bucce dei po- 
poni, da darsi a mangiare agli asini 
ed altri animali. 

— RUCCICA, per buccia, ò voce 
del volgare senese; donde venne 
Buccicata o Boccicata, per niente, 
punto: • Vuol fare il dottore e non 
ne sa buccicata». A Firenze dicono 
più comunemente:» Non saper buc- 
cia d'una cosa ». 

— BOCCHI A, per buccia, dicono 
in alcuni luoghi; « Uve di grossa 
buechia ». Ha il diminutivo Bue* 
chietla; « Bucchiette delle ulive ». 

Bacchia, nel lucchese, usano in 
modo basso per sfacciataggine ; 
donde Far buechia, per farsi co- 
raggio , superare la vergogna ; e 
Buccfiiaro,\)er impronto e sfaccialo. 

Aulicamente dicevasi Buccio e 
Bacchio . per buccia e buccina. 
Buccio chiamano ancora le donne 
toscane quell'epidermide colla quale 
nascono i bambini , che poi cade 



da sé. È anche termine de' con- 
ciatori, de' coltellinai e de' battilori. 

- SBUCCIARE , DIBUCCIARE , 
SBUCCHIARE , levare la buccia o 
buechia. 

[Hbucciare non ha che il senso 
proprio di levare la buccia : • Badate 
che il dimenìo, indotto dal vento, 
non di bucci per fregamento col 
palo Io stelo del gelso • • Sbucciare 
vale levare e deporre la buccia, an- 
che nel metaforico : • Si sbuccia 
un legno, un uovo; Uno cade e si 
sbuccia una gamba ; Freddo che 
sbuccia ; Io la lingua inglese la 
sbuccio poco (poco la parlo e poco 
la intendo). • 

Sbucciare, Sbucchiare usasi an- 
che per scivolare , e questo senso 
credo che sia venuto da ciò, che 
facilmente si sdrucciola ponendo il 
piede sopra le buccio o buccine 
delle frutte; e indurrebbe a cre- 
derlo anche il detlato : • I corti- 
giani hanno le scarpe solate di 
bucce di cocomero, • per indicare 
la instabilità della loro sorle. Così, 
di uno che con accortezza sa scan- 
sare briga o fatica, dicesi che la 
sbuccia , che Y ha sbucciata; e 
Sbuccione, Sbuccia fatiche chiamasi 
colui che cerca di sgabellarsi da 
ogni impegno. Parimenti, Sbuc- 
chiare si applica a cosa che sgusci 
di mano: • Questi pani non li posso 
portare: mi smacchiano di mano». 

1 Lucchesi dicono Sbucchiarsi 
nel significato di lavorare senza al- 
cun riposo, durare grandissima fa- 
tica , quasi lino a levarsi la buc- 
cina o pelle. 

Sbucciare poi non è da confon- 
dersi con Sbocciare, come fa il 
Uartolì e qualche autore non to- 
scano ; che altro è tor via la buc- 
cia, ed altro uscire dalla boccia. 
Vedi più sotto Boccia. 

Nella scorza, o corteccia, o buccia 
i botanici distingono r^jpidtTMide, 
che è una membrana sottile, arida 
e secca, soggetta a creparsi esquam- 
inarsi, come nell'uomo : essa riveste 
esteriormente la scorza propria- 
mente delta. Levata l'epidermide, 
si scopre una sostanza carnosa o 
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spugnosa, che chiamano Inviluppo 
cellulare. Dopo questo incontrasi 
il Libro. 

LIBRO (dal latino liber, e que- 
sto dal greco colico lepor, corteccia) 
la parte più interna della scorza 
aderente all'alburno, formata da pa- 
recchi strati sottili e pieghevoli, ad- 
dossati gli uni agli altri , come le 
carte di un libro. 

Sopra siffatti libri solevano scri- 
vere gli antichi: poi, libro e mate- 
ria qualunque sopra ta quale si 
fosse scritto, vennero a significare 
la medesima cosa. 

IJttìXO, la parto più soda delle 
piante, posta al dissotto della scorza. 
Vedi Legno, Legna, Legname, zl- 
l'Artic. Boschi, Parte seconda. 

— ALLEGNIRE, diventar legno : 
« Tralci poco allcgniti. • 

- ALLIGNARE, Vedi sotto § 3. 
Il legno , nelle piante che ehia- 

mansi dicotiledone, è costituito da 
tante zone o strati concentrici, so- 
prapposli gli uni agli altri, che in- 
dicano ordinariamente col loro nu- 
mero l'età dell'albero; essendo che 
ogni anno se ne forma uno dallo 
indentro all'infuori a spese dei ma- 
teriali, che gli vengono sommini- 
strali dal succhio de scendente, (Vedi 
sotto § 3); cosa che notasi anche nella 
scorza, o per dir meglio, nel libro 
che ogni anno si accresce d'un fo- 
glio, ma in senso inverso, cioè da I- 
l 'i ii fuori all'indentro. 

Dai botanici si considerano nel 
legno le Fibre, le Cellule, i Vasi, 
le Trachee, ecc., delti collettiva- 
mente Organi interni o alimen- 
tari delle piante. 

ALBURNO (dal lat. rt/6^.s),chia- 
masi quella parte del legno che 
trovasi immediatamente sotto la 
corteccia , di contestura floscia , 
sbiadito e meno pesante del legno 
propriamente detto. 

L'alburno ha queste qualità, per 
essere di recente formazione: però 
anch'esso, col progredire della ve- 
getazione, e per l'aggiunta di nuovo 
sugo acquila la proprietà del le- 
gno perfelto. 

e ioni: o AMma del legno, il 



complesso delle zone legnose più 
interne , che sottostanno all' al- 
burno, dal quale si distingue per 
essere più sodo e di tinta più cu- 
pa. Corrisponde al Duramen dei 
Latini. 

midollo, MIDOLLA, è un am- 
masso di sostanza spugnosa com- 
posta di vescichette o olricciuoli , 
più grandi al centro, e più piccoli 
alla circonferenza, che trovasi com- 
preso fra la più interna delle zone 
legnose; nasce dalle radici della 
pianta, e si prolunga lino all'estre- 
mità dei rami. Dicesi anche Canale 
o Astuccio, o Sluccio midollare. 

A mantenere in relazione il mi- 
dollo cogli strati a lui sovrapposti, 
servono i cosi detti Raggi midollari, 
che sono l&minette di tessuto cel- 
lulare divergenti dal centro alla 
periferia. 

Il midollo è piccolo nelle piante 
dicotiledone; più grande nelle mo- 
nocotiledone, quali sono i giunchi, 
le canne, le palme, le felci, le 
gigliose, ecc. In queste, il midollo 
ha fibre legnose incorporate spar- 
samente, più sode e resistenti alla 
circonferenza che al centro; non vi 
si osservano strati concentrici, ne' 
raggi divergenti. Ma qualunque sia 
la disposizione delle fibre, la tessi- 
tura e il meccanismo del midollo è 
presso che eguale in tutte le piante. 

- VERMENA, VERMENA, sotti- 
le e giovane ramicello che rampol- 
la da ramo maggiore o dal fusto: 
« Si tagliano le vermene in tutto 
quel tratto in cui sonosi sviluppate 
le gemme; Scapezzano il pedale e 
lasciano venir su diritte, o poco di- 
vergenti le vermene. • Ha il dimin. 
ver mene II a o vermenetta. 

Le vermene del Vincn, specie di 
salcio, sono dette Vimini, Vinchi, 
delle quali si fanno panieri e si- 
mili arnesi; derivazioni: Vincaia, 
Vincheto, Vincastro, e forse Vin- 
colo, Divincolarsi, ecc. 

vi;iu;%, io stesso che vermena: 
« Le giovani verghe li inno presso 
il calcio alquanti occhi ancora chiu- 
si, i quali si apriranno dopo la po- 
tatura; Si procuri che il pedale si 
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divida in rami e i rami in ver- 
ghe. » 

Dicesi : • Tremare come una ver- 
ga ; Tremare a verga a verga. • Ve- 
di sotto, Vetta. 

La Verga, in quanto si conside- 
ra staccata dalla pianta, ha altri si- 
gnificali, alcuni de' quali Iraslali, 
prendendosi come strumento da 
picchiare, come segno di autorità, 
e applicandosi per simil. ad al Ire 
cose. 

— VERGI IETTA, VERGHETTI- 
NA, dimin. di verga. 

— VERGHETTATO, che è attra- 
versato da righe o liste, ed è ter- 
mine dell' Araldica: • Scudo ver 

ghcttato. • 

— VERGONE , verga impaniata 
con la quale si uccella a civetta, e 
che più comun. dicesi Panione. 

— VERGELLO, mazza intaccata 
nella quale si ficcano le paniuzze, 
uccellando a pai mone. 

— VERGATA, colpo di verga. 

— VERGAJO, chi ha in custodia 
il bestiame, e lo guida al pascolo 
colla verga. 

— VERGARE, menare un colpo: 
t Gli vergò una legnata; E verga ! 
gli diede una legnata- • 

Vale anche far le verghe o liste 
a drappi o a panni: donde il sost. 
Vergalo o Vergatino, che è un pan- 
no grossolano tessuto a righe di 
vario colore. 

Nel linguaggio poetico, Vergare 
dicesi per iscrivere, quasi le linee 
della scrittura fossero come tante 
verghe orizzontali; e corrisponde 
all' Exarare dei Latini , voce che 
essi trassero dal solcheggiar che 
facevano le tavolette di cera sulle 
quali scrivevano. 

— VERGHEGGIARE, quasi fre 
quent. di Vergare , battere a ver- 
ghe, percuotere con verga, scarna 
tare. 

Derivano pure Vergella, Vergola, 
Vergolina, diminutivi, meno usati, 
di verga; Vergolare detto antic. 
per tirar vergole, cioè lineette sotto 
le parole, o, come dicesi ora, sotto- 
lineare ; Vergolato per listato, va- 
riegato ecc. 



Più vicini alla loro origine (Lai. 
Virga) sono Virgulto, sottile rimet- 
titiccio di pianta; e Virgola, segno 
di posa nella scrittura che si tra- 
mette nel periodo, con Virgoletta, 
Virgolare, Virgolatura. 

IVÌAZZt, dicesi nel senso di ver- 
mena , di verga : • Le mazze dei 
gelsi sono poco rivestite di foglia: 
Pianlansi mazze di salcio, di piop- 
po, ecc. per farne piantoni » Hai 
dirnin Mazzetta, Mazzeltina. 

Nei vocabolari, fra i molti signi, 
ficati di Mazza, non trovi questo; 
ovvero è dato come una alterazio- 
ne di Marza, ( Vedi Innesto a mar- 
za, § 4). Ma si sa che pei Toscani 
la mazza non ha la grossezza che 
le si dà in altre parti d'Italia. Una 
bacchetta, per loro, è una mazza. 

WETTA, pigliasi variamente per 
cima, sommità dell'albero, o dei ra- 
mi di esso, e in generale, per l'ul- 
tima e più sottile ramificazione 
della pianta formatasi sulle mazze 
o vermene: • A primavera i succhi 
affluiscono verso le vette. • 

Da vetta, si formarono i modi di 
dire: • Cercar de' fichi in vetta, • 
mettersi a imprese difficili , teme- 
rarie, come fa chi s'arrampica sulle 
vette dei fichi, le quali sono cede- 
voli e schianterecce ; « Tremar co- 
me una vetta, • che anche dicesi 
« Tremar come una verga , come 
una frasca, » tremare grandemente 
o dal freddo o dalla paura; presa 
la similitudine dalle vette o verghe 
che, per esser sottili, ogni piccol 
vento le muove. 

Vetta, chiamasi anche una par- 
te del Coreggiate. (Vedi Art IH, 
$ 3); e il carnato da batter la lana. 

Vette, Velimi, diconsi certe gros- 
se pertiche da sostener viti. fci dà 
pure il nome di Veltoni ai succio- 
ni o poppajoni che escono diritti 
da un ramo. 

- VETTINA. VGTTUCCIA. VET- 
TICCIUOLA, VETTERELLA, pic- 
cola vetta: « Vetline di salcio; I 
gelsi si rimondano dalle vettucce 
che nascono sulle vermene; Nell'an- 
no dopo la potatura le vermene si 
copronoalbassodi piccole vettucce,. 
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— VBTTAJUOIA di vetta, che 
nasce in vetta, e si dice di frutti, 
di foglia, ecc. Fichi vettaiuoli, Fo- 
glia vettaiuola (di gelsi). 

Al figu r. Vettaiuolo dicesi di co- 
se, di persoueda poco: • Poeti vet- 
taiuoli. • 

— SVETTARE, tagliar la velia: 
« Svettate le mazze s'elle son lun- 
ghe. • 

Svettare, anche per allungare la 
vetta : « Gli abeti svettano le loro 
messe. » 

hr D1VETTARE, ha il senso di 
svettare, tagliar la vetta : e anche 
quello di balter la lana colla vetta, 
scamatarla; donde Diveltino, nome 
diesi dà a quegli che divetta, detto 
altri m. scamatino, battilano. 

BROCCO, SPROCGO SBROC- 
CO, dicesi con larga significazione 
per rampollo, pollone, ecc., e pro- 
priamente di quelli che rimettono 
dalle radici d'albero tagliato: talo- 
ra vale anche fuscello pungente , 
stecco, sprone, come se ne vedono 
sul pedale e sui rami di certe pian- 
te: « Il graticcio, non si fu mai di 
caune, ma di sprocchi di castagno, 
di vitalba o d' altre piante sarmen- 
tose e flessibili; Lenzuola che pun- 
gono come brocchi. » 

— «ROCCHETTO, piccolo brocco. 

— BROCCOSO , BROCCOLOSO , 
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trebberò, qui almeno, accennare i 
modi di dire Bar nel brocco o in 
brocco , imbroccare , per cogliere 
nel mezzo, imberciare, dar nel se- 
gno, n*l punto e simili: e per esten- 
sione, Tirare il brocco, Far bilia 
di brocco, ecc. che dicono i gioca- 
tori di biliardo quando, battuta con 
forza la palla, la fanno entrare di- 
ritta diritta in una data bilia. Nè 
meno apparente è l' analogia Ira 
Brocco e Brocca. Quest'ultima vo- 
ce, usata in alcune parti d' Italia 
per ramo, frasca e simili, ha dato 
origine alle locuzioni Andare alla 
brocca, Stare alta brocca, Imbroc- 
care, che, nel linguaggio dei cac- 
ciatori, esprimono il posarsi degli 
uccelli sugli alberi. Anche la Broc- 
ca, che si trova usata negli antichi, 
per ferro acuto, per specie di chio- 
do , per sottile bacchetta o legno 
di fascina, e da cui forse deriva il 
verbo disusato Broccare, per» sti- 
molare, spronare ecc. fanno pensare 
al Brocco d' albero. Ma, adagino 
nelle congetture, dirà taluno, per- 
chè in fatto di «Mimologie, uno che 
crede d'aver dato nel brocco , può 
invece aver sberciato. ^Kvo* 
SPINO, produzione du- 
ra, acuta, pungente delle piante, che 
trae origine dalla sostanza legnosa 
o interna delle piante slesse, e man- 



BROCCUTO, che è pieno di bròc- j ca affatto di comunicazione col mi- 
chi : « Legno duro e broccoso; III dolio. 

gambo sia liscio e pulito e non broc- 1| In alcune piante, come nella rosa 
coloso. » Vedi Broccolo più sotto, 
con Tallo $ 3. 

— IMBROCCARE, mettere i broc- 
chi. Vedi Ulivo. Ari. XII. 

-- SBROCCARE , SBROCCOLA- 
RE, levare i brocchi, i nnondare le 
piante dai hrocchetti inutili; «èbroc- 
care le vili. • Dicesi anche per sbru- 
care, brucare, ossia dello staccar 
delie foglie che fauno colla bocca 
gli animali: • Capra vecchia bene 
sbrocca. > 

E singolare l'analogia di signifi- 
calo tra Brocco n'albero, e Brocco 
del bersaglio , che è quello stecco 
col quale è confitto il segno; lauto 
che si direbbero d' una stessa fa- 
miglia. Dato che siano . si po- ! 



comune, nella robinia ecc. la spina 
non ha una comunicazione diretta 
colle fibre e coi vasi del legno, e 
non ha origine che dalla scorza , 
dalla quale facilmente si slacca, Min- 
ga lacerarla, nè ofl'endere il legno 
sottoposto. A questa vien dato più 
propriamente dai botanici il nome 
di Pungiglione. 

Le Spine, egualmente che i Pun- 
giglioni, sono diritte, come nel 
giuggiolo, nella marruca; curve, 
come nella rosa canina, nel rogo; 
terminanti , se in cima ai fami ; 
laterali o ascellari , quando veu 
gono intorno all'origine de' rami 
ecc. Ve ne hanno pure di sempli- 
ci, di composte, di ramose ecc.; 
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no nascono sulle foglie, sui calici, 
sui frutti, ecc. 

Le voci Spim, Spiìio si unisco- 
no a varii aggiunti per indicare 1 
al ! Mia n te piante : come Spina bian- 
ca, o Spino bianco, Sftina cervina, 
Spina nera, ecc. 

Derivano Spinetta,Spinuzza, Spi- 
nola, Spinoso, Spinoloso, Spinosità, 
Spineto, Spinajo. 

Per gli altri significati proprii e 
traslali di Spina, vedi i vocabola- 
ri i. 

STECCO, STECCOLO, dicesi con 
signilìoazione piuttosto estesa , di 
spina che è sul fusto , o sui ra- 
mi di alcuna pianta ; di ramoscel- 
lo sfrondato e secco; degli avanzi 
pungenti della stoppia e delle can- 
ne tagliate rasente terra; di qualun- 
que fuscelloaguzzoo appuntato, ecc 

— STECCATO , STECCOSO . 
8TECOOLOTO, fornito di stecchi, 
pieno di stecchilo sleccoli esimi- 
li:» Rami steccuti; Sterpo steeeoso;! 
Letame si eccola te; Erba d'indole 
dura e steccoluta. • 

Da Stecco prese la lingua nostra 
molte voci e locuzioni. Di chi vive 
sottilissimamente si dice che Cam- 
pa con uno stecco; Un viso ma- 
gro e macilento , è dotto Viso di 
stecco; e per metaf. « Aver uno 
stecco nell'occhio » o simili, aver 



che ci faccia piacere e che si trovi 
inaspettatamente; • Sfogliando quel- 
l'antico quaderno ci trovai lì stec» 
chilo quel modo di diro tanto di- 
sputato; • Stecchito vate anche ri- 
masto senza danari, e lo dicono a 
Lucca specialmente di chi ha per- 
duto al giuoco; Ristecchire, dive- 
nir secco, come uno stecco; Ristec- 
ctiito, tu varie parti della Toscana, 
per slilico, che non va di corpo. 

Di Stecca e Steccone, air Art. Bo- 
schi. Parte seconda. 

sti:ki»o, fruscolo o rimetUlie. 
ciò stentato che pullula da ceppaja 
d'albero secco, o caduto per vec- 
chiaju, o da residuo di barba d'al- 
bero tagliato. Trovasi usato anche 
per frutice o arboscello da macchia, 
ma in senso poco preciso e co- 
stante. ■ 
Al vocabolario di Napoli pare 
che sterpo sia di origine setten- 
trionale. Si potrebbe accettare que- 
sta derivazione se non ci fosse 
Stirps , che pei Latini significava 
variamente radice, fusto di pianta, 
virgulto che pullula da radici ecc. 
voce che ci diede di primo getto 
Stirpe, adoperata talvolta dai bota- 
nici per indicare lo stipite delle 
felci, e lalallra nel significalo di 
sterpo, e che, passando dal proprio 
al figuralo prese la nozione, di ori- 



orgetto di grave pensiero; «Stare,i gine di famiglia, schiatta e simili, 
ovvero Fare a stecchetto, a stecca- Stirpe, per origine di famiglia , 
rollo, • fare a miccino, usare gran- e talvolta anche di discendenza, è 
de parsimonia, vivere miserameli- traslato preso dalle piante, sul l'an- 
te ; « Tenere a stecchetto, • tenere; dare di Tronco, Ceppo, Stipite, 
altrui al poco, magramente, e con 1 1 Rampollo; ed anche di Razza, so è 
isearsità di vitto, di danaro o d'ai- 1| vero che quella voce deriva dal ht. 



Irò; Stecchino chiamano i fanciul- 
li il lapis; Stecchini gli stuzzica- 
denti, ed anche i fiammiferi; Stec- 
catilo , asciutto e sano come uno 
slecco; Stcccorito, dicesi a Luc- 
ca di uno con vada tutto d' un 
pezzo, ritto sulla persona, ma esa- 
geratamente; Stecchire, lasciar mor- 
to sul colpo, freddare: « Uo tirato 
a un tordo e l'ho stecchito; • .SVec- 
chiio, secco, risfeochilo , ed anche 
ucciso, freddato, ridotto come uno 
stecco per fame o rigidità di mor- 
te; Li stecchito, si dice d'una cosa 



R'iilix. Ila il pegg. Sfirpnccia: « È 
una stirpacela ! È pure osservabile 
come in alcuni luoghi di Toscana ì 
contadini dicano sliattone{(\\\ sliat- 
ta per schiatta) per pollone, rimessa 
giovane , e lo dicono anche di ra,- 
gazzo o ragazza, fa Micci e sani : « È 
una sli;illona grande quanto me; • 
e come per l'opposto, trasportandosi 
alla pianta, ciò che è dell'uomo, 
si dii il nomo di figliuoli di /?- 
gliuolanzirù rimessiticci che fanno 
al piede gli ulivi o altri vegetali ; 
donde lo sfigliolare del grano, delle 
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fave, nel (ino, ecc. Anche nei dia- 
letti trovatisi di questi traslati presi 
dalle piante 

Du Sterpo e Stirpe, che talon 
confondono insieme anche i loro 
derivali, si fanno: 

- STERPAME, STIRPANE, co- 
pia di sterpi. 

- STERPETO , STERPICCIO, 
STIRPETO, sost. luogo pieno di 
sterpi. 

- STERPOSO, ad«l. abbondante 
di sterpi, che ha sterpi. 

- STERPAGNOLO, add. di na- 
tura di sterpo, sterpano. 

Sterpagnola, è anche nome di 
un uccelletto che sta fra gli sterpi 
o macchio, della grandezza come 
una passera, da alcuni detto Pas- 
sera tnaltuyia ; e si suol dire di 
radazzo o ragazza piccoletla e rozza 
ma vispa. £ bella? Eh, è ima ster- 
pagnola, o sterpaynolalla, da pia- 
cere 

- STERPACCIIIO, pegg. di ster- 
po- , 

Sterpacchi, per disprezzo diecsi 
de'capelli pochi e arruffati. 

- STERPONE, sterpo grande. 

- STERPAGLIA, di molti sterpi. 

- STERP1GNO, add di natura 
di sterpo, sterpagnolo. Si dice an- 
che di luogo e vai.- pieno di sterpi, 
che mena sterpi , sterposo ; e in 
forza di sost. fu usalo per sterpo. 

- STERPARE , STIRPARE , E- 
STIRPARE , tor via gli sterpi , e 
per estens. erbe o simili: « Quando 
avrete tutto sterpato e dicioccato 
il bosco; Sterpare le viti. • Si u- 
sano anche in senso figurato. 

Secondo il Tommaseo, Estirpare 
non si dice che del levare gli sterpi 
più grossi, nè si userebbe parlan- 
dosi ili pianta gentile; ma questa 
distinzione non la fanno sempre 
gli agricoltori. Vedi Estirpare Ar- 
ticolo IV, e Estirpatore Art III %\. 

- STIRPATIVO , atto ad estir- 
parsi. 

U»0\€0 , sterpo grosso : « Si 
sterpano i bronchi che farebbero 
impedimento al libero distendersi 
dei giovani alberelli; L'agnocastoj 
è uno sterpo, ovvero bronco. • ' 
vol. i. 
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— BRONCONE, bronco grande , 
e dicesi di ramo o pollone tagliato 
dal suo ceppo , ma non rimondo. 
Ila il pegg. Broiiconaccio. 

Per sim i I . dicesi Broncone un 
palo grosso con traverse da capo , 
per sostenere viti ; Vite a broncone. 
Vedi Ari. XI. 

— SBRONCONARE, levare i 
bronchi, purgar la terra dai bron- 
chi nel fare scassi e simili. 

BRUSCO , RRUSCOLO', BRU- 
SCA, FRUSCO, FRUSCOLO, appel- 
lazione generica d'ogni minuzzolo 
piccolissimo e leggerissimo di le- 
gno, o paglia, o simili materie. 

Parlandosi di alberi , Brusco si 
dice dei ramuscoli inutili e sec- 
chi. E in forza di aggettivo, Rami 
bruschi, dicono i contadini Deri- 
vano' i verbi Bruscare, Dibruscare 
nel senso di rimondare le piante 
dai bruschi, t || pesco da tre anni 
in là non si tocchi col pennato, ma 
con le mani si dibruschi e levi il 
secchericcio. • 

Sono noli i sensi metaforici di 
Brusco o Bruscolo : « Metter dei 
bruscoli nel capo ad alcuno ; Le- 
varsi un bruscolo datrli occhi; Ogni 
bruscolo gli pare una trave ecc. • 
Da Brusco/o, Fruscolo, si fanno 
Bruscolino, Bruscoluzzo, piccolo 
bruscolo; Bruscoloso, che ha bru- 
scoli; Ribruscolare, F rusco lare , 
fìifruscolare, radunare cose minute 
cercando con qualche attenzione. 

Da Brusca, o Busca, come di- 
cevasi anticamente e si dice tut- 
tavia in alcuni dialetti, derivarono 
Bruschelle o Buschetle, nome di 
un giuoco usato da ragazzi, che si 
fa con pigliar tanti fuscel lini non 
eguali quanti sono i concorrenti, e 
tengonsi accomodati in mano in 
modo che non si veda che una 
delle due testate , dalla quale o- 
gnuno cava fuori il suo. 

Fu*culm>, ritrae della signifi- 
cazione di brusco, bruscolo,e viene 
dal lat. Festuca, trasformatosi in 
Fesluco, Fistuco , ora disusali, 
poi in Festucelto , e per sincope 
in Fuscello. 
Di persona molto magra si dice 

8 
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che è un fuscello ; e di chi ha 
gambe lunghe e sottilissime , che 
cammina sui fuscelli. 

— FUSCELLINO, RUSCELLET- 
TO , FUSCELLUZZO , piccolo fu- 
scello. « Le mazze siano grosse e 
vegnenti , non fuscelluzzi ; Nido 
fatto di ruscelletti. • 

Fuscellino, entra a formare modi 
figurati: • Cercar una cosa col fu- 
scellino, • corcarla con grande di- 
ligenza , e si dice per Io più di 
chiunque si procaccia brighe o coso 
spiacevoli a bolla posta. ( Viene 

3uesto detto da quo' ragazzi che 
opo le piogge vanno per le strade, 
cercando con uno stecco o fuscel- 
lino fra le commettiture delle lastre, 
spilli, chiodi e cose simili portate 
e lasciate quivi dall'acqua corrente); 
Rompere il fuscellino , adirarsi, 
rompere l'amicizia , (tratto da un 
uso antico di dichiarare con questo 
atto, che si vuol lutto diviso con 
chi prima s'avea comunanza d'in 
teressi e d'amicizia, (ino ad un fu- 
scellino). Fuscellini sono detti nelle 
scuole de'bambini che imparano a 
scrivere, quelle lineette quasi ver 
tieali,che noi Lombardi chiamiamo 
Aste: di qui cominciare dai fuscel- 
lini, per mettersi a fare checches- 
sia, senza averne alcun disegno, e 
dovendo cominciare proprio dalle 
prime e più minute cose. 



I 2. 



PELLE ALTRE PARTI DELLA PIANTA! 
GEMME, FOGLIE, FIORI, FRUTTI. 

C5FJIMA, parte del vegetale, com- 
posta di piccole e aride squamine, 
le une alle altre strettamente so 
vrapposte, che contiene in embrione 
o il ramo, o il fiore, o le foglie, e 
spesse volte l'uno e gli altri prima 
che si sviluppino. Le sono sinoni- 
mi Occhio, Boi Ione. La gemma del- 
l'ulivo è delta MiQna o Mignola. 

Le gemme sono proprie degli 
alberi e degli arbusti, e sono attac- 
cate al fusto ed ai rami o, come 
dicono i botanici, al caudice ascen- 
dente ; ina anche le piante perenni 



hanno gemme sulla radice, per mez- 
zo delle quali si riproducono, come 
la canna, lo sparagio, il luppolo. 

Le gemme differiscono peri pro- 
dotti che danno, ossia per le parti 
che rinchiudono e difendono, e 
dalle quali si sviluppano nel ger- 
mogliare; e però diconsi: 

— GEMME DA FIORI o FIORI- 
FERE, GEMME DA FIORI E FRUT- 
TO , cioè che contengono ì soli 
fiori , e queste sono per il solito 
più grosse e più rotondeggianti, e 
sogliono essere le prime a spiegarsi, 
come nel pesco, nel mandorlo, nel 
susino. 

— GEMME DA FOGLIE o FO- 
GLIFERE , quelle che rinchiu- 
dono e sviluppano le sole foglie 
ed i rami , senza fiori € si distin- 
guono per le squammette general- 
mente più rossicce e per la loro 
forma più allungata, più acuta. 

— GEMME DA FIOR! E DA FO- 
GLIE o MISTE, quelle che conten- 
gono e generano fiori e foglie nel 
medesimo tempo , e variano di fi- 
gura, come nel nocciolo, nel poro, 
nella vite. 

Dalle varie guise in cui le gem- 
me sono disposte sugli alberi , di- 
consi alterne, come nell'olmo; op- 
porle, come nel loppo ; verticillate 
o a guisa di cerchio, come nel me- 
logranato; j/tfra/i, come nel pesco, 
ecc. pigliando gli aggiuntivi stessi 
delle foglie (vedi sotto Foglia), in 
vicinanza delle quali si producono, 
ricevendone anche il nutrimento , 
e disponendosi sulla pianta nel 
modo che lo erano prima le stesse 
foglie. 

Vi sono inoltre le gemme solitarie, 
le doppie, a mazzetti. In quest'ul- 
timo caso ve ne ha una più grossa 
delie compagne ed è quella che si 
sviluppa. Mancando questa per qual- 
che cagione, spuntano le altre, che 
prendono allora il nome di Gemme 
avventizie. 

— GEMMETTA, piccola gemma, 
è dettodai botanici quel bottoncino, 
che germogliando, produce la più- 
metta o pinzo. tVedi sotto § 3 ) 

— GEMMARE, Veai Viti Art. XI. 
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- INGEMMARE , fu detto nel 
senso di innestare a occhio. 

OCCHIO, lo stesso che gemma: 
« I gelsi ingrossano gli occhi e I 
presto la foglia sboccerà; Occhi | 
avventai ; Occhi cieci ; Occhi le- 
gnosi; funestare a occhio. » 

- OCCHIOLINO, dimin. di oc- 
chio: «Quando l'occhiolino del 
piantone domestico si confronta col- 
l'altro silvano (neir innesto a boc- 
ciuolo) allora è il meglio ; l'innesto 
va a perfezione. » 

Occhi chiamansi anche quei ri- 
gonfiamenti che si riscontrano sopra 
certe radici tuberose , come nelle 
patate; Occhio, è quella parte del 
seme, come fagiuoli e simili, donde 
essi germogliano. 

- OCCHIUTO, che ha gli occhio 
gemme molto sviluppali: • Il neslo 
sia ben occhiuto, cioè provvisto di 
gemme ben rotondeggianti ; Fra 1 1 
diversi rami d'una pianta attirerà 
a sè più sughi quello meglio oc- 
chiuto. . 

- SOTT' OCCHIO, quell'occhio 
di riserva che si trova accosto al 
principale, e che si schiude dopo 
che questo andò a male per forte 
brinala, o fu acciecato dal potatore, 
allrim. Occhio avventizio, Gemma 
avventizia. 

BOTTONE, ha Io flesso signi- 
ficato di gemma , occhio: « Que.sh 
che vi addito sono i bottoni o gem- 
me, che dir li vogliate, da cui pre- 
sto verranno fuori le nuove messe; 
Ogni bottone soprasla a una men- 
solina o piccolo rigonfiamento, il 
quale rinserra la provvisioncina di 
cibo pel primo crescere dei nuovi 
rampolli. « 

Bottone , però , sembra abbia a 
dirsi più propriamente del calice 
dei fiori non ancora aperto: • Bot- 
tone di rosa. » 

Il derivato Botlonare. per schiu- 
dersi dei bulloni . che trovasi in 
qualche vocabolario, non credo che 
sia dell'uso comune. 

UOCl , NOCCIOLA , si dice 
promiscuamente per gemma, occhio, 
bottone : « Docce dell' ulivo; Si le- 
vano a fiori i gambi e le bocce. » 
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- VENIRE IN BOCCIA, dicono 
i contadini della spica del grano, 
quando sembra che con le sue pun- 
te trapassi la boccia per uscir 
fuori. 

- BOCCIA DELLA ROSA, quel- 
la coccola rossa che rimane dopo 
che sono cadute le foglie. 

Nella rosa selvatica o di macchia, 
altrim. rosa canina, queste bocce 
sono dette Ballwini, ed anche Grat- 
taculi; donde il modo di dire: 
« Non e' è sì bella rosa che non 
diventi un grattaculo, » riferito a 
donna giovane e bella. 

- BOCCiOLLNA. piccola boccia; 
e meno comun. Boccetta, Boccet- 
lina. 

- BOCCIOLOSO, pieno di bocce. 
Si trova dello anche Baccio e 

Bocciolo per boccia:-» Il cardino 
scoppia come un bocciuolo di rosa 
al caldo sole. • Fiori di boccio, o di 
sboccio, i fiori che souo per sboc- 
ciare o appena sbocciali; e per tra- 
I sialo, Gente di sboccio, Djima di 
sboccio e simili, suol dirsi di co- 
I loro o di colei che è vaga di con- 
i versazioni, sta sulle mode e sugli 
spassi ed ha un procedere franco e 
vivace. 

- 1M BOCCIARE, mettere, ingros- 
sare la boccia. 

- SBOCCIARE, uscir dalla boc- 
cia : « Gemme che stanno per sboc- 
ciare; Fiore che sboccia. » 

l Ot-Cl V espansione di tessuto 
cellulare e vascolare, per il solito 
laminare, e di color verde, di va- 
ria figura, inserita sul fusto e sui 
rami o sul colletto delle radici. 

L' uffizio delle foglie nelle piante 
è quello di attrarre dall' atmosfera 
cosi I' umidità, come i gaz che vi 
sono disciolti, di elaborare i succhi 
nutritivi assorbiti dalle radici , e 
di espellere le sostanze su perfine al- 
l'organismo; al qual uopo sono for- 
nite di pori particolari o boccucce, 
detti Stomi. 

Nel linguaggio comune e deirli 
agricoltori, le foglie soni) • gculili, 
ruvide, larghe, lunghe, piccole, sot- 
tili, minute, leggiere, rade, spesse, 
fresche, novelle, verdi, secche, ari- 
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de inaridite, avvizzate, aggrizzile, M pe'tate, infilale, guainanti ; per fa 

direzione, erette, dlSteSC, OriZZOn- 



ig^ Midi 1U il>, »BO' • ■» j 

ingiallite, » ecc. Dicesi: • Far laf 
foglia; Raccattar le foglie. » Foglia. 
senz'altro aggiunto, può significare 
rivolta quella del gelso che si dà 
ai bachi da seta, del tabacco e si- 
mili. 

In ogni foglia bisogna dislingue- 
re la Lami7ia o Disco, che è la sua 
superficie, della quale la parte che 
è rivolta all' insù, per il solito li- 
scia, nitida, unita, e detta Pagina 
o Faccia superiore , e quella che 
guarda il terreno, più scolorita, più 
floscia, e coi nervi più sporgenti, 
Paginao Faccia inferiore ; il Lem- 
bo, o Margine, o Orlo, che è il suo 
contorno; i Nervi o Costole e le 
Vene, che sono le parti più consi- 
stenti di alcune foglie, le quali, ra- 
mificandosi, vi formano una specie 
di rete, i cui spazi intermedii sono 
riempili del tessuto cellulare, o pa- 
renchima della foglia. Nervo o Co- 
stola di mezzo dicesi quello più 
grosso e rilevato che resta longi-[ 
tudinale all'asse della foglia; i me- n 



tali, inflesse ecc.; per la sostanza 
membranacee , coriacee, carnose ; 
per la figura , circolari, ovale, li- 
neari, lanceolate, sinuate, lobate, 
fesse, sbrandellale, smarginale, 
tabulate ecc.; per la superficie, 
striale, scanalate , solcate , cari- 
naie, concave, accartocciate , on- 
dose, pieghettate, ecc. come si può 
vedere nei trattati speciali. , 

Da Foglia, si formarono alcuni 
modi di dire, come: 

— AVER PIÙ' D'UNA COSA. 
CHE NON HA FOGLIE MAGGIO , 
averne in gran quantità. 

— NON MUOVER FOGLIA, non. 
far niente, non dar un passo, eccv 

— TREMARE COME UNA FO- 
GLIA, tremare molto, tremare a ver- 
ga a verga, e dicesi generalmente 
per l'effetto della paura. 

— AVER MANGIATO LA FOGLIA, 
essersi accorto, aver compreso ove 
la cosa ha a battere. 

— STRETTA È LA FOGLIA E 



no rilevati che si trovano lateral- 1| LARGALA VI A, DITE LA VOSTRA 
mente hanno il nome di Nervi la- ! CHE HO DETTO LA MIA, si dice 
fera li, o semplicemente Nervi; e gli 
altri non rilevali, Vene. La parte 
per cui la foglia è inserita sul ramo 
o fusto dicesi Base; e l'estremità 



opposta , Apice. Vedi sotto Pie 
duolo. m _ 

— FOGLIA SEMPLICE, quella 
formata da una sola lamina intie- 
ra, o in qualunque modo si voglia, 
divisa, e si regge unica su di un 

Pl - 1 FOGLIA COMPOSTA, quella 
che risulla da più lamine, chiama- 
te foglioline , articolate sopra un 
picciuolo comune. 

Le foglie offrono ai botanici una 
gran quantità di caratteri fondati 
sulla situazione, disposizione, inser- 
zione , direzione, figura, sostanza , 
superficie, ecc. delle medesime. Co- 
sì, secondo il luogo in cui sono si- 
tuate, si dicono radicali, cauline, 
ramee, florali; per la loro dispo- 
sizione sui rami, verticillate o stel- 
lale, opposte, alterne , decussale , 
sparse; per la loro attaccatura; 



quando si è finito di narrare 
novella ai bambini; e per giuoco 
si applica anche ad altre occasioni, 
dove,terminala una parlata qualun- 
que, si invita altri a dir la loro. 

Foglia si dice anche d'oro, d'ar- 
gento e di rame quando è battuto 
e ridotto a sottigliezza comedi fo- 
glia, e di molte altre cose ridotte 
a falde sottilissime. ^ 

Da foglia ci venne pure Foglio, 
in grazia delle foglie di alcuni al- 
beri, e specialmente delle palme, 
sulle quali gli antichi scrivevano, 

— FOGLIOLINA, FOGLIETTA, 
FOGLIUZZA, FOGLIUCCIA, picco- 
la fogna. 

Foglioline, diconsi più propria- 
mente quelle delle foglie composte. 
Vedi sopra. 

— FOGLIONA , FOGLIONE, ac- 
cresc. 

— FOGLIACCIA, pegg. 

— FOGLIAME, quantità di foglie; 
e per simil. lavoro a foglie, in pit- 
tura, scoltura, oreficeria e simili. 



Digitized by Googl 



i 



DELLE 

— FOGLIOSO , FOGLIATO, pieno 
di foglie, che ha foglie: • Vegeta- 
zione fogliosa; Fogliuto vermene; 
Metallo foglioso. » 

— FOGLIACEO, appartenente a 
foglia : « Li zucca ha cominciato 
a svolgere il suo apparalo foglia- 
ceo. • 

— FOGLIFERO, che porta foglie; 
« Gemme fiorifere. » 

— FOGLIAZIONE, chiamano i 
botanici la disposizione chi le foglio- 
line rannicchiate nelle gemme, pri 
ma del loro svolgimento ; ed anche 
il fenomeno della vegetazione , pel 
quale le foglie, prima rinchiuse nella 
gemma, ne escono e prendono ac- 
crescimento. Da alcuni è detta an- 
che Frondescenza. 

— AFFOGLI ARE, dicesi, in alcu- 
ni luoghi, per far la foglia, bruca- 
re la foglia da darsi al bestiame. 

— AFFOGLI ATURA, l'affogliare, 
e ciò che si ottiene aflbgliando. 

— SFOGLIARSI, vestirsi di fo- 

gl - SFOGLIARE, DISFOGLIARE, 
levar le foglie. 

Si sfogliano le piante talora per 
ajutare il maturamento de frutti: 
• Sfogliare il granturco ; Sfogliare 
la vite » (che più propr. dicesi 
Spampanare. Vedi Vili Art. XI.) 
Si sfogliano i gelsi per darne la 
foglia ai bachi da seta ; Si sfoglia- 
no i caslagni> per farne foglia da 
necci. Vedi sotto, Frasca. 

— SFOGLIATURA, lo sfogliare : 
« Sfogliatura del granturco. • 

Anche della cipolla dicesi Sfoglia- 
re, e significa levarne sfogli o 
sfoglie, che sono quelle scorze con- 
centriche soprapposte le unealle al- 
tre : Si sfogliano i carciofi, i cardi, 
i sedani, i cavoli, e simili. 

Dicesi Sfogliare un libro, guar- 
darlo, cercarle foglio a foglio; Sfo- 
gliar le carte da giuoco, distender- 
sele in mano, scostandolo l'una dal- 
l'altra, o tirarle su ad una ad una 
per vedere di che s» me sono; Sfo- 
gliare, Sfìgliarsi dividere o divi- 
dersi in falde o lamine, donde gli 
Sfogliami o sfaldature del ferro e 
simile ; Sfoglia, Sfoglietta per falda 
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sottilissima di checchessia , che ci , 
ha dato la Pasta sfor/lia, o a sfo- 
glia, la Sfogliala, la Sfoglia tinaie. 

PIC C IUOLO, dicesi quell'appen- 
dice o sostegno della foglia, per cui 
essa rimane attaccata al fusto o ai 
rami. 

Il picciuolo è formato dal conden- 
samento dei due tessuti cellulare e 
vasculare;ma, entrando nella foglia, 
i vasi si allargano e si separano in 
fascetti, i quali, sotto il nome di 
nervi o costole, traversano la foglia 
in lulta la sua estensione, mentre 
il tessuto cellulare riempie le ma- 
glie delle loro ramificazioni. 

- ESSER DEBOLE SUI PIC- 
CIUOLI, dicesi al figur. per star 
male in gambe. 

Picciuolo, sincopato di Pedicciuo- 
lo, Peziolo, Pedicello, Pedu?icolo, 
Peduncolato, Pedagnuolo , espri- 
mono tulli sostegno o gambo non 
solo di foglia, ma anche di fiore, di 
seme, ecc. 

Non tulle le foglie hanno il pic- 
ciuolo, o come dicono i botanici, sono 
picciuolate ; alcune ne sono prive, 
e la loro lamina arriva tino all'at- 
taccatura del tronco o più avanti; 
e queste sono dette sessili o se- 
denti. 

— SPICCIOLARE , staccare dal 
picciuolo: « Spicciolare i fiori Spic- 
ciolare l'uva; Spicciolare il grano.» 

Hanno la stessa struttura delle 
foglie, e per lo più, lo slesso colo- 
re le Stipole o Orecchiette, che sono 
foglioline, o filetti, o squamme che 
nascono alla baseoattaccatura delle 
foglie col fusto, come nel pisello, 
nella veccia ; e la Guaina, o Vagina, 

' formala dalla base del picciuolo del- 
le foglie persistenti e non caduche 
delle piante erbacee e graminee, il 

I quale dilatandosi, vesle, e circonda 
il fusto, che allora chiamasi guai- 
nato, come nel miglio, nell'orzo, 
nella canna di padule. 
ASCELLA, g di'tto l'angolo jn- 

: terno che fa il picciuolo della fo- 
glia col fusto o ramo, dal quale pro- 
viene : • Si leveranno coll'unghia i 
lallicini che si svolgono dalle ascelle 
delle foglie. » 
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— ASCELLARE, che appartiene 
air ascella , cbe si sviluppa dalla 
ascella : « Gemma ascellare, Foglia 
ascellare. » 

FRONDA, FRONZA, sinonimi 
di foglia. 

Fronda, dicesi più comunemente 
d' albero, di virgulto, o di pianta 
erbacea ramosa, non d'erbaggi o di 
fiori ; Foglia, e di questi e di quelli. 
Aucbe ai Latini Frons era ramo- 
scello o virgulto con foglie,, e Fol- 
um , la foglia senza rami. Gli è 
vero che Fronda si trova detto ne' 
classici ancbe delleerbe, ma ora non 
si direbbe che delle piante erbacee 
cbe mettono molte foglie e lunghe. 
Vedi come le due voci sono distin- 
te in quest'esempio: « Si lascerà 
la pianta con una fronda meno ca- 
rica di foglie. • 

Fronda è detto dai botanici il 
tronco delle felci, il quale cresce a 
guisa d'una foglia. 

— FRONDICELLA , FRON DET- 
TA, piccola fronda. 

— FRONDIFERO, che genera 
fronde. 

— FRONDOSO, FRONDUTO che 
ha fronde, ricco di fronde. 

— FRONDEGGIARE, FRONDAR- 
SI, produrre, far fronde, quasi fre- 
quentai, e accresc di frondire. 

— FRONDIRE , lo svilupparsi 
delle frondi raccolle nelle gemme 
foglifere, nella slessa guisa che fio- 
rire dicesi dello sbocciare de' fiori. 

— FRONDESCENZA , dicesi del 
primo sviluppo delle foglie delle 
piante annue,edel rinnovellamento 
che succede di quelle già perdute 
nelle piante vivaci. 

— INFRONDIRE, di nuovo fron- 
dire. 

— SFRONDARE , lo stesso che 
sfogliare : • É dannoso lo sfrondare 
l'olmo che sostiene la vite per fare 
frasca da stalla». 

In quel d' Arezzo dicono Sbol- 
lare nel senso di sfrondare; e tìrollu 
o Brullo vale sfrondato , e al fig. 
povero. 

— SFRONDATURA, SFRON- 
DAMENTO , atto dello sfrondare : 
• Sfrondatura de' gelsi • . 



Fronzuto , Fransire , hanno ir 
valore di fronduto, frondire. 

— SFRONZARE, lodieono i con- 
ladini del grano quando ha messo 
molte foglie e lunghe-* « A poco a 
poco il grano stronzo e fece pianta. • 
Vecli àfronzare, con Grano Arti- 
colo VII. ■ 

Nell'uso comune.Sfronznre signi- 
fica levar le fronze, sfrondare. I 
legatori di libri dicono Sfronzare 
le carte, per raffilarle, pareggiarle. 

— RIFRONZIRE, di nuovo fron- 
zire. 

Usasi questo verbo anche per il 
rassettarsi ed azzimarsi che fanno 
le donne , lolla la metafora dagli 
alberi quando si rivestono di nuove 
fronde. Di qui la voce fronzoli nel 
senso di gale , nastri e altri fregi 
di abbigliamento donnesco. 

FKASC'A, ramoscello fronzuto, 
per lo più d'alberi boscherecci. 

— FRASCA, pel complesso delle 
frasche, per la chioma d'un albero 
e simili: « La troppa frasca non 
fa buono a castagni • 

— FARE LA FRASCA , tagliare 
i rami giovani di alcune piante, 
come querce, frassini, olmi, pioppi 
ecc., per farne mangime invernale 
del bestiame. 

Delle rame tagliate (e sono per 

10 più i rimessiticci del fusto, op- 
pure delle capitozze) , se ne fanno 
dei piccoli mannelli, o fascetti , o 
fascetti , i quali si seccano al sole 
con tutta la loro foglia : questa 
viene poi brucata d'inverno e data 
specialmente alle pecore ed alle 
capre. Ai mannelli di frasca si dà 

11 nome di Vinciglie o Vincigli; e 
Fare le Vinciglie o la Viticiglia, 
vale lo stesso che fare la frasca. 

Nella montRgna pistoiese Far la 
frasca significa anche raccogliere 
le foglie del castagno, delle quali 
si fa uso per cuocere i necci. Que- 
sta raccolta si fa tra il luglio e il 
settembre : le foglie si spicciolano, 
si infilano e poi si pongono in serbo 
pel verno. Trattando della coltiva- 
zione del Castagno si vedrà che 
cosa siano i necci. 

Talvolta Frasca significa la 
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sa (fogni annata nelle piante cedue: 
« Frasche da fascine» ; Colle frasche 
si fanno sostegni ai piselli, ai fa - 
giuoli rampicanti, ecc. Si aggiun- 
gono frasche ai pali da vite per 
dar campo alle messe di avvitic- 
chiarsi ; Si mandano alla frasca i 
bachi da seta, ecc. 

Frasca, ramo fronzuto d' albero 
che mettono i vinai come insegna 
di loro vendila; onde i modi di 
dire : « Il buon vino non ha biso- 
gno di frasca , > che per traslato 
significa che la buona roba non ha 
bisogno di essere strombazzata per 
farsi comprare, ecc.: e si dice an- 
che al morale ; « Cni non vuole 
osteria levi la frasca,» per chi non 
vuole una cosa , tolga 1 occasione ; 
e • Mettere la frasca » per aprire 
osteria. 

- SALTARE DI PALO IN FRA- 
SCA, passare d'una cosa in un'altra, 
da un discorso ad un altro, ecc. 
senz'ordine o proposito. 

, - RENDERE FRASCHE PER 
FOGLIE, ricattarsi da un ingiuria, 
rifacendola maggiore della ricevuta; 
lo slesso che • Rendere pan per 
focaccia. » 

- STAR COME L' UCCELLO 
SULLA FRASCA, cioè in sospetto, 
in timore. 

- MEGLIO È FRINGUELLO IN 
MAN CHE TORDO IN FRASCA , 
vale assai più una cosa piccola, che 
si possegga, di quel che vaglia una 
grande che non si abbia, ma sola- 
mente si gperi. 

- CHI STA SOTTO LA FRA- 
SCA HA QUELLA CHE PIOVE E 
QUELLA CHE CASCA, cioè l'acqua 
che piove dal cielo e quella che I 
cade dalla fiasca : dicesi per metaf. I 
di chi si fida a debole protettore. 

Frasca, per metaf. uomo leg- 
giero; e più convenientemente si 
applica a donna vana e civetta. E 
di qui suol dirsi : 

- CHI S' IMPICCIA o CHI CU- 
CINA CON LE FRASCHE, LA MI- 
NESTRA SA DI FUMO : Chi nei 
propri aft'ari chiama a parte persone 
inette o sconclusionate, o simili, la 
gli va male. 
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Ft ascile. Frascherie, al plurale, 
per baie, chiacchiere, futilità: «Aver 
delle frascherie pel capo». 

Far sfrusciare le frasche del 
volgo letterario, disse il Giusti eoa 
assai acconcia metafora , e usando 
con molta proprietà il verbo sfru- 
sciare, formato da fruscio 3 che è quel 
rumore che mandano le foglie sec- 
che o le frasche agitate dal vento. 

— FRASCAME, quantità di fra- 
sebo 

FRASCATO , tetto di frasche 
davanti alle osterie , fatto per co- 
modità di quelli che vogliono stare 
a bere e mangiare all'aria, o come 
dicono, alle merie; e in generale, 
qualunque riparo o coperta fatta 
di frasche. 

Frascati, chiamatisi certe grosse 
vette d' albero provviste dei loro 
ramuscoli che si fanno servire di 
sostegno alle viti: di mio. Frasca- 
lelli. 

— FRASCOLUTO , pieno di fra- 
sche. 

— FRASCHETTA , FRASCHE- 
RELLA , FRASCHETT1NA , FRA- 
SCHETTTOLA, FR ASCOLA, FRA- 
SCOLINA ; piccola frasca, anche nel 
senso (raslato di persona leggiera 
e vana. 

Fraschette, più comunemente si 
dicono quelle frasche su cui si pon- 
gono paniuzze per pigliare uccelli. 

Fraschetta , quantità di pianti- 
celle fatte crescere e tagliale a un 
pari sulla spianala del paretaio; 
donde: • Uccellare a fraschetta, alla 
fraschetta ». Presso i tipograli di- 
cesi fraschetta il telajello di ferro 
con varii sparlimenti di carta o si- 
mili, che mettasi sul foglio da stam- 
pare, acciocché ciò che ha a rima- 
ner bianco non venga macchialo. 

— FRASCONE, vettone di quer- 
cia , di castagno o di qualunque 
altra pianta da cima o di ceduo 
che si taglia per varii usi.* Si ri- 
cavano dal bosco ogni dicci anni 
mille e dueceuto frasconi; I periti 
diminuirono il prodotto annuale del 
bosco di cinquecento frasconi. Ha 
i diminutivi Frasconcino , Fra- 
sconcello. 
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La Crusca, mentre dice che i fra- 
sconi si tagliano per lo più per 
abbruciare, reca poi quest'esempio 
del Crescenzio, che prova precisa- 
mente il contrario: « Ad alcune 
vigne si pongono pali e pertiche; 
ad alcune altre pali o frasconi .so- 
lamente; • dal quale apparisce che 
i frasconi servono anche a sostenere 
le viti, e sono in questo caso quel 
medesimo che i Frascati, comej 
sono delti nel pisano e altrove. 

- PORTARE , AVERE I FRA 
SCONI , CAMMINARE COI FRA 
SCONI , strascinarsi dietro a mala! 
pena le gambe per soverchia stan- 
chezza, o per grave indisposizione;! 
tolta la metaf. dai polli che stra-i 
scicano le ali per terra , a simili- 1 
Intime dei frasconi onde si carica 
il somaro, che toccan terra con le 
punte. 

Il modo di dire proverb. : « Por- 
tare i frasconi a Vallombrosa, • 
che è proprio dei Toscani, Yale por- 
tare alcuna cosa ove ne è abbon- 
danza. Vallombrosa è luogo cele- 
bre pe' suoi boschi. 

- FRASCONAJA, luogo dove è ri- 

fglio di frasche o frasconi. Anche 
il nome onde si chiama da alcuni 
l'uccellare o uccellaia. In senso (ig. 
vale ornamento vano , chiacchiere, 
senza proposito, guazzabuglio. 

- FRASCUME , dicesi dei vani 
ornamenti, come del lo stile e simile. 

FRASCHEGGI ARE, rumoreggia- 
re, stormire delle frasche mosse da 
checchessia; e anche burlare, scher- 
zare, voler la baja. 

- FRASCHEGGIO, rumore che 
fa il vento o altra cosa fra le fra- 
sche. Di cesi anche Di fra Schio. 

- INFRASCARE, metter frasche a 
sostegno di certe piante , come pi- 
sèlli, fagiuoli ecc. 

Infrascare , ha pure il senso di 
coprire, riempir di frasche; e me- 
tal, dicesi del caricar checchessia 
di vani ornamenti , ed anche del 
confondere altrui il capo con ciance 
e simili. 

- SFRASCARE, levar le frasche, 
diradare la chioma di un albero : 
• Fascine da fornai avute dallo 



sfrascamento delle giovani piante ». 

Sfrascare , dicesi anche del le- 
vare i bozzoli dalla frasca. 

Alcuni vocabolari! danno a sfra- 
scare il senso di muoversi delle 
frasche; ma nessuno più non lo 
direbbe. 

Sinonimo di frasca è Rosta , u- 
sato dagli antichi, e definito dai vo- 
cabolari , ramoscello con frasche. 
Di questi ramoscelli, usandosi pri- 
mitivamente per far vento, ne venne 
che rosta ebbe in appresso il si- 
gnificato di ventola, ventaglio, sof- 
fietto, cioè d'uno strumento di varie 
fogge e materie per far vento; e se 
ne formo il verbo Arrostare non 
più usato, per far vento, cacciar le 
mosche e simile. Rosta ha un altro 
significato, come si vedrà parlando 
della coltivazione del Castagno. 

M.4JO, é detto quel ramo d'al- 
bero che i contadini piantavano la 
notte delle calende ai maggio a- 
vanti all'uscio delle loro innamorale, 
appiccandovi ciambelle, melaranci, 
confetti e altre cose galanti; donde 
il modo di dire • Ficcare, Attacca- 
re o Appicareil majoa ogni uscio», 
innamorarsi per tutto. 

Anche i Latini chiamavano Ma- 
juma (da Majus) un loro giuoco, o 
solennità che ricorreva nel mese 
di maggio. Ora il majo non si 
pianta più, ch'io sappia; ma si dà 
il nome di Majo o Maggio a un 
ramo d'albero fronzuto e fiorito 
qualunque ; e Majo dicesi di fan- 
ciullo o fanciulla grasso , bello e 
fresco, e si trasporta anche a cosa 
inanimata che abbia del nuovo e 
del bello. Di qui Ammajo , orna- 
mento di verzura; Ammajare, ad- 
dobbare, che più specialmente di- 
cesi dell'ornare la chiesa e anche 
le finestre e le strade di fiori e ver- 
zura in occasione di festa. Nella 
Montagna pistoiese dicono amma- 
gliata (quasi ammnjata) una pianta 
che abbia di molta frasca. « Non 
importa che le piante abbiano di 
molla frasca : si leva più roba da 
una pianta che non è ammagliata. • 

CHIO.ua, dicesi per similitu- 
dine la frondosa ramificazione de- 
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gli alberi: * Di mano in mano che 
i palchi si moltiplicano, la chioma 
si alza; Il terzo palco spesso può 
compire I' ossatura della chioma : 
Chioma malandato per vecchiezza.» 

Dicesi scemare, diradare , scor- 
ciare la chioma; Dare alla chioma 
la forma di vaso, di ventaglio ecc. 
Vedi Polare. 

Chioma, anche delle erbe, si ha 
nel Pandolfini ; poi, Chioma delle 
fascine, della granata, dei manel- 
lini onde si fa il bosco ai bachi 
da seta ecc. 

— SCHIOMARE, levar la chioma 

CIOCCA, dicesi di foglie , di 
fiori, di frutte , quando molli in- 
sieme nascono e sono attaccali nella 
cima dei ramicelli: Cioccaci basi- 
lico, di santoreggia, di ramerino , 
di nipitella; Viola a ciocche; Cioc- 
ca di nocciuole, di ciliegie; Ciocca 
d'uva, come chiamano in alcuni 
luoghi il grappolo d'uva 

— CICCHETTA, CIOCCHET- 
TINA, piccola ciocca. 

— CIOCCUTO, che ha fiori e si 
ini li a ciocche. 

— DICIOCCARE, seeondo i vo- 
cabolari! non significherebbe altro 
che levare o guastar le ciocche; 
ma questa voce esprime altra cosa, 
come fu veduto, all'Art. IV. 

CIUFFO, dicesi di più fili d'erba, 
di molti fiori o foglie inMeme riu- 
niti, a guisa di pennacchio, sulla 
cima di un gambo, sulla vetta d'un 
ramo, e simili: «Ciuffo della rapa, 
della barbabietola : Vedovine col 
ciuffo; Con una zappetta ben taglien- 
te si tolgano i ciuffi della grami 
gna. * 

RAPPA , Io stesso che ciocca : 
« Rappa di finocchio, Rappe di 
pino, di scopa. » Ha i dirnin. flap 
pelici, Rappettina. 

Rappa> nel lucchese, dicesi della 
pannocchia della saggina , del mi- 
glio* del panico, ecc. Rappa è an- 
che quell'ornamento di lana colo 
rata, di forma tonda o bislunga, che 
si soprapponeal cappello de'soldati. 
forse così detto per la similitudin.- 
«he esso ha colla rappa di alcune 
vol. i. 



piante. Ora però chiamanlo più 
comunemente Nappa, Nappi?io. 

— DIRAPPARE, levar le rappe 
e in generale mozzar rami e simili. 
« Per maggior sicurezza della messa 
si dirappi il gelso dei rimi sceon- 
darii. » 

Cesto, dicesi delle piante er- 
bacee che si allargano in terra , 
moltiplicando le foglie e formando 
con esse come una grossa pina : 
Cesto di lattuga ; o metlendo più 
foglie a guisa di cespuglieti \Cesto 
di salvia ; 1 1 grano fa cesio. 

Cesto, dicesi per irrisione a per- 
sona che si tenga per bella, e an- 
che nel senso di cattivo arnese : 
« 6 un bel cesto colui I Ma qui, si 
allude a cesio? pianta, o al cesio , 
fatto di vimini ? Si potrebbe cre- 
dere che si riferisca a quest'ultimo 
perchè v'ha anche il modo di dire 
« Lèdati cesto, che hai un bel ma- 
nico;* se pure qui non si fa entrare 
mali/.iosamente un po' dell'uno e 
un po' dell'altro. 

- CESTERELLO , CESTUCCIO, 
piccolo cesto. 

- CESTIRE , ACCESTIRE , far 
cesto: « Le fave sementate di feb- 
braio non accpsliscono. • Dell' ac- 
cestire del grano, vedi all'Art. XII, 
Vedi anche Sfigliuolnre, più sotto 

§ •>• 

cespuglio, mucchio di bassi 
fusti frondosi, per lo più intralciati 
Ira loro, che manda fuori la radice 
di alcune piante. • Piante allevalo 
a cespuglio » Dicesi anche di erbe, 
e nel senso di ce^to: «Nello spun- 
tare il grano si badi di non intac- 
care il centro del cespuglio. » 

Dicesi anche, ma meno comune- 
mente, Cespo; ma questo pare che 
si possa immaginare più piccolo 
del cespuglio. Appiattarsi, si dirà, 
in un cespuglio, non in uu cespo. 
I Latini chiamavano Ccesles tanto 
l'uno che l'altro. Cespite dice erba 
minuta più che cespuglio, ma non 
si usa che in poesia e in un senso 
analogo a cesto. 

— CESPUGLIETI, piccolo ce- 
spuglio. 

— CESPUGLIOSO, CESPUGLI 
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TO, CESPITOSO, ehe fa cespuglio, . FIORE, 
pieno, sparso di cespugli: «Piante 
cespugliate, cespitose, per es , quelle 
dei boschi cedui tenuti a ceppaja. 

Da cespo, o cespuglio, o cespite, 
si sono formati Incespare, incespi- 
care, Cespicare, incespitare , nel 
signilic. di inciampare , quasi dar 
de'piedi, avviluppare i piedi in ce- 
spugli o altro che impedisca l'an- 
dare. 

Ma.i t , ombra cagionata dalle 
fronde degli alberi che parano i 
rag*ri del sole. « All'uggia dei fi- 
lari non possono prosperare le col- 
tivazioni dei cereali ; Terra che 
soffre l'uggia. • 

Dall' intristimento prodotto dal- 
l'uggia degli alberi nei sottoposti 
germogli, Uggia passò a significare 
anche tedio , tristezza e simile ; 
donde i modi di dire: « Cosa che 
fa uggia; Venire in uggia; Avere 
in uggia ; Dar uggia ecc. 

Di qui Uggioso, detto di luogo 
all' uggia, e che si estende larga- 
mente ad altre cose : Giorni ug- 
giosi, o per la natura del tempo o 
per mala disposizione dell' uomo ; 
« Tersone uggiose; Discorsi uggiosi; 
Libri uggiosi , ecc. • Per gli uo- 
mini v'ba persino il pegg. Uggio- 
saccio, e il dimin. derisorio Uggio- 
sino. 

- ADUGGIARE , ADUGGERE , 
far UKgia, nuocer coli' uggia alle 
piante, alle sementi e simile : • I 
li bri di gelsi , che ammezzano i 
campi, aduggiano le altre coltiva- 
zioni. ♦ 

11 popolo per eufonia dice sem 
pre , o quasi sempre, Auggiare ; «• 
così Ausare p»»r Adusare e simili. 

— ADAGIAMENTO, l'aduggia- 
re, e V effetto dell'uggia. 

Altro derivato da uggia è Uggire, 
al tìg. far uggia, e in senso neutro 



pass. Uggirsi per tediarsi: « U 
uggisce la compagnia; S'uggisce a 
star solo * 

ItIKRIrt, chiamano in Maremma 
l'ombra che fa un albero. 

Questa voce sarà tratta fuori di 
nuovo là dove si tratterà del be- 
stiame in pastura. 



produzione dei vegetali 
per lo più colorata e odorosa, e 
che rinchiude gli organi della fe- 
condazione e della riproduzione. 

Nel fiore si distinguono le se- 
guenti parli : 

— CALICE, l'invoglio più esterno 
del fiore , una specie di astuccio 
che ha la forma, ora di vaso o bic- 
chiere , ora di cilindro e simile , 
posto in cima al gambo, del quale 
si direbbe una espansione, essendo 
per lo più della natura e del co- 
lore del medesimo. Esso è composto 
talvolta di un pezzo solo, e tabi t ; a 
di più pezzi, che i botanici chia- 
mano Sepali; donde la distinzione 
di Calice monosepalo, e Calice 
polisepalo. 

Si considera come una specie di 
calice f Amento, volgar. Gattino, 
Codino , formato da fiori maschi 
e femmine disposti e quasi legati 
a squamme in figura di coda, che 
si vede nel nocciuolo, noce, pioppo 
e simili. 

— COROLLA, è il nome del se- 
condo invoglio fiorale , la parte 
bianca o colorita del fiore, che ne 
forma la bellezza principale. 

Si chiama comunemente Fogtia, 
o Foglia del fiore, o anche Fiore. 

In qualche fiore la corolla è tutta 
di un pezzo, come nelle campanule 
e nei gelsomini; in altri è compo- 
sta di varii pezzi o foglioline uniti 
insieme, come nei gigli, nelle rose 
ecc. Questi pezzi si chiamano f'e- 
\tali; donde Corolla monopetala, 
Corolla polipetala. La corolla dalla 
sua forma è della anche imbuti- 
forme, campaniforme , tubulata, 
stellata, a sottocoppa, a sona- 
glio, ecc. Levata la corolla, si tro- 
vano gli slami e ì pistilli, gli or- 
gani più essenziali dei fiori. 

— STAME, la parte del fiore che 
serve alla fecondazione, T organo 
sessuale maschio: vi si notano or- 
dinariamente, il Filamento, sorta di 
jii duncoletto filiforme che sostiene 
l'anier» ; l'Anfera , borsetta mem- 
branosa, di figura diversa, che rin- 
chiude il polline; il Polline, o Pul- 
viscolo, ammasso di gtobetli mi- 
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nutissimi a modo di farina, che si i femmina, se i soli pistilli. Se una 



versano o si spargono dall' antera 
quando si apre, e sono destinati a 
fecondare gli ovoli del pistillo. 

Gli stami variano per il loro nu- 
mero nei fiori delle diverse specie. 
Alcuni ne hanno un solo, altri due, 
altri tre ecc.; quindi l'appellazione 
scientifica di • Fiori monandri , 
Fiori diandri, Fiori triandri ecc. • 

— PISTILLO, la parie feconda- 
bile, l'organo sessuale femmineo, 
posto in mezzo agli stami e nel 
centro del fiore : cosi detto per la 
figura di piccolo pestello che ha 
in alcune piante. 

Il pistillo, o pestellino, come lo 
chiama il popolo, comprende l'Ova- 
rio, quell'ingrossamento che osser- 
vasi alla base del medesimo , ove 
entro una o più cavità, dette Logge, 
' sono gli Uovoti , o germi che fe- 
condali diventano semi o frutti; lo 
Siilo, quella parie filamentosa sopra 
dell'ovario, che termina nello stim- 
ma ; lo Stimma, corpo glanduloso 
posto all'estremità superiore dello 
siilo, e trasudante umore. Lo stilo 
per lo più è inserito nel mezzo 
della cima dell' ovario , e qualche 
volta lateralmente; poi non è sem- 
pre unico, ma se ne trovano due, 
tre, quattro e più; talvolta vi manca 
affatto e lo stimma posa immedia- 
tamente sull'ovario. 

Tutte queste parti del fiore sono 
attaccale ad un centro comune chia- 
mato Ricettacolo, il quale serve 
loro di base e le sostiene. Si con- 
sidera come parte del fiore anche 
il Gambo o Peduncolo. (Vedi sopra 
Picciuolo). 

Il calice e la corolla spesso 
mancano nei fiori ; ma gli stami e 
i pistilli giammai. Quando si tro- 
vano tutte riunite si ha il fiore 
completo o perfetto. 

(ili organi sessuali, ossia gli stami 
•e i pistilli, si trovano spesso riuniti 
sullo stesso fiore, il quale è detto 
perciò Fiore ermafrodita. Se non 
vi si trova che uno solo di quesii 
d ue organi, dicesi Fiore unisessua- 
le, il quale può essere Fiore ma- 
schio, se ha i soli stami , e Fiore 



pianta porla fiori unisessuali di 
ambedue i sessi , come nel gran- 
turco, castagno, ecc. dicesi Monecia 
o Monoica; se ha fiori unisessuali, 
ma i due sessi sono in individui 
diversi, come nella canapa, nel lup- 
polo ecc., dicesi Pianta Diecia o 
Dioica. Accade anche di trovare 
fiori maschi e femminei mescolali 
a fiori ermafroditi sul la stessa pianta 
o su piante differenti : Piante poli- 
game. 

I botanici considerano pure nei 
fiori l' Invoglio o Involucro, che 
è formato da alcune foglie situate 
in giro alla base dei gambetti o 
delle ombrelle di alcune piante, 
come nella carota; e la Spala o 
Mestola, che è l'invoglio dei grap- 
poli di alcuni fiori, fatto informa 
di mestola o cucchiajo, come nelle 
cipolle, nelle palme. 

II fiore è aperto, sbocciato, odo- 
roso, gentile, vago, bello, lieto, ri- 
dente, grato, novello, caduco, ec. 
Dicono Primi fiori, vermigli, gialli, 
bianchi, porporini, screziali, sco- 
loriti, languenti^ secchi, scempi, 
dot/pi, slradoppi ecc. 

Da Fiore sono prese le denomi- 
nazioni volgari di alcune piante: 
Fiorcappuccio , Fiordaliso , Fior- 
f ancia, Fior velluto, ec; e i modi di 
dire: - Un fiore non fa ghirlanda,» o 
non fa primavera (un esempio solo 
non stabilisce la regola, o simile); 
« Un fiore costa un quattrino e non 
i>tà bene in petto a tutti • (l'uomo 
ileve avere più riguardo a ciò che 
gii si conviene, che a ciò che può 
fare); Esser fiori e baccelli. Vedi 
Ari. VIII. 

Si dà il nome di Fiore anche a 
quella specie di muffa che genera 
il vino; a quella parte delia trutta 
dilla quale cade il fiore, quando ò 
a'Iegata; come pure a quella ru- 
giada che è sopra alle frutte prima 
che siano brancicate. 

Fiore die si la parte più nobil 
migliore, più bella e scelta di qual- 
sivoglia eo a*. « Fior di lana, Fior 
di terra, Fior di latto, Fior di fa- 
rina, Fior degli anni, Fior di virtù, 
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ecc. Neil' uso comune, questa voce 
accenna frequenza , abbondanza 
grande, o simili ; Fior di zecchini, 
Fior di visite. In molti altri si- 
gnificali è adoperalo nelle arti, nella 
chimica ecc.; moltissimi ne sono i 
derivati , dei quali si danno qui 
solo quelli che hanno attinenza 
più o meno diruta coll'agricoltura. 

— FIORELLINO , piccolo fiore , 
da Fiorello,^ diminutivo di fiore, 
ma meno usato. 

— FIORALE , che si riferisce a 
fiore. Cbiamansi Foglie florali certe 
foglioline , che si trovano non di 
rado intorno a uno o più fiori ri- 
uniti insieme. Quelle risecche o 
arìde a guisa di squamme o di 
frammenti di lamina, iliconsi Brat- 
tee. 

Le foglie fiorali o Brattee talvolta 
saldandosi insieme a guisa di coppa, 
danno origine ad una specie di in- 
voglio, di consistenza legnosa, o fo- 
gliacea che dicesi Cupola. Danno 
esempi della prima il Coppo, o Cop- 
polìno. o Coccia, o Bugnolino delle 
ghiande; e della seconda.il Riccio 
o Cardo delle castagne, lo Scoglio 
delle nocciuole ecc. 

— FIORAME, neologismo assai 
proprio che esprime colMtivamente 
ogni genere di fiori da giardini. 

— FIORAJO e FIORAJA , colui 
o colei che vendono fiori. 

— FIORIFERO, che produca 
fiori. 

— FIORIRE, ESSERE IN FIORE, 
far fiorire, produrre fiori: • La 
fava in quaranta giorni fiorisce; La 
vigna è in fiore. » 

— FIORITURA , il fiorire delle 
piante, e il tempo in cui fioriscono: 



« Di maggio s' avvia la fioritura 
A volte la brinata mina la fiori- 
tura e il frutto • 

I botanici intendono per Fiori- 
tura, o come dicono anche Infio- 
rescenza , Florescenza, i varii 
modi con cui i fiori sono situati 
sulle piante, e questa diversa di- 
sposizione somministra loro molte 
differenze specifiche. Non tutti i 
fiori sono solilarii, o sparsi: ma 
spesso fanno un aggregato disposto 



in varia maniera. Hawene quindi 
a grappolo o racemo, come l'uva ; 
in ombrèlla, come il finocchio; in 
cima , come il millefoglio; in co- _ 
dette o gattini, come il nocciuolo; 
in globo o capolino, come il trifo- 
glio de* prati; in nodo detto verti- 
cillo, come il marrubio; in spighe^ 
come il grano; in spannocchie, 
come la vena. ecc. 

— FIORITO, pieno di fiori: Colli 
fioriti ; Prati fioriti: e per simil. 
scelto , eccellente nel suo grado : 
Carità fiorita. ' 

Fiorita, è detto sostant. lo spar- 
gere fiori sul pavimento tifile chiese, 
o per le strade in occasione di festa . 

In Toscana, la fiorita si fa con 
fiori di ginestra , foglie di lauro , 
di mortella e simili, coi quali si 
fanno anche certi festoni, che stesi 
da un muro all'altro, stanno come 
indizio di festa nella chiesa vicina. 
Questi festoni di verzura sentii 
chiamarli Filze. 

Fiorita, per simil. dicono di altre 
cose: Fiorita di neve, leggiera e 
a spruzzi qua e là sul terreno; 
. Fiorita di biglietti, di carte e si- 
mili », per es., quando si lacerano 
e se ne buttano a terra i pezzi, ec. 

— SFIORIRE , perdere il fiore : 
« Sfiorito il castagno , spunta il 

cardino. » 

— SFIORITURA , lo sfiorire , e 
il tempo in cui dalla pianta cadono 
i fiori. 

\u i c; %hi ALLEGHIRE, AN- 
NODARE, dicesi del ti amutarsi dei 
fiori in frutti per effetto della fe- 
condazione: « Le pannocchie re- 
starono colle punte vuote per non 
essere allegati i chicchi ; Le fave 
hanno alleghiti pochi baccelli; Il 
tempo di tagliare e diradare i fiori 
de'peri egli è subito che si vedono 
sbocciati , prima che annodino il 
frutto. » 

— ALLEGAMENTO, ALLEGHI- 
MENTO, ALLEGAGIONE , l'atto 
dell'allegare. 

Ecco come avviene l'allegamento 
dei frutti. Sbocciato il fiore nella 
sua stagione determinata, cioè spa- 
lancatisi il calice e i petali, si a- 
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prono o crepano nello stesso tempo 
le ;mtere : queste versano sullo 
stimma il polline , i cui globetti 
rompendosi , spandono Tumore fe- 
condante fino all'ovario, lo slimo- 
lano , lo fertilizzano e lo rendono 
capace di perfezionare il seme o 
uovo delle future piante. Dopo que- 
sto più o meno lungo periodo 
cadono i petali e gli slami, spesso 
il calice e la corolla, ed altre parli 
ancora del fiore, rimanendo il solo 
ovario, che continuando a crescere 
si trasforma in frutto. 

FRUTTO, produzione delle pian- 
te che serve alla propagazione delle 
loro specie , alcune di esse anche 
a nulrimento degli uomini e degli 
animali. Dicesi in generale lauto 
delle fruite propriamente delle , 
quanto dei semi dei cenali , delle 
baccelline e simili: • Fare, Produr- 
re, Menar frutti ; Frulli abboniti , 
(venuti a maturità ); Frutticello, ) 
diminutivo 

— FRUTTIFICARE, far fiullo , 
« Male fruttifica quell'albero il qua- 
le non fiorisce. • 

— FRUTTIFICAZIONE, il frut- 1 
liticare : « Per avere un'abbondante 
fruttificazione è necessaria una cer- 
ta proporzione tra i succhi assor- 
biti dalle piante e le gemme che 
debbon nutrire. • 

Per Fruttificazione intendesi dai 
botanici quella parte che si mani- 
festa l'ultima nella pianta ed è con- 
sacrala alla generazione e propaga- 1 
/ione di una nuova. 

La voce Frutto si allarga a più 
altre significazioni, esprimendo qua- 
lunque prodotto della terra non so- 1 
lo, ma anche delle industrie, delle 
fatiche, dell' ingegno e simili , da 
cui traggasi profitto o giovamento, 
come è indicato dal latino Fruì , 
dal quale deriva. Nell'Art. VI se ne 
tratterà di nuovo; e più diffusamen- 
te, se ci arriveremo, in un altro 
ancora, il quale verserà sulle frutte. 

I botanici distinguono nel fruito 
due parti principali : il Pericar- 
pio, ed il Seme. 

PERICARPIO , chiamasi (con 
voce greca, che viene a dire Invol- 
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lo del frutto) la parte del frutto 
che serve di inviluppo al seme o 
ai semi, e che determina al di fuo- 
ri la figura dello stesso frullo. 

I Pericarpi si presentano sotto 
molti aspetti e prendono il nome 
di Legume, di Siliqua, di Folli- 
colo (di queste Ire voci vedi al- 
l'Art. Vili); di Drupa, quando il 
seme è contenuto da un corpo du- 
ro, ed osseo detto Nocciolo, e que- 
sto poi è vestito di una sostanza 
polposa, come nella ciliegia , nel- 
T oliva, nella giuggiola; di Pomo, 
se è composto di una sostanza pol- 
posa o carnosa, ma più dura e me- 
no sugosa che nella dupa, e i suoi 
semi non sono serrati nel nòcciolo 
duro, ma bene spesso tra certe ca- 
selle cartilaginose, ovvero nella ca- 
vità o nella polpa del pomo stesso, 
come nella mela , nel popone, nel 
cocomero; di Bacca, coi semi spar- 
si e quasi nuotanti in un lluido o ge- 
latina, contenuti in una pelle o ve- 
ste membranosa, come nell'uva, nel 
ribes, nel pomodoro; di Pina o 
Cono. (Vedi Pino all'Articolo Bo- 
schi , Parte Seconda) ; di Casel- 
la o Cassida , denominazione di 
ogni altro conservatorio di semi 
non appai tenente ai soprannomi- 
nati, la cui figura varia air infi- 
nito, e che nel seccarsi si apre in 
diverse maniere o in più parti, e 
lascia cadere i semi. 

Queste distinzioni sono dei bota- 
nici, e il popolo che non può o non 
vuol discendere a tante minutezze, 
non conosce che in parie le voci 
sopra citale , ovvero dà loro una 
significazione un po' diversa. — 
Per es. Pacca, non lo dice che del- 
l'alloro, del ginepro, della mortella, 
del pugnilooo e simili , e non già 
dell'uva, del pomodoro, ecc. e pre- 
cisamente nella nozione di Coccola. 
Di Legume e di Pomo si vedrà al- 
trove. 

SEME, quella parte del vegetale 
che contiene dentro di sè i rudi- 
menti d' una nuova pianta simile 
a quella che l'ha prodotto. È così 
detto dal lai. serere, seminare, per- 
chè si depone in terreno ben adat- 
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talo, ove si voglia che abbia pro- 
durre la nuova pianta. 

— SEMI NUDI , quelli che non 
hnnno il pericarpio, propriamente 
detto, ma sono difesi sol lauto da 
certe membrana loro proprie, come 
nel grano saraceno, nel finocchio, 
nel ranuncolo dello Spilli d'oro. 

— SEMI CORIACEI . quelli con 
buccia dura , come sono le casta- 
gne, le ghiande, ecc. 

— SEMI OSSEI, o A NOCCIOLA, 
come nel pesco, nel susino, nell'u- 
livo. 

— SEMI OLEOSI, che danno olii. 

— SEMI FREDDI , diconsi dai 
farmacisti i semi di popone, di co- 
comero e simili. 

Nell'antica farmacologia v'erano 
pure i quattro semi caldi. 

Nel seme si notano le seguenti 
parti. 

— ATTACCAGNOLO , FUNICO- 
LO, è un picciuolo, o gambetto, o 
li lo che fa le veci di cordone om- 
bilicale, per mezzo del quale il se- 
me sta attaccato internamene ai 
pericarpio e ne riceve il nutrimen- 
to; manifesto nella nocciuola, nel- 
l'albicocca, nei piselli. 

— OCCHIO , OMBELICO , ILO , 
quella macchia, o cicatrice, o fos- 
setta che rimane sul guscio del 
seme, staccato che sia l'attaccagno- 
lo; si vede nelle castagne, nelle 
fave, nei lupini. ■ 

— GUSCIO, membrana coriacra 
che involge il seme, talora sempli- 
ce, come nelle vecce e nei piselli, 
e lalaltra accompagnala per di den- 
tro da un altro invoglio, col quale 
fa un corpo solo, come nei limoni, 
nei fagiuoli, nella mandorla. Alcu- 
ni semi hanno una terza tunica o 
invoglio, detto Velo, o AriVo, e ne 
offrono esempio quelli delle zucche 
e particolarmente della zucca fra- 
taja. Questo, che è esterno a tulli, 
sta disteso sul guscio , nè ha con 
esso altra aderenza che nell'ombi- 
lico. 

— PLACENTE, COTILEDONI, 
LOBI, la sostanza interna, o nucleo, 
o mandorla del seme, che si divide 
facilmente per mezzo in due parti, 



come nelle fave, nei lupini, nei pi- 
nocchi. Essi formano per lo più la 
maggior parie d<»l seme. 

Non tutti i semi hanno due lobi 
o cotiledoni; alcuni ne hanno uno 
so'o , ed altri mancano affatto — 
Di qui la triplice divisione, delle 
piante fatln dai moderni in Dico- 
tiledoni, Monco ti ledoni e Acolite- 
donl. 

CUORICINO , GERME , EM- 
BRIONE, è un corpicciuolo che sta 
in mezzo ai cotiledoni, la parte es- 
senziale del seme, il vero principio 
d' una pianta : in esso distinguasi 
una parie squammosa, coperta dai 
cotiledoni, nella quale trovansi già 
abbozzale le foglioline che la com- 
pongono, e dicevi Piumelta, o Più- 
micci u ola % o Plumula; e un'altra 
semplice, per Io più conica, che esce 
fuori dai cotiledoni, piegandosi ad- 
dosso ai medesimi, edicesi Rccch'il- 
to, o Radic hetta, o Radicina, de- 
stinata a dar origine alla radice 
dilla futura pianta. 

Il cuoricino o germe dei semi , 
come la parte più importante, ol- 
tre che sta difesa dai cotiledoni, è 
spesso coperta da una guaina pro- 
dotta dalle membrane del guscio, 
ed altre volte da un corpo calloso 
o corneo detto Periembrione. II 
rimanente del corpo del seme, che 
forma i lobi, contiene una sostanza 
oleosa , o gommosa, o farinacea, e 
però capace di scomporre l'acqua 
ne'suoi principi e di entrare in fer- 
mentazione, e quindi di germina- 
re. Vedi i due paragrafi seguenti, 
dove si toccherà di nuovo del Geri- 
rne e del Seme. 

§ 3. 

DELLE PIANTE IN VEGETAZIONE. 

vi- (.! N a i\\ . il vivere e cresce- 
re delle piante: «Il cipresso vege- 
ta discretamente anche in un suolo 
sassoso ; I castagni vegetano molto 
nei luoghi freschi. » 

Vegetare, per meta f., dicesi an- 
che degli uomini. 

- VEGETAZIONE, il vegetare, 
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la vita propria delle piante. La ve 
gettatone è rigogliosa, robusta, 
meschina, languente, ecc. 

- VEGETATIVO, che ha la fa- 
coltà di vegetare , che si riferisce 
aliti vegetazione, o simile : • Forza 
vegetativa dei semi; Funzioni ve- 
getative. » 

- VEGETABILE , VEGETALE, 
talvolta fanrio r uffizio di agget. : 
• Vita vegetabile, Tessuti vegetali • ; 
e talaltra, usati per lo più nel plu- 
rale, si pigliano sostant. per tutto 
ciò che vegeta 

- VEGETO, dicesi nel proprio 
di pianta in cui sia viva la vege- 
tazione, e nel figur. anche dell'uo- 
mo : • Pianta vegeta; Uomo vegeto. » 

GERMI* ARG, dicesi del pri- 
mo svilupparsi che fa il germe, al- 
lorché trovasi in condizioni favo- 
revoli al eomineiamento della sua 
vita vegetativa per formare la nuo- 
va pianticella. 

Gli è sinonimo Germogliare, ma 
questo si dice più propriamente 
nel senso di mandar fuori germo- 
gli. Vedi più avanti. 

Questa apparente metamorfosi del 
seme in pianta succede così : il se- 
me consegnalo alla terra assorbe 
l'acqua per i pori delle sue mem- 
brane e per il foro ombilicale: 
passa essa nelle ramificazioni delle 

f facente, edajutata dal calore e dal- 
'aria atmosferica ne incomincia la 
decomposizione: l'idrogeno, unen- 
dosi con la parte amidosa o oleosa 
forma un umore che scorre pei 
vasi della pianta, e l'ossigeno por- 
tandosi sulla parte glutinosa e fer- 
mentativa, la riscalda, la gonfia, e 
scorrendo fino al germe o cuorici- 
no, lo stimola e gli imprime moto 
e vita vegetativa. Continuando que 
sta fermentazione e disciolta cosi 
la sostanza oleosa o farinacea dei 
lobi in sugo nutritivo o latte adat- 
tato ad allevare la futura pianti- 
cella, si rompono le membrane, il 
becchetto si allunga e sprofonda 
nella terra, e ia piumetta esce fuori. 

- GERMINAZIONE, il germina- 
re: • L'umidità dispone i semi ad 
una germinazione più pronta. > 
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i - GERMINATIVO, atto a germi- 
j nare: • Alcuni semi conservano per 

molti anni la facoltà germinativa. • 
— RIGERMINARE, germinare di 

nuovo. 

Vi sono germi non solo nei se- 
mi, ma anche nelle gemme, nei tu- 
beri, nei bulbi, ossia in tutti quo' 
rigonfiamenti (delti dai botanici , 
Svernato]), nei quali la pianta, 
o alcune sue parli , si stanno rac- 
corcile e ristrette a passar l'inver- 
no, per svilupparsi poi come dal se- 

' me alla propria stagione. Di que- 
sti pure dicesi Germinare, e for- 
se meglio, Germogliare ; e Germo- 
gli sono i rampolli che ne escono: 
« Se dall'ovulo (dell'ulivo) vengo- 
no fuori più germogli recideteli 
tutti, tranne il più bello. > 

Non sempre si fa distinzione tra 
Germe e Germoglio, perchè si cre- 
de che significhino la stessa cosa. 
Germe è l'embrione chiuso ancora 
nel seme, nella gemma e simili ; 
germoglio è il germe che ha co- 
minciato a muovere, che si è svi- 
luppalo in pianticina, in tallo ecc. 

! Germe ha varii traslati: germoglio 

! no, ma bensì germogliare 

nirioi liti IM PIOLARE, MET- 
TERE IL PIO, IL PIOLO, PIARE, 
dicono i contadini per germinare, 

I tallire, e applicano queste voci, al 

, grano assai umido, alle castagne 
che cominciano a vegetare nel luo- 

; go, ove sono ammassate, per ragio- 
ne di riscaldamento, e così alle pa- 
tate, alle cipolle e simili. Anche i 
semi delle zucche si fanno piare 
prima di seminarli, col tenerli qua- 
si sommersi nell'acqua. 
PI\ZO, chiamasi quella punlo- 

4ina verde , formata da una serie 
di foglioline accartocciate e chiuse 
l'una entro l'altra, che si sviluppa 
dal seme germogliante , e si vede 
uscir dal terreno. • (I grano ha già 
messo fuori il pinzo; Se la terra 
forma crosla, bisogna romperla per 
facilitare l'escita del pinzo. » 

Questo pinzo non è che la piu- 
metta dell'embrione che si trova in 
mezzo ai cotiledoni convertili in 
foglie seminali, pallide o gialle-in 
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principio, poi colorite in verde per 
effetto della luce. 

\Wi;iti: si suol diro dei se- 
mi che mettono fuori i pinzi :« Ta- 
lora il Urreno indurito, facendo cor- 
teccia, impedisce al grano di nasce- 
re; Grano nato bene: nato malo, ec. 

A proposito del grano dicono i 
contadini che esso ha sbullettato 
quando nel nascere, ha spinto in su 
un poco di terra come la capocchia 
d'una bulletta. 

— NASCITA, il nascere : • Il pro- 
dotto delle rape autunnali è più 
sicuro purché una pioggia ne ab- 
bia favorito la nascita in agosto. ■ 

pipita, dicesi delle tenere pun- 
te delle erbe, dei talli e simili, ta- 
lora anche in senso affine a pinzo: 
• Dopo che la pipita del errano si 
apri in lunghe foglioline, dicesi che 
il errano ha sfronzato; Nel cavare 
le barbabietole dal terreno, si lasci 
il ciultetto centrale delle foglie più 
tenere, ossia la pipila. • 

La pipita corrisponde al Tene- 
rume dei vocabolario 

veiizicaiie, mostrare la pri- 
ma apparenza di verde, e dicesi 
della superticiedi un campo, quan- 
do cominciano ad apparire i pinzi, 
e le piante a buttar fuori un po' 
di verde. 

Gli è sinonimo Verdicare, meno 
usato. Verzicare poi differisce da 
Verdeggiare, perchè questo esprl 
me verde più bello e più pieno , 
insomma una vegetazione più avan- 
zata. Verzicare , ha anche senso 
traslalo e vale essere in vigore. 

- HINVEKZICARE, IUNVERZI 
RE . verzicare di nuovo , ritornar 
verde. 

Passando dal proprio al traslato, 
fanno anche Rinverzicotare, Rin- 
verzìcolire: « Sentirsi rin vermico- 
lare • suol dirsi di chi gli pare di 
racquislare forza e vigore; E ge- 
neralmente dicesi de' vecchi. 

SUCCHIO, SUGO, SUCCO, LIN- 
FA, T umore più o meno acquoso 
assorbito dalle radici , portato nei 
vasi del colletto e quindi nel fusto, 
nei rami e nelle foglie per alimen- 
to delle piante: • Succhio nutriti- 
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| vo ; Circolazione dei sughi ; Si pa- 
reggiano i rami perchè il sugo sia 
ben regolato. • 

Dicesi, • Essere in succhio, o in 
sugo; Andare, Entrare, Venire, ecc. 
in succhio , • il muoversi che fa 
quest'umore nelle piante in prima- 
vera , per cui si risveglia in esse 
la viia vegetativa, si sviluppano le 
tremme e si (renerà no le foglie e i 
liori. • Gli ulivi appena sentono la 
dolcezza dell V ria vengono in suc- 
chio; Per l'innesto devi osservare 
che le piante entrino in succhio. • 

E nel figur. Esser in succhio , 
aver l'uzzolo di qualche cosa ;• Met- 
ter alcuno in succhio, • fargli ve- 
nire la voglia di checchessia ecc. 

Nel movimento del succhio o su- 
go, si distinguono due periodi : l'u- 
no in primavera ed è quello che 
conoscevano anche gli antichi , e 
dal quale si sono formali i modi 
di dire sopra citali ; e l'altro verso 
l'autunno : 1' uno è detto Succhio 
ascendente e l' altro Succhio discen- 
dente. 

— SUCCHIO ASCENDENTE,quel 
I liquido presso che acqueo, che sale 

dalie radici per la parte legnosa 
Ideila pianta, quando si schiude la 
| vegetazione fogliacea e si prepara- 
no la fioritura e la fruttificazione. 

— SUCCHIO DISCENDENTE, 
quello che dalle foglie, ove per gli 
assorbimenti di queste potè cari- 
carsi di molecole nutritive, sceude 
più colorito e più denso fra I' al- 
burno e la membrana interna del 
libro, e provvede specialmente alla 
formazione del legno, della scorza, 
ed all'allargamento delle radici. 

Nelle piante, oltre i succhi che 
servono alla loro nutrizione, ve ne 
hanno altri detti Succhi propri* , 
elaborali dai succhi nutritivi; da cui 
formansi gli umori lattiginosi di 
certe piante, quelli che in certe al- 
tre danno origine alle resine, alle 
manne, ecc. Travasamento di suc- 
co poi è il nome di una malattia 
alla quale vanno soggetti gli alberi 
di fruito a nòcciolo, e consiste in 
un flusso di gomma, di cui l'indole 
acre ne riduce il fusto canceroso. 
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Itisi M insi, dicasi delle pian-i 
te, dei semi, che cominciano a dar! 
segno di vegetazione, che vanno in 
succino, e simile: « Le piante non 
si sono ancora risentite; Le viti 
cominciano a risentirsi. • 

In un Sfuso che si accosta a quel- 
lo di risentirsi, trovasi Intenerire 
nel Davanzali : « Il tempo di far que- 
sl' opera (la propaggine) è quando 
la vite intenerisce. » 

SICOYBIMB, pare che dica un 
po' più di risentirsi: «1 gelsi muo- 
vono appena; Le viti in poggio muo-| 
vono più presto; In marzo quando 
la pianti è sul muovere non la si | 
deve toccare col ferro. • 

C' è anche il proverbio: t 11 sole 
di marzo muove, ma non risolve, » 
che dicesi pure di chi propone le 
cose e non le conduce a line. 

METTfcltE, dicesi del primo ap 1 
panre dei germogli nelle piante: 
• Le viti e i gelsi hanno messo be- 
ne; L erba medica comincia a met- 
tere. • 

— MESSA, dicesi tanto dei te- 
neri germogli che mettono le pian- 
te in primavera, quanto delle ver- 
mene che si formano da esse nella 
vegetazione annuale: • Messe del- 
l' anno avanti ; Che belle messe! I 
succioni sono messe inutili. . 

— MESSITICCIO, messa, e s' in- 
tende di quella o stentata o inu- 
tile. 

— RIMETTERE, mettere di nuo- 
vo: « I gelsi hanno rimesso tosto 
che i geli mandarono a male i pri- 
mi germogli; Gli ulivi si recido- 
no, se guasti; rimettono poi al pe- 
dauo. • 

— RIMESSA , la nuova messa : 
« Si scapezza la pianta, perchè fac- 
cia rimesse più vigorose. • 

— RIMESMTICCIO , germoglio 
che rimette, specialmente sul tron- 
co delle piante e non dà frutto: 

« Si hanno a liberare le vili dai i 
rimessiticci che ne succiano inutil- 
mente l'umore. • 

Nei vocabolari, è dello anche Ri- 
mettiliccio : ma quesla voce è ado- 
perata in senso più largo: • Gli er- 
bai d'orzo e di fave, falciali in de- 
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cembre, danno un ri metti liccio, » 
(cioè un altro taglio) nel marzo e 
nell' aprile. » 

GETTAItE, GITTARE, lo stesso 
che meltere , dar fuori le messe: 
t Su alla cosla la vedesse come le 
vili gitiano presto! • 

— GETTO, la messa della pian- 
ta : • Quando I' ovolo comincia a 
mettere si osservi dopo qualche me- 
se il getto più vigoroso e gli altri 
si levino; Il tronco del gelso va te- 
nulo pulito dai nuovi getti appena 
spun Ih no. • 

Vi sono i Getti principali, i Get- 
ti secoyidarii, i Getti avventizi, i 
Getti inutili, ecc. 

— GETTATA, lo stesso che get- 
to: • Trovando che l'ulivo abbia 
fallo molle gettale ecc.; Nel pisano, 
quando si deve cogliere la foglia 
dei gelsi, li potano, togliendo tulle 
le , nuove geliate. • 

E d'uso anche Caccìata y ma non 
sentii il verbo Cacciare: « I rami 
hanno fatto una cacciata lunga , 
bella d'assai. * 

HLTTliti:, lo stesso che mei- 
tere, gettare: • Le vili buttano di 
certi polloni grossi come un dilo; 
L'erbamedica butta presto sul prin- 
cipio della primavera. » 

— BUTTATA, In messa, il getlo: 
• Un gelo intempestivo guastò le 
prime bollate. » 

— RIBUTTARE, buttare di nuo- 
vo: « Per lo più la prima messa 
dell'erba medica soffre dai ghiacci 
e ributta poi da piede; I tubercoli 
dei porracci, lasciati quasi Intatti 
dall'aratro, ributtarono tosto nuovi 
ciuflì. » 

scoppiare , lo slesso che 
bultare: • Se scoppia un tallo a 
piè d' un novello annestalo, si 
leva. • 

— RISCOPPIARE, il mandar fuo- 
ri che fanno le pianle nuovi ram- 
polli, specialmente da piede, o come 
dicesi, tra le due terre: « Se un 
gelo secca le prime foglioline delle 
fave, queste riscoppiano; La robi- 
nia vuol essere infrenala perchè non 
invada i campi coi germogli che 
riscoppiano dalle sue radici; Anco 
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che il piantono (dell'ulivo) metta || ~- TALLONE, grosso tallo, del 
male, può essere che riscoppi. • 

Alle voci sopra citate si potreb- 
bero aggiungere queste altre , che 
esprimono a un dipresso la stessa 



cosa, come Uscire, Sortire, Usci- 
ta. Sortila, Spuntare , Rispimlare. 

TALLIRE, vale in genere ger- 
mogliare , mettere , buttare , ecc. 
• Del granturco che non si potè 
far seccare, una parte è tallito; La 
battitura è stata frastornata dalle 
pioggie e le spighe tallivano ne' 
numerili. » 

Tallire, in questi esempi s'acco- 
sta al significato di Impiolire , di 
cui vedi sopra. In un senso un 
po'diverso, Tallire, dicesi delle erbe 
che si innalzano per fare il seme, 
come fanno le lattughe e simili : 
« Certe lattugacci tallite che era 
come mangiar scope. • 

— TALLO, la messa della pianta 
che ha tallito: • Mette talli il gra- 
no quando accestisce; Per la mutn 
dei bachi si pigliano polloncini te- 
neri o talli dell'anno; Talli di lat- 
tuga. • 

I talli di rapa , cavolo e simili 
erbe quando incominciano a dar 
segno di fiorire, chiamansi Broccoli 

Tallo, dicesi pure la mazza da 
innestare, il ramoscello da tropian 
tare/ e simili. (Vedi Talea, più 
sotto § 4.): • Si stacca un tallo da 
una pianta e si ficca nel terreni » 
ad una certa profondità onde getti 
radice. » 

— METTERE , RIMETTERE IL 
TALLO , ed anche « Mettere un 
tallo sul vecchio » si direbbe, nel 
proprio, di un albero che mette nuo 
vi germogli , che rifiglia dalla 
parte che pareva secca; ma si dice 
per lo più metaforicamente di chi 
torna a riaversi da una grave ma- 
lattia, o di chi già vecchio genera 
un figliuolo; e « Un tallo sul vec- 
chio • gli è appunto questo figliuolo. 

— TALLINO, TALLUZZO, TAL- 
LETTO, tallo tenero, tallo spuntato 
di fresco • Il gelo ha fatto restare 
le viti già avviate: avevano i tal lini 
lunghi e belli che era un piaci- 
. mento a vederli. • ' 



quale si dirà all'Artic. Boschi. 

— TALLET(),TALLETA, terreno 
piantato a talli , o destinato a ri- 
cavar talli: Talleta di castagni, 
Vedi sotto, Polloneto. 

— GALLONZOLO, voce corrotta 
da Tallo o Tallonzoto, nomedato 
alle foglie o grumoli di rapa, detti 
broccoli, i quali sono d'uso cibario 
per gli uomini e per le bestie. 

Palla di (lattonzoli , si dice a 
ciascuna di quelle manate di gal- 
lonzoli già cotti che i barulli met- 
tono in vendita , b »ne strizzati e 
ridotti in forma come di una palla. 
Onde il popolo per significare che 
a qualcuno è entrata addosso una 
gran paura di prossimo e grave 
danno, suol dire: « E' n'ha af culo 
quanto una palla di gallonzoli. » 

PULLULARE , lo stesso che 
mettere, buttare, tallire e simili : 
t Virgulti che pullulano da ceppaje.» 
Se ne fa , Pullulamento , Pullula- 
zione, Pullulativo • e si usa anche 
al figurato. 

— RIPULLULARE, pullulare di 
nuovo: « 1 freddi primaticci ar- 
restano la vegetazione della medi- 
na e la fanno ripullulare da piè.» 

Negli antichi, trovasi Pollonare 
e Pollare per pullulare ; donde 
Pollone, dell'uso. 

— POLLONE, messa, getto, tallo 
esimili: «Quando si leva un pioppo, 
vi si i-ostituisce un giovane e robu- 
sto pollone della medesima pianta ; 
Per mutare i bachi si usano i pol- 
loni del gelso, cioè le messe nuove.» 

Oiconsi Falsi polloni que' rimes- 
siticci che non escono dalla gem- 
ma , ma sbocciano dalla corteccia. 

— POLLONIFERO , chiamano i 
botanici quel fusto della pianta che 
si stende sopra terra e butta ger- 
mogli qua e là, da cui formansi 
altre piante, come nella gramigna. 

— POLLONCELLO, POLLONCI- 
NO, pollone ancor tenero : « Pollon- 
celli che spuntano dalle puppole 
degli ulivi. • 

— POLLONETO, luogo dove si 
fanno crescere i polloni di castagni 
e simili, il vivajode'polloni; altri - 
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nuoti Talleto , Pato/a , PaUna , 
fiocco a palina : • Seminar le casta- 
gne per uso de'polloneti ; Dal pol- 
loneto si cavano pali e pertiche in 
abbondanza: In aprile si puliscano 
i laileli o polloneti tagliati di due 
anni; Si crede che quelle macchie, 
senza capre, sarebbero diventali bei 
polloneti. » 

— SPOLLONARE, levare i falsi 
polloni , e dicesi particolarmente 
delle viti. Vedi Art. XI. 

— POLLEZZOLA , rimessiticcio 
di qualche specie di cavolo dopo 
che e stato tagliato il grumolo. 

Nei vocabolarii è definita punta 
tenera dei polloni, che sono cre- 
sciuti innanzi tempo, e si dà anche 

fier broccolo di rapa; onde si formò 
a locuzione: Ficcare o Avere o 
simili una pollezzola didietro, nel 
signif. di arrecare o avere alcun 
pregiudizio. 

il 1MPOLL IRE , detto delle 
piante, non si trova usato che in 
significato melafor. : « Sul pedale 
di questo vizio molti rami rigo- 
gliosamente rampollano. • 

Si direbbe che la Crusca , che 
cita questo esempio, tragga la me- 
tafora da rampollare per lo sca- 
turire , che fa l'acqua dalla terra, 
perchè, secondo lei, tale sarebbe il 
solo e broprio significato di questa 
voce. Esempi di rampollare, riferiti 
nel proprio alle piante, per verità 
non se ne hanno, ma lutto induce 
, a credere che non ne mancassero 
nel!' uso antico , e qualcuno se ne 
potrebbe forse trovare in uno spo- 
glio più minuto e più attento dei 
classici. 

— RAMPOLLO (quasi ramtts 
pullulans), germoglio, pollone , e 
simili che esce da ceppala, e anche 
dai rami; « Dove il pedale dell'u- 
livo si congiunge alle radici, for- 
mansi dei rigonfiamenti semisferici, 
detti ovoli, che gettano facilmente 
rampolli; 1 teneri rampolli di un 
anno sono quellechedanno leolive.» 

Rampollo , metaf. dicesi anche 
per tìglio. 

SFIGLIOLARE, mettere nuovi 
rampolli, nuovi getti e simili, come 
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fannotalvolta certe piante dal piede: 
• Il lino negli inverili rigidi soffre 
moltissimo e sfigliola con gran dan- 
no del ricolto: • Le fave semi- 
nate di dicembre hanno T agio di 
sfigliolare. » 

- FIGLIOLI, i getti, i rimessi- 
ticci che spuntano al piede delle 
piante , gli steli che sviluppansi 
dalle piante bulbose, e simili. 

Si eh iamano anche collettivamente 
Figliolame: « Gii ulivi si ripuli- 
scono da quel figliolame che hanno 
Ketlatoal piede; Si scalzerà intorno 
al piede la vite per vedere se vi 
siano dei getti e del figliolame nato 
datle barbe- » 

E Figliolanze sono dette le spi- 
ghe minori o spighette del grano. 
Vedi Art. VII. 

NOVELLO, per figliolo., rimes- 
siticcio : « I castagni nonno ringio- 
vanire co' novelli che rimettono al 
piede. » 

Nonetto, Allievo , dicesi anche 
per piantone , piccolo arboscello 
che si alleva : • De' piantoni ( dei 
castagni) se ne fa de' vivai, e se il 
terreno gli dice, i novelli mettono.» 

Ai novelli, collettivamente presi, 
si dà il nome di Gioventù: • Dopo 
due o tre anni vigorisce la «io- 
jvenlù, che se ne rifanno le selve 
Meglio è avere la gioventù al piede, 
se no, la pianta non ha vigore da 
reggere. • 

APPIGLIARSI , detto della 
pianta, vale impiantarsi nel terreno / 
in modo di poterci vivere; e si 
applica anche ai nesti , ai semi e 
simili: «Gli ulivi governati col 
polveraccio si appigliano più presto; 
Le puppole senza molte precau- 
zioni difficilmente si appigliano; 
Il margotto si appiglia più facil- 
mente della talea. » 

Si trova detto anche Pigliare , 
Prendere, Apprendersi , Tenere. 
Da quest'ultimo si è fatto Tegnente: 
« Di questi rimessiticci bisogna 
far più conto, posciachè sono i più 
tegnenti. • 

APPICCARSI, Io slesso che ap 
pigliarsi: - L'appiccarsi delle talee 
e dei nesti non è cosi pronto come 
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quollo dei semi , dei tuberi e dei 
bulbi. • 

Alcune pianle si appiccano o, come 
dicono anche, si ahbriccaìio, allor- 
ché salgono sugli alberi e sui muri, 
abbai bicandovisi. • Non vi si ap- 
piccherebbe nè men reitera » dicesi 
d'uomo uggioso. 

va i i luiiiu; , lo slesso che 
appigliarsi, appiccarsi, ed è un Ira- 
siato ingegnoso , quasi come le 
barbicine fossero tante ancorelte, 
alle quali la pianta, quasi nave, si 
attiene. 

ATTACCARSI, si usa nel senso 
djjlle tre voci sopra citate : • É 
sempre meglio ripiantare subito i 
magliuoli nou aiiaccati che lo a- 
spettare che gli altri siano cre- 
sciuti. » 

« Le non si attaccano », intendi 
le carote. Vedi Carota Art. IX. 

ATTECCHIRE, TECCHIKE, e- 
sprimono Qualche cosa più che il 
semplice attaccarsi e si accostano 
al senso di venire innanzi, crescere: 
« Ogni poco ch'ella patisce, la pro- 
paggine non attecchisce; Le fave 
quest'anno hanno attecchito male.* 

Per metaf. degli uomini che non 
fanno fortuna , nè profittano , nè 
fanno buona prova e simile, si dice 
che non attecchiscono. 

Alcuni fanno derivare atlfochire 
dall'inglese t/ticken, farsi denso , 
ed altri da teca , baccello. Si sa 
che nel campo delle etimologie uno 
iia da sbizzarrire fin che vuole. Se 
anch' io dovessi fare una conget- 
tura , dirci che ailecchire è una 
alterazione di attaccare , essendo 
così facile lo scambio dell'a in e, 
massimamente fra i contadini ; e 
mi darebbe ragione anche la frase 
dell'uso: • Non saper attecchire 
due parole, • nella quale le due 
voci potrebbero di leggieri scam- 
biarsi. Se questa interpretazione 
non attecchisce, pazienza ! 

PROVARE , dicesi della pian- 
ta che non solo si radica, si man- 
tiene viva nel terreno , ma anche 
si sviluppa e fruttifica ; e per lo 
più si accompagna con qualche av- 
verbio: « Nei terreni mollo umidi 



il grano non prova; Le fave pro- 
vano bene nelle terre grosse; Le 
colture erbacee provano male nelle 
sabbie. • lì, detto degli innesti: 
« L'innesto a bocciuolo non prova 
se l'anello è lento e non s'accosta 
al ramo selvatico. • 

Dicesi anche Far prova: • I 
gelsi cresciuti nelle pianlonaje dei 
mercanti, per lo più fanno cattiva 
prova ; Nelle terre argillose il gran- 
turco non fa buona prova. • 

ALLIGNARE, lo stesso che 
provare : • L'ontano vuole la fre- 
scura e perciò alligna presso le 
acque correnti e anche nei terreni 
palustri ; 1 faggi, che allignano in 
monte, danno legno più duro che 
quelli in piano. • 

Allignare, che propriamente di- 
cesi delle piante, (da Ugnimi legno 
quasi far legno, crescere in legno) 
si applica tigur. a più cose diverse : 
« Non in lutti i cuori alligna la 
generosità ; Non allignano pesci in 
quel lago, t 

Iialla stessa radice Ugnimi, sem- 
brerebbe formalo Tralignare, detto 
pure con proprietà delle pianle 
(vedi sotto Imbastardire), piuttosto 
che dal francese Ligne , linea, di- 
scendenza , come generalmente si 
pensa , donde si fa venire anche 
Lignaggio. Può essere che la fi- 
gliazione di queste voci non sia 
che apparente e che, pur signifi- 
cando cose analoghe, abbiano ori- 
gine diversa. Intanto giova notare 
ehe Ceppo, Stipile , Stirpe* e altri 
sinonimi di lignaggio, o tegnag- 
giOy come pure si dice, sono slati 
forniti dalle piante. 0, perchè non 
ci può esser venuto anche questo? 
Lettore, se non la li entra, sta pure 
colla tigne dei Fraucesi. 

FARE, ba senso affine a provare, 
allignare e simili, e dicesi più pro- 
priamente di piante minute, e di 
quelle che vengono da sè:«In quel 
terreno ci fanno le patate, i fagiuo- 
li ec; Fiori che fauno nelle siepi. » 

REQ UIE, dicono i contadini, 
parlando delle pianle, ma con gar- 
bo e senso afl'alto speciale: • Certe 
erbe nocive non si possono distrug- 
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gere, perchè la terra le regna; . 
e nel senso di allignare: « I pasti- 
nasi (castagni) renano in luoghi 
più alti delle montagne. • 

Per non ripetere sèmpre la stessa 
definizione, o quasi la stessa, nelle 
voci che seguono , esprimenti dal 
più al meno la stessa cosa, tanta è 
la ricchezza del linguaggio agrario, 
farò seguire a ciascuna di essa i 
soli esempj. Questi potranno valere 
per una definizione. 

\ll Alti; . il grano ama i cam- 
pì ariosi di terra compatta, calca- 
rea; Il gelso filippino ama il pia- 
no; Le fave amano i terreni argil- 
losi e i fagiuoli i mezzani. • 

IH LETTA USI, * I pioppi si di- 
lettano nei terreni sciolti e pingui; 
La robinia si diletta nelle sabbie 
ghiaiose presso ai torrenti. • 

ALLEGRARSI, . i| cipresso si 
allegra nelle mezzane pendici asciut- 
te; L'olino, il frassino, e l'acero al- 
legratisi in un suolo discretamente 
legato. • 

GODERE, GODERSI, • Nel luo- 
ghi bassi qualunque olivo gode, 
lasciandolo scorrere co' rami; I se- 
minali godono di queste piogge; 
Le viti si godono nelle colline. • 

PREDILIGERE, . Il riso pre 
dilige un suolo argilloso; La cam- 
pa ed il lino prediligono i terreni 
sciolti e grassi. • 

PROSl-ERtRE, . Le rape e li 
bietole prosperano nelle terr<« sciol- 
te e mezzane, e talvolta anche nelle 
compalle; Sulle dune del nostre 
litorale il granturco non prosperi 
che nelle lame o presso al piede 
dei cotoni. » 

(Chiamano Cotoni le strisce eie 
vate delle dune, o terreni sabbiosi 
del litorale toscano; e Lame le stri- 
sce depresse). 

GIOVARSI, . L'erba medica si 
giova d' un terreno discretamente 
calcareo, fresco e fondivo. • 

AVVIVI AGGI A USI, « Le pa 
tate e le rape si avvantaggiano me- 
glio nelle terre seiolte. • 

VENIRE, VENIR SU, . La ca- 
praguine ha il vantaggio di venire 
in terre non mollo fertili; Come 
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sono belli quegli ulivi! vengono 
su che è una vaghezza; Arboscelli 
che vengono su allegri. • 

E, accompagnato con altri avver- 
bi, • Dove è più sasso che terra, i 
castagni vengono tardo e frultan 
pochino ; Le fave sementate (ti feb- 
brajo non fanno cesto , e lasciano 
venire avanti le erbacce. • Dicesi an- 
che Venir bene. Venire avanti, 
Venire in acquisto, Venire a me- 
Olio, Venire a stento, altrim. Sten- 

\ tam, e se ne forma Vegnente, Ve- • 
nvta: * Pioppi diritti e vegnenti; 

I V ulivo nelle terre tenaci è di mi- 
Nera venuta » 

CRESCERE, . Il riso cresce ri- 

1 goglioso nei terreni grassi ed ir- 
rigui ; La segale cresce stentatamen- 
le nelle terre legate. » 
1 contadini dicono Crescila per 

i cresciuta, crescimento:* Germoglia- 
mento e crescita delle piante. • 

TIRARCI, . Sono piante gentili 
gli olivi; in questo luogo ci tira- 
no; ma vogliono essere un po' vez- 
zeggiali. • 

COKFARE. ESSER CONFACEN- 
TE, conferme, DIRE, . Si pian- 
tano olmi, se si confanno col ter- 
reno; Le migliori terre, che si con- 
facciano al gelso, sono le mezzane 

'e sciolte di piano, o della più bas- 
sa zona de' poggi ; Cn terreno sciol- 
to e secco, ma profondo e ferrugi- 
noso, sarà confacente alla vile ; Alla 

' vite non conferiscono i terreni com- 

j patti; Terreno che non dice a certe 

I piante. » 

CONVENIRE, • Un terreno scioL 
to o mezzano converrà alle patate, 
alle rape ed alle bietole. • 

ADATTARSI, ACCONCIARSI, 
« Delle baccellino eslive i ceci so- 
no quelli che meglio si adattino 
ai terreni argillosi; Il gelso De- 

i ro si acconcia meglio degli altri ad 
un terreno meno fertile «li poggio « 
TOLLERARE, SOPPORTARE, 
SOSTENERE, COMPORTARE, . Le 
querce lollerano i terreni iti qua- 
lità non buona; I terreni umidi 
vengono sopportati meglio dalle fa- 
ve, e anche dalle vecce; La lutri- 

i nella e la medica sostengono la sic- 
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cita ; Il gelso nero comporta meglio 
la freddura del clima. • 

VOLERE , RICHIEDERE, RI- 
CERCARE, DOMANDARE, RECLA- 
MARE, « Il frumento vuole un ter- 
reno compatto, aprico, alquanto cal- 
careo e discretamente ricco ; I piop- 
pi, e specialmente il bianco, richie- 
dono un terreno sciollo, pingue e 
fresco; Il pino ed il ginepro, che 
sostengono la bruma marina, ricer- 
cano il terreno sciollo; Le bietole 
domandano un terreno mollo leta- 
mato; Piante che reclamano larghe 
concimazioni. > 

CONTESTARSI, t L'abete bian- 
co si con leu la di poca terra vege- 
tale. » 

CONSENTIRE, « I terreni vul- 
canici, purché fondivi e trattabili, 
consentono l'ulivo, ma meno che la 
vite. » 

RIFUGGIRE , » Non lutti gli 
alberi silvani rifuggono dal dolce 
clima; L'ulivo rifugge dalla sover- 
chia umidità. • 

REGGERE, • 1 castagni reggono 
al piano come al poggio; Nelle ter- 
re compatte regge meglio la lupi- 
nella. » 

Reggere, dicesi anche della pian- 
ta che porla a maturità i frutti : 
« L' ulivo si mantiene allegro in 
eslale e regge le ulive. » 

poteri:, « In queste terrucole 
le vili non ci ponno. » 

sdegna he, « Le stesse quer- 
ce, gli olmi, ecc. non isdegnnno il 
tepore delle nostre pianure; I ca- 
stagni vogliono il sasso dolce; se è 
forte, lo sdegnano. » 

iettare, t il pomodoro è una 
pianta che lutta alla stagione estiva. » 

A fare ancor più lunga questa li- 
sta si potrebbe aggiungere: Acqui- 
stare, Fare acquisto , Andar a 
mate. Dare innanzi, Dar eindietro % 
Prender forza, Vigorire, Languì 
re, Illanguidire, Intisichire, Intri- 
stire, Fare il respo, Deperire, co- 
gli aggiunti, Vigoroso, Gagliar- 
do, Languido, Smunto, Sparuto 
Debole, Infermo, Respo , Stento , 
Sten tato, Mortificato, Slremenzilo, 
ecc. dinotautì in modo generico la 



vegetazione prospera, o meno, delle 

piante. Ma si scenda un po' più al 

particolare. 
rigoglio, soverchio vigore 

delle piante che spesse volte impe- 
disce loro il fruttificare; • Il rigo- 
glio fa allettare i grani; Le fave 
sono andate in rigoglio. » 

Non sempre Rigoglio esprime di- 
fello: • Bisognano molte diligenze 
per avviarli bene i castagni, e chi 
non l' adopera , è caso che vegga 
le selve in rigoglio; il più restano 
mortilìcati. » v, »<? 

E così l'ag$. Rigoglioso: « Tut- 
te le piante silvane vengono avanti 
più rigogliose in terreno profondo.- 
I conladini, per esprimere il vi- 
gore d'una pianta, usano anche la 
voce Orgoglio; • Come è tolto Tu- 
more alla vita , è beli' e cessato il 
suo orgoglio; A volte i magliuoli 
vengono su presto in orgoglio. • 

i.a **i iik.i.iaiu: , spiegare 
una rigogliosa vegetazione : «Ulivi 
lussureggianti, ma scarsamente pro- 
duttivi. • 

Fu detto anche Lussuriare; e Lus • 
suria, per orgoglio. 

sfogare, ha senso analogo a 
lussureggiare, andare in rigoglio: 
• Se l'autunno per le rape, e fé- 
state per le bietole corrono umidi, 
sfogano molto in fogliame; Rami 
che sfogano troppo; Ulivi che si 
lasciano sfogare a capriccio. » 

Dell'albero che, sfogando, manda 
in alto la freccia dicesi Sperticare; 
se in pari tempo, si allarga nella 
sua frondosa ramatura, dieesi Gi- 
ganlengiare: • 11 noce giganteggia 
nei bassi valloni freschi eombrosi.» 

Nota anche questo esempio for- 
mato sulta voee Sfondare, che ha 
molta affinità con sfogare: « Se 
non si toglie il seccume ai casta- 
gni , i polloni non si spiegano e 
non sfondano. • 

aumvtoi ire, dicono i con- 
tadini delle piante che intristiscono 
per aridità e nelle quali sembra 
spegnersi o almeno arrestarsi la vita. 

MORTIFICARE, AVVILIRE, 
. Il bruscello, (pioggia agghiacciata 
che resta sugli alberi) mortifica i 
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fruiti; Fc batto la grandine, i ca- 
stagni si avviliscono. » 

IMBOZZACI IIIIIE , BOZZAC- 
CIIIRE, ritengono il senso di in- 
tristire, dare addietro; e si fanno 
derivare da Bozzacctiio , che è la 
susina, la quale guastata dagli in- 
setti diventa vana nel crescere. 

- SBOZZACCIIlKE,uscirdi sten- 
to, uscir del tisicuine, e dicesi della 
pianta che, dopo essere stata alquan- 
to in sull' imbozzacchire, si è ria- 
vuta. 

Sbozzacchire, si dice anche per 
dirozzare una persona, insegnar tan- 
to o quanto di un* arte o del viver 
civile: • Presi quel ragazzo, levan- 
dolo proprio dal parare le pecore, 
e quando l'ebbi un po' sbozzacchi- 
to mi piantò. • 

li Fanfani, che dà sbozzacchire in 
questo secondo significalo, non di- 
ce se è piuttosto una metafora presa 
dalle piante, o una forma del verbo 
sbozzare. Chi legge il suo vocabo- 
lario dell'uso toscano, dal quale 
tolsi la voce e l'esempio, credereb- 
be che si debba stare alla prima 
supposizione; tuttavia a me squa- 
dra meglio la seconda. 

incatorzolire , hanno i 
vocabolari per intristire, e fanno 
derivare da Catorzo, voce usata 
dal Soderini per signi licare quel 
po' di legno secco che rimane pres 
so il taglio ai tralci della vite , e 
ai rami degli alberi. Ora non di- 
cesi più nè catarzo, né incatorzo- 
lire: è bensì dell'uso incatorzoli- 
to ; ma quésto sembra elio venga 
piuttosto da torsolo , e si applica 
a uomo che si tiene ritto, impala- 
to, come un torsolo di cavolo. 

fi\l tl>CH Minti: , dicesi della 
pianta che sembra rimanere sta- 
zionaria nel suo sviluppo, dima- 
grando in basso di foglia, e di fra 
sca, e in cima ingrossando con ciufli 
di foglia a guisa di testa; il che 
succede ordinariamente per vec- 
chiezza. 

ihimm Aitimtsi , TRALI- 
GNARE, DEGENERANE, prendere 
natura diversa e peggiore, corrom- 
persi: « Il giano bianco facilmente 



PIANTE ili 

imbastardisce; Grano che tralignò 
in vena; » 

INCUOCERE, INCUOCERSI, di- 
cesi dell'effetto che produce talvol- 
ta il gelo nelle piante , tanto che 
pajono come bruciate: « Se la sta- 
gione è troppo rigida incuoce gli 
olivi; 11 grano che cominciava ad 
accestire, pel gelo si incosse al pri- 
mo nodo accanto a terra e cascò 
lutto. • 

Usasi anche. Abbruciare, Bru- 
ciare , liiardere , come in questi 
esemii : • La brina e la melala han- 
no abbruciato i pampani; Si spera 
che non vengano più altre frescu- 
re e brinale a bruciare la foglia de' 
gelsi; Una brinata tra l'aprile e il 
maggio basta a riaderli (i castagni); 
Le brinate mortificarono e brucia- 
rono quasi tutti i getti delle viti.» 

Di qui la Brucia , malattia del- 
l'ulivo (Vedi Art. XII), e il bru- 
ciaticcio o Abbruciaticelo, che sof- 
frono talvolta le piante, indicalo nei 
vocabolari! sotto il nome di Abbron- 
zatura, Assiderazioue. Quando la 
nebbia fa talvolta l'effetto di ab- 
bruciacchiare le foglie del gelso , 
dicono i contadini che le prende la 
Bruciala. 

Non solo il gelo e le brine , ma 
il vento, il sole, la siccità, il con- 
cime, ecc. producono talvolta simili 
elìelti, che si esprimono anche coi 
verbi Ardere, Avvampare, Secca- 
re, Diseccare, Ri seccare, Strina- 
re, Abbruciacchiare , Abbrusto- 
lire, Abbronzare, Assiderare 

« II concime può contribuire ad 
ardere le piante; Il vento libeccio 
avvampa i castagni,, ecc. » 

l 1:11*1 Aiti: RESTARE, DAR 
LA STRETTA, si suol dire dell'ef- 
fetto che produce il freddo intem- 
pestivo sulla vegetazione delie pian- 
te , sulla maturazione dei frutti, e 
simile; « I freddi passati hanno fer- 
malo le ulive; Il gelo ha fallo re- 
slare le vili che erano già avviate ; 
Una brinata di aprile ha dato una 
strilla alle viti,, e variamente : 
« Gli ulivi hanno avuto una stretta 
di freddo. • 

Anche del grano dicesi che ha 
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avuto la stretta, quando per trop- 
pi lunghi seccori gli fu impedito 
di spigar bene e portare a giusta 
grossezza e maturità i suoi chicchi. 
(Vedi Folce , Art. Ili, § 2). « Una 
stretta di caldo manda a male i 
bachi, ecc. • 

ARRABBIARE , RIBOLLIRE , 
ALI DIRE, dicesi specialmente delle 
biade, per esprimere l'effetto del so- 
verchio caldo: « Questo alidore ha 
fatto arrabbiare il grano; Il grano 
prese a ribollire e fece piazze ne' 
campi. » 

Anche le piante bulbose , come, 
aglio, cipolla, porro, vanno sogget- 
te all' arrabbiamento. 

Arrabbiare , dicesi anche della 
terra guasta (Vedi Art I); del- 
l' Arrabbia Uccio, ma'attia del gra- 
no si dirà all'Art. VII. 

ANNESSI IRE, si usa dire del- 
le piante, delle fruite, e simili, 
quando offese dalla nebbia, intri- 
stiscono* Si spogliano de' pampani 
le viti perchè le uve non annebbi- 
no; Orano annebbiato; Frutte an- 
nebbiate. • 

melata , malattia che attacca 
alcune piante, principalmente nella 
state, e consiste in un trasudamen- 
to di umore dolce dalle foglie, da- 
gli steli, dai fiori e dai frutti: 
« La melata ha guastato le coco- 
meraje; I fagiuoli, massime i gen- 
tili, hanno curalo moltissimo le guaz- 
ze fresche e la melata. • 

E detto anche Metume, e crede 
si da' contadini non una secrezio- 
ne morbosa , un succo alterato , 
che si stravasa e viene all'esterno, 
ma una specie di rugiada caduta 
dal cielo. 

Mplata, chiamasi pure, in alcuni 
luoghi di Toscana, la malattia do 
minante del hi vile: • A Certaldodi 
uve ce n' ha di tutte le generazio 
ni; ma unguanno (quest'anno) già 
le arrivò Ih melata, i» 

■ch'ausi , RIAVERSI, R1PI 
OLIARSI, RINVENIRE, RISOLVE 
RE, si adoperano per esprimere il 
vigore che tornano a pigliare le 
piante, in cui si era per qualsiasi 



cagione illanguidita la vegetazione: 

« Si ha a temere che la vile offesa 
non possa più rifarsi; Si possono 
ancora riavere quei mori già stenti 
d'una piantata, amministrando loro 
il concio più di frequente che agli 
altri; Se il piantone dell' ulivo ri- 
scoppia , si ripiglia , e dà frutto : 
Quel piantone, o altro frutto, che 
metta male e dà addietro, mai più 
non rinviene; 1 magliuoli offesi dal 
bestiame fanno il respo e non ri- 
solvono più. » 

DAR NELLE VECCHIE, CA- 
DERE NEL MAL DELLA VECCHIA, 
INVECCHIARE, PERDERE, si suol 
dire delle piante e di alcune parti 
di esse, nelle quali va spegnendosi 
la vita; « I peri, i meli, e simili 
altri frutti , quando sopra di essi 
nascono molte piante di vischio o 
pania, dan nelle vecchie ; Boschi ca- 
duti nel mal della vecchia; Il me- 
lo invecchia molto tosto; Quando un 
castagno comincia a perdere , che 
si vuota e invecchia, allora, ecc. • 

— VECCHIUME, la parte vecchia 
dell'albero, come rami e simili: 
« Agli ulivi si levano i rami sec- 
chi e tutto il vecchiume che han- 
no addosso. • 

— SVECCHIARE , levare il vec- 
chiume: • Svecchiata la pianta, gli 
altri rami vengono più gagliardi. » 

.tiORIRE, cessar di vegetare: 
« Il frumento preso dall'arrab- 
biaticcio illanguidisce e muore; 
Il gelso nei terreni umidi e acqui- 
trinosi , non vegeta, ma muore 
presto; »-e in senso attivo: « Vede 
là que' magliuoli? la brina li a- 
vrebbe morii se non fossero ga 
gliardi. • 

Di qui la Moria, malattia dei 
gelsi, e Morticino detto di legname, 
che dà la pianta seccata e morta 
naturalmente sul terreno. 

La cessazione del la vita nelle pian- 
te, è preceduta per lo più da certi 
segni esteriori, che si esprimono coi 
verbi Sverdire, Ingiallire^ Appas- 
sire, Invizzire, Smungersi d'u- 
more, Seccarsi, Inaridirsi. 

. - . . i 
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DELLA PROPAGAZIONE DELLE PIANTE. 

PROPIGIRE, MOLTIPLICA- 
RE. RIPRODURRE, si dice io (re* 
nere^de 11' azione naturale o artifi- 
ciale per cui da una pianta se ne 
generano altre della stessa specie e 
varietà- 

Le tre voci, appunto perchè ge- 
nerali, non hanno sempre V iden- 
tica nozione, e chi bada alia stretta 
proprietà, le distingue tra loro. Le 
piante si riproducono per seme , 
formandosi cioè il nuovo individuo 
dalla influenza vivificante della ge- 
nerazione; si moltiplicano, plura- 
lizzandosi l'essere colla divisione 
dell'essere stesso; la propagazione 
comprende piuttosto la prima che 
la seconda maniera, come si vedrà 
sotto. 

La moltiplicazione naturale av- 
vime per semi, tuberi e bulbi ; e 
l'arti ficiale per talea e per innesto 

SERIE, vedi sopra J 3. 

Dicesi : • Spargere il seme ; Met- 
tere a seme il campo ; Sotterrare , 
Coprire ecc. il seme; Preparare il 
seme, ecc. 

La preparazione dei semi si fa 
talvolta in diversi modi acconci al 
favorire il germogliamento e lo svi- 
luppo delie giovani piante , o siv- 
vero a prevenire la comparsa di 
certe malattie, la rosura di insetti, 
ecc. La più frequente di queste o- 
perazioni è l'incalcinatura che si fa 
al grano. 

Seme, dicesi anche alle piccole 
uova che fanno i bachi da seta. 

Alcuni modi figurati si formano 
da Seme , come : • Di mal seme 
mal fruito ; Ogni erba si conosce 
al seme, ecc * 
— SEMINI, semi minutissimi: 
• I semini del malocchio stanno 
senza nascere anche otto o dieci 
anni sotterra ». 

Semini, chiamasi anche una pa- 
sta da minestre, per essere formata 
come di tanti piccoli semi di po- 
pone • 

VOL. I. 



il* 

— SEM ACCIO, e più frequente- 
mente al plurale Semacci , chia- 
mano i semi delle cattive erbe che 
crescono in mezzo a' cereali , come 
loglio, gittone e simili: « Nelle 
pule di grano vi sono sempre an- 
nidati dei semacci. • 

- SEMENZA, SEMENTE , SE- 
MENTA , si pigliano talvolta per 
seme. 

Messi a confronto tra loro questi 
vocaboli presentano delle differenze 
sensibili di significazione. La se- 
menza è quella che si raccoglie 
per seme dell'altre piante; semente 
si dice de) seme che si affida alla 
terra, per averne la messe; e se» 
menta per l'alto e il tempo di spar- 
gere il seme. 

Semenza, diconsi, a Firenze, i 
semi di zucca salali e tostali in 
forno: li comperano per le strade 
i ragazzi per trastullarsi, e i beoni 
perchè incitano al bere. Li chia- 
mano anche Trastullini. 

— SEMENZAJQ, Vedi sopra Pian- 
tona jo § I, 

SEMENZINA, SEMENTINA, seme 
d'alcune erbe esotiche dette Arte- 
misie, che Vendesi come vermifugo 
nelle spezierie anche sotto il nome 
di Seme santo. 

— SEMENZINE, far seme, pro- 
dur seme: • Lasciar semenzire le 
rape. » 

Vedi Seminare, Sementare, Ai- 
tic. IX 

u bero, nome che si dà alla 
protuberanza nuda e carnosa, o fa- 
rinacea di alcuni vegetali, collo- 
cata sopra i loro rami sotterranei, 
capace di riprodurre l'intiera pian- 
ta , che se ne sviluppa per ogni 
verso, come nelle patate, nel topi- 
nambur e simili. 

Alcuni comprendono sotto ti no- 
me di Tuberi anche gli ovoli o 
puppole dell'olivo, perchè hanno la 
stessa significazione fisiologica ed 
agraria. 

- TUBEROSO , che è della na- 
tura del tubero, che produce tuberi, 
che nasce da tuberi : « Piante tube- 
rose; Radici tuberose, t 

Bulbo, CIPOLLA, ingrossa- 
lo 
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ARTICOLO T. 



mento globoso formalo in curie 
piatita alla base della loro radici , 
situato per lo più sullo terra. Gli 



La voce Talea, per vero dire, è 
piutloslo degli scrittori che dt?i coo- 
rdini : questi non la indicano per 



e dal clolro del bulbo ebe si svi- ij lo più che coi nomi di ramo, maz 
loppa la nuova pianta. Tl 2a » cuc 111 un dei conti è la slessa 

11 bulbo ò solido, come nel pan- ij cosa; « Propagare per ramo; Pro- 
cacciuolo; luniculo o fallo a sfo-|| pagare per mazza. > Anticamente 
glie, corno nella cipolla ; squarti- la dicevano anche Glaba, quasi 
moso, come nel giglio. i| clava; donde il verbo Deylabure 

11 nome di Cipolla, che anche si della bassa latinità, nel signiGcalo 
dà al bulLo, ed è più comune nel- li levar le glabe da una pi mia, o 
Fuso del popolo, proviene dalla so- •! come dice9i ora, scapitozzare, e stor- 
miglianza che ha con questo agru- .| pialo forse nel milanese Gabd. 
me: « Cipolla di narciso, cipolla Collocate iu vivajo o posticcio a 
di giaciuto, Cipolla di tulipano. • , barbicare, le talee pigliano il nome 
I bulbi differiscono dai tuberi, , di Piantoni; poi barbicate che 
poiché i primi da un sol punto, e siano e divelle, per essere altrove 
i secondi da tulli buttano radici. || piantale, si chiamano Barbale 0 



- BULBOSO , che ha, che prò 
dD<'e bulbo, che nasce da bulbo: 
• Erbe bulbose, Badici bulbose.* 

— BULBETTO, BULBETTLNO, 
piccolo lui ibo. 



Barbatelle. Vedi sopra $ 4. 

A questo processo arliiiciale, con 
cui si obbliga il ramo d'una pianta 
posto sotto terra a mettere radici, 
appartengono anche il Margotto e 



T % 8 LA , chiamasi con voce la- la Propaggine, che fisiologicamente 
lina il tallo, o pollone, o ramo, ecc., considerali, non sono altro che talee, 
che si stacca dalla pianta madre, e ?i tiit-oi I O . ( nei vocabolari! 
si ficca in adatto terreno, perchè e io alcuni dialetti, Margotta ) dal 
produca una nuova pianta: «Ira- latino Mergus, ramiceli** d'albero 
mi da. farne talee devono esser g io- 1 il quale, tagliato in traverso per 
vaoi e ben occhiuti; Le talee si \\ mela, in modo però da non inlac- 
pianlino in modo che le gemme | care il midollo, si fa passare in un 
guardino in su, come facevano pn- pignallino sfondato , o cestello , o 



ma di essere separali dalle rispet- 
tive piante. • 

La (alea della vile di cesi pro- 
priamente Magliuolo. Vedi Arti- 
colo XI. 

Si propagano per talea il gelso 
delie Filippine, il pioppo bianco, 
e nero, il salcio, il vetrice, il lieo, 
e in generale le piante a le r iio flo- 
scio od a rami nodosi. Si pianta 
la talea per modo che due o tre 
delle sue gemme restano sollo terra : 
da queste, sviluppandosi le radici, 
e da quelle rimaste fuori, germo- 
glia nolo i rami, si genera la nuova 
piatila. 

I giardinieri propagano per talea 
ogni generazione di piante, così le- 
gnose, come erbacee, usando cam- 
p me ili vetro ed altri minuti a ili - 
lizii, che non è concesso di adope- 
rare economicamente nella grande 
ggltuia. 



altro recipiente ripieno di buon 
terriccio, aftinché getti dagli occhi 
le sue radici. Formate queste , il 
margotto si slacca e si pianta. 

— iMABGOTTAUE, fare margotti: 
• Le piante, che hanno rami inlles- 
sibili si margottano; Molte maniere 
vi sono per margottare, ma queste 
appartengono più ai giardinieri che 
ai contadini. • 

Quel margotto che si fa buttare 
da sè senza V ajulo dell' incisioue, 
dicesi Ladroncello. 

i*hoivw.4.im; , ( un antichi 
scrivevano Propagine) è una spe- 
cie di margotto che si fa o piegando 
al suolo con avvedutezza un ramo 
d'albero, un virgulto che nasca 
da ceppaja e simile, sotterrandolo 
colla cima in giù, e lenendolo in 
comunicazione colla pianta madre, 
per staccamelo baibicalo che sia. 
A questa sorte di propaggine* iu 
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alcuni vocabolari^ si dà ii nome di 
Trattore o Burghe. 

Di tulle le piante si fanno pro- 
paggini, purché i rami si possano 
incurvare e consentano d'essere 
sotterrati, senza stroncarsi ; ma per 
lo più si pratica ciò nella coltiva- 
zione della vite, per riempire le 
radure dei filari , per rinnovare o 
ringiovanire la vigna e simile, sot- 
terrando non solo qualche capo , 
ma talvolta l'intero pedale. 

— PROPAGGINE A CAPO GAT- 
TO, fatta una fossa presso la vite, 
dopo averla scalzata fino alle ulti- 
me barbe, ve la adagiano in modo 
che una parte del suo pedale , so- 
pratutto se troppo V( echio e maga- 
gnato, rimanga a guisa d' un arco 
sopra il terreno, per essere poi reci- 
sa, dopo che la porzione sotterrala 
avrà convenientemente barbificalo 

— PROPAGGINE A LACCIUO- 
LO , si piega nella fossa il tralcio 
della vite in figura d'arco, facen- 
done rimanere l' estremità nella 
fossa stessa ; e spogliandone la parte 
esterna di tulle le gemme , menu 
quella che rimane prossima al ter 
reno, dalla quale si sviluppa la 
nuova pianta , cui dopo tre anni 
dislaccano dal vecchio tronco. Si 
pratica nelle colline pisane. 

— J iNNESTA Rei A PROPAGGINE. 
Vedi so Ilo Innesto. 

Propaggine, per simili t. vale 
anche discendenza, stirpe, lignag- 
gio; Propaggini sono dette le di- 
ramazioni delle vene nel corpo li- 
mano; « Propaggini dei monti, ec. • 
Sono sinonimi di propaggine , 
Sottomessa, voce adoperala spesso 
dal Trinci e viva ancora in alcune 
parti di Toscana; Mergo , Mergo 
lato, citati nei vocabolari nel si- 
gnilicato di capogalto, ma non co 
liosciuti dai contadini toscani, Pro- 
vana, che leggesi nel Gagliardo e 
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propria di alcuni dialetti. 

- PROPAGGINARE, fare pro- 
paggini: « La stagione di propag- 
ginar le viti è l'autunno; Si prò 
paggiua la vile, piegandola nella 
fossa col suo fusto , cavando fuori 
solo le punte de' magliuoli. . 



PIANTE 

- PROPAGGINAMENTO, PRO- 
PAGGINAZIONE, il propagginare. 

Dagli amichi dicevasi Propaggi- 
nare il solterrar vivo alcuno col 
capo all'mgiù, tormento che si dava 
agli assassini. 

Corrispondono a propagginare il 
Sottomettere o Far sottomessa dei 
Lucchesi; il Provanare di alcuni 
dialetti; V Infrasconare dei voca- 
bolari! , se pure questa voce non 
significa qualche foggia particolare 
.li propaggine, per esempio, quella 
a capovolto. 

IVVl vro, operazione che con- 
siste nei congiungere una parte 
viva d un vegetale con un altro, 
eoi quale abbia una suflicentc ana- 
logia e far crescere la prima a sca- 
j pilo dei succhi della seconda. 

Innesto, chiamasi pure la parte 
del vegetale che si trasporta e si 
salda sopra un'altra, altrimenti /Ve- 
sto, che è la denominazione niù 
I comune (Vedi sotto). 

Questo è dello anche Domestico 
per opposto a Selvatico o Sogget- 
to ^ che e la pianta alla quale si 
unisce il domestico , uu. Ila che 
riceve l'innesto. 

Servono di innesto un ramo di 
pianta domestica, il qnal r; Jmo , i D 
questo caso, dicesi Marza; ovvero 
una parte del ramo, come è la sua 
buccia munita di occhi. Di qui le 
due principali maniere di operare 
questo congiungimento, ossia ì'fn- 
nesto a Marza, e V Innesto a oc- 
chio, che comprendono tulte le al- 
tre , corrispondente la prima alla 
Insizione, e la seconda *\V Inocu- 
lazione, degli antichi. 

7 INNESTO A MARZA, sì ese- 
guisce tagliando in mezzo per lo 
lungo il capo del pedale, o del ramo 
selvatico, e imbiettandovi la marza 
domestica. 

Marza, dicesi propriamente il 
ramoscello domestico munito di 
gemme, che si taglia da un albero 
per annestarlo sul selvatico: « Le 
marze siano grosse e vegnenti, non 
fuscelluzzi. . Si crede che abbia 
preso il nome da marzo, perchè gli 
è in questo mese che soglionsi per 
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lo.piu fare gli innesti, cioè nel tem- 
po che le piante cominciano a en- 
trare in succhio. 

Nel Lucchese e altrove, dicesi 
Mazza , Mazzetta , Hacchvlta , 
donde YInnesto a mazza, a maz- 
zetta, a bacchetta, che è luU'uno 
coll'inneslo a marza. 

Nei vocabolari i, Ja marza da in 
nesto è delta anche Calma, Cal- 
mella, Calmo. Calmello , da cui 
si trasse il verbo Incalmare, per 
innestare; ma queste voci non sono 
più dell'uso comune. Trovo strano 
poi che uno scrittore d'agraria la 
faccia derivare da Calma , perchè 
l'innesto, dice egli , si ha a fare 
quando I' aria è in calma. Se non 
ci fosse Vinseritur oleaster cala- 
mo di Plinio, si potrebbe, in di- 
fetto d'altra migliore interpretazio- 
ne, accettar questa; ma dal cala- 
mus latino al calmo italiano non 
c'è gran tratto : e 1* inserte ca- 
lamo è reso dal Porcellini per in- 
nestare a marza , e forse corri- 
sponde meglio ail' innesto a can- 
nello, del quale vedi sotto. 

Altri sinonimi di marza sono 
Sorcolo , Sorculo , o Sorcoletto , 
Sorgoncello, citati dai vocabol rii, 
ma poco comuni nell'uso dei con- 
tadini. 

L' innesto a marza piglia speciali 
denominazioni dalle diverse ma- 
niere di operarlo. 

— INNESTO A SPACCO, o A 
FESSOLO, o A SQUARCIO, si spacca 
verticalmente e in due parti eguali, 
il tronco o ramo del soggetto che 
ha da ricevere le marze. Comune- 
mente se ne pongono due, una per 
parte dello spacco, tagliate in basso 
a forma di bietta, per cui dicesi 
anche Innesto a bietta, a zeppa, a 
cuneo, e ve le assettano in modo 
che la corteccia del domestico e 
quella del selvatico combacino bene 
insieme, e precisamente nei libri o 
seconde bucce. 

- INNESTO A CROCE, si fa 

Eraticando, speeialmenle negli ai- 
eri adititi , due tagli verticali a 
croce sul soggetto in modo di in- 
sinuarvi quattro marze. 



- INNESTO A FORCA, operando 

in senso inverso si riduce a bietta 
il ramo del soggetto , e fessa la 
marza, la si insinua sopra la bietta 
del ramo da innestarsi, e la vi si 
ferma sopra come a cavalcioni. 

- INNESTO A COBONA , o A 
CORONE ITA, non si fa altrimenti 
lo spacco, ma reciso il tronco o 
ramo del soggetto che deve rice- 
vere il neslo, si allontana alquanto 
la buccia dal legno, per cui dicesi 
anche Innesto a buccia , e vi si 
insinuano tutl'all l'intorno più maz- 
zette, tagliale in basso a becco di 
flauto. 

- INNESTO A OCCHIO, così si 
chiama quei congiungimento arti- 
ficiale di un ramo ad altra pianta, 
che si fa, denudando della propria 
scorza un picciol tratto del sogget- 
to, e col surrogarvi un altro tratto 
di scorza tolta dal ramo domestico. 

Praticamente si fa per lo più o- 
perando sulla buccia dei soggetto 
un' incisione a forma di croce o di 
T , che arrivi fino air alburno , e 
insinuandovi un occhio tolto da un 
albero domestico, con una porzione 
della buccia sulla quale è impian- 
talo. 

Quanto agli arnesi adoperali per 
incidere la buccia, e allevarne i 
lembi che devono ricevere l'occhio, 
come per fare lo spacco del la pianta, 
nell'innesto a maria, vedi Art. Ili, 
% 2, Coltelli da innesto. 

V mnesto a occhio si distingue 
dal tempo in cui si suol fare , in 
Innesto a o, chio aperto, e Innesto 
a occhio chiuso. 

- INN ESTO A OCCHIO APERTO, 
che anche dicesi a occhio vivo, a 
occhio sco/ierlo, si pratica in pri- 
mavera, cioè nel tempo del succhio 
ascendente , e così si chiama per- 
chè l'occhio subito dopo la salda- 
tura si apre e germoglia. 

- INNESTO a OCCHIO DOR- 
MENTE, a OCCHIO MORTO, si fa 
in autunno, nel tempo del succhio 
discendente: in questo caso l'inne- 
sto attacca, e avviene la saldatura 
delle parli, ma l'occhio non si schiu- 
de lino alfa primavera ventura. 
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Nei vocaborarìi, l'innesto a occhio 
è detto anche Innesto a occhiello, 
Innesto a gemma; e l' aziono di 
innestare a occhio è espressa dai 
verbi Ingemmare, Inocchiare, e 
Inoculare, che ora dicesi solo del 
vainolo. 

Anche l'innesto a occhio si spe- 
cifica in più altri che variano di 
nome, ma sostanzialmente sono una 
stessa cosa. 

- INNESTO a SCUDO, a SCU- 
DETTO, a SCUDICCIO, a SCUDIC 
CIUOLO, chiamasi queir innesto a 
occhio che si fa pigliando un pez- 
zo di buccia foggiata a scudo, mu- 
nita di un occhio, applicandola al 
soggetto che sia stalo denudato da 
un egual pezzo di buccia, e facendo- 
vela aderire come la nativa faceva. 

Si trova dello anche Innesto a 
placca, a pezza, a piastra. Da que- 
st' ultima voce si formarono Appia- 
strare, Impiastrare, Impiastra- 
zione, che si leggono in alcuni 
scrittori nel senso di innestare a 
piastra, o a scudo. 

>V apertura che si fa nel sogget- 
to per collocarvi lo scudo è della 
nei vocabolari i Portello. Da un con- 
tadino la sentii chiamare Sportel- 
lino. 

— INNESTO a BOCCIUOLO, con- 
siste nel togliere da un ramo un 
boccinolo o cannello di scorza, in 
cui trovasi uno o due occhi, e nel- 
rinfilarlo ad un ramo del soggetto 
sul cfuale calzi appena , dopo aver 
levato da questo un tratto di scor- 
za uguale alla lunghezza del boc- 
ci uolo. 

Talvolta non si stacca affatto la 
scorza del soggetto , ma fessa in 
quattro o cinque strisce , la rove- 
sciano, per poi rialzarla dopo in- 
filato il boccinolo, al quale forma 
una specie di difesa. 

Dicono anche a buccinato, scam- 
bialo Vo in u, e cosi lo pronun- 
ciano nel pistojese: • Noi il casta- 
gno si innesta a annello o bucciuo- 
lo. • Gli è vero che il cannello che 
serve per questa sorla di innesto, 
è formalo dalla buccia, ma qui si 
considera non tanto la materia di 
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esso quanto la sua forma , che è 
quella dì un bocciuolo di canna. 
Senti il Davanzali: « Scegli una 
bella marza, e tagliane un pezzetto 
lungo un dito, dove un occhio sia, 
e pigni Tosso fuor della buccia, la 

3nale rimarrà come un bocciuolo 
i canna, ecc. 

L' innesto a bocciolo o a bucci uolo, 
dicesi anche A anello, A anelici to, 
A cannello, A cannellato, A spollo, 
A bucinello, A zuffolo. 

— INNESTO PER CONTATTO , 
che anche dicesi per ravvicinamen- 
to, per approssimazione, per ap~ 
picco, si fa accostando due rami at- 
taccati ai loro pedali, togliendo un 
pezzettino di scorza in quella par- 
te ove si vogliono unire e legan- 
doli insieme, perchè si combacino i 
lembi delle scorze d' ambedue. 

— INNESTO a TRALCIO COM- 
MESSO, si fa per le viti, augnan- 
do un tralcio selvatico con un do- 
mestico di eguale grossezza e legan- 
doli accuratamente con safciuoli o 
ginestre, per sotterrarti di poi. Cre- 
do che questo sia VInnesto a pro- 
paggine fai vocabolarii. 

— INNESTO a FORO o a SUC- 
CHIELLO, consiste nel forare con 
un succhiello di proporzionata gros- 
sezza il tronco d' una vite nella 
parte più vegeta e salda, e inserire 
nel foro un sermento con uno o due 
occhi, in modo che abbiano a com- 
baciare i due libri. Quando l' in- 
nesto ha appigliato, si recide il 
vecchio tronco sopra l' innesto a 
poche dita di distanza. 

Oltre gli innesti sopra dichiarati 
e più o meno usati in Toscana, di 
molti altri occorrono i nomi nei vo- 
cabolarii, senz' altra indicazione di 
quella di sorla diinnesto, che non 
appaga per nulla il lettore. Ma per 
quanto siano svariati i modi di fare 
gli innesti , si riducono tutti» dal 
più al meno, ai due generi princi- 
pali, che sono, come si è detto so- 
pra, l' Innesto a marza e VInne- 
sto a occhio. Nè allro sono in fatto 
gli innesti A penna , A zanca, A 
ugna, A tacca, Ad arco, e va di* 
scorrendo. 
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H8 ARTICOLÒ 

— LEGARE L'INNESTO, com- 
primerò stabilmente il domestico 
contro il selvatico, fasciandolo" a 
modo con vimini divisi, scorze sot- 
tili di gelso, o di tiglio, o di sal- 
cio. 

1 più diligenti fanno questa le- 
gatura con cordoncini di lana , o 
altra materia elastica per non of- 
fendere le bucce, e perchè non av- 
vengano riteghe o strozzature in- 
torno al fusto dell'albero per l'in- 
grossare del medesimo. 

— M EST U li A DA INNESTO , è 
un impiastro di cera gialla ,• pece 
da calzolaj, pece greca, matlon pe- ., 

sto, bolliti insieme e incorporati.' Fu usato anche Neslare. 



v. 

saranno recisi di buon ora e assai 
prima che siane in succhio, e ser- 
bati in rena umida; Il nesto, sia 
ramoscello o marza, sia piastra o 
scudo, deve essere ben occhiuto. 

— NESTAJO , NESTAJA , NE- 
STAJUOLA, NESTETA, luogo dove 
si pongono le piante selvatiche per 
annestarle , che ora dicesi più co- 
munem. Piantonato, Vivajo. Vedi 
sopra § 4. 

— ANNESTO, lo stesso che in- 
nesto, ma d'uso meno comune. 

— INNESTARE , ANNESTARE , 
operare l' innesto. • Innestare i 
piantoni; Annestare i castagnuoli.» 



So ne servono per spalmare le par 
ti innestate, e difenderle così dal- 
l'azione del sole, dei venti e delle 
pioggia. 

Quesl impiastro va pure sotto la 
denominazione di Cera da nesli; 
dai contadini appellasi comunemen- 
te Pece. 

Un altro impiastro fanno con ter- 
ra argillosa , acqua e sterco vac- 
cino. Con questa mestura,che cor- 
risponde ch'Unguento di San Fia- 
cre dei Francesi, si suole anche da 
alcuni coprire le tagliature un po' 
g raudi clic si fauno nel potare. 

Da ultimo cingono l'aunestalura 
con picvoli pezzi di buccia di piop- 
po, disposti a lìgura di oVciuolo , 
m cui mettono un po' d'arena, o di 
quei muschi che i contadini chia- 
mano borraccina. Questa coperta 
equivale aito Barella dei milanesi, 
ma non ha pei toscani un nome 
speciale. 

— NESTO, dicesi in generale 
per innesto: Coltèlli da neslo , 
Cera da nesti. 



Trasportata l'operazione dal pro- 
I prio al tigur. si hanno i modi : 
« Innestare il vajuolo; Innestare 
| una frase nel discorso; Innestare 
I razza in razza; Chi presta male 
annesta, ecc. • 

— ANNESTARE SUL SECCO , 
dicesi di chi, mancandogli materia, 
entra in ragionamenti diversi dai 
primi e fuor di proposilo. 

— INNESTATILO. Vedi sopra 
g 1 Colu lli da nesli. 

— INNESTATONE, INNESTA- 
M ENTO , ANNOI AMENTO, l'alto 
di innestare. 

- INNESTATURA, ANNESTA- 
TURA, lo stesso che innestagione, 
e il luogo della piauta ove fu fatto 
l'innesto. 

- RINNESTARE , R ANNESTA- 
RE, di nuovo innestare, ricongiun- 
gere cose rotte o divise. 

- SOPRANNESTARE, annestare 
sopra il già annestato. 

iwaGTARK, lo stesso che in- 
nestare, benché i vocabolari la 
dicano vece antiquata , si usa an- 
cora nel pistojese : « Se scoppia 



. — NODI DE'NESTI, que" rigon- 
fiamenti, o orlicci, che si formano i[ un tallo appiè d' un novello insa- 
ne! luogo dell'unione, cagionati lato si leva: Di settembre si in- 
dallo stagnamento de'succhi. 

— FAR NESTO, per innestare: 
« Nell'anno del bisesto non far ne- 
sto, pregiudizio contadinesco d'al- 
tri tempi. 

• Più propriamente si dà il nome 
ui Neslo alla mai za o occhio, che 



uosla a occhio morto, ma non è 
buono inselamenlo, e non prova in 
quell'ali oo. ». 

— INSETO, per innesto, è rima- 
sto a qualche dialetto. 
Insito, Inserto, lustrilo, Inser- 
ione , Inserire ^ derivali dal lai. 



si inserisce sul selvatico; • I nettili iwerdre, innestare, non hanno più 
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che ia significazione generale di 
congiuntore, attaccare, ecc. 

Nota questi modi di dire riferi- 
bili all'innesto: i L'innesto non ba 
fatto presa; L'innesto non mi disse; 
ovvero ba fatto prova , mi disse 
bene ; L'innesto non s'è attaccato ; 
si è appigliato, ecc.» 
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DEL POTARE E RIMONDARE 

. LE PIANTE IN GENERE. 

-turbili ' ''.ì'^tl ')! 

potare , togliere alle piante 
coltivate, durante il loro accresci- 
mento, qualche loro parte, secondo 
che torna utile alla vegetazione 
delle medesime , o per altri fini. 

Si potano i rami mal collocati o 
cbe si aduggiano scambievolmente, 
i troppo rigogliosi , gli stenti, o 
rotti, o scosciali dal vento , dalle 
nevi e simili; Si pota talvolta per 
promovere maggiormente l'incre- 
mento dei rami e quindi delle fo~ 

§lie, e tal altra quello de'frulti, pel- 
are un buon equilibrio tra le fron- 
de e le radici, per ringiovanire le 
piante, per renderle più piacevoli 
alla vista, ecc. Anche le piante de- 
stinate a fornire legname da co- 
struzione, come antenne, travi.slolli, 
tavole, ecc. vogliono essere potale 

Fier guisa che il loro fusto venga 
ungo , nè sia interrotto da nodi 
troppo grossi, e il loro canale mi- 
dollare resti nel centro del mede- 
simo. Medesimamente colla potatu- 
ra si allevano grossi rami, i quali 
facciauo col fusto o tra di loro tali 
angoli da risultarne una centina- 
tura ricercata nelle costruzioni ua- 
vali e in talune altre arti.. 

- POTAR ti A PIRAMIDE , A 
CONO , A PINA, dare alla pianta 
Ja forma di piramide, ecc., quella 
cioè che più si avvicina alia na 
turale. . 

In questo caso il potatore si re- 
stringe a rendere uniforme e sim- 
metrica la chioma ed a tener prov- 
visto dì rami il tronco fino al 

^POTARE A VASO, A PANIE- 



DELLE PIA!n*E 

HA. A BICCHIERE, A LttfQNE, A 
CONCA, distribuire i rami d'una 
pianta in modo cbe essa rimanga 
aperta in mezzo, perchè vi giri l'aria 
o vi penetrino i raggi solari. 

Questa forma,essendo affatto con- 
traria alla naturale, esige maggiori 
artifìci, e perciò si vuole incomin- 
ciare nella prima età dell'albero. 

- POTARE A VENTAGLIO, ob - 
bligare i rami d'una pianta a di- 
vidersi e suddividersi sempre in 
un piano verticale a forma di ves- 
tagli o. . 

Si pratica colle piante allevate 
a spalliera e per lo più accosto ai 
muri , dove ad un mandorlato di 
stecche se ne fermano i rami con 
acconce legature. 

- POTARE A CORONA, potare 
tutti i rami d' un albero alla me- 
desima altezza, in guisa cbe sembri 
coronato e simmetrico; conservare 
all'albero soltanto i tre o quattro 
rami maestri che fanno il primo 
palco, altrimenti Coronare. Vedi 
sotto Scoronare. ji'itefr 

- POTARE A OMBRELLO, fare 
in modo che i rami si allarghino 
in cima e la chioma dell' albero 
pigli la forma di ombrello: • La 
potatura a ombrello degli ulivi si 
repula la peggiore. • 

- POTARE A CILIEGIO, dare 
alla pianta la figura del Ciliegio 
lasciato nel suo sviluppo naturale. 

Dicesi poi « Potare largamente, 
Potar corto , Potar lungo , Polare 
a occhio, Potare a vino, Polare a 
capo voi lo ecc. » modi che si di- 
chiareranno all'Art. XI , parlando 
delle viti. 

- PO TAJUOLO , arnese rarale 
della forma di un pennato (Vedi 
Art. Ili, § 2), di cui si servono i» 
contadini per potare o per far legna. 
Così lo chiamano nel senese. Nei 
vocabolarii è registralo anche Po- 
fatojo per potajuolQ. frisila^*. £ 

- POTATORE, chi pota, e stru- 
mento Ua potare con molta prou- , 
lezza, senza far tagli falsi, ecc., da 
vedersi come sopra. 

- POTATURA, POTAGIONE , 
POT AMENTO, il polare; « Lapo, 
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ARTICOLO V. 



l i tura dell'ulivo dovrebbe limitarsi 
allo stretto necessario ; La potagio- 
ne del gelso va fatta con molta 
cura e diretta ad aver molto pro- 
dotto di foglia e conservare insie- 
me la pianta. • 

I contadini dicono anche Pota 

ger potatura: « La pota delle viti * 
oi, danno a Potatura il signifi- 
calo di ciò che si leva dalle piante, 
potandole: • Fascine dì potature, di 
viti e di oppi. » 

Potatura , prendesi pure per il 
tempo acconcio e destinato a po- 
tare. 

II Potare italiano non è che una 
leggiera trasformazione del Putare 
latino ( quasi putum o purum 
facere ), che vale purgar le piante 
dai rami secchi , infetti e inutili , 
perchè pare che i coltivatori latini 
non praticassero che una semplice 
Rimondatura (vedi sotto , questa 
voce ), e si astenessero dai grossi 
tagli, come se ne fanno dai moderni. 
Si sa infatti che la vera potatura 
dell'ulivo non cominciò in Toscana 
che verso il 4820. Da putare gli 
slessi Latini trassero Interputare, 
Amputare. Quest'ultima voce ci è 
rimasta nella sua integrità, e si a- 
dopera ancora nel linguaggio agra 
rio ( Amputare un ramo ), come 
in quello della chirurgia ( Ampu- 
tare un braccio). 

Chi studia le origini delle parole 
potrà vedere come da Putare, si- 
gniflcante una semplice operazione 
contadinesca, siansi formati il tra- 
slato Putare, per affermare , pen- 
sare, manifestare insomma il pro- 
prio giudizio, quasi recidendolo da 
ogni falsa opinione. Di qui il modo 
popolare Pula caso, oPuta il caso 
o Pula semplicemente , che vale 
per esempio, a modo d'esempio e 
simili ; e i derivativi Putativo, Re- 
putare, Computare, Disputare^. 

TAGLIARE , voce di generica 
significazione , usata talvolta per 
potare: . Tagliare gli ulivi, Taglia- 
re a corona. » 

Havvi ancora fra contadini il pre- 
giudizio che si debbano tagliare 
gli alberi a certe fasi 




benché questa non abbia nuITa t 
che fare colle loro faccende : donde 
i modi di dire • Tagliare a luna 
scema, Tagliare a luna buona; ov- v 
vero Tagliare a luna dura. Taglia- 
rea luna tenera.» E di chi ba buona 
disposizione di fare alcuna cosa 
dicesi che « è tagliato a buona 
luna. » 

- TAGLIATURA, il tagliare, la 
parte tagliata, il segno che rimane 
nella pianta: «Il potatore degli 
ulivi deve avere molta attenzione 
ne! fare le tagliature; Le tagliature 
dei grossi rami a gelsi producono 
sempre un grave danno, perchè il ' 
legno rimargina male; Coprire te 
tagliature col solito impiastro; Si 
scelgano i fusti diritti scevri di 
nodi e di tagliature. » 

Quest' ultime tagliature pare 
che corrispondano a Ile Caverozzole 
dei vocabolari , che sono quelle 
piccole cavità, le quali si /ormano 
nel legno pel distendersi e ingros- 
sarsi delle fibre della corteccia in- 
torno al taglio. 

- TAGLIO, lo stesso che taglia- 
tura, potatura: « L'ulivo sopporta 
male il taglio smodato; Il taglio 
dell'ulivo è semplice assai nel luc- 
chese, e consiste nel mantenerlo 
vuoto in mezzo , d'uguale altezza 
ne' rami e libero dai polloni» 

Taglio si riferisce anche alle 
piante, al ramo in particolare, che 
nell'alto della recisione può esser 
fatto in questo o in quel modo : 
« Ogni ramo deve essere tagliato 
rasente a quello che resta, e questo 
taglio deve esser fatto un pocolino 
a sdrucciolo o a scarpa dalla parte 
di fuori del ramo acciò possa ben 
scolare l'acqua: « Il taglio ha a 
farsi in modo che, coir andar del 
tempo la buccia veuga a copri re- 
parte della tagliatura , nè l'acqua 
faccia marcire questa, e spesso 1 . 
rami e la pianta; Il taglio dev'es- 
sere pulito, senza intaccature , ri- 
tagli o sfilature.» 

Dicesi dunque variamente: « Ta- 
glio tondo o orizzontale; Taglio 
obliquo, o a canna o a sdrucciolo, 
o a scarpa, o a ugna, o a becco di 
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flauto i o a bocca di luccio ; Ta- 
glio netto , senza schegge o ri- 
salti ; Tagli falsi , Far larghi ta- 
gli) ecc. * 

'Neil' Articolo Boschi , torne- 
ranno fuori di nuovo Tagliare e 
Taglio , accresciuti del derivativo 
Tagliata. 

Partecipano del senso generale 
di tagliare , taglio , le voci latine 
Recidere, Recisione, che occorrono 
nel linguaggio agrario. Talvolta 
esprìmono I' atterramento slesso 
delle piante: • 1 castagni, se non 
danno più frutto, si recidono. » 
Dalla stessa fonte latina derivarono 
il Succidere de' magliuoli. (Vedi 
Articolo XI ) ; e Ceduo , detto di 
bosco. 

Scendendo dal generale al parti- 
colare, 1' operazione di tagliare, o 
polare le piante ha voci più signi- 
ficative, che la esprimono , anche 
pel vario modo con cui può essere 
eseguita. 

capitozzare, tagliare tutti 
i rami di un albero sino sul tronco, 
far capitozze: « Capitozzare i gelsi; 
« Sara bene qualche volta capitoz- 
zare gli alberi alla distanza di 
quattro o cinque braccia dal ter- 
reno. » 

— CAPITOZZA, dicesi l'albero 
che, per essergli stati tagliali tutti 
i rami, rappresenta alla sommità 
del tronco quasi un capo: « Le 
capitozze non hanno generalmente 
la durata si lunga quanto le piante 
che crescono liberamente all'altezza 
che suol dar loro la natura : Po- 
lare a capitozza; Tenere un albero 
a capitozza; Boschi cedui a capi- 
tozza. • 

Hanno, a un di presso, il senso 
di capitozzare, Scapitozzare, Sca- 
pezzare, Scoronare, Topponare, 
Scamozzare, come apparisce dagli 
esempi. 

scapitozzare: « Se vuoi 
farne molti (de 1 mori), scapitozzane 
di marzo uno che sia iu luogo u- 
ruido e grasso. • 

SCAPEZZARE: «Se ripullula 
in cima al tronco, e là ove se ne 

VOL. i. 



dipartono i rami, scapezzate quivi 
l'ulivo; Si scapezza il pedale la- 
sciando venir su diritte e poco di- 
vergenti le vermene. » 

— SCAPEZZO, per scapezzamen- 
to: • Nello scapezzo non s'è avver- 
tito questo danno, che le piante (i 
castagni) si vanno a perdere pre- 
sto. » 

SCORONARE : • Quanto al top- 
po, si dovrebbe rispettare la vetta 
o guida, e solo ripulendolo dai ri- 
messiticci che gettasse sul tron- 
co, scoronare a conveniente altezza 
quel tronco medesimo sotto isuoi 
rami. » 

TOPPONARE , usasi nel luc- 
chese, per scapitozzare: « Toppo- 
nare l'ulivo. • Vedi Toppo, con 
Boschi, 

SCAMOZZARE, è d'uso per la 
montagna pistoiese: « Quando il 
castagno invecchia, o si taglia in 
piana terra, o si scamozza; Si 
scamozzano a mezz' aria i casta- 

Si, o in sulla vetta, o anco pari a 

— SCAMOZZO , per scamozza- 
mento. 

— SCAMOZZATURA , ciò che 
si leva dalle piante, scamozza ndole; 
ed anche le piccole punte dei ra- 
mi scamozzati: Scamozzature di 

| quercia. 

Sono pure adoperati, nel linguag- 
gio de' potatori, Dimozzare da cui 
Dimozzo, per dimozzaraento , che 
si sentono sopratutto nel pislojese, 
Mozzare , Smozzare , Smozzi- 
care; e questi altri che espri- 
, mono alcune specialità di taglio, 
I Tosare , Tonaere , Schiomare , 
Sterzare, Sfrascare, Rischiarare, 
Schiarire, Diradare, Diramare, 
Disradare. 

ZUCCONARE, ÀRZUCCOLARE 
(da zuccone o zucca , per capo) , 
hanno senso affine a capitozzare , 
scapezzare, ma dicesi per lo più 
del tagliare le piante a fior di terra, 
o il presso: « Il miglior modo di 
rinvigorire i peschi consiste uello 
zucconare quelli che vengono dalla 
semente ; Zucconare i gelsi delle 
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Filicine che si tengono a ceppaja ; 
Arzucrolare i magliuoli. • 

Si possono aggiungo™ da ultimo 
Svettare, Spuntare, Cimare, quasi 
dicasi levar la vetta, o punta , o 
cima delle piante; sebbene non 
sempre si applichino alla potatura 
propriamente detta ; poiché si svet- 
tano i gelsi , i pioppi e simili , ma 
anche si spuntano, si cimano i gra- 
ni) le fave che vanno in rigogliosi 
cima il granturco, ec. 

O^ni taglio della pianta, equiva- 
lendo a una ferita , ad una muti- 
lazione, questa per forza vegetati- 
va si cicatrizza , si rimargina , 
e come leggesi nel Palladio, fa il 
callo. 



AUTICOLO v. 

- RIMONDATURA, il rimondare, 

e ciò che si leva dagli alberi nel 
rimondarli : « Alcuni restringono la 
potatura dell ulivo ad una semplice 
rimondatura del fracidiccio, del sec- 
cume e dei suecioni, senza più; 
Vedi là quella catasta? è tutto le- 
gno della rimondatura.» 

Dicono anche Rimonda, per ri- 
mondatura: • Don certa rimonda 
va praticata tutti gli anni ai gelsi, 
nella quale i ra musco li. ecc. devono 
togliersi : Rimonda de' zingoni. • 

m pi ijhì: , lo stesso che ri- 
mondare ; • Nel principio di marzo 
si debbono riguardare i gelsi e ri- 
pulirli dal seccume e principal- 
menfte dai zingoncini sopra i rami 



SI 



ZINGONE, ZINCONE, NASO , potali Tanno avanti; Nel ripulire 



ur i po' di legno che rimane quando 
11 ramo non si taglia alla sua base 
o vicino a una gemma , ma poco 
sopra: • La potatura vi è mal in- 
tesa, perchè si vedono i gelsi co- 
perti di zingoni morti di rami mal 
potati; Si guardi che, nel tagliare 
il ramo, non si vada troppo innanzi 
nello stelo, ed ai legni molto dolci 
si lasci un qualche piccolo zincone, 
il quale non si raderà prima che 
la scorza del fusto non sarà ve- 
nuta addosso al suo calcio; Si fac- 
cia il taglio netto , sicché non 
rimanga nel fusto principio di 
ramo amputato, che alcuni chia- 
mano naso. 

Sono d'uso anche i dimin. Zin- 
goncino, Zinconcino. 

In generale, la parte di un ramo, 
di un fusto ecc., che rimane dopo 
il taglio, chiamano Moncone, Moz- 
zicone, Troncone. 

itmovift liti:, dicesi per espri- 
mere quella specie di potatura, che 
esclude i larghi tagli e si limita 
a levar via dalle piante i suecioni, 
gli zingoni, i rametti rottilo sec- 1 
cali , o infermi o simili. • È utile 
talvolta lasciare il gelso senza po- 
tare, rimondandolo solo dal seccu- 
me, e dalle vettucce; Oltre alla vera 
potatura, gli ulivi si rimonderanno 
dai suecioni, che si sviluppano sul 
fusto. » 



i castagni si fa di molto legname 
da bruciare; Di marzo quando la 
pianta è sui muovere, indebolisce 
a ripulirla. • 

- RIPULITURA , lo stesso che 
rimondatura, nei due significati di 
questa voce: « La ripulitura li 
rifa giovani i castagni, che toruan 
lieti e più forti a produrre; Fascine 
di ripuliture; La ripulitura il me- 
glio e di verno che non gira T u- 
mor della pianta, la buccia si tien 
serrata al legno, e non si perde 
nulla. 

La rimondatura o ripulitura delle 
piante si esprime anche in modo 
particolare coi verbi Spollonare 9 
levare i falsi polloni; Sfemminel- 
lare, levare le femminelle; Sbastar- 
dare, Scacchiare, ecc., come vedrai 
all'Art. Vite; e dagli scrittori di 
cose agrarie coi verbi Sbroccare 3 
IHbruscare, Bruscare % ecc. levare 
i brocchi, i bruschi, ecc. specie dì 
rimondatura che si fa più colie 
mani che col ferro. 

Il carattere di generalità, che ba 
questo tema , toglie di andar più 
oltre , per non aver a ripetere in 
altri articoli ciò che in questo fosse 
già detto. Quando si tratterà delle 
piante in particolare , e special- 
mente delle viti . dei gelsi , degli 
ulivi, non si potrà far di manco di 
parlare della potatura e rimonda- 
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tura, che sono tanto parte del loro 
governo. 

Una voce sola voglio aggiungere, 
e questa è Scattivare, per rimon- 
dare , quasi dica levar via il cai 
tivo, cioè i rami infermi, i s<>cca- 
juolì , ecc. « Bisogna scattivarli i 
castagni , levarli di dosso i rami 
bruschi, morti, che trattengono gli 
altri dal frullo.* Il Giuliani, nelle 
sue lettere sul Vivente linguaggio 
della Toscana, parlando della col- 
tivazione dei castagni , dà questa 
voce come usata dai montanini pi- 
stojesi. Anch'io l'ho sentita nel flo- 
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rentino, però non nel senso di ri- 
pulire gli alberi, ma molto accon- 
ciamente in s p nso analogo a quello. 
I Una donna aveva per le mani una 
' vesticciuola e colle forbici ne le- 
vava qua e là le parti sdrucite, 
per racconciarla a nuovo. La ri- 
chiesi che facesse, ed ella: • Sto 
scattivando questa blusina pel mio 
bambino. • È strano che uè il 
Fanfani , nè il Rigutini, i quali 
vanno raccattando i vocaboli del- 
l'uso, non abbiano ancora registralo 
questo, che starebbe tanto bene in 
un vocabolario delia lingua parlala. 
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ARTICOLO VI. 



DEL SEMINARE E DEL RACCOGLIERE, IN GENERE. 



SEMivuiE, affidare alla terra 
i semi dei vegetali per farli pro- 
darre e fruttificare. 

Dicesi Seminare orano , trifo- 
glio, ecc.; e se vi si comprende an- 
che l'idea del terreno che deve ri- 
cevere quel tal seme, Seminare a 
grano, a trifoglio, ecc. 

— SEMINARE A FILE , A FI- 
LARI, A RIGHE, A STRISCE, get- 
tare i semi nella terra in modo che 
le piante abbiano a formare tante 
linee parallele , e si fa questo per 
le piante che devono essere sar- 
chiate: • Convien guardare che il 
seme del granturco sia sparso a 
file diritte, per poterlo poi sarchiare 
facilmente; I fagiuoli associati al 
granturco si seminano contempo- 
raneamente a filari alternati, ovvero 
nel medesimo filare ; Il gelso si se- 
mina a righe.» 

La sementa a file, può compren- 
dere quella a solchi, a buche , a 
cavicchio. 

- SEMINARE A SOLCHI, lo 
stesso che seminare a file, se non 
si considera che la disposizione 
delle piante in linee parallele; ma 
ne differisce in ciò, che queste li- 
nee sono tracciate dall'ara tro e rap- 
presentate da lauti solchi. I semi 
si gettano andantemente per tutu 
la lunghezza di questi solchi , vi 
si gettano a mano, e come a conto ; 
onde dicesi anche in alcuni luoghi 
Seminare a getto , Seminare a 
mano. Si seminano a solchi le pa- 
lato, i fagiuoli, il granturco, i ceci, 
le fave, ecc. 



- SEMINARE A BUCHE, A BU- 
CHETTE , A FORMELLE , dicesi 
quando, in luogo di solchi andanti, 
si cavano colla zappa a giuste di- 
stanze su una stessa linea delie 
buche, nelle quali si depongono i 
semi. 

- SEMINARE A CAVICCHIO , 
A PIUOLO , fare col cavicchio un 
foro nel terreno, e lasciarvi cadere 
il seme: «Nella sementa serotina, 
torna utile seminare il granturco 
a cavicchio. • 

In questo caso altri dice Pian- 
tare a cavicchio. 

- SEMINARE A GUASTO, ALLA 
GUASTA, A GUADO, A STRATO, 
A STRATOLO, gettare il seme alla 
rinfusa, come va va, in un terreno 
piano e unito, e talvolta anche sodo: 
« Si gettan le fave a strato, e come 
dicono a guasto, e si vangan sotto • 
La nuova maniera di fognare 1 
campi per cannelle , fa nascer la 
speranza di seminare a stralcio, 
senza im porcaro. • 

- SEMINARE A PORCHE, A 
PASSATE , A MANEGGE , gettare 
il seme sulla superficie del terreno, 
partita in tante porche, o passate, 
o manogge; Si semina a porche, e 
non a guasto, per poter passeggiare 
nel consueto solco: ■ Il seminare a 
passate risana i terreni. » 

- SEMINARE A MINUTO, AL- 
LA MINUTA, ALLA PARI, A PIA- 
NO, A PRATO, cioè in un terreno 
pari, a superfìcie piana, senza sol- 
chi, senza porche : « Si è discusso 
se la sementa a porche sia prefe- 
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ribile allo sementa a minuto; La 
sementa de'ceci va falla alla pari 
e non a porche: Le prove per la 
sementa a piano sono rimaste in- 
fruttuoso , e si tornò alla sementa 
a passata. » 

— SEMINARE A SPAGLIO, di- 
cesi di un modo particolare di spar- 
gere il seme, che consiste nel gi- 
rare in tondo la mano e con forza, 
come si fa comunemente per la se- 
menta dei cereali d'inverno, e per 
le rape. 

Il seme si può gettar fitto, fon- 
do, chiaro, mito, rado, ecc. « 11 
grano di Barberia non vuol essere 
seminato molto fìtto; Le biade mi- 
nule siano piuttosto rade che fon- 
de. • Per lo più si loda la sementa 
rada delle piante annue e in par- 
ticolare del grano, come in questi 
proverbi : « Del fillo non ne beccan ! 
le passere • (deve intendersi che 
non ne beccano , perchè il grano 
viene di cattiva qualità, e le pas- 
sere, come gli allri uccelli, cerca- 
no sempre il migliore); « La semen- 
ta rada non fa vergogna all'aia; 
Per andar scalzo e seminar fondo, 
non arricchì giammai persona al 
mondo. » 

— SEMINARE IN CROSTA , se- 
minare sul terreno che non ha avu- 
to alcuna aratura, che è sodo, co- 
me si fa talora, gettando a strato 
le fave sul campo, che poi si vanga 
o si coltra. 

— SEMINARE SULLA VANGA, 
SULLA ZAPPA, SUL BIDENTE, in- 
tendi sul terreno lavoralo dalla van- 
ga, dalla zappa, dal bidente: • Le 
fave e le vecce vanno seminate 
sulla vanga; La sementa di tutte 
le biade dovrà farsi o sulla vanga, 
o sul bidente, secondo l'uso dei 
paesi. » 

— SEMINARE SULGRANO, SUL- 
LA STOPPIA , o simile ; seminare 
in quel terreno dal quale fu rac- 
colto il grano ecc. • Seminar vena 
sul grano. • 

Anche si semina sul grano, quan- 
do, a marzo, si getta fra il grano 
in erba i semi del trifoglio praten- , 
se. Vedi sotlo Soprasseminare. 
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— SEMINARE IN ROMPONE, ve- 
di Rompere, Ari. IV. 

— LAVORA 0 ABBORRACCIA, 
MA SEMINA FINCHÉ NON DIAC- 
CIA, affrettali, pur di fare; e si in- 
tenue della sementa dei cereali di 
inverno. Quando ghiaccia fa d'uo- 
po, per seminare, aspettar che di- 
moj, e che quindi si dissipi l'umi- 
dita, lo che fa perdere moltissimo 
tempo. 

L affrettarsi a far la sementa (del 
grano) è indicato anche da questo 
proverbio: « 0 molle o asciutto, 
per S. Luca (18 ottobre) semina.» 

— DA SAN GALLO (46 ottobre), 
ara il monte e semina la valle, 
in piano si deve seminare il gra- 
no più presto che nel poggio 

— CHI SEMINA CON V ACQUA. 
RACCOGLIE COL PANIERE , cioè 
poco; e si intende della sementa 
del grano che non si fa bene nel 
terreno stemperilo dalle piogge. 

— CHI SEMINA NELLA POLVE- 
RE, FACCIA I GRANAJ DI ROVE- 
RE, è l'opposto del proverbio an- 
tecedente. 

— MARZO ASCIUTTO, E APRIL 
BAGNATO, BEATO IL VILLAN 
CHE AVRÀ' SEMINATO, si intende 
principalmente del grano. 

— ARA CO' BUOI E SEMINA 
COLLE VACCHE , nel lavorare la 
terra giova fare il solco profondo, 
ma non tanto poi nella sementa. 

— CHI SEMINA E NON CUSTO- 
DE, ASSAI TRIBOLA E POCO GO- 
DE, Vedi Lavorare, Art. I. 

CHI PIÙ' SEMINA, PIÙ' RACCO- 
GLIE , si dice di quelli che disso- 
dano i boschi per convertirli in ter- 
reni seminativi: falsa massima che 
torna a grave danno dell' agricol- 
tura. 

Il proverbio non cessa per ciò di 
esser vero, in tesi generale, sopra- 
tulio nel linguaggio figurato , nel 
quale occorre spesso; come questi 
altri di chiara significazione:» Chi 
semina raccoglie, • ovvero, « Chi 
non semina non raccoglie; Allri se- 
mina, altri poi raccoglie ; Chi se- 
mina nelle spine non vada scalzo. • 

Seminare, nel trasl. vale sparge- 
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re, divolgare: Seminar la discordia, 
Seminar la zizzania , Seminar 
scandali, ecc. 

— SEMINATO, usasi sost. per 
campo dove fu sparso il seme , e 
pel seme slesso già nato e cre- 
sciuto: • Piovere sul seminalo; I 
seminati vengono avanti bene; Ven- 
to che abbatte alberi e seminati. • 

Dicesi proverb. Uscir del semi- 
nalo, fuor del seminato, o simili, 
per impazzare, o prevaricare comec- 
chessia; e Cavare o Trar del se- 
minato, per far impazzare, e talora 
far uscir di tema o del soggetto che 
si ha fra mano. 

— SEMINAGIONE, SEMINATU- 
RA , SEMINAMENTO , atto del se- 
minare. I Toscani dicono più comu- 
nemente Sementa. Vedi sotto. 

— SEMINATORE, presa la parola 
per sè, vale chi semina, sementa tore. 
All'Art. Ili, § 1, fu visto che è an- 
che il nome di un arnese mecca- 
nico per seminare. 

— SEMINATIVO, agg. di terreno 
in cui si può, osi suole seminare: 
« Nelle coltivazioni annue è neces- 
sario di rompere più volte il ter- 
reno seminativo: Terre boschive, e 
terre seminative. • 

— RISEMINARE, di nuovo semi- 
nare : « Se il granturco nasce male, 
e nel campo si vedono dei vuoti , 
in questi si fanno delle buchette e 
si risemina. > 

— SOPRASSEMJNARE, seminare 
sopra il seminalo: voce della lingua 
scritta, più che della parlata. Il po- 
polo, scomponendola, dice seminar 
sul grano, e simile. 

— DISSEMINARE, spargere a 
modo delle sementi , e dicesi per 
lo più al metaf. per diffondere, di- 
vulgare. 

sementa, dicesi in generale 
per seme, semenza, semente , nel 
proprio e nel figurato; nel linguag- 
gio degli agricoltori , pigliasi per 
seminagione, atto o tempo del se- 
minare: Essere alla sementa,Fare 
la sementa. Indugiare, Affrettare, 
la sementa ; Sementa primaticcia, 
serotina; Sementa a file, a solchi, 
a porche ecc., Terre a sementa. 



DÈL SEMINARE 

— A SAN MARTINO , LA SE- 
MENTA DEL POVERINO, non si 
deve ritardare la sementa del grano 
fino a San Martino , come fanno i 
coltivatori poveri, i quali per man- 
canza di mezzi sono costretti a dif- 
ferire tutte le loro faccende cam- 
pestri. 

In generale, i proverbj raccoman- 
dano la sollecitudine nel far la se- 
menta , perchè il grano seminalo 
per tempo tallisce meglio: • Presto 
per natura, e lardi per ventura, • 
una tarda sementa se fa buon pro- 
dotto , lo fa per caso , dove la se- 
menta sollecita riesce bene per na- 
tura ; • Chi prima nasce, prima pa- 
sce ; Contadino sollecito non fu mai 
povero. • 

— DI SEMENTA, nel tempo della 
sementa, come si dice di raccolta, 
di vendemmia, e simili. 

— SEMENTARE, fare la semen- 
ta, seminare : • Il grano vuol essere ' 
sementato si, in terreni aigillosi, 
ma ben tritati ; Campi sementati- • 

— SEMENTINE, ordinariamente 
al plur. diconsi le piccole semente, 
come di faginoli o altri legumi, li- 
no, canapa, ecc. ; e cosi si distin- 
guono da quelle del grano. 

— SEMENTATORE, SEMENTE- 
RELLO, quegli che sementa, il se- 
minatore, e si dice per lo più. in 
Maremma, di chi va co* buoi ai la- 
vori di sementa. Anche lo chiamano 
Buttaseme. 

— SEMENTINO, aggiunto di ciò 
che si riferisce per qualche guisa 
a'Ia sementa; Aratro sementino, 
Tempo sementino. 

Dell'aratro sementino vedi all'Ar- 
ticolo HI, S 4, Tempo sementino, 
chiamano i conUdini quelle gior- 
nale coperte, ma non però troppo 
fredde, con un po' di nebbia la mat- 
tina ed ogni tanto una pioggerella, 
dopo la quale il capoccia esce fuori 
a seminare. 

C è il pero sementino, il fungo 
sementino , cosi delti perchè ma- 
turano e vengono al tempo della 
sementa del grano. 

— RISEMENTARE, di nuovo se- 
mentare. 
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RICOPRIRE, COPRIRE, dicesi 
per significare queir operazione con 
la quale si procura che il seme 
sparso nel campo, venga a tro- 
varsi circondato di terra sbriciola- 
ta, perchè possa germinare : • Si 
ricopre il seme con V erpice , se 
la terra è sciolta e bene sfarinata; 
se è zollosa e tenace , convien ri- 
coprirlo con la zappa; La terra 
pel grano vuol essere molto stri- 
tolata, acciò si unisca e abbracci i 
semi, e questi ne siano convenien- 
temente coperti. » 

In Maremma, dicono anche Ribat- 
tere, Spianare: • Di ottobre, si ri- 
battono i seminati, che è un lavoro 
che si fa colio zappone. » 

— RICOI>RITURA, RIBATTITU- 
RA, SPIANATURA, l'atto di rico- 
prire il seme : « Lavoro di ricopri- 
tura; Soese di ribattitura. • 

spintici ino, SPARAVIC- 
CO, SPAYENTACCHIO, CACCIA- 
PASSERE , fantoccio di cenci che 
si mette ne' campi seminati per te- 
ner lontani gli uccelli. 
Gli spauracchi si mettono alla 

_ji vuol fare in- 
tendere che non ha paura delle al- 
trui minacce. 

A proposito del danno che gli 
uccelli possono fare ai seminati , 
havvi il proverbio: « Guai a quel- 
ranno che l'uccello non fa danno, » 
perchè è segno che del grano non 
ce n* è , ovvero che è di cattiva 
qualità e gli uccelli non ne man- 
giano. 

Dalla quantità di grano che si 
può seminare in una data estensione 
di terreno , trassero gli agricoltori 
molte voci per significare altrettante 
misure agrarie, le quali per la na- 
tura loro sono variabilissime, e solo 
approssimative. 

SACCATA, misura di tanto ter- 
reno in quanto vi si può spargere 
a sementa un sacco di grano: t Po- 
dere di quindici, di venti, di trenta 
saccate; Seme sparso sopra due 
saccaie di terreno. » 

11 sacco toscano è di tre slaja , 
e Io stajo è eguale a 24 litri. La 
Saccata poi si ragguaglia a un 



quadrala e mezzo , e il quadrato 
misura 10,000 braccia quadre to- 
scane. Ci vogliono tre quadrati cir- 
ca per fare un Ettaro. 

si uni, STAJORO, estensio- 
ne di terreno sulla quale sogliono 
spargere, nella sementa, uno stajo 
di grano: « Gioverà dare settanta 

0 ottanta barili di bottino per sta- 
jata. • 

Dicono anche Stajo a seme, Sia- 
jo a terra : « La quantità del con- 
cio necessario per uno stajo di 
terra a seme, è di tre carrate al- 
meno. » 

Hanno innoltre lo Stioro o Stiolo, 
col plur. Stiora,e con Stiorato, che 
è il complesso delle Stiora; il Mog- 
gio, o Afoggiolo, la Moggiala ; poi 
la Corba, il Corbello, il Pugnoro, 
ecc., delle quali misure non si può 
avere un ragguaglio preciso, pel 
vario loro valore, anche nella stessa 
Toscana, ove ciascuna provincia a- 
dopera le sue. A questo confondi- 
mento porrà riparo il moderno si- 
stema metrico, per il quale spari- 
ranno, insieme con le misure soprad- 
dette, anche il Quadrato, la Perti- 
ca, la Tavola, la Deca, la Canna, 
la Coltra, il Panaro, la domatu- 
ra, la Scala, il Quartiere, VOpera, 
e più altre. 

miiitere, recidere con falce o 
altro le biade mature, per farne la 
raccolta. 

- MIETERE A COLLO, recidere 
gli steli delle biade alla metà circa 
della loro altezza: « In alcuni luo- 
ghi, il grano si miele a collo, cioè 
poco sotto la spiga. » 

- MIETERE A TERRA, recidere 

1 culmi rasente terra: «Le favo ed 
i mochi, si mietono a terra con la 
falce. • 

Sono noli i sensi traslati di mie- 
tere. 

Quella striscia di campo, che re- 
sta mietuta volta per volta, dicesi 
l'ossala. Vedi questa voce con Prati 
all' Art. IX. 

- MIETITORE , MIETITRICE , 
nel senso più ovvio delle voci, si 
intende contadino o contadina che 
miete. È anche cosi chiamato uq 
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nuovo arnese per uso di mietere 
meccanicamente le biade. Vedi Fal- 
ciatrice, Art. Ili, § 2. 

— MIETITURA, il mietere, e il 
tempo del mietere, messe : « La mie- 
titura delle vecce si fa a terra con 
la frullana ; Mietitura a mano ; Mie- 
titura meccanica ; Essere alla mie- 
titura. » 

— MESSE, la raccolta delle biade, 
che si fa mietendo : « Messe scarsa, 
Messe abbondante. » 

E per il tempo del mietere: « Ec- 
coci alla messe. • Messe, dicesi an- 
che delle biade non ancora matu- 
re : « Le messi sono belle e fanno 
sperare buona raccolta. • 

E nel senso metaf. « Ampia mes- 
se di fatti; Mettere la falce nell'al- 
trui messe. • 

— MESSORIA, aggiunto di falce 
che si adopera per mietere, detta 
più comunemente Falcinolo da gra- 
no. Vedi Art. ili, § 2. 

svaì tmì, signi fica propriamen- 
te recidere con sega , ma si adopera 
anche per mietere: « Segar le biade ; 
Segare a eolio. » 

Anche usasi Risegare, Risecare: 
« Quest' anno si risega male ; Il 
grano tralignò in vena, e bisognò 
risecarlo lesto lesto. » 

— SEGATURA, il segare e il lem- 
no del segare: « Quando il grano 
è attaccato dalla ruggine, è neces- 
sità anticipare la segatura; Serbare 
il vino per la segatura. • 

I conladini , stroncando questa 
voce, come fanno di molte altre, 
dicono Sega: « È sega rolla , • 
cioè il forte della segatura; « Il 
grano è sulla sega, > per essere 
segato. 

La segatura o sega , non è da 
confondersi col Segato, che si fa 
alle bestie, come si vedrà all' Art. 
Stalla. 

Nel significato di mietere, segare, 
sono pure adoperati Tagliare, Fal- 
ciare, coi derivati Tagliatura, Fal- 
ciatura; « Tagliare il grano; Ta- 
gliatura delle messi. » 

Essere in taglio, detto delie bia- 
de, significa che sono mature e da 
mietersi: « Quando il granello della 
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spiga è ben granito ed assodato , 
allora sarà segno che il grano è in 
taglio. » 

RACCOGLIERE, RICOGLIERE, 
RACCORRE, RICORRE, levare dal 
campo e adunare i fruiti delle biade 
seminate, o altri prodotti della ter- 
ra nella stagione della loro matu- 
rità. 

Corrispondono a queste voci le 
latine Legere, Collidere , Recolli- 
gere, nelle quali, chi fosse vago di 
etimologie, potrebbe trovare le ori- 
gini di Legume, Leggere, Intelli- 
genza, Collegio, ecc. 

— RACCOLTA, RICOLTA, l'atto 
del raccogliere, e la cosa raccolta: 
« Fare la raccolta delie fave , dei 
bozzoli; Raccolta piena, mezzana, 
scarsa, meschina, abbondante, che 
smoggia, che slra moggia, * cioè che 
passa d' assai il solito. 

Dicesi pure de' cereali ancora in 
erba : • Le raccolte non si presen- 
tano cosi male , come si temeva ; 
Cattivo è T apparecchio della rac- 
colta, • cioè mostra di voler essere 
scarsa. 

- RACCOLTE MAGGESI , PRI- 
ME RACCOLTE, chiamansi i cereali 
d' inverno, il grano sopratutto. 

— RACCOLTE SEROTINE, SE- 
CONDE RACCOLTE, tutto ciò che 
si semina e si raccoglie dopo la 
messe del grano nello slesso anno, 
come il miglio, il panico, le rape, 
i fagiuoli, ecc. 

Alcune biade si possono seminare 
tanto in prima che in seconda rac- 
colta , prova il granturco che si 
coltiva di primavera (coltura mag- 
gese), e in alcuni luoghi sì semina 
anche sulle stoppie (seconda rac- 
colta). Vedi Art. VII. 

— CADER LA GRANDINE IN 
SU LA RICOLTA, o IN SUL FAR 
DELLA RICOLTA, essere il nego- 
zio guastato in sul più buono delia 
conclusione. 

- ESSERE SEMPRE INDIETRO 
DUE RACCOLTE , non saper u- 
sare il danaro, consumandolo an- 
ticipatamente. 

- COMPRARE, VENDERE, CON- 
SUMARE , MANGIARE, ecc. , LA 
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RICOLTA IN ERBA. Vedi Grumo, 
Biade, Art VII. 

— A RACCOLTA DI RACCOL- 
TA, a modo d'avv. vale al tempo 
della raccolta: Il terratico si paga 
a raccolta. 

— RACCOLTINA , magra rac- 
colta. 

— RACCOLTO, RICOLTO, si 
scambiano, nel linguaggio comune, 
per raccolta, ricolta; in quello 
degli agricoltori, hanno senso più 
distinto ed esprimono solo le rose 

-raccolte. • Tempo della raccolta; 
Magro raccolto ; Il ricollo era stalo 
di dodici sacca a saccata. E anche 
fuori dell'uso agrario, una Raccolta 
di quadri, di libri, ecc. non è un 
Ha eco Ito, e meno una Ricotta. 

Fallire il raccolto, dicesi quando 
vien scarso e non corrisponde punto 
alle speranze dell'agricoltore: • An- 
chfl in quest' anno fallì in alcuni 
luoghi il raccolto dell'uva. » 

Usasi anche il sost. Fallacia per- 
ii fallire del raccolto; « Fallacia 
delle fave, dei fagiuoli ecc. e l'agg. 
Fallace; Spighe fallaci. • 

.cogliere , spiccare erbe, o 
fiori, o frutti, o fronde dalle piante: 
« Il miglior sistema di far la rac- 
colta delle ulive , è quello di co- 
glierle a mano. » 

La diflVrenza di significazione 
generalmente stabilita dai filologi 
tra Cogliere, e Raccogliere è que- 
sta: si coglie dall'albero, si racco- 
glie da terra. Ma la pigliano un 
po troppo recisa, perchè si potrebbe 
dire allora Raccoglier insalata , 
come i 1 Bresciani asserisce usarsi da i 
Toscani ; il che non è vero, e gli 
stessi Toscani l'hanno in conto di 
modo improprio. Il vero valore 
delle due voci , nell'uso comune, 
fu posto in chiaro dall'annotatore 
toscano del Viani. 1 campagnuoli 
adoperano Raccogliere, quando l'a- 
zione ba luogo tutta e continua in 
un tempo dell'anno, e Cogliere se 
si leva di mano in mano ciò che 
è fatto maturo: « Raccogliere il 
grano , Cogliere le pesche • : In- 
noltre, cogliere , esprime l'azione 
di ciascun individuo; raccogliere 



l'azione collettiva degli opranti a- 
dunati a quella tal faccenda cam- 
pestre. Ciascuno, per es., coglie le 
pannocchie , tutti insieme raccol- 
gono il granturco. 

— COGLITURA, il cogliere: 
« Coglitura de'piselli, delle frago- 
le, ecc. » 

— COLTA, per coglitura: «Ra- 
dicchino (cicoria) di prima colta ; 
Ulive di seconda colta. • 

Dicesi anche delle cose state 
colte: • Ecco la mia colta. ■» 

RACCATTA RE, raccogliere da 
terra, e dicesi dei frutti cascali 
dagli alberi: • Raccattar le noci , le 
ulive, le castagne, ecc. » Vedi Rac- 
cattare il fieno Art. IX. 

Deriva da re, particella iterativa, 
I e captare prendere; donde il cat- 
tare di alcuni dialetti. 

PRODURRE, dar frutto : «Terre 
che non producono; Il granturco 
non produsse, in media, che circa 
dodici sacca a saccata. » 

— PRODOTTO, ciò che si ottiene 
dalla terra, frutto, rendita e simili: 
• I prodotti che l'arte chiede alle 
piante , possono consistere in una 
o più parti di essa; Le radici, gli 
steli, ì rami, la scorza, le foglie, i 
lìori , le fruite possono formare , 
secondo le occorrenze, il prodotto 
principale della cultura ; Manipola- 
zione o trasformazione dei prodotti 
agricoli. » 

Prodotto, dicesi anche d'gli ani- 
mali domestici: « Prodotto della 
razza pecorina ; Prodotto dei reda- 
mi; Prodotto delle stalle. » 

PRODUZIONE, atto del produr- 
re : « Terre acconce alla produzione 
del vino. » 

Produzione , per prodotto , non 
infrequente nell'uso, è ripreso come 
gallicismo dai purisli, i quali pre- 
tendono s'abbia a dire non le pro- 
duzioni della terra, ma i prodotti. 
Meno severo il Viani , sopporta le 
Produzioni dell'ingegno. 

— PRODUTTIVO, che produce, 
che è atlo a produrre: « Terrene 
produttivo; Forza produttiva del 
suolo. > 

ni m>i hi da reddo, frullare 
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produrre: • Terre che rendono 
poco; Un podere rende al lordo 
100 scudi Panno; detratte le sppse 
necessarie a conseguire T entrata , 
rende al netto 60; Fattoria che 
rende trenta mila lire. » Dice>i 
anche delle case, dei censi , delle 
usure, e simili. 

- RENDITA, ciò che rende, che 
fruita un podere , una casa , e si- 
mili: « Una cinquantina di gelsi 
dell'età d'anni quindici producono 
36 scudi di rendila annua. Rendita 
netta, cioè detratte le spese; e al- 
l'opposto. Rendita lorda. 

- RENDITUZZA , piccola ren- 
dila. 

reddito, latinismo dell'uso; 
viene da rodeo, più proba bilmeu te 
che da reddo , e vale cosa che 
torna regolarmente ogni anno, come 
i frutti che si raccolgono dalla 
terra. 

fruttare, lo stesso che pro- 
durre: « Le terre affangarono sì 
che per più anni appresso quasi, 
non fruttarono ; In ogni terra abi- 
tabile le fave nascono e fruttano ; 
Piagge cne frullano poco. • 

E delto degli animali domestici : 
• Le bestie porcine possono frut- 
tare il venticinque per cento. • 

- FRUTTO , entrala , rendita : 
t Terreno messo a frutto; Campa 
del frutto d'un suo poderetto; Vacca 
da frullo. » 

Campare sui frulli^ un modo 
di dire con ironia e con giuoco di 
parole , quando d'alcuno facciamo 
le meraviglie che viva agiatamente, 
senza sapere con quali mez&i. 

- FRUTTIFERO, agg. di terre 
no, di pianta e simili, vale che dà 
frutto, che produce. 

- INFRUTTIFERO, che non dà 
frutto. 

- FRUTTATO, dicesì comune- 
mente per fruito , prodotto delle 
terre e delle piante: «Se le sta- 
gioni andranno propizie, il fruttalo 
sarà bello e buono; Tener conto 
del fruttato delle ghiande. • 

- SFRUTTARE, rendere i ter- 
reni meno alti a produrre, indebo- 
lirli, straccar]!. 
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E delle piante: • Il sucidume 
dà affanno alla pianta ( castagno ), 
e la sfrutta, se non lo si leva da 
dosso. • 

Portala, quel tanto che si stima 
rendere un podere, un capo di be- 
stiame , e simili. Questa voce non 
ha che esempi antichi: « E non 
dando nelle scritte le portate vere, 
si crearono olio commessarii, l'uf- 
ficio dei quali era l'andare in per- 
sona a ricercare in tutte le case 
di tulle le grasce. Qualsivoglia 
persona ecc. vorrà tenere bestie ec 
doverà dare la giusta portala di 
esse nelle cancellerìe • Tuttavia 
potrebbe usarsi acconciamente an- 
che dai moderni. 

CHARK, RICAVARE, TRAR- 
RE, RITRARRE, RETRARRE , a- 
ver dalla lena tanto di utile : • Da 
questa mia grillaja non cavo un 
sacco di grano. • 

— CHI CAVA E NOiN METTE, 
LE POSSESSIONI SI DISFANNO , 
si intende del concime, che convien 
dare alle terre sfrullale; e anche 
del ripiantare. 

Dicesi in senso analogo: «Ca- 
vare e non mettere, seccherebbe il 
mare; Avaro agricoltor non fu mai 
ricco » 

- RETR \TTO, RITRATTO, ciò 
che si trae dai campi, dai boschi, 
dal bestiame e simili: « Al conta- 
dino per la sua sussistenza riman- 
gono le seconde raccolte e il re- 
Ira Ilo del poco bestiame che alleva; 
Rendita media cavata dal retralto 
del latte di una vacca ; Povero è 
il retralto di questo podere.* 

entrata , lo stesso che ren- 
dita: « Si cerchi in altra coltura 
l'entrata che non si ha più dal 
vino; Entrata delle pecore ; Vivere 
in sull'entrate. • 

Generalmente parlando, l'entrata 
è la rendita netta di spese: si op- 
pone a uscita, e comprende tutte 
insieme le varie specie di rendita. 

Nel lucchese, dicesi Rientro per 
entrala: « Giovanni non ha altro 
rientro che lo stipendio di 100 lire 
il mese. • 

, nel senso di 
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fruttare, produrre: • 11 tal paese 
fa di moli olio. » 

E nel significalo di raccogliere: 
Far la frasca, da dare al bestiame; 
Far le ginestre, da legare le vili. 
Far erba, Far castagne, Far le- 
gne, ecc. 

— FARE , dicesi anche per in- 
dicare la proporzione tra la se- 
menta e il prodotto della medesi- 
ma: « Il grano di Bar berta mi fece 
delle dodici circa: Il grano mar- 
iolo mi fece delle cinque; Il gran- 
turco fece delle sedici per uno, • si 
intende che un sacco di grano se- 
mentato ne produsse dodici, cinque, 
sedici, ecc. 

D IRE, in significato identico a 
fare : « 11 grano ha dato poco meno 
delle undici e mezzo per uno; Il 
grano dava in media dieci sacca 
a saccaia • Vedisopra Saccata. 

ANNATA , l' insieme delle sta- 
gioni, in quanto si riferisce ai pro- 
dotti aerarti di un anno : Buona, 
Cattiva annata: • L'annata andò 
di traverso; Quest'anno fu annata 
piena. » 

Per intendere quest'ultimo modo 
si noti che alcune piante non danno 
pieno prodotto lutti gli anni , ma 
dei due, o dei tre l'uno. Ciò ac- 
cade degli ulivi e di molti alberi 
di frutto domfstico; così per questi 
c'è l'annata piena e V anmtti 
vuota. 

— ANNATACCIA, cattiva annata 
per iscarso raccolto. 

— ANNUALE, dicono i conladini 
per annata , come nel prov. t ]| 
buon lavoratore rompe il cattivo 
annuale. ■ 

— ANNONA, dicevano gli antichi 
per ciò che produce l'anno in gra- 
no, vino, frutte, e simili : « Magi- 
strato dell'annona. V. sotto Grascia. 

prowrvto , (pra-venio) , ha 
significazione più estensiva di pro- 
dotto, rendita , entrala , ecc. « C'è 
mancato uno dei proventi princi- 

Jtali , il vino; Bisogna arricchire 
'agricoltura di proventi nuovi. » 

nu>iii» i , ciò che si ritrae 
dalla terra, oltre la raccolta prin- 
cipale, come frutte, erbaggi e cose 



simili: • Rifarsi del fallito raccolto 
del vino con una buona ripresa 
di bozzoli; Si debbono aggiungere 
i mancati guadagni sulle riprese 
orlive ; Prodotti conosciuti sotto il 
nome di ripresa come carciofi, spa- 
ragi, piselli, fravole, ec. • 

Il Fanfani dice che riprese so- 
no tutte le produzioni del suolo 
coltivato e lavoratio, che non siano 
grano e altre biade, né olio, nè vino; 
e sta bene, generalmente parlando, 
della coltivazione toscana Ma mu- 
tati i luoghi , e i sistemi di colti- 
vazione, ciò che in uno è ripresa, 
può diventare vero provento in un 
altro, e viceversa. 

In Firenze, di chi abbia indosso 
vestili rinfrinzellati, dicesi scher- 
zando! « Ehi colui sta bene, ha 
molte riprese, equivocando tra ri-' 
presa guadagno , e ripresa frin- 
zello, cioè ricucitura fatta alla peg- 
gio e senz'arte. 

In alcuni casi, Ripresa potrebbe 
tradurre la voce francese Res^ource; 
con che si schiverebbe il bruito gal- 
licismo Risorsa, ormai fatto d'uso 
comune anche in Toscana , quasi 
che la lingua italiana non abbia 
altro equivalente da sostituirvi Se 
non sempre ripresa può venire a 
capello, hai Rinfranco, Rincalzo, 
Rientro, Spariente, Rivicgo, Par- 
tito, ecc. per una parola, dieci e 
più , solo che tu sappia , o voglia 
farne uso. 

GRiscit, nome generico dt i 
prodotti agrarii cheservonoal vitto, 
e si usa per lo più al plurale: 
« L'abbondante ricolto ci ba com- 
pensato del rinvilio delle grasce; 
Riporre le grasce nel magazzino ; 
Prez/.i correnti delle grasce. • 

Sono grasce i grani , i legumi , 
le ci va je , le castagne , i pomi di 
terra, le noci, il vino , l'olio , ecc. 
Talora dicesi delle sole biade: « Un 
alidore brucia le grasce in erba , 
o arrivate alla falce; Aja da batter 
le grasce. • 

— GRASCIA , figur. utile, gua- 
dagno: « Come si sta a quattrini ? 
E , non c'è grascia , intendi , cosi 
cosi, non c'è da sguazzare. • 
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— Ci R ASCI A, magistrato che ha 
la sopranlendenza delle grasce, ma- 
gistrato dell'annona, o dell'abbon- 
danza, come dicevasi in altri tempi. 

— ANDAR ALLA GRASCIA, an- 
dar perduto: • Ma que'cinquecento 
scudi sono iti alla grascia. • 

E qui, non per impancarmi a 
farla da dottore, ma per esporre 
una mia idea, dico che questo modo 
fu dai vocabolari erroneamente 
dichiarato. Per essi, Andar alla 
(/rascia, vale andar in fumo, dile- 
guarsi alcuna cosa, come fa la gra- 
scia sul fuoco. Anche supposto che 
qui grascia sia traslatamente usalo 
per grasso, il che non è certo, per- 
chè potrebbe derivare, come talu- 
no pensa , dall'arabo quarascia , 
(adunò, acquistò), il paragone mi 
ha dello strano, e più strano an- 
cora il modo: andare alla grascia, 
per struggersi come- la grascia. 
A me pare che una spiegazione 
più facile e naturale si possa tro- 
vare in ciò che gli ufficiali della 
grascia, o grascieri che si dicano, 
quando trovano sul mercato roba 
di cattiva qualità , se la portano 
via. Ecco che quella roba è an- 
data alla grascia , cioè andò per- 
duta. 

— GRASC1ERE, GRASCINO, uf- 
ficiale del magistrato della grascia, 
che è s>pra la grascia, anlic. ab- 
bondanzi&re. I grascieri sopravve- 
dono i mercati , danno il prezzo 
alle derrate, procurano che si dia 
il giusto, e che le grasce si ven- 
dano legittime a peso e a misura. 

DERRATA, la rendita in natu- 
ra che si trae dai poderi , il pro- 
dotto della terra. Sono derrate le 
biade , il vino , il fieno , le legne 
da fuoco , le frutte , ecc.: • Che 
Vagente di campagna possa ac- 
quistare grasce e derrate per l'a- 
limento dei coloni della fattoria. » 

Si vuol far derivare da Denariata 
o Denarata, significante una volta 
ciò che davasi per un danaro, e si 
diceva delle merci minute e di poco 
valore. La derrata prese poi la no- 
zione di merce posta in vendita, e 
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principalmente dei prodotti agrarii 
in natura. , 

— QUANDO IL VERNO È NEL- 
LA STATE , E LA STATE NEL- 
L'INVERNATA NON AVRAI BUO- 
NA DERRATA, il verno non freddo 
e la state non calda non promettono 
buona raccolta. Dicono anche nello 
stesso significato : • Il fresco del- 
l'estate fa dolere il corpo Dell' in- 
verno. • 

— A BUONA DERRATA PEN- 
SACI — L4 BUONA DERRATA 
CAVA L'OCCHIO AL VILLANO — 
LE BUONE DERRATE VUOTANO 
LA BORSA , questi |rc proverbi 
hanno un medesimo significato, e 
si intende che le buone derrate , 
quand'anche non abbiano sotto l'in- 
ganno, vuotano la borsa per la fa- 
cilità del comprare. 

— È PIÙ' LA GIUNTA CHELA 
DERRATA, si dice quando la giunta 
supera il principale. 

GENERE, e per lo più al plur. 
Generi , si usa nel significato di 
derrate, grasce, frutti del terreno; 
checché ne dicano taluni , ai quali 
questa voce non piace: • Generi 
frumentacei ; Rincaro dei generi ; 
Generi coloniali; Generi di mer- 
cato. » 

ROBA, chiama il contadino tutto 
ciò che raccoglie dal podere, mas- 
sime il grano: « Abbiamo ancora 
tutta la roba fuori: I grani, i vec- 
ciati , i segatati ea altre robe; » 
E quando dice roba nera, intende 
i legumi di buccia scura , come 
fave, lenti, vecce, ecc. La roba pa- 
lustre è il falasco per far letto 
alle bestie, e cosi discorrendo. 

MAGAZZINO, intendono gli a- 
gricoltori quel luogo ampio ed 
agiato, ove si ripongono e sono cu* 
slodi te per conto del padrone le 
grasce d' una fattorìa . • I fattori 
veglieranno alla conservazione dei 
cereali e dei foraggi in magazzino; 
Fra noi i così detti saldi si fanno 
a mezz'anno, quando i magazzini, 
essendo vuoti, riesce più facile la 
formazione e verificazione degli 
stati delle grasce. » 
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Anche le case coloniche hanno 
un magazzino, e se manca una 
stanza da destinarsi esclusivamente 
a ciò , il capoccia tiene le grasce 
rinchiuse nella propria camera. 

'Per gli altri usi della voce Ma- 
gazzino, fuori dell'agricoltura , e 
pe' suoi derivati , Magazziniere , 
Magazzinaggio , Ammagazzina- < 
re, Immagazzinare , vedi i voca- 
bolarii. 

GRAVI JO, GRANARO, stanza 
o luogo dove si tiene il grano, o 
altre biade, riposte nella sacca o 
ammontate sul pavimento: « È be : 
ne di non fare i granaj sopra alle 
stalle: I granaj debbono essere c- 
sposli a tramontana, se è possibile; I 
Nei granaj si facciano sfiatatoj per 
meglio ventilare i monti di grano • ; 

La differenza che passa, nel lin- 
guaggio degli agricoltori Ira Gra- 
naio e Magazzino, parmi questa: 
nel primo non si ripongono che le 
granella, vate a dire ì cereali ; il 
secondo ammette questi ed altre 
robe come , radici e tuberi di fo- 
raggio .cioè rape, barbabietole, e 
simili. Del resto le due voci , es- 
sendo sinonime, si scambiano spes- 
so nell'uso: Si dice tanto venti 
lare i grani in magazzino, quan- 
to dare al grano una seconda 
ripulitura nel granajo. 

— POLVERE DI GENNAJO CA- 
RICA IL GRANAJO, ovvero, GEN-I 
NAJOPOLVERAJO EMPIE IL GRA- 
NAJO, ovvero, SE IL GENNAJO FA 
POLVERE, I GRANAJ SI FAN DI I 
ROVERE , il gennajo secco prò- j 
mette un buon raccolto. 

— MAGGIO TURBO, E GIUGNO 
CHIARO, CUI EMPIR VUOLE IL 
GRAN ARO , i contadini lodano il 
maggio ombroso, e fresco, purché 
il giugno sia sereno e caldo. 

— MAGGIO GIARDINAJO, NON 
EMPIE IL GRANAJO , il maggio 
acquoso. 

In Valdarno, a primavera dicono: 
• Arno vuoto, granajo pieno. » 

Giovano invece le piogge di feb- 
braio, • Pioggia di febbrajo empie 
il granajo. • 
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Per gli arnesi da granajo, o ma- 
gazzino, vedi Art. Ili, §3. A quelli 
ivi registrati sono da aggiungersi: 

stajo , (sincop. di Sestajo , 
dal lat. Sestarius) , recipiente di 
legno, o di lamiera, col quale si 
misura grano, biade, e simili. 

La capacità dello stajo , in To- 
scana , è di litri 24,3U286, sicché 
quattro staja circa fanno un Etto- 
litro, della nuova misura. 

Dicesi Aver l'oro a slaja ; Mi- 
surare i riesponi cotto stajo, e si- 
mili , e vale averne in tanta ab- 
bondanza quasi da misurarli collo 
stajo. 

Stajo, suol chiamarsi dal popolo 
toscano il cappello da uomo a cu- 
pola assai allo ed incollato, o corno 
dicesi da noi, a cilindro: «Ila in- 
dosso la falda nera, e in capo lo 
staio nuovo e luccicante. • 

Vedi sopra Stajata. 

RASIERA, cilindretto di legno, 
con cui si leva dallo stajo, o altra 
misura di capacità, il cohnu che so- 
pravanzi. 

s.%cco , strumento por lo più 
di due pcz^i di tela cuciti insieme 
dai due lati , e da una delle due 
teste : serve a ri porvi le granella 
e a trasportarle da luogo a luogo. 

Sacco, si piglia anche per misu- 
ra di capacità, e vale tre slaja; in 
Toscana, si intende. 

Sacca, al pia r. dicono i conladini 
per grani: « Si crede di morir di 
fame se non si raccolgono le sacca 
per mangiare. • 

Se questa voce fosse esclusiva- 
mente propria del linguaggio agra- 
rio, si potrebbe qui, allungando il 
tema , farne vedere le varie locu- 
zioni alle quali essa dà luogo, e i 
derivati che non sono pochi. Ma io 
penso che più opportunamente ciò 
si farebbe in altra parie del voca- 
bolario metodico, per es., in quella 
che si riferisce al Commercio. 

Vedi sopra Saccata 

— SACCAJA, legno che sta sospeso 
orizzontalmente con due funi al pal- 
co del granajo, per tenervi le sacca 
vuote e fuori del pericolo d'essere 
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rose dei topi. Nelle funi sono infi- 
lati due piani, iq modo che se i 
topi tentano discendere, arrivali ad 
essi, devono necessariamente sdruc- 
ciolare a terra. 

Le granella de' cer ali si soleva 
una voi ta, e si usa ancora nel vol- 
terrano, nell' aretino, e iivallri luo- 
ghi, custodire enlro buche. 

BUCA, FOSSA, specie di granajo 
scavalo sotterra, e principalmente 
n«-I tufo , ove il grano si conserva 
per molti anni e talvolta meglio 
che ne' grana j ordioarj. 

Le buche, o fosse da grano, hanno 
per lo più la forma di due coni 
con le basi appoggiate I' uua con- 
tro i' altra, e sono rivestite di mu- 
ro. Per diminuire l'umidità, le pa- 
reti si fasciano coi torchi. 

- TORCHIO , che anche dicesi 
Treccia, Roccia, è un fascio di pa- 
glia di segale, o di grano, attorci- 
gliato e legalo con paglia di padule, 
da farlo somigliare a un grosso ca- 
napo. 

I torchi si adattano esattamente 
a spira sul fondu , e intorno alle 
pareti della buca, fino alla bocca 
della medesima. 

Torchio, pei conladini, vale an- 
che ritortola. Con un torchio, os- 
sia con un mauri h no di paglia . 
legano il covone; con torchi di gi- 
nestra raccomandano le vili ai loro 
sostegni, e simili. 

- 1NTORCHIARE LE BUCHE DA 
GRANO, fasciarle co' torchi. 

— IMBUCARE, INFOSSARE, det- 
to del grano , vale metterlo nella 
buca o fossa. 

II grano imbucato si cava di tem- 
po in tempo, si sfossa, per dargli 
aria; poi sì rimàuca. 

Quel tanfo caratteristico, che pi- 
glia a volte il grano nelle buche , 
chiamasi Sito di baca. 

— TASTA, è detto un arnese da 
saggiare il grano nelle buche. 

E un lungo palo, con una punta 
di ferro ad una delle sue estremila, 
e un listello di pelle accartocciata, 
fisso per traverso superiormente 
alla stessa punta. Sprofondato dalla 
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parte della puula nella buca , poi 
! ritraendolo, se ne asportano alcuni 
granelli che indicano lo stalo del- 
l'intiera massa. 

Iti IIOLI MIE , RISCALDARSI, 
dicesi del grano e altre biade am- 
montate ne' granai , magazzini e 
simili, le quali per effetto dell'umi- 
dità entrano in fermentazione con 
pregiudizio della loro conserva- 
zione. 

Lo slato di ribollimento del grano 
si fa manifesto dall'odore che esso 
esala, e dalla mano che introdotta 
nel monte sente del calore. 

li grano ammontato si guasta non 
solo per ribollimento , ma soffre 
anche dagli insetti, e specialmente 
dai punteruoli e dalle tignuole. 

PUNTERUOLO, sotto questo 
nome viene indicalo un genere di 
insetti coleotteri, chiamato dai na- 
turalisti curculio, i quali recano 
danni gravissimi ai frulli di varie 
piante, e specialmente al grano, del 
quale divorano tutta la parte fa- 
rinosa. 

Il punteruolo del grano è detto 
anche, nei vocabolari , Gorgoglio- 
ne, Pinzacchio, Tonchio. Da que- 
st'ultima voce si fanno i verbi In- 
tonchiare, Tonchiare, nel senso di 
essere offeso dai tonchi ; ma pare 
che essa significhi una specie par- 
ticolare di punteruolo, che danneg- 
gia i semi delle leguminose come 
piselli, fave, lenticchie, onde Le- 
gumi intonchiali. 

TiGNUOLA, specie di insetto, 
che, come il punteruolo, si nutri- 
sce nel grano e lo vuota , prima 
come bruco, poi allo stato di far- 
falla. 

Dicesi Intignare, del grano quan- 
do è attaccalo dalle tignuole : « Gra- 
no intignato • 

<51i agricoltori toscani chiamano 
Farfallini quegli insetti, siano essi 
punteruoli o tignuole, che, forando, 
il guscio del grano , escono fuori 
metamorfosati in mosche o farfalle; 
e il grano , che ne è danneggiato 
dicesi sfarfallato. 

Molti altri sono gli insetti nocivi 
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al grano e, in generale, a tulli i 
cereali: questi si sviluppano sopra- 
bito per la mala custodia dei gra- 
na.!, ove il sucidume , gli spruzzi 
delle piogge e i raggi del sole, en- 
trando per le mal riparale finestre, 
fanno ribollire il grano ammontato, 
causa principale dellosviluppo delle 
tignuole, dei punteruoli, ecc. Per 
impedire questo ribollimento, e di- 
struggere gli insetti, si suole ven- 
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tilare e trapalare il grano ne' ma- 
gazzini, facendo uso del ventila' 
tore o .della pala ( Vedi Art. Ili , 
§ 3 ). La Spalatura e ventilatura 
servono anche a far riacquistare al 
grano quel tatto, che i pratici chia- 
mano la mano , e gli cresce cre- 
dito sul mercato. Dicesi che il grano 
ha buona mano , quando è bene 
asciutto, e scorre, per modo di dire, 
in mano. 
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ARTICOLO VII 



DEI CEREALI, IN ISPECIE. 



lLE, aggiunto di pianta, 
così detto da Cerere, deità favolosa 
che presiedeva alle messi. 

Si usa anche a modo di sostan- 
tivo : « Questo cereale ( la segale ) 
florisce molto per tempo; Nelle no- 
stre terre argillose, questo cereale 
(il grano ) era già sementato ; » e 
nel numero del più, chiamansi Ce- 
reali tutte quelle piante che pro- 
ducono granella da ridurre in fa- 
rina per farne pane o altro cibo 
che ne tenga luogo: « Coltura de' 
cereali; Avvicendare i cereali con 
le baccelline. • 

È frequente la denominazione di 
Cereali d'inverno e Cereali d' e- 
state; e s' intende pei primi il fru- 
mento, la segale , l'orzo ecc. , ch«« 
si seminano in autunno; e pei se- 
condi il granturco , la saggina , il 
riso, il miglio e simili, dei quali 
si fa la sementa in primavera. Vi 
hanno anche i Cereali marzuoli , 
che così si chiamano certe varietà 
di grano , di segale ecc., che sop- 
portano meno delle altre il freddo 
invernale, e si seminano in prima 
vera. 

iti ad ì, e per lo più al plurale 
Biade , nome generico di tutte le 
sementi delle piante frumentacee , 
come grano, orzo, vena e simili , 
ancora in erba, ed anche del frutto 
di esse biade in universale già rac- 
colto : « Due biade che si somi- 

Sliano sono il panicoed il miglio ; 
iade minute, Biade alte, Biad< 
mature.» 

- DOVE È ABBONDANZA DI 
LEONE È CARESTIA DI BIADE, 



nei luoghi boschivi, ed anche nei 
terreni molto piantati. 

- SI PUÒ' AMAR LA SALSA 
VERDE, SENZA MANGIAR LE 
BIADE IN ERBA. Vedi sotto Grano 

in erba. . . , 

Nell'uso toscano, chiamansi Biade 
quelle piante che si seminano in 
seconda raccolta: • Coltura avvi- 
cendata di cereali e biade; Meschina 
è la rendita in cereali e biade. • 
Questa distinzione si faceva fino dai 
tempi del Boccaccio: « Vostra u- 
sanza è di mandare del vostro grano 
e delle vostre biade. • 

- QUANDO LA STATE PASSA 
PIOVOSA , LA BIADA SMOGGIA , 
abbondano le biade, cioè la seconda 
raccolta. 

Biada è della anche 1 avena, 
della quale vedi sotto. 

- BIADULI, i gambi delle biade 

segale. * 

- BIADUME, nome collettivo di 
qualunque biada 

- BIADAJUOLO, colui che com- 
pra le biade per rivenderle. 

SBIADO, Vedi Viottole di sbiado 
Art. I. 

Fra i derivali di Biada i voca- 
bolari danno anche Imbiadato t co- 
me aggiunto di campo seminato di 
biade, e Sbiavire } per il maturar 
delle biade, ma non sono dell'uso 
comune. 

FKUME3TO ( dal I al. frumen- 
lum a fruendo, quasi fruimen- 
lum) t che anche dicesi Fromenlo, 
Formenlo, pianta cereale, che più 
comunemente, in Toscana, chiamasi 
Grano* Vedi sotto. 
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— FRUMENTACEO, aggiunto di 
pianta : Piante frumentacee cbia- 
mansi i corrali in genere. 

— FRUMENTARIO, appartenente 
a frumento- . Legge frumentaria, 
Libertà frum^nlana. • 

Per i derivali Frume?iloso, Fru- 
menfifico, Frumentare, F rumen- 
ta zione, Frumentatore, Frumen- 
tiere , d' uso poco comune , vedi 
i vocabolari^ 

<.itl\o ( Trilicum vulgate), 
nome d' una pianta delia famiglia 
delle graminacee, che si coltiva po' 
suoi semi o granelli , i quali, ri 
dotti in farina, e quindi in pane 
od in paste, servono di alimento al- 
l'uomo. 

Anche così ciùamansi i granelli 
di essa pianta. Questa osservazione 
vale per altre piante , i cui semi 
in generale , ritengono il nome 
stesso del vegetale che li ha pro- 
dotti , come segale, orzo, riso, e 
simili. 

Grano , pigliasi pure nel senso 
collettivo di altri cereali , « Com- 
mercio di grani, Grani d'inverno, 
Grani marzuoli. • 

Il grano , come pianta annua e 
coltivata da tanti secoli, ha som- 
ministrato un numero prodigioso 
di varietà per effetto del clima, del 
terreno, del modo di coltura, e per 
altre circostanze. Queste varietà (i 
botanici le fanno ascendere a tre- 
cento sessanta), delle quali è assai 
difiicile la classificazione , e assai 
incerta la nomenclatura , si desu- 
mono principalmente dalle qualità 
del granello, cioè dalla sua forma, e 
dal colore; come si distinguono 
anche dalla qualità delle spighe , 
le quali possono essere munite, o 
no, di reste, semplici o ramose, ci- 
lindriche, o schiacciate, ecc. 

Le varietà di grano, che più co- 
munemente si coltivano in Tosca- 
na, si raggruppano inlorno allo due 
categorie di Grani grossi e Grani 
gentili. 

— GRANO GROSSO, ha il gra- 
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nello tondeggiante e grosso , la 
spiga grossa e munita di reste lun- 
ghe e rìgida, grossi i cannelli della 
vol. i. 
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bianco , 



paglia : « Grano grosso 
Grano grosso rosso. • 

— GRANO MORO , o LUPO , o 
MAZZOCCHIO, varietà di grano 
grosso. 

— GRANO DI I3ARBERIA , o 
RAVANESE, altra varietà di grano 
grosso, notabile per la grossezza 
della spiga, pel numero delle gra- 
nella racchiuse nella slessa e per 
un certo rigonfiamento del gra- 
nello che pare come panciuto. 

— GRANO ANDRIOLO, varietà 
di grano grosso , che produce ge- 
neralmente le spighe corte, grosse, 
riquadrate e armate di reste. 

— GRANO GENTILE ROSSO, 
ha la spiga più sottile, le spighette 
meno ravvicinate tra loro, le reste 
più gracili e talvolta nulle, il chicco 
più allungato e rossastro, la paglia 
più fina. 

— GRANO GENTILE BIANCO, o 
DI SEST'), ha spighe ancora più 
piccole e senza resta , il chicco 
bianco e meno allungato , la pa- 
glia più fina. 

— GRANO CALVELLO o CAL- 
VIXLINO, o ZUCCO,o ZUCCHET- 
TO,© TOSELl.O,o TOSETTO, quasi 
dicasi calvo, tosato, varietà di grano 
gentile senza resta. 

— GRANO CALBIGIA , varietà 
di grano gentile; Ca Ibi già bianca , 
Calbigia rossa, Calbigia di Piom- 
bino. 

— GRANO ROSCIOLA , varietà 
di grano gentile rosso colle reste. 

— GRANO CIVITELLA, varietà 
del gentil bianco, detto anche Bian- 
chetto, Bianchina; la sua spiga è 
corta, bianca, armata di roste, il 
chicco bianco e tondetto. 

— GRANO CASCOLA, varietà di 
grano gentile: Cascola bianca, Ca- 
scola rossa. 

— GUANO CICALINO, è detto il 
gran gro$3o ravanese quando im- 
bastardisce e muta il colore dela. 
lega o resta. 

— GRsNO MARZUOLO, o SE- 
MONE, varietà del gentile rosso, che 
si coltiva per la paglia da cappelli 

Per la consistenza del chicco, vi 
è il grano tenero e il girano duro. 

12 
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- GRANO TENERO, è dello 
quello in cui predomina la male- 
ria feculenta, e che ha il granello 
che si rompe facilmente sotto i 
denti , presentando una frattura 
bianchissima , opaca e granulosa. 

- GRANO DURO, quello in cui 
predomina il glutine , il cui gra- 
nello , naturalmente duro., è diffi- 
cile a rompersi solto i denti, e pre- 
sent i una frattura bigiaslra, affatto 
liscia , semitrasparente io tutti i 
punti, quasi cornea. 

Questa distinzione di grani te- 
neri e grani duri , generalmente 
parlando , è più dei mercanti che 
degli agricoltori: «Grani teneri di 
Egitto; Grani teneri di Odessa. » 
Medesimamente è comune ar mer- 
canti la distinzione di grani no- 
strali e grani forastieri. 

Oltre le vari* là sopra indicate, 
si leggono in scritture toscane i 
nomi di molte altre. Tali il Grano 
a grappolo, o a pigna, o a graspo, 
o del miracolo, o del gigante , o 
d'abbondanza, o di Smirne, che 
ha la particolarità di presentare le 
sue spighette straordinariamente 
sviluppate intorno alla spiga prin- 
cipale, ma che è anche soggetto a 
degenerare col tempo e . ritornare 
in gran grosso comune ; il Urano 
di Polonia , il Grano petunielle, 
il **rano di Tangarol, il Grano 
di Romelia, il Grano del Danubio; 
o cosi dal nome dei paesi, il Grano 
del Banaio , di Marianopoli , di 
Sicilia, di Homagna, di Ancona, 
iV Alessandria, il Grano marem- 
mano, ecc. 

— GRANO MISCHIO, o MISCHIA- 
TO, nome che si dà al grano quan 
do, invece di seminarlo schietto, si 
uniscono due varietà, per es., il 
g'iiiile col grosso, ovvero, il gentil 
r«»sso col gentil bianco, e simili. 

Anche si sennua il grano mesco- 
lalo con semi di diverso genere , 
per es., con la segale, con le vec- 
ce, per cui si ha il Grano segala- 
io , il Grano vecciato. Vedi sotlo 
Qranaceiaia ; Veccia; Segale. 

Il grano , in quanto vegeta nei 
campi, può essere fìtto, rado, sgua- 
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gliato, pulito, erbato, irrugginito, 
volpato, ecc. voci che saranno di- 
chiarate più sotto. Vi hanno poi i 
grani di prima barba, di seconda 
barba , ecc., come si vedrà sotto 
alla voce Ristoppio, dopo Stoppia. 

— QUANDO IL GRANO È NE' 
CAMPI, È DI DIO E DE' SANTI, 
è sempre esposto a mille casi; ma 
• Quando è su' granaj non se ne 
può avere senza danaj. • 

— QUANDO LA NEVE SVER- 
NA IN PIANO, VALE PIÙ' IL SAC- 
CO CHE NON VALE IL GRANO , 
indizio di raccolta abbondante. 

Dicono anche, nello stesso signi- 
ficato : « Sott'acqua fame, e sotto 
neve pane ; Anno di neve, anno di 
bene, • la neve assicura la pianta 
del grano, che essa ricopre da un 
freddo più intenso e dannoso. 

— QUANDO IL GENNAJO MET- 
TE ERBA, SE TU HAI GRANO E 
TU LO SERBA, I* inverno umido 
e piovoso, favorisce lo sviluppo del- 
le erbacce che soffocano il grano. 

E in senso analogo : • Guardali 
dalla primavera di gennajo; • poi, 
a rovescio: • Gennajo secco, villan 
ricco ; Secca annata , non è affa- 
mata. • 

— MAGGIO ORTOLANO MOLTA 
PAGLIA E POCO GRANO, le piog- 
gie dL maggio guastano la lionlu- 
ra e la fecondazione del grano, sic- 
ché sfoga tutto in paglia. 

— QUANDO CANTA LA CICA- 
LA DI SETTEMBRE. NON COM- 
PRAR GRANO PER VENDERE, il 
cantar della cicala nel settembre, è 
pronostico che il freddo dell' im- 
minente inverno sia per esser forte; 
caso in cui la raccolta del grano 
suol essere abbondante. 

— QUANDO IL GRANO ABBON- 
DA, IL PESCE AFFONDA, E QUAN- 
DO IL GRANO AFFONDA IL PE- 
SCE ABBONDA, quando il grano 
abbonda, il pesce è caro, e vice- 
versa. 

— GRANO, per chicco, granello: 
« Grano di frumento, Grano d'orzo. 
Grano d' uva ; » e per si mi I diccsi 
di qualsivoglia minima cosa. 

Pei derivati Granello, Granire, 
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Granigione, ecc. vedi sotto, Spiga; 
per Granone, vedi sotto Gran- 
turco. 

— GRANOSO, pien di granella , 
ben granito, fecondo di grano. 

— GRAN ACCIATA, GRAN ACCI A, 
chiamasi un mescolo di grano, orzo, 
segale, vecce, e simili cereali, che 
si seminano, e battono insieme. 

Nella granacciata, il giano vi ha 
la parte principale: se vi ha la 
minor parte , dicesi Mescolanza , 
Meslura, Segatala , ecc. e questo, 
secondo i luoghi. Il prodotto di 
questi mescoli è consumato ordi- 
nariamente dai conladini per farne 
pane da famiglia. 

La grande coltura non conosce 
queste associazioni di piante cereali, 
che impacciano moltissimo la rac- 
colta, la battitura e la nettatura ; 
e anche nella piccola coltura si 
fanno meno frequenti, col perfezio- 
narsi dei sistemi agrarii. 

— GRANAJUOLO, colui che traf- 
fica nel rivender grano. 

— GRANAJO, vedi all' Art. VI. 

— GR ANAGLIA, e per lo più al 
plur. Granaglie, termine collettivo 
e generico dni grani e delle biade. 

Gli è da poco tempo che i To- 
scani usano Granaglia in questo 
senso. Più antica e più radicata è 
la nozione di oro e argento ridotto 
in piccoli globelti per lavori di filo. 
Granaglia, chiamano poi i pallini 
di piombo per la caccia , e la di- 



mettere molle 



caccia e 

stinguono in Gocciola , che è taf] CESTO , SFIGLIOLAR! 
più grossa, e Miyliarota, la più jj fuori altri talli o steli , 



ranno, o latte di calcina, ovvero me- 
scolandole con polverone di calcina 
spenta all' aria. 

Alcuni, invece di incalcinare il 
grano, lo conciano altrimenti, im- 
mergendolo in una soluzione di 
solfato di rame o vitriolo turchino, 
e chiamano ciò Vitriolare il grano. 

Per ciò che si riferisce alla se- 
menta del grano, vedi l'articolo an- 
tecedente. Quanto alla sua vegeta- 
zione, oltre il già detto nell'Arti- 
colo V , % 3 , e specialmente alle 
voci Sbullettare, Verzicare, sono 
a notarsi le voci e i modi di dire 
seguenti : 

SI ROVZ ARE , 

foglie e lunghe: « Il pinzo si apre 
in tante fogliolinc, e a poco a poco 
il grano sfronza. • 

Dicono anche Far pianta per 
sfronzare. 

Il grano, quando di verno ha sfroo- 
zato poco, promette buona raccolta, 
perche il freddo , il quale gli ha 
impedito di andare in rigoglio, lo 
ha fatto barbicare e accestire Di 
qui il proverbio: « Per San Seba- 
stiano UO g'-nnajo; sali il monte e 
guarda il piano : se vedi molto spe- 
ra poco ; se vedi poco spera assai. • 
Il magistrato dell'Annona di Fi- 
renze, spediva per la Candelaja com- 
missarii in provincia a visitare i 
grani, e l* istruzione era : • Se poco 
vedi, molto eredi, • e a rovescio. 
ACCESTIRE. CESTIRE, FAR 

mandar 
fasci di 



minuta. j foglie a guisa di cespuglio, ciò che 

— RINGRANARE, vedi sotto Ri- fa il grano nel marzo, quando de- 



Sloppiare, dopo Stoppia. 

— SGRANARE , vedi sotto con 
Granturco; e all'Art. Vili, con Le 
gutni, ecc. 

INCALCINARE, CONCIARE, 
MEDICARE, dicesi di una prepara- 
zione speciale che si fa subire al 
seme del grano, prima di spargerlo 
nel terreno , per garantire questo 
cereale dall' attacco della carie, o 
volpe. 

V incalcina. tura , o conciatura, 
o medicatura del grano, si fa co- 
munemente, tuffando le granella nel 



pone 11 primo palco delle radici, e 
ne mette delle nuove. 

Vedi Feltrarsi, con Prati, Ai li- 
colo IX. 

- QUANDO IL MARZO VA SEC- 
CO, IL GRAN FA CESIO, il marzo 
asciutto favorisce lo stigiiolure del 
grano, ed è segno di abbondanza. 

Lo confermano questi altri pro- 
verbi: • Marzo asciutto gran per 
tutto; Marzo asciutto e aprile ba- 
gnato, bealo il villano che avrà se- 
minalo. ■ 

- GRAN PESTO, FA BUON CE- 
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STO, il parano calpestalo nei campi,» non fa regola, e simili: modo pra- 
linchè non abbia fatto ii cannello, | verbiale equivalente a • Un cane- 



anzichè ricever danno, accestisce 
meglio. 

Cosi spiegano questo proverbio i 
contadini, e gji agronomi toscani. 
Nei vocabolari!, ha un altro signi- 
ficato, e verrebbe a dire, che il pane 
è buon nutrimento, e ingrassa le 
membra. A chi s' ha a credere? 
Può essere anche che abbian ra- 
gione e gli uni e gli altri. 

- FAKE IL CANNELLO , LO 
STOCCO, dicesi del grano quando 
nello sviluppo delia sua vegetazione, 
comincia a formare i culmi, ossia 
que* cilindretti vuoti a guisa di pic- 
cole canne. Vedi Culmo, Artico- 
lo V, § 3. 

Il cannello è costituito da fibre 
longitudinali, che di tanto in tanto 
si incrociano e formano un nodo. 
Dal nodo finale esce la spiga. 

SPIGA, SPICA, quella piccola 
pannocchia, dove stanno rinchiusi i 
chi celti del grano, e simili biade : 
• Fare la spiga; Essere in ispi- 
ga. » ecc. ; , 

Dicesi spiga compiuta , piena , 
sincera, bene abbonita, gratula, 
ben nutrita, pesante, e com«i leg- 
gesi nel Crescenzio, venula a me- 
nto; e a rovescio spiga incomple- 
ta, magra, smilza, vuota, sterile, 
fallace, fallaticela, ecc. 

- COLLO DELLA SPIGA, chia- 
masi I' estremità superiore del cul- 
mo, sulla quale sorge la spiga : 

Spiga che fa collo, dicesi quando, 
per essere granita , il peso delle 
granella la fa pendere in giù. Vedi 
Mietere a collo, Art. VI. 

La foglia, ohe involge e nasconde 
la spiga, prima che venga fuori e 
florida, dicesi Boccia, Cartoccio, 
Guaina , Vagina. Di qui Venire 
in boccia, detto della spiga die co- 
mincia a spuntare; e Spiga incar- 
tocciala, quella che per intristi- 
mento non esce dal cartoccio 

- FANGO DI MAGGIO, SPIGHE 
D' AGOSTO; il maggio piovoso as- 
sicura le seconde raccolte. 

- UNA SPIGA NON FA MANNA, 
un solo può far poco; un caso solo 



stro d' uva non fa vendemmia ; Un 
fiore non fa mazzo; Una rondine 
non fa primavera ; Uno non fa nu- 
mero, ecc. 
Vedi sotto, Manna. 

— SPIGONA, grossa spiga. 

— SPIGACCIO, vedi sotto Pan- 
nocchia, con Granturco. 

- SPIGHETTA, SPIGARELLA, 
SPIGOLINA, piccola spiga. 

Spighette, sono propriamente le 
piccole spighe minori, ond' è com- 
posta la spiga, le quali sono dispo- 
ste alternativamente sull' asse co- 
mone (detto Rachide dai botanici, 
ed anche Vertebre, Spina). I con- 
tadini le chiamano Figliolanze: 
« Le spighette delle due estremità 
della spiga, nel grano gentile, sono 
rimaste sterili , e quelle di mezzo 
! non hanno granito più che due semi; 
Le piante <del grano a grappoli o 
del miracolo) portarono spighe enor- 
mi granite con cinque o sei, ed an- 
che otto grani per spighetta. • 

Spigolina, è anche nome volgare 
del Hromus mollis, pianta prativa. 
Vedi Forasacco peloso. Art. IX. 

— SPIGOSO, che ha spighe, che 
porla spighe. 

- SPIGH1RE, SPIGARE , fare, 
mettere la spiga : « I grani , per 
essere i terreni stracchi, non hanno 
potuto spigar bene; Si nettano i 
grani dalle erbacce avanti il loro 
spighire; Grano spigato, Spigatura 
del grano. • 

Spigato, dicono i botanici il fusto 
di quelle piante che fanno spiga , 
come dicono pannocchiulo quello 
che porla pannocchia, ecc. 

Spigare, Spighire, dicono i con- 
tadini anche della vite che sfoga , 
che mette molti e lunghi tralci. 

- SPIGOLARE, andar a raccat- 
tare le spighe scappale alla mano 
de' mietitori. 

In più esteso significato, dicesi 
anche d' ogni residuo di raccolti 
agrarii, e figur. di altre cose che 
si raccolgono qua e là. 

Spigolare, nell'uso toscano, ha 
un altro senso non avvertito dai 



Digitized by Google 



PFT CFHFAtT tv r^frrrFr 



1*1 



vocabolario Il contadino, prima 
(lolla messe, cioè quando il grano 
è ancora ritlo , va scegliendo pel 
campo le migliori spighe , dalle 
quali vuol cavare la semente per 
I anno dopo , e questo chiamano 



Spigolare. 

Spigolare, può essere anche de- 
rivativo di Spinolo. Vedi Arare , 
Art. IV. 

— SPIGOLATURE, SPIGOLA- 
TRICE, colui o colei che spigola. 

Lo spiu'olatore di castagne, e in 
generale d'ogni frutto campestre, 
è detto in Toscana, fìuscanlino. 

— SPIGOLALE , trovasi nelle 
tari fife fiorentine per robe spigo- 
late. 

— SPIGOLATURA , SPIGOLA- 
MMO, atto di-Ilo spigolare: Spi- 
golatura , vale anche robe spigo- 
Tate. 

— SPICILEGIO {spicas legere) , 
latinismo usato (ìgur. nel senso di 
raccolta di cose trascurate da altri 
ed è propr. titolo di varii libri di 
raccolte. 

— RISPIGOLARE , nei vocabo- 
lari, ha il senso di spigolare; e an- 
che quello di Ristoppiare , del 
quale, vedi sotto, dopo Stoppia. 

CAPELLINO, CAMERELL V , 
CASSINO, ciascuna di quelle bu- 
cherale della spiga, entro la quale 
sta un granello: « Sarà d'assai se 
di trenta canterelle, la spiga ne 
avrà piene una ventina ;Spiga piena 
fino in punta, co' granelli che scap- 
pino dai casHIini. • 

VESTA, GUSCIO, c dai botanici 
Gluma (che è il calice proprio delle 
graminacee, composto di una, due, 
o più valve) quella buccia che in- 
volge il granello ; e che, quando 
n 'è slaceata colla trebbiatura, piglia 
più comunemente il nome di Pula, 
o Loppa, o Lolla. Vedi sotto. 

ItESTA , quel sottilissimo filo 
similealla setola appiccato al guscio 
del granello. 

Si disse anche con voce latina 
arista, da amsco , perchè qu'Sla 
è la parte della spiga che, venen- 
do a maturità, prima si secca. 

Tega, per resta, leggesi nel La- 



slri . • Grano che muli t<vn , o 
retta,» e sì usa melaf. per qualità, 
specie, come nel Giusti:* Il Bembo, 
il Casa, e altri scrittori dell'islessa 
tega. • Il popolo dice te<ja an- 
che per sottile lisca di pesce. 

I botanici distinguono la resta 
in terminante, che nasce dalla cima 
della gluma, come nel riso; dor- 
sale, che nasce dalla schiena, come 
nella vena ; diritta, come nell'orzo; 
attortigliata, come nella vena sal- 
vata, onrìna'a, ecc. 

— RESTOSO, agg. di grano, di 
spiga, e vale che ha la resta, che 
è pieno di reste. 

— RESTATO , che ha la resta, 
ed è voce propria dei botanici : 
Glume restale, o come altri dicono, 
mucronate , per es-, quelle della 
segale, del grano grosso, dell'orzo 
di Germania. 

— DIRKSTARE, spogliare delle 
reste, perdere le reste: • Il rigoglio 
fa direstare i grani. • 

Glume direstate o scodate o 
muUche, chiamano i botanici quelle 
ehe non hanno reste, come nel pa- 
nico, nel miglio, nel gran gentile: 
eosì, il loro grano mulico corri- 
sponde al grano zucco o tosello 
degli agricoltori. 

Da resta, o arisia, sarebbesi for- 
mato anche il verbo Restovtg tiare, 
•lei quale vedi più avanti, alla voce 
Ristoppiare 

FiomitK, dicesi della spiga 
venuta in boccia: « Allora nella 
spiga il grano fiori, e impose. • 

IMPOKIIK , d. tto del grano , 
vale lo slesso che allegare, parlando 
dei fruiti in genere, ed esprime il 
formarsi del granello nella spiga, 
e tenervisi dopo la fioritura: t f 
^rani hanno imposto bene; Chicchi 
imposti a tre tile, aonicchiatl nelle 
loro bucherine e ingrossali tanto 
che hanno rotto la loro vesta. • 

— IMPOSTA , nel senese, chia- 
mano l'ordine, il filare dei chicchi 
nella spiga; e c'è il dettato che 
• quando piove per l'Ascensione il 
grano, o la spiga, perde un'impo- 
sta. »Di qui spighe a due, a tre, a 
quattro imposto. 
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CSR.ttVIRE , GRANARE (e nel 

Rartoli, malamente, Sgranare) lo 
stesso che imporre , fare il gra- 
nello : « Il frumento sta per granire ; 
Nelle terre molto concimate il erra- 
no si alletta facilmente e granisce 
male. • 

E di altre piante: * La saggina 
è più tarda a granire del gran- 
turco. • 

— ROBA DI CAMPANA SE FIO- 
RISCE, NON GRANA, roba acqui- 
stata a danno delia Chiesa. 

- GRANIGIONE, il granire, e il 
tempo in cui le pianta graniscono : 
« Le piogge hanno contribuito ad 
una buona granigione; I semi di 
lupino adoperati come concime gio- 
vano mollo alla granigione del 
frumento; Spighe giunte alia gra- 
nigione. • 

Uicesì anche, ma meno comune- 
mente,Granagione, Granitura, Gra- 
na mento. 

Si riferisce a questa età della 
vegetazione del grano il proverbio 
« Per sani' Urbano il frumento è 
fatto grano, «cioè ha granito; dove 
è a notarsi la proprietà dei due 
vocaboli ben distinti a rigore di 
etimologia. 

— GRANITO, aggiunto di spiga 
nella quale i granelli siano giunti 
alla loro perfezione: • Spighe piene 
e granile; Spighe smilze e poco 
gianite. • 

Dicesi d'altri prodotti della terra: 
« Castagne granite, Foglia granita» 
(del g«'lso). E al lignr. anche di 
persona ben nutrita, grassa al giu- 
sto: Donna granita, 

- GRANELLO , il seme che si 
genera nelle spighe del grano e si- 
mili biade. 

Ciascuna spighetta ha più fiori, 
i quali sono provvisti d'organi ma- 
scolini (siami) e d'organi femmi- 
nini {ovario e stigmi). Avvenuta 
la fecondazione, i primi cadono, e 
dei secondi non resta die l'ovario, 
il quale poi diventa granello. Vedi 
Fiore, Allegare, Ari. V. g 2. 

Il granello è sodo, pesante, vano 
(dentro vuoto) , vestilo , ( coperto 
dal guscio), misero, striminzito, 



grinzoso, sparuto, leggiero, gita* 
sto ecc 

-L A GRANELLO A GRANEL- 
LO SI EMPIE LO STAJO , 0 SI 
FA IL MONTE , i piccoli avanzi 
moltiplicali fanno grande acquisto ; 
simile a questi altri: «A quattrino 
a quattrino si fa il fiorino; Molli 
pochi fanno un assai. • 

Granello , dicesì non solo del 
grano e delle biade in genere, ma 
anche degli acini dell'uva, dei se- 
mi di melegrani, di pere e simili. 

Nel numero del più, i granelli 
delle biade diconsi più comune- 
mente Granella: • I grani e gli 
altri cereali puliti dalle erbacce 
producono di più in granella ; Nelle 
mezzerie si trascurano i foraggi e 
si domandano le granella: I con- 
tadini veggono di molto accresciute 
le granella, o come essi dicono, le 
sacca. • 

- SGRANELLARE , spiccare i 
granelli dalle spighe e simili. Vedi 
Uva, Art. XI. 

- RAGGRANELLAR E, propria- 
mente vale radunar insieme le gra- 
nella sparse ; ma si usa per lo più 
al figur. per procacciare e mettere 
insieme qua e là : Raggranellare 
denari. 

CHICCO, dicono i Toscani per 
granello: Chicco di grano, di gran- 
turco, di riso , di piselli, di uva , 
di caffè; e persino, per simil. Chicco 
di grandine, di perle, di corallo e 
di più altre cose minute. 

Ha l'aumentativo chiccone: La 
valesse che chicconi t (mi diceva 
un contadino, parlando d'una cer- 
ta qualità d' uva del suo podere); 
e i diminutivi chiccMno , chicco- 
lino. 

Chicco usano talvolta per chicca, 
voce puerile con cui i bambini in- 
tendono confetti, paste dolci, frutta, 
e qualunque cosa da mangiare piac- 
cia loro. 

Da chicco formossi Oriehicco , 
quasi chicco d'oro, che è la gom- 
ma che stilla da alcuni alberi, come 
ciliegio , pesco , susino, ecc. detta 
altrimenti Richicco, Richiccolo. 

- SCHICCOLARE, lo stesso che 
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sgranare, sgranellare. Vedi Uva, 
Art. XI. 

PIPPOLO, PIPPORO, lo stesso 
che granello, chicco, « Bisognerà 
rivoltare le spighe del granturco, 
acciò non si corrompa il tutolo e 
non anneriscano i pippoli; Grap- 

Soli che menano scarsi pippoli ; 
[uest'anno il grano è di pippoli 
molto grossi. • 

Pippoli o Pvppori , eli i a man si 
quelle pallottoline bucate, con le 
quali si fanno le corone del rosario: 
per es»: « La mia corona ha i pip- 
poli di cocco , d'agata ecc. ; come 
anche le pallottole di corallo, am- 
bra, vetro, e simili, onde si fanno 
i vezzi, che le donne portano intor- 
no alla gola. 

- SPIPPOLARE, SPIPPORARE, 
lo stesso che sgranare, sgranellare; 
Spippolare una pannocchia ; Spippo- 
lare una ciocca d'uva. 

Nei vocabolarii, Spippolare , ha 
la sola significazione di dire, ridire 
alcuna cosa chiaramente e franca- 
mente, e anche di cantare di genio; 
e nulla si tocca della sua deriva- 
zione. Quanto al senso di dir franco 
sui viso le cose a una a una. Spip- 
polare pare che venga da pippolo, 
come da nocciolo si è fatto snoc- 
ciolare , cavare dal nòcciolo, verbi 
eluvi nche al ligur., esprimonoqual- 
che cosa di somigliante, dicendosi, 

Ker es., spippdar bugie, snoccio- 
ir fandonie. L'altro senso di spip- 
polare per cantar d i gen io , ho cred u- 
to un momenlocbe potesse derivare 
da spippola, metatesi di pispola, 
nome di un uccelletto noto, come 
dicono i vocabolarii, per la bontà 
del suo canto. Cosi, da spippola sì 
sarebbe fatto spippolare , come da 
fringuello si fece sfringuellare. Ma 
ho dovuto ricredermi, dopo che in 
Toscana, dove questo uccelletto è 
conoseiutissimo , mi fu detto che 
esso non si fa notare menomamente 
pel suo canto. Forse in pippolo 
sta l'origine anche di spippolare 
nel secondo significato. 

— SPIPPOLANTE , si ode dire, 

Kaplan dosi d' una persona vestita 
eoe, ma in modo da lare grande 
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spicco: • Guarda la Teresina, come 
è tutta spippolante. • 

SPUNTARE, MOZZARE, CIMA- 
RE, SVETTARE, e nei vocabolari, 
Dirucchiare, levar la punta o cima 
al grano, quando in marzo mostra 
d'aver sfronzato troppo: • Spun- 
tando il grano, badisi di non in- 
taccare il centro del cespuglio; Il 
troppo rigoglio faceva temere l'al- 
lettamento tanto che qualche dili- 
gente agricoltore ha fatto mozzare 
il grano o pascolare dalle pecore.» 

La Spuntatura o Cimatura del 
grano si fa in due modi : o col fal- 
cinolo, o mandando le pecore a pa- 
scolare nel seminato. 

Il grano, durante la sua vegeta- 
zione, è soggetto a malattie e altre 
cagioni nemiche. 

IMPALMINE, dicesi del grano 

3nando. per vegetazione contrariata 
al freddo o dalle piogge, bian- 
cheggia , e la sua foglia si fa più 
larga , e in qualche modo piglia 
l'aspetto di quella delle palme. 

RUGGINE, e antic. Rubiggine, 
malattia del grano ( e in genere , 
dei cereali d'inverno), prodotta da 
una critto?ama, detta dai botanici 
Uredo rubìgo, che ne attacca le 
foglie, la parte scoperta dello stelo, 
ma specialmente l'ultimo interno- 
dio, l'asse della spiga e le glume, 
compresevi le stesse reste. • Se i 
culmi del cereale sono stati affetti 
dalla ruggine , il granello riescirà 
sparuto , e la paglia troncativa e 
poco nutriente. » 

— IRRIGGINIRSI, essere preso 
dalla ruggine: «Grano irrugginito.» 

c:ARBO\CHIO , CARBONE , e 
nei vocabolarii, Uslilagine , Ure~ 
dine, malattia per la quale la spiga 
si ricopre di polvere nera e fetente, 
che si impadronisce di tutti gli or- 
gani componenti il fiore, e gli iste- 
rilisce. Anche questa è I effetto 
di una crittogama (IJredo carào). 

— CARBONCHIOSO, aggiunto di 
grano attaccato dal cai concino. 

— INCARBONCHIRE, essere pre- 
so da carbonchio: «Spighe in- 
carbonchi le. • 

VOLPE, CARIE, malore che 
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attacca la spiga del grano, e più 
propriamente i) solo granello , la 
cui sostanza farinosa si converte 
intieramente in polvere nera , ma 
senza odore. Ne è cagione VUredo 
caries, altra crittogama. 

— VOLPATO, aggiunto di grano 
aggredito dalla volpe. 

Meno usati sono i verbi Volpare 
e Involpare. I contadini dicono 
anche Golpe, e Grano golpato. 

ARRABBIATICCIO , malattia 
del grano, prr la quale la spiga 
perde prima della maturità il suo 
color verde, ingiallisce, e poi sec- 
casi : « Il grano fu preso dall' ar- 
rabbiaticcio ; Il così detto arrabbia- 
ticcio ha recato grave danno al 
frumento. » 

In qualche luogo questa malat- 
tia è nota sotto i! nome di Lan- 
guore. 

Una delle cause dell' arrabbia- 
ticcio pare che sia la Terra gua- 
sta. ( Vedi Art. I , e Arrabbiare 
Art. V, S 3). 

RACHITIDE , malattia che 
sforma il chicco del grano e Io fa 
rintorzolire, empiendolo di vermi- 
eialtolini microscopici) donde il 
nome di Grano rachitico, di Gra- 
no tondino o tondolino, di Grano 
indurilo , che gli danno i conta- 
dini. 

NECROSI , malattia rarissima 
che attacca la parte più bassa del 
cu Imo , dove il tessuto si fa nero 
e si mortifica. 

La necrosi del grano è detta da 
4a!uni Male del piede. 

«PRONE, vedi sotto, Segale cor- 
nuta. 

Altri danni patisce il grano dal 
gelo, dall'arsura, dalla nebbia, ecc. 
( Vedi Incuocersi, Fermare, An- 
nebbiare , Art. V. § 3) ; dagli in- 
setti, che lo attaccano in tutti i suoi 
stati , a cominciare da quando se 
ne affida il seme alla terra , sino 
o che serbasi nel granaio ; dagli 
uccelli, ecc. 

AIA» I TARSI , RICASCARE, 
RICADERE, dicesi del grano, e di 
altri cereali, che per troppo rigo- 
glio non possono sostenersi .ritti , 



ma si distendono a terra a guisa 
di letto: «Si vedono i seminati ve- 
nir avanti sì rigogliosi da allettarsi 
alla fine, e irrugginirsi; I grani 

5 rossi si allettano più difficilmente 
ei gentili; Il lino troppo sugalo 
si alletta facilmente come il grano.» 

- QUANDO IL GRANO RICA- 
SCA, IL CONTADIN SI RIZZA, si- 
gnifica che dal grano allettato, per- 
chè fitto e rigoglioso e di molta 
paglia, si raccoglie più che quando 
e stento e si tiene ritto. 

Il grano si alletta anche per vio- 
lenza di pioggia e di vento. 

Qualche vocabolario dà pure Ac- 
quattarsi nel significato di allet- 
tarsi; e Abbatuffolarsi per indi- 
care lo slato del grano, i cui culmi 
sono arruffali e intrigati tra loro 
a guisa di batuffolo. 

TREPi'iCARE , dicesi delle 
biade, delle erbe e simili, scalpic- 
ciai^, straziate dalla grandine, dalle 
bestie , ecc. « Mi attraversano i 
campi e le prode, e mi treppicano 
e mi scavezzano ogni cosa. • 

Nel contado pistojese,il passar sen- 
za riguardo sopra un campo semina- 
lo, piantato ecc., esprimono col verbo 
Trepilare, che è scriva, scriva, il 
Tripillà dei Brianzuoli. 

In alcuni paesi, fattala sementa 
del grano , i contadini non se ne 
prendono più cura fino alla messe, 
o tuli' al più lo rastrellano net 
marzo , per spargervi il trifoglio 
pratense. In altri, alla fine di aprile 
od al maggio lo ripuliscono dalle 
erbe cattive (Vedi sotto Scerbatura), 
ma più per farne foraggio fresco 
da dare ai bestiami , che per gio- 
vare alla vegetazione del grano , 
perchè cavano queste erbacce dopo 
che hanno già recato danno al 
grano. In Maremma, usano anche 
sarchiarlo con due lavori speciali, 
detto l'uno Far terra nera, e l'altro 
Far monderella. 

FAR TERRA NERA , lavoro 
che si fa al grano nel febbrajo e 
nel marzo, prima che abbia fatto il 
primo nodo , per avvantaggiare lo 
svolgimento delle radici e il tallire 
delle pianticelle. 
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Questo lavoro è fatto per lo più 
dalle donne e dai ragazzi con uno 
zappettino largo appena due dita; 
fi dicesi far terra nera , perchè i 
fili del grano, essendo sottili e corti, 
dopo zappettalo, per qualche giorno 
si conosce appena che è slato se- 
minato. 

F%R NIOftlDA REIX t , o LA 

MONDARELLA , sarchiare una se 
conda volta il grano nell'aprile o 
nel maggio , per mondarlo dalle 
cattive erbe e per muovergli il ter- 
reno intorno 

SCISSURE, SCKRPARE, DI- 
SERBARE, RONCARE, levare dai 
seminati le cattive erbe: « Lodevole 
costume è di scerbare il grano; o 
altrimenti sarchiarlo • 

L'operazione dello scerbare può 
accompagnarsi colla sarchiatura , 
come avviene in Maremma, nel far 
la mondarella: comunemente però 
si fa diradicando colle mani le erbe 
forestiere, che sono cresciute di 
mezzo al grano Questa slessa ope- 
razione alcuni fanno incompleta- 
mente, perchè, in luogo di svellere 
radicalmente le erbe, ne strappano 
o recidono col falciuolo gli steli , 
come più proprti a servir da fo- 
raggio. 

Altri verbi sono usati dai conta- 
dini per esprimere il lavoro, cut 
quale si levano le cattive erbe;come 
Nettare, lìincltare. Pulire lìipu- 
lire, Mondare: • In aprile si co- 
minciano a netlare i grani dalle 
erbacce, ma il forte di questa fac- 
cenda è in i maggio; In aprile si 
monda il grano, cioè si pulisce a 
mano; Per aver foraggio non si 
può sarchiare il grano, ma si ripu- 
lisce a mano, eec • 

Dicesi Neltare il riso , l'avena , 
le fave, il lino, e simiii. 

— SCERBATURA, SCERBATU- 
RA i lo scerbare: « Li scerbatura, 
perchè sia efficace, vuol essere fatta 
prima che le erbacce abbiano preso 
il loro pieno sviluppo; Alcuni pra- 
ticano la scerpàtura tardivamente 
o, incompletamente; Tulle le piante 
si giovano moltissimo delle scer- 
bature. . 

v< L. i. 
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Dicesi anche Scarpata, per scer- 
pàtura: • La scerpala delle fosso 
di scolo. • 

Hanno lo slsso valore, Ripuli- 
tura, Nettatura, ecc. • La ripuli- 
tura de' grani si fa alla line di a- 
prile. » 

Anche si sente dir netta per net- 
tatura: • La nella dei grani. • 

Alla line di questo articolo si 
daranno i nomi d»lle principali 
piante selvatiche e avventizie, che 
si inframmettono al grano e nuo- 
cono più o meno alla sua vegeta- 
zione. 

10 flit ITO, aggiunto di grano al 
quale siano frammiste eroe sponta- 
nee. « Quest' anno i grani sono poco 
erbati. » 

11 contadino toscano dice ciò, ram- 
maricandosi , perchè nelle annate 
in cui i grani sono puliti di erbacce, 
non può fare assegnamento sopra 
una maggior copia di foraggio. Ve- 
di sotto, Calcio della paglia. 

Il gratto erbato non è da con- 
fondersi col (/rano in erba. 

ESSERE ì\ ERBA, dicesi del 
grano e delle altre biade, che nella 
loro vegetazione sono ancora allo 
stato verde, allo stalo di erba. 

Di qui i modi traslati, Mangiare, 
Consumare, Vendere, ecc. il gra- 
no , le biade , le ricolte in erba , 
per vendere ecc. quello che si aspel- 
la, ma ancora non si ha ; Essere in 
erba, cioè non ridotto alla sua per- 
fezione ; Lavoro i7i erba, Dottore 
in erba ecc. 

ESSERE l\ LATTE, diecsi del 
grano quando poco dopo la fiori- 
tura è un ammasso di vescichette, 
le quali compariscono globose, e for- 
mate da una membrana sottilissima 
ripiena di liquido trasparente c mu- 
coso. 

ESSERE l\ CERA, dicesi del 
grand o quando comincia ad avere 
qualche consistenza maggiore, la 
membrana si vede un poehellino 
più grossa, ed li liquido contenuto 
mostra una sfumatura di biancastro 
nella sua trasparenza. 

La prima locuzione Essere in 
latte, è comune fra' contadini ; non 

13 
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cosi la seconda Essere in cera , e 
diconojnvece che il chicco è creato, 
che s'avvia, ecc. Il Tommaseo, nelle 
sue Giunte, ha anche Grano latto- 
ne per grano lenero. 

Il grano ne' campi è fitto, o rado 
(Vedi Seminare, Ari. VI). Se «li 
steli non sono pari per altezza, ma 
squagliali come le canne dell' or- 
gano, di cesi grano organato. 

Talvolta ne' seminati si vengono 
formando qua e là dei vuoti o ra- 
dure, che chiamano Piazze, Piaz- 
zale, Spiazzate: « 11 grano fece 
piazze; Piazzale senza filo di grauo, 
o il grano radissimo. > 

Avvicinandosi alla sua maturità, 
il grano biondeggia, e quando ha 
toccato il giusto punto per essere 
segato, dicono che è fatto. In questo 
caso riceve anche l'aggiunto di 
villo, per contrapposto di segato : 
• Parte del grano era rido, quando 
lo colse una grandinata. • 

MIETERE, vedi Art. VI. 

MARCELLO, che anche scrivesi 
Manetlo, fascetlino di grano che for- 
ma il mietitore, e corrisponde a quel 
tanto di culmi che esso può pren- 
dere colla mano: • Quando il mie- 
titore ha la mano piena di spighe, 
lega la manata mercè alcuni dei 
culmi slessi, e il fascetto che si for- 
ma, dicesi mannello: Il mannello 
si mette sopra ai monconi a seccare.* 
Ha il dindi). Mannellino. e l'aumenU 
Mannellone. 

Hanno il senso di mannello, Can- 
nella, Manata, Menala (idiotismo 
con tadi neseo), Pvgnello ; e non che 
del grano, si dicono anche del li- 
no, delle ginestre, delie scope e si- 
mili. 

M *\ipoi o , voce usala dagli 
scrittori nel senso di mannello, ed 
anche di covone. 

MAMV1, riunione di più man- 
nelli legati insieme : « Fare le man- 
ne: Legare le manne. • 

Talora s' accosta al senso di man- 
nello: « Con una manna di paglia 
accesa portata attorno per la stanza 
se ne asciugherà I' aria. • 

— AM MANNARE, vorrebbe dire 
propriamente far le manne, raccorre 



le manne o manipoli di biade mie- 
tute; e lo slesso senso avrebbe Am- 
mamiire. Ma oggidì le due voci, 
sopralutto la seconda, che scrivesi 
per lo più con n scempia , sono 
adoperate figur. per apparecchiare, 
preparare: Ammanire il terreno 
(dargli l'ultimo lavoro, metterlo a 
seme; vedi Arare, Art. IV); Am- 
manire la cena, ecc. 

Il Tommaseo crede che ammani- 
re possa derivare dal lai. admeeni- 
re; ad altri pare Io stesso che ad 
manum habere. L'origine da mano, 
è stimata la vera anche dal Mu- 
ratori, che in fondo è quella che 
apparisce in tutte queste voci Ma- 
nipolo, Marnilo, Manata, ecc. 

— AMMANNA CHE IO LEGO, di- 
cesi per ironia di chi racconta cose 
lontane dal vero, di chi le sballa 
grosse, di uno spaccone e simili. 

I .Toscani dicono più comune- 
mente Abballa eh' i lego. 

— SCIAMMANNARSI , scompor- 
si, disordinarsi, sconciarsi, come 
avverrebbe di manna mal legala , 
e dicesi degli abiti e del porta- 
mento. 

— SCIAMMANNATO , quasi male 
ammannato, a somiglianza di man- 
na arni Hata e simile: « Sono qui 
tulla sciammannala «diceva una si- 
gnora che non aveva ancora fatta 
la toeletta. 

Nell'aretino e nel senese dicono 
anche smannato di uomo, e più 
di donna scomposta nel vestito, n 
tutta tralasciata; e smannare per 
sfasciare, rompere. 

— SCI AMM ANNONE , più che 
seiammannalo, dicesi di persona, in 
cui sia disordinatezza, trascuratag- 
gine abituale in ogni cosa. 

— ALLA SCIAMMANNATA, AL- 
LA SCIAMMANNONA, modi avveri), 
che si accompagnano coi verbi Ve- 
stire, Fare, Operare, Scrivere, e 
simili, e valgono trascuratamente , 
senza metterci importanza. 



Da manna , si 
nocchia , nome 



fece anche Man- 
che si dà -ad un 
fascio di scope, o d'altri legnami 
forli e sottili, che legati con vimini, 
"nestre, giunchi, o simili, serve a 
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'gì 
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collocare la terra per faro fortiil- 
cazioni 

COVOIB, lo slesso che manna. 

Tanto T una voce che l'altra e- 
sprimono la riunione di più man- 
nelli legali insieme, e sono adope- 
rati promiscuamente in Toscana- 
ma manna si sente più spesso nel 
circondario di Arezzo; covone, è 
più comune nelle altre proviucie , 
e nel resto della penisola. In Ma- 
remma, e nel senese, dicono anche 
Balzo, Balso. 

I covoni si ledano ordinariamen- 
te con paglia lunga di secale ap- 
positamente preparala. Quella por- 
zinne di paglia che rimane al dis- 
sotto della legatura del covone, è 
detta, nei vocabolari^ Culaccino. 
Credo che i contadini toscani la 
chiamino Calcio. 

Dicesi Accovonare , Covonare , 
fare i covoni; Accovonatura , Ac~ 
covonatore, ecc. 

I covoni si portano alla casa po- 
derale, ove si ripongono ne' portici 
al coperto dHlc intemperie, lino al 
tempo della battitura. In mancanza 
di portici, se ne fanno biche. 

- COVONCINO, dimin. di co- 
vone. 

MCA, mucchio di covoni di 
forma circolare, talvolta piramidale, 
che si fa nei resedi delle case 
dorali, o siili' aja. 

Sentii dire anche Bighe al plur. : 
« Nel far le bighe , si ha la pre- 
cauzione di rivolgere indentro le 
spighe ; • Si coprono le bighe con 
covoni di steli tagliali a lerra, in 
guisa che le acque possano scorrer- 
vi sopra, senza penetrare nell' in- 
terno • 

- FINO A SANTA MA Ufi MERI- 
TA (20 luglio) CltESCC IL CRANI) 
NELLA BICA, vuol dire che il gra- 



po- 



no seguita a maturare 



per 
però 



molli 
giova 



giorni dopo segato , 
anticipare la messe. 

Ciò accade perchè nella matu- 
razione delle granella , la vita co- 
mincia ad abbandonare la pianta 
dalla radice , e poi su su , insino 
all' altra estremità che è occupala 
dalla spiga. Donde avviene che &ii 



steli si possono segare cinque o 
sei giorni pi ima che il granello sia 
indurito, perchè questo compie la 
sua maturazione anche dopo , indi- 
pendentemente dalle radici , ed a 
spese delle materie nutritive di tutto 
lo stelo. Perciò i conladini sono 
usi a dire anche che il grano si 
rifa nelle biche, 

— MONTARE IN SULLA BICA, 
modo antico, che vale aversi a male 
d' una cosa, adirarsi ; e corrisponde 
a questi dell' uso: « Pigliare il cap- 
pello; Pigliare i cocci ; Entrare in 
valigia; Inalberarsi, Imbarcare, » ecc. 

Bica, dicesi anche di lieno,concio, 
pattume e simili : « L'inondazione 
portò via intieri pagliaj, e biche di 
pattume. • 

— BICONE, grossa bica. 

— ABBICARE, ABBICARE , di- 
sporre i covoni in biche, far le bi- 
che: • Non si abbichi l'indie, i co- 
voni non siano bene asciutti, per- 
chè il grano non abbia a ribollire ; 
Quei che non hanno portici da ri- 
porre i covoni, li abbigano. • 

— ABItlGATUBA, l'azione di fa- 
re le biche o bighe. 

SBICA UE, disfare le biche. 

1IA11CJA, ha il senso generale 
di bica, dalla quale so!o differisce 
per la forma che si dà alla massa 
dei covoni. La barca, per ragione 
di analogia, non può essere che pa- 
ralellenipeda , e suol terminarsi a 
letto di capanna. 

Nel senese, la dicono anche Bar- 
caja. 

Anche delle legne, del lìeno e si- 
mili si fanno barche. 

— BARCONE, chiama il Lastri 
un silo neH'aja, ove si raduna la 
messe, acciò resti più custodita, e 
disposta in modo che, nè le acque 
uè gli animali la danneggino. 

— ABBARCARE , far le barche 
di grano, o d'altro. « Abbarcarci 
covoni ; Abbarcare le fastidia di 
scope. • 

— ABBARCATILA, l'azione di 
abbarcare. 

— SBARCARE, disfare le barene. 
Cantiere, per barca u bica qua- 
drilatera, è detto iu qualche voca* 
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bolario, ma non ha esempi toscani. 

Pignone , per bica , leggesi nel 
Crescenzio. 

Alcune piccole masse si fanno, 
ne' campi , de* covoni legali nella 
giornata, le quali poi sono caricate 
sul carro e portate alla bica. Que- 
ste, in alcuni luoghi della Toscana, 
sono dette semplicemente Mucchi, 
e in *\\.T\ % MoncelU % o Molcetli, don- 
de Ammoncellure, fare i moncelli. 

La Crocetta, notata dal Redi fra 
le voci aretine, composta di dodici 
covoni; il Cavalletto dei vocabo- 
lari, così dello dall'accavallare un 
covone sull'altro; la Gregna, de- 
finita dagli slessi per unione di 
molti covoni , non sono che nomi 
diversi di questi mucchi, che si 
fanno ne' campi segati , dalla cui 
unione formasi poi la bica, o la 
barca. Vi corrisponde anche la Sca- 
fetta dei contadini dell' alto mila- 
nese, derivata, a quanto pare, dal 
lai. Scapha , quasi dicasi piccola 
barca, voce che ajuta a spiegare lo 
Scaphilus del Ducange, e lo Sca- 
fìglio, che trovasi indicalo per mi- 
sura di grano, e che riusciva nuovo 
a Vincenzo Borghini. 

AJA, spazio di terra spianato e 
accomodato da battervi il grano, e 
le altre biade. 

Per lo più, le aje sono sterrate, 
cioè nuda terra, e quando si avvi- 
cina la trebbiatura , prima le ra- 
schiano per nettarle dall'erba, poi 
le pareggiano e assodano a colpi 
di masseranga, o di pestone. 

La Masseranga è un pezzo di 
legno robusto, superiormente col- 
mo, piano nel fondo, fìtto in una 
mazza a pendio. Il Pestone consi- 
ste in un rocchio, o grosso cilindro 
di legno, nella cui estremità supe- 
riore stanno fisse verticalmente due 
mazzette o caviglie , e talora una, 
che servono di manico. Se ne fanno 
i verbi Masserangare, Pestonare. 

Prima di battere il grano, usano 
In alcuni luoghi imbiutar l' aja, 
perchè non ispolveri. 

Imbiutare , vale impiastrare di 
biuta, col qual nome s'intende qua- 
lunque materia vischiosa e tegnente, 



come letame liquido, morchia , ca- 
trame e simili. La biuta, da im- 
biutar l'aja, credo che sia un me- 
scolo di lena e di morchia. In 
qualche parie di Toscana, dicono 
imboinar l'aja, perchè la spal- 
mano con boina , cioè sterco di 
bove. 

Queste operazioni, per preparare 
l'aja, non sono necessarie, se il ter- 
reno si trova rivestilo di una ca- 
micia di smalto, o coperto di lastre 
o altro , quando cioè le aje sono 
o smaltate, o lastricate, o matto- 
nale, ecc. 

- METTER IN AJA, vedi sotto 
Inajare. 

- METTER STOPPIA IN AJA , 
far cosa che non serve a nieote , 
gettar via il lempo , perchè della 
stoppia messa in aja non se ne può 
trarre alcun frutto. 

- PAGARSI SULL'AJA, RIFAR- 
SI SULL'AJA, pigliar congiuntura 
sicura per farsi pagare. 

— MENARE IL CAN PEIt L'AJA, 
mandare le cose in lungo, per non 
venire a conclusione. 

— LARGO COME UN'AJA, modo 
di paragone. 

- CAPO D'AJA, vedi sotto Trec- 
cia. 

Aja, dicesi pure quello spazio di 
terreno spianato e pulito , ove il 
fornaciajo posa in fila i freschi mu- 
leriali, per lasciarveli stagionare. 
Sull'uà l'uccellatore adatta la rete, 
che da ciò è delta ajuolo. 

— AJONE, accresc. di aja, ed è 
termine proprio delle Saline. 

Andar ajoni , o ajone, o ajalo 
si trova negli scrittori per andare 
attorno, perdendo il tempo, quasi 
si dica, andar percorrendo aje; che 
corrisponde al moderno Andar gio- 
strone^ giostroni; Andar a zon- 
zo; Andar girone, ecc. 

— AJUOLA , AJETTA , piccola 
aja. Più propriamente dicesi di 
grano o biade in paglia quando 
basta a empir l'aja : « Ajala di 
grano, di granturco, di riso; Faro 
un'ajata, due ajale al giorno; Ajala 
piena; Mezz'ajata; Romper l'aja la, 

ular i'ajata, ecc. • 
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— INAJA RE, METTER IN AJA, 
distendere i covoni del errano sul- 
l'aja per batterli : • Inajare in qua- 
dro ; Inajare in tondo. » 

Si inaja in quadro, quando bat- 
tendo eoi coreggiato. si distendono 
i covoni sciolti sull* aja in tante 
linee rei te, sovrapponendo gli uni 
agli altri in modo che le sole spi- 
ghe restino alla superlicie, tanto che 
si viene a formare un quadrato. 

Si inaja in tondo, battendo colle 
bestie; nel qual caso i covoni del 
grano, mietuto a collo , si mettono 
ritti e serrati sull'aja colle spighe 
in alto , facendo loro formare un 
circolo 

In Maremma, inajano in londo, e 
l'ajata chiamano Sterta; (da ster- 
nere ? ) donde Rompere la sterta, 
Mettisterta ecc. Vedi sotto Trec- 
cia. 

BATTERE, dicesi del grano 
in paglia, delle biade, dei legumi 
e simili, che si assoggettano alla 
percussione, per operarne Io sgra- 
namento. 

— BATTERE A COREGGIATO, 
operare lo sgranamento delle spiche, 
dei baccelli, ecc. percuotendoli con 
quell'arnese che è detto Coreggiato. 
Vedi Art. IN, § 3. 

— BATTERE A CAVALLI , far 
pestare i covoni da cavalli, per 
trarne fuori i chicchi. 

Tre, quattro o più cavalli colle- 
gali insieme pel capo si fanno trot- 
tare sull'ajata da un cavallajo.che 
sta nel ceniro dell'aja e li tiene con 
una guida. L' urlo dato alla spiga 
dallo zoccolo de' cavalli sorv* a 
farne spicciare le granella. In Ma- 
remma adoperansi per lo più cavalle 
in doni ile , e dicesi Battere a ca- 
valle. 

— BATTERE A BANCO, è detto 
un modo penoso e lungo di battere 
il grano, usato specialmente nel 
fiorentino , per conservare più in- 
fetta che è possibile la paglia da 
cappelli , quella da far torchi per 
legare i covoni, e simili 

Presa una grossa tavola, talvolta 
un uscio, che si leva da suoi ar- 
pioni, e collocato sopra due panche, 



a piano inclinalo, vi hallono contro 
a più riprese i mannelli del grano 
tagliato a terra, per farne schizzare 
i chicchi. Poi passano il mannello 
alledonneche lo rimazzolano, cioè 
lo battono e scuotono col mazzuolo. 
Quel che resta si ballea coreggiato. 

- BATTERE A MACCHINA , 
dicesi allorché, per la spicciolatura 
del grano, si fa uso del Trebbia- 
tore. Vedi sotto questa voce. 

— BATTITURA, l'atto e il tempo 
del battere: « Battitura a mano, 
Battitura meccanica; Il sole scal- 
dando le spighe, ne agevola la bat- 
titura; Le piogge hanno frastornalo 
la battitura; I covoni si tengono 
abbicati fino alla battitura- • 

Dopo che la parte di sopra dei 
mannelli di spighe è sgranata o , 
come dicono, dopo rotta l'ajata, li 
rivoltano, per batter i di nuovo; e 
ciò chiamano Ribattere , Far la 
balterella. Vedi sotto raglinolo. 

— FARE UN BATTIMAISICA, lo 
dicono di quel contadino che,arri- 
vató con gran slento alla battitura, 
per ristorarsi ad un tratto , balte 
qualche poco di grano, prima di 
accomodar l'aja. Batlimanica , è 
voce formata da battere e mani- 
care. 

TREBBI! HE , TRIBBIARE, 

lo s lesso che baitele: « Trebbiare 
a coreggiato, Trebbiare a cavalli , 
Trebbiare a macchina. • 

Nel Lastri leggesi Tritare por 
trebbiare : « Tritare il girano , 
Tritatura del grano. • 

Tribbiare, dicesi anche per fare 
in pezzi minuti, tritare, pestare, al- 
cuna cosa: « La grandine tribbia 
le biade; Scarpe dure che mi tnb- 
bian le gambe ; Il mi Cecco mi 
tribbia senza misericordia » (è una 
donna di Camaldoli che parla di 
suo marito.) 

— TREBBIATURA, TRIBBIATU- 
RA, l'alto e il tempo del trebbiare: 
« La trebbiatura in Maremma si 
opera più coll'ajulo de' cavalli che 
con quello degli uomini. I conta- 
dini , stroncando le due voci, dicono 
anche Trebbia, Tribbia. 

I vocabolari! registrano Trebbia, 
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Tribbio per arnese da trebbiare , 
seni' altra indicazione : nomi, che, 
per la generalità di loro significa- 
zione parmi possano denotare q uri 
corpi che si fanno talvolta strasci- 
nare dagli animali sull'aia, per aiu- 
tare il calpestio dei medesimi. Tali 
sono, per es , i cilindri scanalati od 
armati di punte , detti altrimenti 
Triboli; i grossi sassi triangola- 
ri ecc. 

Un esempio di tribbio in senso 
traslato si legge nel Giusti: • Met- 
tete un povero popolo sotto il trib- 
bio d'una razza servile» ecc. • 

_ TREBBIATORE , TREBBIA- 
TOJO, BATTITORE , macchina di 
moderna invenzione per uso di treb- 
biare i cereali, in sostiluzione del 
coreggiato e del piede de'cavalli, i 
quali, per altro, sono ancora i due 
modi più comuni di compiere que- 
sta faccenda. 

Questa macchina , di varia co- 
slruzione,che comincia a introdursi 
nei luoghi di grande coltura, con- 
siste essenzialmente in un tamburo 
ruotante con grandissima velocità , 
armato di steeche metalliche , le 

3uali sgranano le spiche per effetto 
i stropicciamento. 
I più semplici trebbiatori spic- 
ciolano il grauo, ma non lo ripu- 
liscono; sicché occorre poi brezzarlo 
a mano e vagliarlo col ventilatore. 
Altri hanno unito nello slesso mec- 
canismo anche un ventilatore , e 
danno il grano pulito dalle loppe, 
dalla terra e da ogni altro sudi- 
ciume. Produce quest'effetto prin- 
cipalmente il Trebbiatore o Treb- 
biatrice inglese. Il grano, che ne 
esce bello e mondo, cade in appo- 
siti sacchi, e prende assai più oc- 
chio pel compratore, che quello bat- 
tuto sull' aja o tribbiato da mac- 
chine non fornite di ventilatore. 

Dal modo di applicare la forza 
motrice, il trebbiatore può essere a 
maneggio, a vapore, fisso, porta- 
lite ecc. 

TRECCIA, dicesi in Marcm 
ma, di un certo numero di cavalli 
e di uomini che vanno al lavoro 
del'a trebbiatura: • Ci vuole una 



treccia di cavalli per battere tre 
sterle di covoni a tre suoli ; Treccia 
di otto, di dodici cavalli. • 

La slerta è uno strato di covoni 
o balzi posti in un'area, variabile 
dai cinquanta ai sessanta metri di 
circonferenza. 

Gli uomini, che sono al servizio 
della treccia, si distinguono coi no- 
mi seguenti: 

— CAPO D'AJA, quegli che di- 
rige il lavoro della trebbiatura. 

— METTISTERTA, che dispone 
la sterta o strato de' covoni sull'aja. 

— ACCOSTARELLO, Quegli che 
fa accostare le cavalle ali'aja, aju- 
lando al toccarello ad allacciarle , 
incavezzarle, e condurle all'acqua 
e alla pastura. Lo chiamano anche 
Accostatore, Guardiano delle ca- 
valle. 

— TOCCARELLO, TOCCATORE, 
TRECCINOLO, nuegli che fa gi- 
rare e correre le cavalle sulla 
sterta. 

Ai modi sopra indicati di sgra- 
nare è da aggiungersi un altro sem- 
plicissimo, che è quello di stru- 
sciare le spighe, facendole scorre- 
re fra le mani, ed è praticato spe- 
cialmente dagli spigolatorj. 

In qualunque molo si operi lo 
sgranamento, quando non sia per 
mezzo dellaMrebbiatriee inglese, re- 
sta di pulire le granella dalla pula, 
dai minuzzoli di paglia, e altre ma- 
terie che vi sono com miste. 

ri L i, chiamatisi i gusci o glu- 
me che coprono i granelli delle 
biade, allorché ne sono slaccati per 
la battitura: « La pula dei cereali 
senza resta, come di avena, di gran 
gentile bianco ecc., è ottimo cibo 
alle bestie. • 

Pula, nel lucchese, chiamasi an- 
che quella parte di legno che, ri- 
dotto quasi in polvere , casca in 
terra segando, segatura. 

— SPULARE, nettare i grani 
dalla pula. Vedi sotto Brezzare , 
Ventilare. 

— SPULATURA, l'atto di spu- 
lare. 

Da pula si fa derivare Snulez- 
\ zare nei significato di fuggire, di 
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andarsene in frotta, volar via, quasi 1 che si adoperano più comunemente 

nuln ni trinisi. • _! !«»*»_ J!* ' il 



pula al vento 

Dieesi anche in senso analogo : 
Pigliare il pulezzo; Dare il pu- 
leggio : ma I' origine da pula , in 
questi modi, è posta in dubbio da 
alcuni, i quali mettono innanzi in- 
vece le voci Pileggio o Peleggio , 
auliche, denotanti il cammino che 
fa la nave sull'acqua, e come mo- 
dernam-n'f» si dice, la rotta. 

LOPPA, lo slesso che pula: 
« Le macebiue da battere operano 
più eflicacemcnte a trar fuori dalle 
loppe ti chicco, che i coreggiali non 
fanno. • 

Dicesi anche del velro, del ferro 
in fusione, e vale la spuma di essi, 
la feccia, la scoria. 

— NON È LOPPA ! modo di dire, 
che significa: non è impresa facile, 
non è co^a da prendere a vile. 

— LOPPONE, vedi sotto Lunetta. 

— LOPPOSO, che ha loppa, che 
è pieno di loppa. 

— D1LOPPARE, nettare dalle 
loppe: « Col vaglio ventilatore si 
diloppano o puliscono i grani. • 

, lo slesso che pula , 

loppa. 

— ESSER DI LOLLA, esser de- 
bole, accasciato. 

— AVER LE MANI DI LOLLA , 
diesi di chi facilmente si lascia 
cader di mano checchessia. 

— DILOLLARE , nellare dalla 
lolla : • Dilollare i giani. • 

Dicesi anche Locca: • Scuotendo 
e alzando lo staccino, a guisa che 
si fa col vaglio per pulire dalla 
locoa il trrano. • 

VENTILARE, SVENTOLA- 
RE, VENTOLARE, tirar.! il grano 
contro vento, per pulirlo dalle ma- 
terie inutili o danuose, che lo im- 
brattano. 

L' arnese che serve a ciò è detto, 
nei vocabolari, Ventilabro. Ma i 
contadini toscani non gli danno al- 
tro nome che quello di Pala, Pala 
da spulare, UaMtlo y (vedi queste 
voci all' Art. HI, $ 3) , e lasciano 
ventilabro agli scrittori. 

Anche i verbi Ventilare, Vento- dato a una lunga pertica. 
lare, Sventolare non sono quelli W Vigliaccio, Vigliuolo, nei voca- 



nel significato di riputire il grano 
sull'aja , col favore del vento. (Si 
ventolano le castagne, come si ve- 
drà a suo luogo.) Questa operazione, 
che si suol fare per lo più in due 
tempi , esprimono colle voci Spu- 
lare, e Brezzare. 

Battuto il grano , radunano le 
irranella miste ancora alla pula, a 
frantumi di spighe ecc., nel canto 
dell' aja opposto a quello d'ondo 
trae ti vento, e ve le gettano con- 
tro a palate: e questa operazione, 
che fanno ordinariamente nelle ore 
pomeridiane, chiamano Spulare. 
Rimangono tuttavia nel grano ta- 
lune impurità che noccionoalla sua 
buona conservazione, e ne lo spur- 
gano, tirandolo di nuovo col favore 
delia brezza, che suol spirare nella 
ore mattutine; e ciò chiamano Brez- 
zare. 

IX1JETT A , LUNULA, dicesi 
quel mucchio circolare che fanno 
le granella lanciale contro vento 
nel ricadere stili' aja. Nel pisano, lo 
chiamano anche Porca. 

La lunetta si considera distinta 
in tre zone , ciascuna delle quali 
ha un nome suo proprio. La zona 
più interna e più vicina a colui 
che spula, è detta Loppone, per- 
chè formata dalle loppe, e altre leg- 
giere follicole; quella di mezzo, 
Collo, Sollomonte, (in Maremma 
chiamanlo graìi morto ), dove tro- 
vasi il grano meno perfetto, quel- 
lo vano, quello vestilo , ecc.; e 
la più esterna, Monte, ove si rac- 
coglie la parte migliore delle gra- 
nella. 

VIGLIACCIO , VIGLIUOLO- 

nome collettivo di quei frantumi 
di spighe sfuggite alla battitura, 
dei minuzzoli di paglia, e in gene- 
rale dei corpi estranei che restano 
a superficie della lunetta. 

I vigliacci si levano mano mano 
che la lunetta aumenta, e adoperasi 
a ciò una sp< eie di granala formata 
da un Castellino di rami flessibili 
di salcio, o altra pianta, racco ma u- 
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bolnrii, sono fatti sinonimi ili Fa- 
glinolo (vedi Volto) , e infoilo gli 
si accostano nella significazione ; 
ma non sono, almeno nell'uso pre 
senio, da confondersi insieme. E si 
fanno derivare dal Ialino vilior , 
sottinteso pars ; chè poco conto si 
fa dei vigliacci, rispetto al grano per- 
fetto, *> un conladino, per signifì- 1 
carmeli, li chiamava robaccia; ma 
il Toscanelli ne Irae invece il nome 
da Viglia, pianta, dice egli, colla 
quale si formano le granate da ca- 
vare i vigliacci. Ora va e accozzai 

L' operazione di cavare i vigliac- 
ci, o vigiiuoli, si trova espressa ne- 
gli scrittori, speeialmcnte antichi , 
col verbo Vigliare, donde Viglia- 
mento, Vigliatura. 

Per ciò clic riguarda la completa 
ripulitura del grano, vedi Vaglio, 
Art. III. S 3. 

PAGLIA, i culmi del grano, o 
d'altra biada, disseccati che siano. 

— PAGLIA FOGLIOSA , che ha 
il culmo ricco di foglie, come quel- 
la dei terreni umidi. 

— PAGLIA CANNELLOSA, che 
ha i cannelli grossi, resistenti, e con 
poche foglie; e anche se ha i nodi 
o nodelli del culmo, lontani l'uno 
dall' altro. 

— PAGLIA DATTITICCIA, quel- 
la da cui è slato battuto il grano. 

— CALCIO DELLA PAGLIA, la 
parte bassa del culmo, quella che 
resta in terra dopo tagliato il grano. 
Vedi sotto Strame. 

Per calcio della paglia, i conta- 
dini intendono comunemente le er- 
be che nascono a' piedi del grano. 
E quando la paglia non è che puro 
culmo, dicono che non tia calcio, 
che è senza calcio; e ne sono af- 
flitti , perchè f». tanto meno di fo- 
raggio per le loro bestie. 

La paglia che ha calcio, chiamano 
anche Paglia fienosa. 

— PER SAN PIERO (29 giugno), 
0 PAGLIA 0 FIENO, alla line di 
giugno si sa quale sarù la raccolta : 
o si miete la paglia, cioè il grano, 
o si mietono le erbe cresciute in 
luogo di quello. 

— LA PAGLIA È Vl'OTA, lo di- 



cono i contadini a modo di prover- 
bio, cioè vuota di alimento: la sola 
paglia non è mangime sufficiente 
per gli animali. 

— GRANO IN PAGLIA, grano 
segato, ma non ancora battuto. 

— PAGLIA DA CAPPELLI, vedi 
Grano da paglia, sulla line del- 
l' Art. X. 

- UOMO DI PAGLIA, uomo da 
nulla; vale anche uomo fatto per 
ingannare e deludere altrui ; uomo 
che finge di contraltare, di dire 
per sè a un incanto, e fa per altri. 

- SIGNORE COLLA PAGLIA 
NELLE SCARPE, flicesi di uno che 
voglia fare il signore senza aver di 
che; o che venuto su da nulla ab- 
bia sempre addosso gran parte della 
nativa rozzezza. 

— AVER PAGLIA IN BECCO , 
aver quache segreta promessa, che 
assicuri il successo di un' impresa. 
Modo di dire che sembra derivato 
dagli uccelli , allorché si fanno il 
nido. 

Sono noli gli altri medi formati 
con questa voce, come: • Ridursi 
sulla paglia; Morire sulla paglia; 
Rompere il collo in un fil di pa- 
glia; Col tempo e colla paglia si 
maturano le nespole; Bruciare co- 
me la paglia ; Fuoco di paglia, ecc.» 

Danno la paglia non solo i ce- 
reali (grano, segale, orzo, riso, vena, 
ecc.) e le baccelline (vecce, fave," 
piselli, ecc.), ma anche alcune piante 
palustri , delle quali si fa letto ai 
bestiami, si rivestono i fiaschi , si 
tessono stuoje. Il prodotto di que- 
ste piante va sotto le denomina- 
zioni di Paglia da fiaschi, Paglia 
da stuoje, Puglia da seggiole, ecc. 

Un luogo paludoso, ove crescono 
molte paglie, è detto Paglieto: e 
] Pag Ite tana, è aggiunto di una raz- 
i za d'anguille che trovasi ne' pa- 
! glieli. Per la slessa ragione, chia- 
jmasi Forapaglia , Pagliarolo, un 
I uccello che vive Ira ie paglie e 
cannelle de' p ululi. 

- PAGLIONE , PAGLIACCI A, 
PAGLIACCIO, PAGLICCIO, PA- 
GLIERICCIO, paglia della peggior 

l qualità, paglia trita. 
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Pagliaccio e Pagliericcio, oltre 
il senso primitivo di paglia cattiva 
o trita, hanno anche quello di sac- 
cone da letto , o meglio di sacco- 
naccio mezzo vuoto. 

/ } agliaccio, dieesi propriamente 
il buffone delle compagnie dei fu* 
namboli, giocolieri, ecc. che una 
volta soleva vestirsi di quella Ma 
a scacchi, onde si fanno i paglie- 
ricci ; ma si applica ancora a chi 
con sciocchi alti e facezie vuol te- 
nere allegre le brigate; donde Pa- 
gliacciata, per atto o motto incon- 
v<*nientemenle buffone. 

— PAGLIUOLA , PAGLIUZZA , 
PAGL1UCA,, PAGLIUCOLA, PA- 
CLIOLINA, pezzolino, piccolo filo 
di paglia , e si dice d' altre cose : 
Pagliuole d* oro. 

— PAGLIOSO , vale in genere 
imbrattato , o mescolalo di paglia. 

Talora significa , abbondante di 
paglia, e scarso di grano: « Fru- 
mento paglioso. » 

— PAGLIATO, PAGLIERINO, 
del color della paglia : • Olio giallo- 
pagliato; Bozzoli paglierini. • 

ijtr, PAGLIATA, vedi sotto Impa 

9 —^PAGLIUME , quantità di pa- 
gliuzze ridotte in un luogo. 

— PAGLIAROLO, è detto que- 
gli che tien la paglia da vendere; 
e anche il contadino che attende 
principalmente a coltivare la paglia 
aa cappelli. 

Anticamente chiamavasi Paglia- 
iuolo chi dà cavalli a vettura , 
detto allrim. Prestaronzini , chi 
tiene stallaggio da albergarvi ca- 
valli , e anche lo stallaggio mede- 
simo. 

— PAGLIUOLO, dicesi di quella 
paglia lacerata, la quale dopo rotta 
l'aiata, si separa dalle granella e 
dalle loppe, scuotendola, e sollal- 
zandola colle palmole , poi si ri- 
duce in disparte, per esser distesa 
di nuovo siili' aja, e battuta a co- 
reggia to. Cavare il pagliuolo, Fa- 
re il pagliuolo, Battere il pagliuo- 
lo, sono modi coi quali si esprime 
questa operazione. 

Pagliuolo, adunque, è essenzial- 



mente distinto òjal Viglinolo o l'i- 
gliaccio. Questo si ottiene dalla 
brezzatura, e dopo finito il lavoro 
della battitura; quello fa parte della 
battitura stessa. Il vigliaccio è più 
trito, e non se ne trae gran cosa; 
il pagliuolo ribattuto, dà ancora 
delle buone granella. 

— PAGLIAJO, grande massa di 
paglia di forma circolare, e termi- 
nante a cupola, che si fa in luogo 
aperto, e per lo più ne' cortili, e 
nei resedi delle case poderali. 

Si fanno pagliaj anche di strame, 
di fieno, quando non bastino le ca- 
panne per riporvi i foraggi. Questi 
pagliaj si coprono , almeno verso 
la vetta, con altre materie che non 
lascino si di leggieri trapassar l'ac- 
que piovane, lì' ordinario si fa loro 
un cappello, con man nel lini di pa- 
glia di grano, segato a terra, e bat- 
tuto a banco. Per impedire che il 
vento arruffi, o sfaccia il pagliajo, 
in alcuui luoghi, si fa calare dalla 
sommità di esso , dei pali o delle 
funi aventi al basso dei pesi, che 
vengono a gravitare sullo strame. 

Anche si suol fare al pagliaio uu 
imbasamento di materiale che si 
eleva di alcuni centimetri sul li- 
vello del terreno adiacente. 

— STOLLO , STILE, chiamasi 
un'antenna diritta, che serve di ap- 
poggio e, quasi di asse o anima del 
pagliajo. E detto anche Stocco, A- 
nima,e dagli Aretini, Mitrile, Bar- 
elle, Melule. Di persona magra e 
d'alta statura si suóf dire che «sem- 
bra uno stollo di pagliajo , che è 
lungo eome uno stollo ecc. • 

Alla cima dello stollo si suol fare 
da taluni una copertura , perchè 
l'aequa, scorrendo giù giù lungo di 
esso, non si insinui nel pagliajo; e 
si.fa servire a tal uso un pentolino. 
Ciò serve a spiegare questo modo 
di paragone che si legge nei Pro- 
verbi del Giusti: « Un capo piccolo 
che pare un pentolino sopra uno 
stollo da pagliajo. • 

— PAGLIAJO DI GRANO , si 
trova usato, in qualche scrittore 
antico per massa di grano in paglia, 
che altrimenti diecsi Bica. 
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— A MEZZO GEHNAJO, MEZZO 
PANE E MEZZO PAGLIAJO , le 
provvisioni invernali e i pagliaj 
furono dal consumo ridotti a m^tà. 

- QUANDO CANTA IL PIGOZ- 
ZO (picchio) DI GENNAJO, TIENI 
A MANO IL PAGLIAJO, suole ne- 
vicare, e allora bisogna campare 
lo bestie co' foraggi secchi do pa- 

- IL MONDO È UN PAGLIAJO, 
E CHI NON LO PELA È UN MIN- 
CHIONE , pelare, cavare la paglia 
filo per filo 

- TU FARESTI A TRARRE IL 
FILO DAL PAGLIAJO, si dice a uno 
che giuochi volontieri a qualunque 
giuoco, pur di giocare. 

- DORMIRE A PAGL'AJO, dor- 
mire sulla paglia. 

— BRUCIAR PAGLIAJO, si usa 
per involarsi nascosamente da al- 
cuno, senza satisfarlo del dovutogli, 
o non andare in un tal luogo per 
trattare checchessia, dopo aver pro- 
messo di andarvi. Dicesi anche Bru- 
ciar* il vagliacelo. 

- CAN DA PAGLIAJO, cane di 
niuna slima, e si dice propriamente 
di quelli che si tengono da contadini 
legati al pagliajo per guardia della 
casa. 

— APPAGLIAJARE, farcii paglia- 
jo: • Lo strame si falcia, si lascia 
un giorno sul campo perchè sia 
ben secco, e quindi si appagliaja ; 
Le paglie si appagliajano la mattina 
perchè per la guazza leghino insie- 
me c stiano ferme nel pagliajo; Il 
fieno di lupinella non soffre se è 
appagliaialo ben secco. » 

— APPAGLIAJATURA, I' appa- 
gliajare: «Spesa di trasporlo (dello 
slnime) ed app3gliajalura. • 

— IMPAGLIARE, coprire, invol- 
gere di paglia. Si impagliano le 
piante da spedirsi in luoghi lontani; 
si impagliano le seggiole, i fiaschi 
e simili. 

Vale anche far 11 Ietto di paglia 
o d'altro, alle bestie: • Impagliando 
e pascendo convenientemente da 
otto pecore, si possono cavare 3000 
libbre di letame al mese. • 

Ed empir di paglia: • Impagliar 



la pelle d'un orso; Volpi impa- 
gliate. • 

— IMPAGLIATO , «aggiuuto di 
grano: • Grauo bene, o male im- 
pagliato • dicesi quando abbonda, 
o meno di paglia. 

Seggiola impagliata è quella il 
cui sedere non è imbottito, ma ha 
solo una impeciatura di paglia. 

- IMPAGLIATA, sost. riparo di 
paglia che si fa alle concimaje, alle 
piante delicate .alle finestre delle 
case coloniche e simili. 

Impagliala, Pagliata, la paglia 
segala sopra cui si è sparso della 
crusca o del tritello bagnato per 
nutrimento del bestiame; e che ora 
dicesi più comunemente Trita, Se- 
galo. 

Impagliata , dicesi in qualche 
luogo del contado di Arezzo la 
donna, che per aver partorito di 
fi esco, sta sempre a letto. 

- IMPAGLI ATURA, l'operazione, 
dell'impagliare. 

Dicesi anche delle cose impagliate. 
L'impagliatura dnl fiasco è la veste 
che lo ricopre; l'impagliatura della 
seggiola è il piano su cui si siede, 
detto più comunemente impaglia- 
tino, Paglino, Paglietto. * 

— SPAGLIARE, levar la paglia. 

In senso neutro passivo si spa- 
gliano le seggiole impagliate, o altro, 
allorché si vanno stesseudo e per- 
dendo la paglia. 

Spagliare, dicesi delle bestie che, 
essendo nella stalla , sparpagliano 
(a paglia e l'anno rumore: • Andare 
a spagliare in un luogo • è modo 
dell'uso comune e vale, andarvi e 
starvi alle spese di colui che ne è 
padrone. 

In antico Spagliare , valeva lo 
slesso che spulare, brezzare, venti- 
lare: « li ventilabro si è la pala 
con che si spaglia il grano. • 

Ora questa voce e i suoi derivati 
Spagliatura , Spaglialore , hanno 
altri usi, però analoghi all'antico, 
per il smso che loro si presta. Di- 
cesi a modo d'esempio, Spagliar il 
pozzonero , Spagliar la sabbia e 
simili, il che vuoL dire'gettar queste 
materie con la pala, dando al- 
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V arnese un movimento tale do 
spanderle più largamente che si può 
come si fu nel gettare all'aria il 
(frano per ripulirlo. 

Anche il Seminar a spaglio (Vedi 
l'Ari, precedente ) si direbbe che 
venga dalla stessa origine; e chi 
sa che non ci sia venuto puro 
Spagliarsi, per spandersi , traboc- 
care delle acque , e che traggono 
da non so quale parola araba o per- 
siana. Le etimologie prima di farle 
capitare di fuori via. non è meglio 
cercarle in famiglia ? E in questo 
caso sopra tutto, trattandosi di voci 
d'uso comunissimo. Il contadino di 
Val di Chiana dice: • Ha spagliato 
il liume , Spaglia la pentola, «(dare 
di fuori). Snaglio , è lo spra7.zo o 
schiuso che fa l'acqua di una fonte, 
allorché vi si getta con forza un 
sasso; Spaglio dicesi anche per a- 
gi lamento, come chi si scuote per 
un colpo improvviso oi pistola e 
simili : « Ho fatto uno spaglio; e 
Spagliarsi per agitarsi , commuo- 
versi. 

- TRINCIAPAGLIA. Vedi Arti- 
colo IH. ? 3. 

* I II AHI , chiamano quella 
parte della paglia, che rimane sul 
campo dopo la mietitura dei cereali, 
la quale falciata alla sua volta e 
messa in capanna o appagliajala, 
serve di mangime al bestiame e 
talvolta anche di letto. • Nella sega- 
tura a collo si lasciano i mannelli 
delle spighe sospesi sopra lo strame 
a seccare; • La battitura ha luogo 
dopo la raccolta degli strami, cioè 
dei monconi di stelo rimasti sul 
campo. ■ 

Lo strame , ossia la parte bassa 
dei culmi, per sè è poco nutriente, 
migliore è la cima , o paglia pro- 
priamente detta. Ma anche lustra- 
rne può fornire buon foraggio, se 
in mezzo ad esso sono cresciute 
erbe spontanee, se ha, come dicono, 
buon calcio , molto calcio. ( Vedi 
sopra Calcio della paglia). 

Con più eslesa significazione in- 
tendono per strami anche gli steli 
di altre piante, come fave, fagiuoli, 
patate, le foglie di granturco , la 



frasca di pioppo, di cerro, il fieno 
da vacche e simili foraggi collet- 
livamente presi : ■ Il conladino in- 
dustrioso dovrebbe a termine del- 
l'ottobre aver la capanna piena di 
strami; Essendo la capanna piccola, 
il buon capoccio farà anche un pa- 
gliajo di strami ; Felci, tignarmene 
e altri strami ; Strami verdi ; Strami 
secchi; Stagionare gli strami, Far 
provvisione di strami, ecc. • 

— STRAMAGUA, gli strami 

— STRAM EGGIÀRE , dicesi nel 
pistojese , degli animali che man- 
giano lo strame, o piuttosto del 
rumore che fanno colle ganasce , 
mangiandolo. • Senli quella bestia 
come straneggia ! • 

— STRAMÀJCOLO, colui che va 
a raccattare erbe pe'campi e simili, 
per farnp strame, a llrim. Erbaiuolo. 

H ■ OPPI», lo stesso che stra- 
me e precisamente nel senso di 
quella parte di paglia che rimane 
sulle biirbe de' cereali dopo la mie- 
titura de'medes : mi : «Stoppia di 
grano, di segale, d'orzo, di riso, ec ; 
Campi a stoppia; Segare le stop- 
pie. » 

— STOPPIA TRIFOGLIATA , 

f|iiella in cui è cresciuto il trifoglio, 
stalo seminalo fra il grano nel mese 
di febbrajo o di marzo, e che suol 
segarsi alla fine dell'estate. 

— ESSERLA GRAGINUOLA SUL- 
LA STOPPIA, dicesi di cosa che fa 
molto rumore e poco danno. 

Stoppia , e per lo più al plur. 
Stoppie, chiamasi il campo che ha 
por tato grano o altri cereali, e sul 
quale non havvi più che stoppia 
(lo stoppione o sloppiaro dei vo- 
cabolari!): • Sulle stoppie di segale 
e d'orzo si seminano il panico ed 
altre piante eslive; I lucchesi col- 
tivano il granturco serotino sulle 
stoppie del grano; Un quarto solo 
della stoppia fu destinata a coltura 
d'avena. • 

- ROMPERE, DISFARE LE 
STOPPIE , dicesi del lavorare di 
nuovo il campo a stoppia, per farvi 
altre colture: • Si romperanno le 
stoppie dei cenali al più presto, 
onde far godere alla terra il bene» 
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tiro influsso del sole; Disfare le 
stoppie per seminarvi erbaj » 

Le stoppie disfatte si chiamano 
Dis fatticci. Sfatticci: • Seminare 
il granturco sugli sfattieci di fru- 
mento; » voci per altro che si ap- 
plicano ad altre cose , giacché vi 
sono gli sfatlicci di prato,di bosco.ee 

Stoppia, nel sistema di avvicen- 
damento quadriennale, in Maremma, 
chiamasi il campo a stoppia, che si 
tien sodo e a pascolo; e questo nel 
primo anno , perchè nel secondo 
prende il nome di Manzina. Vedi 
Riposo, Art. II. 

— STOPPIONE, è detto una spe- 
cie di cardo selvatico, che cresce 
tra le stoppie. Vedi sotto V Appen- 
dice. 

— RISTOPPIARE, far succedere 
alla coltura d'un cereale un allro 
cereale, nel mfdesimo campo, senza 
lasciarlo riposare, o senza alternarvi 
altre colture miglioranti: «Il mez- 
zaiuolo, che guarda soprattutto al 
frutto presente , contro la prospe- 
rità del podere e V interesse del 
padrone tende di continuo a ristop- 
piare; Ristoppiare a vena, a segale ; 
Ristoppiare cereali sopra cereali. • 
Con similitudine presa dall'agricol- 
tura, Ristoppiare dicesi nel senso 
di tornar a fare una cosa. 

Ristoppiare, ne' vocabolari , ha 
anche il senso di spigolare. 

— RISTOPPIO, RISTOPPIA, RI- 
STOPPIATO , campo seminalo di 
nuovo a cereali: • Non potranno 
essere fatti i ristoppi o seconde se- 
mente di grano nel medesimo ter 
reno (lessi in una scritta colonica) ; 
1/ arrabbiaticcio si è manifestato 
tanto nel grano seguilo al rinnuovo, 
quanto nei ristoppiati; I grani di 
ristoppia, danno meno dei grani di 
prima barba. » 

In Valdarnodi sopra, chiamano 
Grano di prima barba, e assolut. 
Prima barba, il grano seminalo 
sul rinnuovo o sul'a caloria, e Gra- 
no di seconda barba, ecc. quello 
di ristoppia : « La prima barba 
prova meglio delle barne seguenti, • 
In altri luoghi, dicono nello strsso 
signilicato, Primo grano, Secondo 



ARTICOLO VII. 

grano ecc. «Terreni stracchi dopo 
il terzo grano. • 

A ristoppiare, ristoppio ce. equi- 
valgono Rin granare , Ringrano, o 
Ringranaiiccio , o Rimettilicciq , 
anch'essi dell'uso toscano: « Non 
si dovrebbe ringranare che per ec- 
cezione , laddove si abbia abbon- 
danza di ingrasso, e in questo caso 
prova meglio tipa qualità di grano 
diversa da quella dell'anno prece- 
dente; I semi di lupino per grasso 
sono di un gran sussidio nei rin- 
granatieri; La malattia al piede ha 
fatto maggior n a ! • nei rimettilicci, 
o ringrani che dir si vogliano. • 

Anche Restovigliare ha il senso 
di ristoppiare , e panni che derivi 
da Resfibitis, che gli antichi dice- 
vano del campo riseminato a grano 
e per opposto a Novalis , che era 
nuello che si lasciava in riposo. 
Reslibitis ager flt, (dice Feslo De 
verborum significa lione) Qui con- 
tinuo biennio serilur farreo spico 
idest arixtalo. 

H¥A 4 I A , dicesi n'olia pianura 
pisana, nel senso di stoppia, cioè 
di terreno ove siano siali segati i 
cereali invernali: • Tenere a sec- 
cia un terreno • (tenerlo sodo e a 
pascolo); « Rompere le secce; Se- 
minare sulle secce. • 

Alcuni fanno derivare Seccia non 
so da guai voce araba o persiana; 
ma non potrebbe venir essa dal 
latino Secare tagliare? La seccia, 
o stoppia, non è che la paglia che 
rimane nel campo sulle barbe delle 
biade segate. 

Il vocabolario di Napoli ha Cam- 
po selciato, che definisce per campo 
dove è la Selcia. Pare che debba 
leggersi Seccia e secciato, se pure 
non è questo un idiotismo conta- 
dinesco. 

Seccia Jo, si trova detto per cam- 
po a seccia, dove è la seccia. 

C'è un uccelletto che Irequenta 
le secce, o stoppie, ove vive di ba« 
cherozzoli; e questo è dello Sat- 
tanseccia, Sali' in seccia, Saltan- 
doci, Stopparota , quasi Stoppia- 
rota. I Toscani lo chiamano anche 
Scrocchino, Piagnacela, Sliacchio. 
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FARRO, GRAN FARRO,SPEL- 
TA , SPELDA ( Trilicum svelta ), 
specie di grano, che differisce dal 
comune per le spighette più ap- 
puntate e più sottili, per le valve 
più dure e coriacee , e pei semi 
più grossi , fortemente ricoperti 
dalla Toppa, a spogliarli delia quale 
non basla la trebbiatura, e occorre 
l'opera di un molino, o della bril- 
latura, prima di usarne pei biso- 
gni della vita. Alcuni lo chiamane 
anche Scandella, nome che si dà 
più propriamente ad una specie di 
orzo. 

V'ha un'altra specie di farro detto 
Piccolo farro, e dai botanici, Tri- 
licum monococcum. 

Queste due specie comprendono 
diverse varietà, quali il Farro ros- 
so, il Farro bianco, il Farro maz- 
zocchi no, il Farro peloso, il Far- 
ro lupo, il Farro cicalino, ecc 

Il farro, conosciutissimo dagli 
antichi , ora si coltiva di rado , e 
piuttosto per cuocersi in minestra, 
che per la panizzazionc; s'adatta ai 
terreni magri e ai paesi freddi e 
montuosi. 

— FARRICELLO dimin.di farro, 
farro sottile, minuto. 11 Farricu- 
lum dei Latini era grano nuovo 
mondo , infranto alla grossa sotto 
la macina. 

— FARRATA , torta o focaccia 
fatta di farro. 

Questa farrata corrisponde al 
Farreum, che i Latini solevano 
fare, specialmente nelle nozze; don- 
de Far realio, nome di un sacrifi- 
zio da essi usalo in tale occasione, 
e cosi detto perchè offrivano una 
torta di farro. 

— FARRAGGINE , mescolo di 
farro, orzo, veccia e simili che se- 
minasi per pasto del bestiame. Og- 
gidì dicesi più propriamente Fer- 
rana. Vedi Art. IX, con Ptali. 

Farragine, dicesi anche per me- 
ta f. di più cose misto confusamente 
insieme. In questo senso ha i de- 
rivati Farratjqinarc, Farraggina- 
Core, Farragginoso. 

Anello farina trae la sua ori- 
gine di Far , voce che »»oi Latini 



comprendeva ogui sorta di grano. 

OKZO (Hordeum vulgare), ba 
la spiga compressa, tutti i tiori fe- 
condi e con la resta. Coltivasi nei 
poderi di montagna, ed è mangialo 
dai contadini nel mescolo del pane. 
Se ne fanno anche erbai. La distin- 
zione che fanno gli agricoltori di 
Orzo d' inverno e di Orzo di pri- 
mavera viene dal seminarsi que- 
sto cereale piuttosto prima che 
dopo l'inverno. 

— ORZO MONDO (Hordeum 
vulqare nudum), chiamasi una va- 
rietà dell'orzo comune, a loppe sot- 
tili , e che , nella battitura , facil- 
mente si separano dal chicco, come 
avviene nel grano. Si usa special- 
mente nella medicina , e per fare 
la birra. 

— ORZO SCANDELLA , e asso- 
lili. ScandeUa, Scandela (flordeum 
distichon), si distingue peri semi 
angolati, e per la spiga composta 
di due specie opposte di spighette, 
ognuna delle quali ha il liore di 
mezzo fertile e restato , i laterali 
sono sterili e senza reste. Coltivasi 
come l'orzo comune e per gli stessi 
usi. E detto anche Orzola. Vedi 
/sotto. 

— ORZO DI SIBERIA (Hordeum 
distichon nudum), è detto una va- 
rietà dell' orzo scandella , a seme 
nudo, cioè senza loppa, più slima- 
bile e preferibile all'altro. Anche 
si chiama Orzola monda. 

— ORZO DI GERMANIA, ORZO 
A PENNA (Hordeum Zeocrilon), 
ha la spiga breve, piramidale, ap- 
piattita, colle reste assai lunghe e 
dilatate a guisa di ventaglio, 1 fiori 
laterali maschi , i semi angolati 
vestiti. 

Gli vien dato anche il nome di 
Orzo perlaio, perchè i suoi semi, 
che si usano in minestra, a guisa 
del riso, si sogliono prima arrotare 
fra due pietre ruvide, con che per- 
dono la corteccia e le punlf, e di 
ovali appuntati, divenlano rotondi, 
rimanendo la sola buccia della ri- 
piegatura, la quale apparisce come 
una linea scura. 

— ORZO MASCHIO, ORZO MAZ- 
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ZOCCHIO (Uordeumhexaslichon), 
si riconosce dalle sue spighe gros- 
se a sci file eguali e separale da 
altrettanti solchi profondi e colle re- 
ste lunghissime. 1 suoi semi sono 
rivestili di molte tuniche, persi- 
stenti anche dopo la battitura. 

Queste due ultime specie di orzo 
sono meno produttive , e perciò 
meno coltivate. 

Si da volgar. il nome di Orzo 
salvalico al hrotnus steri lis . al- 
VHordeum murinum, e *\\'J£gy- 
lops ovata. 

— MONDAR L' ORZO , levar la 
buccia all'orzo mediante la brilla- 
tura. Vedi Brillare, più avanti con 
Riso. 

— MONDAGLI L'ORZO CHE 
NON È MATTUGIO , modo di dire 
che i vocabolari spiegano cosi : 
preparagli cosa scella, perchè egli 
è mollo delicato , che non è come 
le passere maituge, le quali sono 
più rozte delle altre.' 

I Toscani chiamano matluge le 
passere più piccole, e reali le più 
grosse. Malluy in, o Malta gioio, o 
Mallerugio, è delio , i^i generale . 
l'uccello più stento e più piccolo 
degli altri nella sua specie; e cri- 
liei maltugioli sentii chiamare certi 
giovani di primo pelo che si im 
pancavano a fare il critico 

— DARE L'ORZO A UNO, far- 
gli pagare il lio di qualche mule- 
falla: • Aspetta, aspetta , che ora 
ti do l'orzo io ! » 

— L'ORZO NON È FATTO PER 
GLI ASINI, si dice a ehi aspira a 
cose superiori alle sue facoltà o alla 
sua condizione. 

— ORZO TOSTATO, quello con- 
fezionato come il calfr; che nelle 
famiglie mescolano insieme con 
questo , per darsi specialnn nle ai 
ragazzi 

— ORZO VECCIATO, quello che 
non si semina schietto, ma misto 
con la veccia. 

— ORZOLA, nome che si dà da 
alcuui all'orzo scandella. 

— L'ORZOLA DOIO DUE MESI 
VA E RICOLA, va e ricucila. L'or- 
zo, tu generale, ha uu ciclo vege- 



tativo cortissimo, ed appartiene a 
quelli che si chiamano cercali mar- 
zuoli. Seminato invece in autunno, 
ingiallisce e soffre per l'azione dei 
freddi invernali; a meno che non 
si trovi in un terreno ben lavorato 
e ben concimalo. 

— ORZATO, d'orzo, mescolalo 
con orzo: ■ Pane orzato. • 

— ORZATA , bevanda falla con 
orzo , che oggi più cornuti* mente 
dicesi Semata, Lalla la, perché in 
luogo dell'orco si adoperano i semi 
di popone, e le maudone dolci. 

Orzala per gli agricoltori, vale 
anche mescugiio di orzo, veccia, 
si gale ece. seminale insieme. 

— ORZAJUOLO, bollicina che 
viene tra i nepitelli degli occhi , 
così della perchè nella forma si 
as«omitrlia a un chicco d'orzo. 

Wi<-lli SEGALA (Secale 
cereale), si distingue dall'orzo per 
le spighette di due Uori senza in- 
voglio, e dal frumento per il chicco 
più lungo, più miuulo, e di colore 
più fosco. Coltivasi per il prodotto 
de'suoi semi usali specialmente da 
contadini nel mescolo del pane , e 
per alimento del bestiame, mietuta 
'ti erba. Di qui la distinzione di 
Segale da seme , e Segale da fo- 
r aggio. Anche si semina la seg-ile 
per il prodotto della paglia, la quale 
per essere più lunga di quella del 
grano, è adoperata per far torchi, 
stoje o pagliacci per coprire gli 
agrumi a spalliera, ecc. 

Di quesla specie di segale , che 
è la sola generalmente coltivata, se 
ne conoscono alcune varietà, come 
la Segale di s. Giovanni, la quale 
moltiplica più delle altre i suoi 
talli; la Segale russa, che pùò 
essere falciala e rifalciala tre o 
quattro volle, e poi dà il seme, ecc. 

— LA SEGALE NELLA POL- 
VERINA E IL GRANO NELLA 
PANTANINA , la segale vuol ter- 
reno piuttosto sottile; il grano ama 
le terre grosse , che si t hiainauo 

[ intanine perchè alle a far pantano; 
ovvero, secoudo i paesi, la segale 
torna bene seminarla per tempo 
secco, e il grano per umido. 
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— SEGALE CORNUTA, chiamasi 
la segale quando patisce lo sprone. 

Lo Sprone , è una malattia , o 
più propriamente una crittogama, 
la quale aitacca i graminacei, e so- 
pratutto la segale, il seme di que- 
sta imbozzachisce, si altera e pren- 
de la forma di un Cornelio , come 
lo sprone di un gallo. In questo 
stalo diventa mollo cattivo per ali- 
mento, e vuoisi che produca ver- 
tigini, stupidità, convulsioni, ecc. 
Nei voc:i ontani, chiamasi anche 
Grano sprone, o cornuto. Grano 
ghiottone , Cerrone , Ciato sega- 
Ugno, ecc. 

- SEGALE PANNOCCHIA , è 
detta la segale quando traligna, e 
la sua spiga , pigliando forma di 
pannocchia , produce un seme, si- 
mile al loglio, ma assai più minuto 

La gente di campagna chiama 
Segate tanajuofa il Hromus mot 



lis , e Segale salva tira, V Hn/cus 
tanatus. Vedi Arr 
da foraggio. 



ri. IX, tra le piante 



— SEGALAIO , campo messo a 
segale , dove cresce la segale. 

- SEGALATO, SEGALATA , 
chiamasi un mescolo di grano e 
segale. Vedi sopra Granaceiata. 

— IL SEGALATO o LA SEGALE 
FECE MORIR DI FAME LA CO- 
MARE, il pan di segale è nutriente 
e saporito, quando si manipola 
convenientemente, come si fa in 
Germania; ma i nostri ignorano 
la panificazione di questo cereale: 
di qui forse l'origine del pro- 
verbio. 

- SEGALIGNO, SEGALINO, di 
cesi di ciò che è dell'indole, della 
materia , ecc. della segale ; Pianta 
segaligna; Colore segaligno; Pane 
sega/ir/no; e parlando di persona, 
vale che è di complessione adusta, 
non alla ad ingrassare: « Il sega- 
ligno Redi. . 

Terra segalina, e anche Terra 
ila segale, dicesi quella nella quale 
fa buona nrova questo cereale. 

AVE**, VENA, BIADA {Ave- 
na sattva >, si distingue dalle al- 
tre piante frumentacee per la resta 
piegala ad angolo, e per la spiga 



rada a forma di pannocchia.! suoi 
semi si danno in cibo al bestiame 
e specialmente ai cavalli ; spogliali 
dalle glume o loppe, o brillati, pos- 
sono servir di alimento anche al- 
l'uomo. Falciata in erba, dà ottimo 
foraggio. 

Dal tempo in cui suolsi semi- 
nare dieesi Avena autunnale, A- 
vena marzuola; e dal colore del 
seme, Avena bianca, Avena nera, 
Ai*ena morella, ecc. 

— AVENA D' INGHILTERRA 
(Avena nuda), è migliore della co- 
mune, perchè quando è maturo il 
seme cade spogliato della gluma o 
loppa In Inghilterra è coltivala 
per panizzarsi e farne focacce. 

Avena a bandiera ( Avena o- 
rientatis ) , è detta una specie di 
questo cereale, che ha i semi vol- 
tati da una parte sola : Avena sai- 
valica {Avena fatua), è un'altra 
specie , che nasce ne' campi e tra 
l'altra vena; Vena maggiore (Vena 
elatior), un'altra ancora che infesta 
le semente, ma che può esser utile 
come erba prativa insieme, coll\4- 
vena flavescens, col l'Avena fragi- 
lis, volgar. Forasn echino , coll^- 
\yena pratensis , coir Avena lu- 
tea, ecc. 

Della voce Biada, si diranno gli 
usi c i derivati nella «*»eonda parie. 
ORUO mMM AVEVO, GRA- 
NO NERO ( Potyoonum Fagopy- 
rnm), ha il seme triangolare , con 
buccia nera , somigliante la fag- 
giuola o frutto del faggio, il gambo 
ramulo e foglioso. Si coltiva per 
foraggio, o per sovescio, e in alcu- 
ni luoghi, specialmente montuosi, 
anche di seconda raccolta, per ali- 
mento dell'uomo, che ne riduce il 
seme in farina e suol farne polen- 
ta. E detto anche, ma fuori di To- 
scana. Fraina, Formentone, 

Alcuni preferiscono la coltivazio- 
ne del Grano saraceno di 7Yir- 
taria ( Polygonvm tataricum ) , 
simile in tutto al precedente, fuo- 
ri che nei semi , che sono ango- 
lati. 

(Panìcum Holicum), 
ha i culmi diritti, nodosi , tcrnii- 
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nanli io una pannocchietta compo- 
sta di spinelline aggruppate e 
mescolate con selole o reste, e i 
semi lisci, minuti. 

Questi semi , variano di colore , 
dal bianco al giallo, al giallo ran- 
ciato, allo scuro, e quindi si fanno 
le distinzioni di Panico bianco, 
che è il più ricercalo , di Panico 
rosso, di Panico nero, ecc. Colti- 
vasi principalmente per alimentare 
gli uccelli dell'ordine dei Passeri. 
Anche se ne fanno erbaj estivi, 
che si falciano quando la pianta è 
per mettere la pannocchia. 

- QUANDO IL FICO SERBA IL 
FICO, TU VILLAN SERBA IL PA- 
NICO, il rimanere dei fichi sull'al- 
bero è indizio di mala raccolta 
per Tanno vegnente, e allora il 
panico messo in serbo può servire 
di cibo anche all'uomo. 

Il panico, come anche il miglio, 
è esposto più che ogni altra biada, 
e specialmente nella fase della sua 
maturili, al danno degli uccelli: 
di qui i proverbi : 

— CHI HA PAUKA DI PASSERE, 
NON SEMINI PANICO , chi non è 
ben provveduto non si metta a 
pericoli. E in altro senso: « Non 
bisogna restare per passere di se- 
minar panico , • ognuno facci» 
quello che è debilo e buono per 
se stesso, ancorché altri possa gua- 
starglielo. 

— MENO PASSERE E PIÙ' PA- 
NICO, dicesi a chi propone molte 
cose senza pensare alla possibilità. 

Il seme del panico è minutissi- 
mo, e per signilicare che in un 
luogo vi sono di molle persone af- 
follale si suol dire : • non cadreb- 
be e terra un chicco di panico. • 
E per modo di paragone : * minu- 
to come il panico » 

Si dà volgarmente il nome di 
Panico indiano all' Hotcus spica- 
tus, e all' Eleusine cor acana, a ca- 
gione dei semi di queste piante 
bianchi e minuti come il panico; 
e il nome di Panico da pappa- 
galli al Tripsacnm dadyloides. 

Panico , è anche nome d' una 
malattia del ìnajale , così detta da 



certi gì ohe Ili, come chicchi di pa- 
nico, che si manifestano sulla cute 
di questo animale ; e quindi Porco 
panicalo, quando è affetto di tale 
malatlia, (che anche suol dirsi altrui 
per ingiuria), e che lo rende mal- 
sano a mangiarsi , e mal gustoso. 

- PANICASTRELLA, PANICO 
SALVATICO ( Panie um verticilla- 
lum), specie di panico che fa nelle 
stoppie e nei luoghi erbosi : ha 
reste setolose e dentellate, che si 
appiccano alle vesti. È detto anche 
Fieno stellino. 

Il nome di panicastrella, e di pa- 
nico salvalo, si dà pure al Pa- 
nicum viride, e al Panicum crus 
galli. Vedi Panicastrella Art. Vili. 

- APPANICARE, avvezzare gli 
uccelli al panico della gabbia, os- 
sia alla loro servitù : « Fringuelli 
appanieati. • 

MIGLIO , ( Panicum milia* 
ceumy, differisce dal panico per 
la pannocchia allargata, pendente 
come quella della saggina da gra- 
nate, e pei semi meno minuti, però 
poco dissimili nel colore. Coltivasi 
per alimento dei volatili domestici, 
come galline, piccioni, tortore ; ma 
è usato anche per cibo degli uo- 
mini, specialmente colto in mine- 
stra, e a guisa del semolino del 
grano ; di rado si adopera per me- 
scolo del pane , perchè lo rende 
troppo asciutto. Quando è spogliato 
della sua gluma, come si suol fare 
prima di usarlo in minestra, pren- 
de il nome di miglio brillato. (Ve- 
di più avanti Brillare con Riso.) 
Anche si suol seminare come pian- 
ta da foraggio, cioè per darsi verde 
in cibo al bestiame. 

- SE TU VUOI EMPIR LE TI- 
NA, ZAPPA IL MIGLIO IN OREC- 
CI1INA, il miglio, come il panico 
si seminano a righe, e vogliono 
essere sarchiali. Il proverbio ri- 
guarda specialmente la coltura che 
si fa di queste due biade sulle pro- 
de dei campi addosso ai filari del- 
le vili : convien quindi zapparle a 
sentita, ossia stare in orecchi per 
non offendere le birbe delle viti. 

- IL MIGLIO MANTIEN LA 
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FAME IN CASA , il pan di miglio 
è di poco nutrimento. 

Miglio d'America, è dello il 
Paspalum stoloni fcrum , nativo 
del Perù e proposto da coltivarsi 
anclic da noi nei luoghi marittimi 
e meglio esposti, come pianta da j 
foraggio. 

Miglio duro, Miglio cattino , Mi- 
glio al sole, Migliarino, sono no- 1 
mi volgari del Lithospermnm of- 
ficinale, pianta che trovasi nei 
luoghi aridi, e porta semi della 
grossezza del miglio bianco, bigi, 
lucenti, e duri a rompersi. Miglia- 
rino è pure nome di un uccello. 

MIGLIACCIO, specie di vivanda 
che anticamente, come si crede, 
facevasi con miglio brillato, ed ora 
si fa con sangue di porco, o d'al- 
tro animale, ben disfallo, e più co- 
munemente con farina di castagne, 
pinocchi, uva secca e simili. 

Far migliaccio . è espressione u- 
sala dai gettatori di metallo per 
significare il rappigliarsi che fa 
talvolta il metallo già fuso , por 
inavvertenza di chi opera; presa 
la similitudine dalla vivanda di 
questo nome. È ciò che accadde nel- 
la fusione del Perseo del Ollinì. 

- MIGLIACCIARE, SMIGLIAC- 
CIARE, mangiar migliacci. 

— MIGLIACCIUOLA , nei voca- 
bolari!, è della specie di vivanda 
fatta con farina spenta nell* acqua 
e poi mes*a in padella con olio e 
colla a uso frittata. Pare che cor- 
risponda a quella che oggidì, in 
Toscana, chiamasi Boncinelia. 

Da Miglio hanno pure origine: 
Migliora , Miliare , nome di una 
malattia caratterizzata dalla eru- 
zione cutanea di piccole vescichette 
della forma e grossezza di un gra- 
nello di miglio; — Mignolino, 
piccolissimo tumore duro che na- 
sce nello spessore della pelle delle 
palpebre; — Migliarola , la qua- 
lità più minuta dei pallini da cac- 
cia. 

«.It i vi ritt o . GRANSICI 
LI ANO e ussolul. SICILIANO (Zea 
A/(tys) , cereale creduto originario 
dell'America, coltivato estesamente 
vol. i. 
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per nutrimento degli aomini, che 
ne fanno polende, farinate , pane, 
ecc. , e anche come pianta da fo- 
raggio. E detto anche, nei diversi 
luoghi, e dagli scrittori, Formen- 
tone, Fortnento indiano, Grano 
d'India, Grano di Spagna, Sorgo 
turco, Melicone, ecc. 

Dicono al plur. Granturchi, il 
campo ove vegeta questo cereale: 
Rape seminale ne' granturchi ; 
Zappatura de' granturchi. 

Il granturco comune ha i chicchi 
gialli; ma havvene anche di bian- 
co, di rosso, di bigio, di nero, ec. 
e talvolta in una medesima spiga, 
per la mescolanza dei pulviscoli 
fecondatori. 

Oltre il colore, rendono vario il 
granturco anche la forma del seme, 
la qualità della spiga , la statura 
della pianta, la durata della sua 
vegetazione, ecc. Di qui le deno- 
minazioni di Granturco cinquan- 
tino, o sessanlino, o quarantino, 
di Granturco nano, di Granturco 
ramoso, di Granturco a becco, 
ecc. 

I contadini lo distinguono gene- 
ralmente in Granturco maggese, 
o di prima raccolta, che seminano 
in primavera, e in Granturco se- 
rotino, o di seconda raccolta, che 
fanno sugli sfatlicci del colza , o 
sulle stoppie, e più generalmente 
ancora, in Granturco da seme, e 
Granturco da foraggio o Gran- 
turchino. 

- GRANTURCHINO , chiamasi 
il granturco da foraggio, che si se- 
mina fitto in luglio e agosto per 
darlo verde al bestiame. V. Pi-ali 
temporanei, Art. IX. 

- GRANTURCAJO, campo semi- 
nato a granturco da foraggio. 

- GRANTURCULE, lo stelo del- 
la pianta di granturco, che anche 
dieesi stocco. Vedi più avanti. 

Con la voce Granturculi , al 
plur. si dinota pure il terreno, ove 
fu raccolto il granturco : « Appe- 
na falciati gli stocchi si rompono 
e si assolcano i granturculi. • 

Fatta la sementa del granturco, 
(a file, a buchette, a cavicchio, ec. 

14 
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Vedi Art. IV) ; dopo che i Pinzi 
(Vedi Art. V. § 3) si sono svilup- 
pali in pianlolme, lo sarchiano, 
e più tardi lo rincalzano ( Vedi 
Art. IV ) , e lo cessinano (Vedi 
Concimare,, Ari. 11). 

Talvolta , non tutti i chicchi 
germogliano per guasto di inset- 
ti o per altro, e vi possono essere 
qua e là nelle li le dot granturco 
dei vuoti, o, come dicouo, delle 
poste vuole. In questo caso i più 
diligenti vi rimediano col porvi 
nuovi semi dello stesso cereale, 
ovvero di fagiuoli, se la stagione 
fosse molto inoltrala. 

Anche può accadere che le pian le 
vengali troppo fitte, a ciuffi, a dop- 
pioni ; e allora si diradano. 

Altre cure si usano attorno al 
granturco, come si vedrà qui ap- 
pi-osso. 

FIORE, si chiama comunemen- 
te* quella specie di pennacchio in 
cima alla pianta del granturco. 

Quando comincia ad apparire 
questo pennacchio si dice che il 
granturco è in fiore, o fiorisce. 

Dai botanici è dello Fiore ma- 
schio, o Infiorescenza maschile, 
per distinguerlo dal Fiore femmi- 
na, che è la pannocchia. Si sa che 
il granturco è pianta monoica. 

A un corto punto di vegetazio- 
ne , dal fiore cade un pulviscolo 
giallo, che serve a fecondare , os- 
sia a far allegare i chicchi nella 
pannocchia. 

— SFIORARE , tagliare il fiore, 
dopo che ha finito di spolverare, 
per farne mangime al besliame, 
specialmente vaccino: « Lo sfiora- 
re al dissolto del primo nodo del- 
lo stocco impedisce la perfetta gra- 
nigione. » 

- SFIOR ATURA , lo sfiorare : 
• Slìoralura de! granturco. > 

Nel medesimo significalo di sfio- 
rare, dicono anche Cimare, Spun^ 
lare, come in quesli esempi : • L 
pratica riprovevolissima il cimare 
prima che sia compiuta ia fioritu- 
ra ; Un errore si commette nello 
spuntare troppo presto il fiore del 
granturco, c nello spuntarlo al dis- 



sono del primo nodo ; Cimatura 
del granturco • 

Sfogliare, levare alla pianta del 
granturco tutte le lunghe foglie 
che lo rivestono (ne esce una da 
ciascun nodo) , mozzandola nello 
slesso tempo una seconda volta, 
lalehè non resta che la sola pan- 
nocchia e lo stelo che la sostiene: 
« Lo sfogliare quando le pannoc- 
chie sono ancora verdi pregiudica 
alla maturazione; In ottobre si 
possono sfogliare i granturchi di 
seconda raccolta. » 

- SFOGLIATURA, lo sfogliare : 
« La sfoglialura del granturco si 
fa da contadini pel bisogno di fo- 
raggio fresco ; il tempo di fare la 
sfogliatura del granturco senza 
danno è quando le pannocchie per- 
douo il color verde e diventano 
gialle. • 

Nel pisano, dicono Dicimare , il 
cimare che si fa il granturco per 
la seconda volta, levandone via lo 
stelo dalla pannocchia in su : « Per 
dicimare il granturco ci vollero 
cinque opere di donna Dicima- 
tura del granturco. Chiamano poi 
Cimo o Scorno, la parte dello ste- 
lo, che tagliando staccano nel fa- 
re la dicimatura* La sfoglialura 
dalla pannocchia in giù , ivi non 
si pratica, e per is fogliare inten- 
dono Quell'altra operazione che al- 
trove è detta scartocciare. Vedi 
sotto. 

11 foraggio che si trae dalla ci- 
matura e sfoglialura del granturco 
per lo più è consumato verde e si 
dà alle mucche, delle quali au- 
menta e rende migliore il latte, 
ma se i bisogni della stalla non 
richiedono ciò, se n*e fanno dei fa- 
sciale! li che, lasciali appesi ai mon- 
coni degli steli perche si secchino 
al sole, sono poi riposti in capan- 
na come provvigioni invernali. 

P a v\04 ni i * , chiamasi la 
spiga del granturco. 

Stando ali' origine di questa voce 
dal lai. Panicula), pannocchia do- 
vrebbe dirsi propriamente di quel- 
l' infiorescenza che, a guisa di pen- 
nacchio, si vede in cima alle piante 
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del panico, del miglio, della saggina, 
della canna, dell'avena e simili, 
c per la stessa ragione anche del 
fiore maschio del granturco, e non 
già della spiga del medesimo. Ma 
l'uso ha fatto dare il nome di pan- 
nocchia, anche al frullo del gran- 
turco, benché esso abbia i caratteri 
più della spiga che della pannoc- 
chia. Infatti i botanici non lo chia- 
mano altrimenti che col nome di 
spiga; e Spiga, Spigaccio, è detto 
talora anche da' contadini. Per to- 
gliere l'equivoco, i meglio parlanti, 
dicono pannocchia di granturco , 
c spannocchia di saggina, di mi- 
glio, ecc. Cosi, nella pianta di gran- 
turco, navvi la spannocchia, che è 
il fiore maschio, e la pannocchia , 
che è la spiga, o fruito del mede- 
simo. 

La pannocchia del granturco ap 
parisce sopra il secondo nodo dello 
stelo, ed anche più in giù di quello 
da cui vien fuori il fiore maschio. 
In qualche varietà particolare, o nei 
terreni molto freschi e ricchi , ne 
spuntano altre sopra ahn nodi in- 
feriori; ma non tutte sono feconde. 

— PANNOCCHIA SPUNTATA, di- 
cesi quella che, per cattivo alleghi- 
mento , non ha chicchi nella sua 
estremità 

— PANNOCCHIA CARBONCHIO- 
SA, quella che è attaccala dal Car- 
bonchio o Carbone (Uredo may- 
dis) Questa crittogama riduce la 
pannocchia in una massa di pol- 
vere nera, simile a quella del grano 
volposo, che, scoppiando, si sparge 
ali intorno, e imbratta ogni cosa 

Per gli altri aggiunti di pannoc- 
chia, vedi Spiga, pili sopra. 

— PANNOCCH1ETTA , piccola 
pannocchia. 

— PANNOCCI1IUTO , aggiunto 
dato dai botanici al fusto di quelle 
piante che portano spannocchia , 
come il miglio, la saggina, la can- 
1 a di pad u le, ecc. 

Si trasferisce ad ogni cosa che 
abbia somiglianza di pannocchia : 
• Coda pannoccliiula della volpe. » 

— PANNOCCHINO, che ha forma 
di pannocchia, ed è aggiunto della 
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spiga della segale, quando traligna, 
e piglia forma come di spannoc- 
chia. 

Pannocchina, chiamasi volgar. 
un'erba, che è delta dai botanici, 
Dactylis glomerata. — E Span- 
nocchina, la Poa pratensis. Vedi 
Ari. IX. 

— SPANNOCCHIARE, registrano 
i vocabolari nel senso di tagliare 
le pannocchie , ma non danno e- 
sempj. 

Il Cherubini, nel suo vocabolario 
Milanese Italiano, spiega spannoc- 
chiare per cogliere le pannocchie 
del granturco. Ma in questo senso 
non è inteso dai contadini toscani, 
che in lai caso dicono Cogliere il 
granturco. Se spannocchiare signi- 
lica tagliare le pannocchie , pare 
debba intendersi di quelle della 
saggina , del panico e simili , le 
quali non si raccolgono altrimenti 
che col reciderle. Anche le pannoc- 
chie del granturco, alcune volle si 
colgono con la falce, ma per lo più 
si sogliono slaccare a mano. La col- 
tivazione del granturco fu intro- 
dotta dopo che la lingua era già 
formata , ed essendosi dovulo ap- 
plicare al medesimo le voci pro- 
prie di altre colture, le slessi voci 
hanno patito più o meno delle al- 
terazioni di significato. 

MIAHII 1, CAPELLIERA, quel- 
la nappa , o ciuffo di fili rossicci, 
capelliformi, che < scono dalle glume 
della pannocchia, e pendono dalla 
cima dei la medesima. Sono essi i 
pistilli del fiore femmina, cui rende 
fecondi il pulviscolo che cade dal 
fiore maschio posto in cima alla 
pianta. 

CARTOCCIO , e per lo più 

al plur. Cartocci, chiamatisi quelle 
foglie che fanno 1' uflicio di glume 
o spate, l'ima sovrapposta all'altra, 
dalle quali rimane incartocciata la 
spiga, o pannocchia del granturco: 
• Raccolte le pannocchie , si spo- 
gliano subilo dai cartocci, onde l*u- 
midilà non le faccia ribollire; I 
cartocci si soleggiano, e poi si ri- 
pongono in capanna. • 
A questi involucri delle pannoc- 
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chie si dà il nome anche di Sfo- 
glie, o Sfogli:* Tutti sanno che le 
sfoglie sono ottimo foraggio, singo- 
larmente per i bovi da lavoro; Le 
sfoglie più fine delle pannocchie 
servono per empire i sacconi dei 
letti, le più ordinarie per secarle 
al bestiame Dell' inverno, e le pes- 
sime per impagliare: • Liberale le 
pannocchie dagli sfogli, si sgrana- 
no in varie maniere. » 

A Firenze, i cartocci da mettere 
ne' sacconi dei letti, si dicono Fo- 
glie: « Magazzino di foglie; Rin- 
novare le foglie ai sacconi. • 

All'appressarsi della maturità, i 
cartocci sono i primi organi che 
perdono il nativo colore, e appas- 
siscono. Quando la maturità è com- 
piuta, gii stessi cartocci si aprono 
in parte; il peduncolo, o gambo 
{quella parte della pannocchia, per 
cui essa bla attaccata al fusto) si 
torce, almeno nel maggior numero 
dei casi, sicché la spiga , da ritta 
che era, si ripiega, e volge l'estre- 
mità in basso. È questo il tempo 
di • Cogliere il granturco, di Far 
la raccolta delle pannocchie. • 

— SCARTOCCIANE, spogliare le 
pannocchie da' suoi cartocci o sfo- 
glie, dopo averne fatta la raccolta 
« Scartocciate le spighe, se la sta- 
gione è buona, si stendono sull'aja 
a soleggiare: > 

Nel pisano . e in altre parli di 
Toscana, dicono invece Sfogliare : 
• Collo il granturco, bisogna sfo- 
gliarlo di presenle: Sfogliatura del 
granturco. • 

— SCARTOCCIATURA, lo scar- 
tocciare. 

La scartocciatura si fa per lo più 
la sera a veglia; ed a questo line j 
ha luogo una radunala di più per- 
sone. Appuntano un pezzo di ra- 
moscello di stipa, o d' altro legno 
duro, e con questa specie di pun- 
teruolo, che liccano in cima al car- 
toccio, rompono quivi le sfoglie, e 
colle dita slargano, o stracciano in 
due parti tulto l' involucro, lo ro- 
vesciano, e io slaccano dal pedun- 
colo, che talvolta rompono. 

Le pannocchie scartocciate, dopo 



averle stese sali' aja a soleggiare, 
si sgranano. 

SGRANARE, detto del gran- 
turco , vai*» cavarne i chicchi dal 
tutolo, intorno al quale, per mezzo 
dei loro peduncolini, stanno attac- 
cati, e più o meno serrati gli uni 
addosso agli altri : • Il granturco 
non dovrà sgranarsi che quando è 
affatto secco ; Colte le pannocchie, 
convien loro togliere le sfoglie , e 
farle seccar bene al sole , per poi 
sgranarle. • 

I vocabolari, anche i più recenti, 
spiegano Sgranare, per cavare i 
legumi dai gusci; e dei cereali non 
ne parlano punto. Gli è vero che 
l'uso fa dire Sgranare i fagiuoti, 
Piselli sgranali, e simili; ma an- 
che Sgranare le spighe, Sgrana- 
re il granturco , ecc. sono locu- 
zioni comunissime, e forse più ap- 
propriate , perchè in esse la voce 
grano, da cui sgranare, è presa ri- 
gorosamente nella sua primitiva ac- 
cettazione- Quando sento il conla- 
dino dire: « Il grano e si maturo, 
che le scosse un po' forti producono 
lo sgranamento; • e quando leggo 
nel Cavalca (Specchio della Croce), 
« che i Discepoli, passando per le 
biade, sgranavano le spighe, e man- 
giavate per fame, • trovo che me- 
glio non si potrebbe stabilire il 
vero valore della voce sgranare. 
Che poi si abbia a dire anche Sgra- 
nare i legumi, Sgranare il lino, 
Sgranar l'uva, Sgranar le casta- 
gne, e simili, ciò è naturale, con- 
siderala la forza estensiva della vo- 
ce grano, per chicco, granello di 
più cose, e quindi del suo derivalo 
sgranare. 

Sgranare , usasi spesso dal po- 
polo per mangiare, ma con la idea 
di ingordigia: • Quando si tratta 
di sgranare lui non manca mai. • 
E al figuralo, Sgranare per- con- 
sumare: • In pochi anni si è sgra- 
nato tulto il suo patrimonio. » 

— SGRANATURA, lo sgranare. 

La sgranatura del granturco si 
suol fare in tre modi principali : 
A careggialo , A lama , A mac- 
china. 
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- SGRANARE A COREGGIA- 
TO , battere col coreggialo le spi- 
ghe di granturco per farne spic- 
ciare le granella. 

Dispongono le spighe sull'aja in 
guisa che vi formino uno strato 
alto venticinque centimetri circa. 
Di mano jn mano che i battitori 
sgranano le spighe di sopra , le 
donne armate di palmole, le risvol- 
tolano. Finita ta battitura , si dà 
mano ai rastrelli per separare i tu- 
toli dalle granella, le quali, gettate 
contro il vento, si ripuliscono, come 
si fa col grano. 

- SGRANARE A LAMA, fregare 
contro il taglio di una lama qua- 
lunque ciascuna pannocchia, per 
obbligare i chicchi a staccarsi dai 
tutolo. 

I contadini pisani si servono a 
quest'uopo d'una falce o di qualche 
vecchia spada, che introducono tra 
lo stecche d'un corbello, dentro il 
quale cadono le granella , mano 
mano che si sgranano. 

Questo modo è meno sbrigativo, 
e non si pratica che nella piccola 
rottura, ma ha il vantaggio di po- 
tersi faro la sera a veglia ed a 
scappa tempo, e di nettar bene le 
spighe di tulle le granella, le quali 
non ne rimangono punto danneg- 
giate; queste anzi si staccano dal 
loro asse con tutto il peduncolino, 
ciò che fa guadagnar un buon tanto 
per cento sul volume in confronto 
della sgranat ura a corejrgiato. 

- SGHA>ARE A MACCHINA, 
operare lo sgranamento del gran- 
turco j:er mezzo d'un arnese mec- 
canico detto Sgranalore, Sgrana- 
toio. 

- SGRANATO RE DA GRAN- 
TURCO, è una macchina, che con- 
siste essenzialmente in una ruota 
di ferro scannellala, e in una co- 
lonnetta pure di ferro e munita di 
punte, che vi sono fìssale a vile. 
Le pannocchie poste a una a una 
colla punta rivolta in basso , per 
una apertura superiore o tramog- 
gia , all'errate dalla ruota e calla 
colonnetta, che si fanno muovere , 
girando un manubrio, discendono 



sgranate completamente. La mac- 
china è servila da due uomini, cia- 
scuno de' quali alternativamente 
l'alimonia di spighe, e la mette in 
moto. 

La sgranatura a coreggiate , a 
lama, a macchina, non sono lesole 
che si praticano. Alcuni fanno quo- 
! sta faccenda, aprendo colla punta 
(d'un chiodo dei solchi lungo la 
! pannocchia, sgranando con le mani 
il resto; altri fregano due pannoc- 
I chie fortemente I una contro l'altra 
| e obbligano i chicchi ad uscire dai 
loro alveoli , e ciò chiamano , in 
modo generico, Sgranare a mano. 

Nei luoghi, ove. la sgranatura non 
si fa tutta a un tratto sulTaja , 
battendo a coreggialo , ma collo 
sgranalore meccanico , o a mano , 
appendono le spighe ai palchi , o 
sotto le gronde dei tetti dalla parte 
solatia , e ve le tengono fino al 
al tempo in cui fa commodo sgra- 
narle. A quest'uopo , quando si fa 
la scartocciatura, non levano tutte 
le sfoglie dalla pannocchia, ma una 
parte di esse , le più interne , ro- 
vesciate sul peduncolo in guisa da 
mettere le granella allo scoperto , 
servono a formare delle spighe stesse 
tanti mazzi o mazzocchi (da cui le 
frase Ammozz occhiar e il gran- 
ft«ro)chesi raccomandano insieme a 
tralciaje di viti, e poi si appendono 
a guisa di festoni. 

TI TOLO CANNOCCIlIO,COR- 
NOCCillO, TORSOLO , chiamasi il 
ricettacolo quasi legnoso del la spiga 
di granturco, dopo che è slato spo- 
gliato de* granelli; al 'rinienti e con 
voci scientifiche/tsse, Rachide.An- 
cne è detto Dorso o Schiena della 
spiga. 

Dei tutoli si servono i contadini 
per combustibile, ed in alcuni luo- 
ghi, anche per foraggio, dopo averli 
ridotti in farina alla macina del 
mulino. 

Nel vocabolario dell'uso toscano, 
del Fanfani , le voci Cannocchio , 
Cornocchio, e Carnocchio, si fanno 
corrispondere a Cartoccio , che è 
come dire , non al tutolo , o asse 
della spiga, ma alle glume o sfoglie 
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che lo rivestono. Come pure, Sco- 
nocchiare e Seornocchiare hanno, 
nel dello vocabolario , il valore di 
levare le glume o sfoglie del for- 
mentone. Stimo il Fanfani, e per 
me la sua autorità, come scrit- 
tore toscano, è di molto peso; ma 
questa volta , me lo perdoni , non 
posso essere del suo avviso. Conoc- 
chia e Cornocchio, oltreché li sentii 
più volle usare da con Udini nel 
senso di tutolo o torsolo di gran- 
turco, e non già di gluma , e trovai 
in più luoghi del Giornale Agra- 
rio , e in q nello dei Georgolili , 
hanno un esempio negli scritti del 
Thouar, che vale per molti. In un 
racconto intitolato la Cupidigia, si 
legjje: « Ammirarono i bei chicchi 
gialli incastrati con simmetria nel 
cannocchio; • con questa nota a 
piò di pagina: « Cannocchio o Co- 
nocchio è dello da conladini il tor- 
solo delle pannocchie spogliate dei 
granelli. » 

STOCCO, Io stelo della pianta 
di granturco: è alquanto compresso, 
a nodi, e pieno di midolla zucche- 
rina. 

Nel pisano , quella parte dello 
stocco che rimane sui terreno, dopo 
che sono stale colle le pannocchie, 
è della Moncone. 

Gli stocchi segali al piede , ov- 
vero sbarbali, si pongono a seccare 
sulle prode del campo in forma di 
piccole capanuelle: poi si ripongono 
per trinciarli linamente d' inverno 
v darli al bestiame vaccino mesco- 
lati alla trila di altri foràggi, o per 
altri usi, come di farne ietto nelle 
stalle, di bruciarli, ecc. 

*M.<.I\\ SAINA, MELICA, 
pianta che ha gli steli midoliosi, 
articolali, più alti di quelli del 
granturco , al quale è somigliante 
anche pel modo di coltivarla; se 
non che i suoi semi più piccoli , 
rotondi, un poco appuntati sono con- 
tenuti in una pannocchia in cima 
dello stelo. Se ne coltivano gene- 
ralmente due specie distinte. 

— SAGGINA (SERA, SAGGINA 
COMUNE (tiolcus Sorghum) t sì di- 
stingue per la pannocchia a globo 



serrala come una pina, e pei semi 
rivesti li di involucri di color ros- 
sastro cupo e talvolta peudenti 
al nero. Alcuni la chiamano anche 
Saggina rossa. Ve ne sono più 
varietà, nelle quali la pannocchia , 
quando è più serrata, e quando è 
più lassa. 

Dai semi di questa saggina traesi 
una farina, che adoperano in polen- 
do o nel pane mescolo de' contadini, 
cui rende rosso, poco tenace, grave 
allo stomaco e diflieiie a smaltire. 
Miglior uso se ne fa nei nutrimento 
del bestiame , stemperandola nel- 
l'acqua .0 spargendola sulla trita, 
per rendere più succo h-n li e ap- 
petitosi i foraggi magri. Anche 
se ne ingrassano i majali e il pol- 
lame. 

- SAGGINA BIANCA, SAGGINA 
A SPAZZOLA o A CODA , SAGGI- 
INA SPA UGOLA , SAGGINA DA 
G MANATE (Holcus saccharatus) , 
ha la spannocchia a guisa di coda 
di cavallo , coi peduncoli che si 
dipartono quasi da un centro comu- 
ne, i quali secondo la loro lunghez- 
za relativa, danno luogo a varietà 
importanti in agricoltura. Da queste 
spannocchie si fabbricano le comuni 
granate , e a questo uso se ne fa 
la coltivazione. 

Altre specie , ma poco col li va te, 
sono la Saggina dal collo Iorio 
(Holcus cernuus)t che ha il seme 
bianco e più grosso delle altre spe- 
cie, e brillato è buono a cuocersi 
in minestre; e la Saggina d'Affri- 
ca {Mole hs cafer), a seme rotondo 
e nudo. In quesli ultimi tempi fu 
proposta la coltivazione delia Sag- 
gi?ia della China, delta altrimenti 
Saggina da zucchero, Saggina da 
spirilo, perchè ha, più che ie altre, 
gli steli ricchi di zucchero e può 
essere distillata per la fabbricazione 
dell'alcool. Per altro i botanici non 
la considerano come una vera sag- 
gina, ma come appartenente .a ua 
genere ad essa mollo vicino. 

Saggina canajola è della da al- 
cuni V Atena etalior Vedi Art. IX, 
tra le piante da foi aggio. 

La raccolta della Saggina si fa 



Digitized by GooqI 



DEI CEREALI 

quando il granello ba già acqui- 
stato nel suo interno, l'aspetto fa- 
rinoso. e una certa consislcuza. Si 
tagliano allora con falce le pannoc- 
chie (Vedi sopra Spannocchiare) , 
si portano a seccare sull'aja e poi 
si spippolano , battendo a coreg- 
giate quelle della saggina nera , e 
con un mazzuolo di legno quelle 
della saggina bianca o da granate, 
per non sciuparne le code. 

I contadini distinguono la « Sag- 
gina da granire o da seme; e la Sag- 
gina da foraggio, o Sainella » Vedi 
so Ito. » 

— PER SANTA CRISTINA (24 
luglio) LA SEMENTA DELLA SAG- 
GINA, intendi della saggina da fo- 
raggio, che somministra un discreto 
mangime verde, nel cuor del Tesiate; 
perchè l'altra saggina, ld saggina 
da grauire si semina dalla line di 
aprile a tutto maggio. 

— LA SAGGINA HA LUNGA 
VITA, sta molto sotto terra pnma 
di nascere ; ma con un gioco di 
parole si adopera pure per signi- 
iicarc la felicita del saggio. 

— QUANDO NATALE VIENE IN 
DOMENICA, VENDI LA TUNICA 
PER COMPRAR LA MELICA, li 
credono anni di carestia. 

— SAGGINELLA, SAINELLA, e 
per lo più al plur. SAGGINELLE, 
chiamano la saggina da foraggio, 
ossia la saggina comune seminata 
lilla per pastura del bestiame : • Le 
sagginelle si falciano appena hanno 
messo fuori le spannocchie ; L* sag- 
ginelle producono abbondante man- 
gime ove Tannala corra piovosa. » 

I conladini chiamano Sagginala 
falvalica V Holcus lanatus , al 
quale danno anche i nomi di se- 
cate saltatila, Fieno bianco ^ri- 
ga dei ragni : è urna pianta che 
(a nei luoghi arenosi , e trovasi 
spesso ne* prati ; il morbido pelo 
onde è vestita la rende biancastra 
e la fa distinguere dalle altre gra- 
migne. Vedi Art. IX. 

— SAGGINALE, SAINALE, il 
fusto secco della saggina. 

I saggi n a Li, dono la raccolta, si 
falciano da pie, ed essendo ancora 
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succolcnti, si amministrano alle be- 
stie; ovvero si seccano sul campo, 
e poi si conservano al coperto per 
consumarli in inverno. Alcuni me- 
glio provvisti di foraggi, gli ado- 
perano ad uso di letto pel bestia- 
me, o per scaldare il forno. Dalla 
midolla dei sagginali anche se ne 
fanno tappi pei fiaschi da vino. 

Alcuni estendono l'uso di saggi- 
nale e sainale a significare anche 
il fusto del granturco. Sanale, Se- 
naie, Melicale, Melegaro, registra- 
li dai vocabolari!, non sono che 
sinonimi di sagginale. 

RISO (Oryza saliva) , pianta 
acquatica, originaria secondo alcu- 
ni delle Indie orientali, e secondo 
altri dell'Etiopia, che si coltiva 
a cagione della qualità nutritiva 
de'suoi semi , i quali spulati e 
brillali , mangiansi per lo più in 
minestra. I suoi caratteri sono : ra- 
dici fibrose, culmi numerosi a nodi, 
foglie lineari simili a quelle dei 
frumento, pannocchie ampie . più 
o meno pendenti alla maturità. 

Due sono le principali varietà, 
generalmente coltivate in Italia; 
principali, perchè alcuni autori ne 
contano fino a duecento. Una è il 
Ut so barbuto, a seme oblungo, con 
le loppe alquanto pelose, e con le 
reste, ossia barbe, giallicce alla ma- 
turità, del pari che le loppe; l'al- 
tra è il Riso mulico o zucco y con 
loppe oblunghe, acute, poco villo- 
se, d'un giallo pallido, senza resta, 
detto dai Lombardi Riso bertone. 
Questo è più primaticcio, e si con- 
tenta di vivere con molto minor 
quantità d'acqua che non l'altro. 

Un altra varietà di riso, che di- 
cesi alla a vegetare nei terreni non 
irrigali, purché freschi, è quella co- 
nosciuta sotto il nome di Riso 
secco o Riso di montagna : ha il 
culmo meno allo, più gracile, più 
disposto a cestire ; il granello è più 
prolungato, con la loppa rossa e 
| senza resta. Vi fu tra noi chi pre- 
se a coltivarlo, ma con poco suc- 
cesso , forse perchè mancano le 
piogge abbondanti e periodiche, 
che lengon luogo di irrigazione, 
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come avviene nella China, a Gtava, 
a Sumatra , ecc., ove usano semen- 
tarlo sui fianchi delle montagne. 

— RISAJUOLO, chi attende alla 
coltivazione del riso. 

— RISAJA , terreno coltivato a 
riso, livellato in modo di avere 
una superficie ben unita e quasi 
orizzontale, con argini e arginclli- 
ni che la spartiscono in tante ajuo- 
le. o quadri. 

Nei vocabolari, Risaia è detto 
equivocamente anche l'edilizio ove 
si brilla il riso, 

— RISAJA ALTERNA, quella 
che fa parte d'un avvicendamento 
agrario , ossia che si alterna con 
altre colture. I Lombardi la chia- 
mano Risaja arativa. 

— RISAJA PERMANENTE, quel- 
la che resta sempre tale, che non 
può alternarsi con altre colture, 
perchè il suolo paludoso non lo 
consentp. 

I Lombardi la chiamano Risaja 
di valle, per ciò che, trovandosi 
in fondo basso, non ha sufficiente 
scolo, per farvi succedere le colti 
vazioni asciutte ; tanto che, anche 
per rinnovarvi la sementa del riso 
bisogna lavorarla a vanga , o con 
grandi e pesanti zappe, non poten- 
do entrarvi gli animali , che vi 
sfonderebbero. 

In Toscana non è concessa la 
coltivazione del riso che nei ter- 
reni palustri, e non suscettivi d'al- 
tre colture ; sicché le poche sue 
risaje sono per manenti 

— ARGINE, è un rialzo di terra 
più o meno elevato, secondo la 
maggiore o minore inclinazione del 
fondo, che cinge la risaja e serve 
a contenere le acque nelle quali 
vegeta il riso. 

— ARGINELLO , chiamasi cia- 
scuno di quei piccoli argini tra- 
versi, praticati nella risaja , onde 
vengono a formarsi le ajuole, e ser- 
ve di viottolino pel passaggio dei 
risajuoli. 

— AJUOLE, QUADRI, quegli 
spazi, più o meno rettangolari, più 
o meno estesi, secondo i casi , in 
cui si suol spartire una risaja. 



— FOSSO IRRIGATORIO, ADA- 
QUATRICE, canale che fiancheggia 
la risaja dal suo lato più elevato 
e, per mezzo di caterattini, porta 
l'acqua nella medesima. Vedi Pra- 
ti, Art. IX. 

— FOSSO DI SCOLO, condotto 
a fondo più basso che non sia quel- 
lo del fosso irrigatorio , destinato 
a ricevere le acque, le quali, pas- 
sando da ajuola in ajuola, vi fan 
capo. 

— BOCCA JOLE, piccole apertu- 
re fatte negli arginelli, per le qua- 
li l'acqua passa da un' ajuola all'al- 
tra, e si mantiene in movimento, 
benché lentissimo. 

La sementa del riso si fa dalla 
metà d'aprile a quella di maggio. 
Per spargere il seme usano in Lom- 
bardia, di passare una tavola sulla 
superficie oVI suolo per appianarlo, 
e intorbidare le acque , che nel 
tempo della sementa debbono co- 
prirla come di un velo. Il seme va 
a fondo, e viene ricoperto dal de- 
posito di quelle materie che intor- 
bidavano I acqua. Nate e cresciute 
le pianticelle, tutta l'arte del risa- 
juolo sta nelle roncature ©scerba- 
ture. (Vedi scerbare con grano, 
Art. Vii), e nelt' irrigazione « dar 
l'acqua alla risaja; levar l'acqua ; 
dar la via all'acqua; metter la ri- 
saja all'asciutto, ecc. » 

Quanto all'irrigazione, il livello 
dell'acqua si fa innalzare, secondo 
il crescere della pianta , in modo 
che questa vi rimanga sempre im- 
mersa con una parte del suo stelo. 
Le scerbature sono rese necessarie 
dal pullulare che fanno nelle ri- 
saie le cattive erbe, la più comune 
delle quali è la Panicastrella o 
(ìiavone, ( Panicum crus galli ), 
cui, nei terreni palustri, unisconsi 
e giunchi e ciperi e canna di pa- 
ri u le, ecc. 

Accade nel corso della vegetazio- 
ne del riso che la superficie delle 
acque si copra di una fitta rete di 
Conferve, ed il- suolo di Chare, o 
che alcuni animaletti, di cui alcu- 
ni danneggiano il riso, popolino le 
' acque della risaja. Allora si mette 
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questa all'asciutto per far perire 
questi ospiti molesti. La stessa co- 
sa si pratica quando il riso vien 
su troppo rigoglioso , e dà a te- 
mere di essere attaccato dal Brìi- 
sone. 

Brusone, nome di una malattia j 
a cui va soggetto il riso, prodotta 
da una crittogama, la quale riarde 
le piante in diverse fasi della loro 
vegetazione, e sovente quando han- 
no già messo l' infiorescenza , co- 
prendole di macchie rugginose, da 
cui vien fuori una polvere alquan- 
to simile a quella della Ruggine 
dei cereali d inverno. Vedi Or a fio 
Art. VII. 

Unisone, è voce lombarda, usa- 
ta tuttavia dai Toscani, allorché 
parlano delle nostre risaje. In al- 
cuni luoghi, questa malattia del 
riso, prodotta, come si crede, da so- 
verchia grassezza del terreno , è 
detta anche Caroto. 

In alcuni quadri, si osservano 
talvolta delle spighe di riso dissec- 
cate sui propri steli ancor verdi, 
fenomeno che richiama alla mente 
VArrabbiaticció del grano. 

Quando le granella hanno già 
preso la tinta gialla cupa, e le fo- 
glie pure sono ingiallite , si fa la 
raccolta del riso, segandolo col Cal- 
ciuolo, come si fa dei cercali d'in- 
verno, e come questi , battendolo 
e spulandolo. . 

Il riso, dopo la trebbiatura e spu- 
latura, non è ancora in grado di 
essere consumato , perchè i suoi 
chicchi sono rivestili delle glume. 
In questo stato dicesi Riso greg- 
gio , Riso vestito, Riso loppato, 
Risone 

- BRILLARE, SCORZARE, spo- 
gliare il riso greggio, o risone, del- 
la sua prima ruvida veste»: « Se 
il riso non si è potuto ben soleg- 
giare sull'aja, è bene brillarlo su- 
bito onde evitare la fermentazione 
ne'magazzini. » 

Anche si brilla il farro, V orzo, 
il miglio. 

— BRILLATURA, BRILLA. SCOR- 
ZATURA, 1' operazione di brillare 

VOL. 1. 
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o scorzare il riso, il miglio , ecc. 
« Riso che dà poco calo sotto la 
brilla. . 

— BRILLATOJO, strumento col 
quale si brilla. Consiste comune- 
mente in un pestone di legno guer- 
nito alla sua estremità di un pezzo 
di ferro di figura conica, e talvolta 
armato di denti , che si fa discen- 
dere a colpo in un mortajo di pie- 
tra o di legno, nel quale si mette 
il riso greggio. L'estremità del pe- 
stone però, nel cadere, non giunge 
insino al fondo del vaso, per non 
frangere le granella. 

Per metterne in moto parecchi 
di questi pestoni, si dispone oriz- 
zontalmente una grossa trave, mos- 
sa ordinariamente da una ruota 
idraulica, e attraversata ad angoli 
retti da corti regoli , i quali , nel 
girare, incappano in certi pezzi di 
legno confìtti nei pestoni, li solle- 
vano, e poi, abbandonandoli, li la- 
scian cadere. Questa unione di più 
pestoni, è detta dal Lastri. Edifizio 
a pestoni, e dai Lombardi, Pila." 

Allorché, pei colpi dei pestoni, 
il riso sovvoltato entro i mortai si 
spogliò della sua prima buccia, 

10 si cava per vagliarlo, ossia per 
mondarlo della stessa buccia , poi 
vi si rimette ner bianchirlo. 

BIANCHIRE, levare al riso 
la seconda, sottilissima e più ade- 
rente vesta o buccia, assoggettan- 
dolo una seconda volta air azione 
dei Pestoni. 

FARINACCIO , chiamasi 
quella crusca, che si ottiene nel 
bianchire il riso, e che è il pro- 
dotto della sua seconda veste o 
membrana : « Il farinaccio è utile 
per ingrassare polli e maiali. » 

In alcuni luoghi la prima opera- 
zione, o scorzatura del riso, si fa 
con una macina di marmo orizzon- 
tale, rapidamente mossa a acqua 
contro un piano fermo di sughero 
intarsialo ai sverze di canna , sul 
quale pongonsi le granella vestite. 

11 Lastri dà a questa macchina il 
nome di Brilla. L'edi tizio a pesto- 
ni si fa servire solo per la se- 
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conda operazione, ossia per la bian- 
chitura. 

Brillalo e bianchito il riso, si fa 
passare por appositi vagli o coli, 
che somigliano quelli usati per il 
frumento. Per quest' operazione si 

- RISO DI PRIMA SORTE o 
COLATURA, quello i cui chicchi 
si mantennero intieri sotto la bril- 
latura. 

— RISO MERCANTILE, che gli 



ARTICOLO VII. 

si avvicina per la qualità delle gra- 
nella. 

— ROTTAME, o MEZZO RISO 
composto di granella infrante. 

Queste distinzioni sono del Lastri. 
! Lombardi hanno anche la Risiila, 
per la quale essi intendono quella 
parte di riso che, per essere allo 
stato di piccoli frantumi, e imbrat- 
tata di altri semi, non può usarsi 
che come becchime da darsi al pol- 
lame. 
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ERBACCE 0 ERBE INFESTE AI SEMINATI , 
ERBE INUTILI , ECC. 



LOGLIO, e dai contadini do- 
glio (Lolium (emulentum). nasco 
fra il grano , la vena , e le altre 
biade, ha i semi di sapore acre, i 
quali, mescolati coi cereali, comu- 
nicano alle farine, e quindi al pane 
malefiche qualità ; fa le spighetline 
con un chicco di qua e un chicco 
di là, compresse e con molti fiori. 
Quando è in erba, il contadino usa 
raccoglierlo per darlo allo bestie. 

Una varietà senza le reste è detto 
Loglio zucco. 

- IN CAMPO STRACCO DI 
GUANO NASCE LOGLIO, il grano 
non prova bene in un terreno spos- 
sato. Per altro, più non si crede 
alla favolosa mutazione del grano 
in loglio ammessa dagli antichi. 

- NON DORMIRE NEL LOGLIO, 
non essere balordo; il loglio man- 
giato fa sbalordire c venir sonno. 

La proprietà stupefacente e ine- 
briante del loglio, e di nuocere alla 
vista, era nota anche agli antichi, 
come da Ovidio : Et careant loliis 
oculos vitianlibus agri. 

Il loglio dagli antichi era detto 
anche zizzania, nome che ì bota- 
nici moderni danno a una pianta 
utile, ossia alla Zizzania palustris, 
coltivata dagli Americani, come si 
fa da noi del riso. Rimase però a 
questa voce il senso metaforico di 
scandalo, dissensione e simili. 

- LOGLIOSO, detto del grano, 
vale pieno di loglio, e metaforica- 
mente si trova usalo per guasto , 
depravato. 



- LOCI. IARELLA, Vedi Art. IX. 

- ALLO JLIATO, mescolalo col 
loglio, e dicesi per lo più del pane. 

L'usano anche i medici per ag- 
giunto di chi soffre i tristi effetti 
cagionali dal loglio. Ha pure il 
senso metaforico di stupido. 

- ALLOGLI ATURA, ALLOGLIA- 
MENTO, complesso di tutti i mali 
accidenti portati dal loglio; e di- 
cesi anche dello stalo di chi ha 
mangiato loglio. 

T AGGIOGLIATO, dicono i con- 
tadini per allogliato; «Il pane ag- 
giogliato produce la gravezza della 
i testa. » 

11 Fanfani , nel suo vocabolario 
dell'uso toscano , registra Aggio- 
Oliarsi, a il participio Aggiogìiato, 
e dice che l'adoperano i Senesi per 
prendere quel leggerissimo sonno, 
nel quale 1 sensi non sono al tutto 
sopiti , ma si gusla quasi la soa- 
vità del sonno , e pare a lui che 
venga da gioglia , per gioja. Non 
dispiaccia all'egregio filologo fio- 
rentino, se a me entra di più Ag- 
giogliarsi, derivato da gioglio, voce 
conladiMesea per loglio. 

GETTAJ OXE , GETTONE , 
GITTONE, ROSCIOLA , MAZZAN- 
COLLO (Lychnis Gilhago),ìm gli 
steli ritti, le foglie coperte di lun- 
ghi peli bianchi, i fiori rosei scuri, 
i semi grossi, nericci, e dentro bian- 
chi, farinosi, i quali mescolati col 
grano, e fattone pane, lo rendono 
nero ed amaro. Trovasi tra le biado 
iìorito iu maggio, e suole cogliersi 
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con le altre erbe per darsi alle be- j 
stie. E detto anche Mezzettone , 
Giglio vero. 

VIOLINE HI MACCHIA o 
SALVAT1CIIE (Lychms dioi- 
ca), ha la casella con dieci punte; 
trovasi lungo le fosse dei poderi 
e nelle macchie, o siepi. Vi è di 
liore bianco e di fiore rosso. Negli 
orti coltivasi di fiore rosso doppio. 
Di cesi anche Gittone salvatico , 
Gittone delle macchie , Gittone 
bianco. 

FIAMMA, CODA DI VOLPE , 
CONINO , ERBA ROSSA ( Melata- 
pyrum arvense), si conosce facil- 
mente per il colore rosso scuro 
delle spighe coniche. I semi maci- 
nati col grano, rendono il pane 
bigio e amaro, non però mal sano. 
Si svelle con le altre erbe , che na- 
scono fra i grani, per alimentare il 
bestiame. 11 nome di Cornino gli 
venne da ciò che , in più luoghi 
della Toscana, se ne dà il seme ai 
piccioni , come si dà loro quello 
del Cuminum Cyminum , volgar- 
mente Camino da pienoni. 

FIOH II' AUSO, FIORA- 
LIS0.13ATTI3EGOLA, BATTI SUO- 
CERA ( Centaurea Cyanus ) , per 
il vago colore ceruleo de' suoi fiori 
era creduto dagli antichi esilarante 
e buono per i mali degli occhi. È 
raccolto per pulire i grani e dato 
alle bestie. 

Un'altra specie, Centaurea nigra, 
volgar. Lingua di cane, cresce nei 
prati, e dà buona pastura. 

ROSOLACCIO ( Papaver 
tìoheas), specie di papavero salva- 
lieo che fa il fiore di colore rosso; 
nasce in tutti i campi ; quando è 
ancor tenero si suol mangiare da 
contadini nell'inverno; adulto si 
raccoglie per alimentare il bestia- 
me. Lo chiamano anche Cilole , 
Scitole, Iìossellacci, RosalaccL 

Coltivato ne' giardini, il rosolac- 
cio ha dato le varietà a fiore dop- 

Eio , a semidoppio , col contorno 
ianco, ecc. 

Rosolaccio, dicevasi per simili- 
tudine quella divisa, o conlrasse- 
guo in forma di rosa, che poi sotto 



la dominazione dei Francesi in 
Italia, fu chiamato Brigidino, Boc- 
ciò li no e, più tardi. Coccarda, voce 
oramai accollata in tutta Italia. 

PAXCACC1UOLO, GIGLIA- 
RELLO, MONACUCCE, SPADAC- 
CIUOLA, SPADERELLA, SPA- 
G H ERELL A( G ladiolus communis), 
si dislingue per i fiori rosei in 
spiga , tulli per una parte , e per 
le foglie spadiformi nervose. Si 
crede che il bulbo pestato ed ap- 
plicato in forma di impiastro, serva 
a risolvere i tumori detli freddi. 
Si trova fiorilo nel maggio tra i 
seminati; è raccolto cosi fiorilo per 
alimentare il bestiame. 

Pancacciuolo, è pure nome vol- 
gare del Bunium Bulbocaslanum f 
la cui radice bulbosa è buona a 
mangiarsi cruda e cotta , ed è al- 
tresì ricercata dai maiali. 

CIPOLLACCTO , CIPOLLO- 
NE, CIPOLLA SALVATICA , CI- 
POLLA CANINA, CIPOLLA DI 
SERPE , PORRIOLO (Hyacinthus 
comosus) , ha i fiori angolati ci- 
lindrici, quelli di cima sterili, con 
gambo più lungo, formanti un ciuf- 
fo. Vedesi fiorito nel maggio per 
tutti i campi; è svelto con le altre 
erbe per averne foraggio. 

L'egregio botanico Parlatore, di 
Firenze, mi faceva notare che Ci- 
pollaccti è nome comune di tutte 
le piante salvatiche, con cipolla, 
infeste ai campi; così i Hyacin- 
thus, Muscari, Ornithogalum, Tu- 
lipa, ecc 

STOPPIONE. STROPPA- 
NE, SCARDICCIONE , ASTONE 
( Serratola arvensis ), si conosce 
per le foglie bislunghe e spinose, 
mezzo abbracciane il fusto, che è 
angolato, e pei calici non pungenti 
globosi , conici ; fiori di vario co- 
lore , ma per lo più pavonazzino. 
Si moltiplica per seme e per ra- 
dici, ed è mollo appetito dai ma- 
jali. Si suol svellere con le erbe 
per darsi alle bestie nel segato. 

AMGEIXA , SCAPIGLIATE , 
SCOMPIGLI , FANCIULLACCE , 
! STREGHE (Nigella Damascena ), 
I ha i fiori cinti da invoglio, con rin- 
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tagli capillari, che le fanno prendere 
il nome di scapigliata. Il seme è 
nero ed un po caustico, ha odore 
di fragola, ed è adoperato per co- 
municarlo ai sorbetti. Trovasi ne' 
campi fiorila di giugno. È cono- 
sciuta anche sotto i nomi di Da- 
migella, di Capelli di Venere, di 
Barba di cappuccino, di Zampa di 
ragno, ecc. 

Col nome di Anigelfa, Nigella , 
Cominella, chiamasi pure voigarm. 
la Nigella saliva, che si coltiva in 
Romagna per il prodotto del suo 
seme, il quale ha odore di cedro , 
ed è adoperala anch'essa per dare 
I* odore ai sorbetti. 

VILUCCHIO , VILUCCHIO 
MINORE, VILUPPIO, FILUCCHIO, 
{Convolvulus arvensis), si avvolta 
da destra a sinistra sopra le pian- 
te , onde si rende incommodo nei 
campi. Ha le foglie astate , acute ; 
fiorisce in estate, e si raccoglie per 
nutrire il bestiame. 

Vilucchio è pure nome volgare 
del Polygonum convolvulus, a fo- 
glie cuoriformi, fusto angolato, fiori 
aggruppati , e semi farinacei co- 
perti dal calice. Anch' esso si av- 
volge alle biade, e le so libra. 

Vi è anche il Vilucchio maggio- 
re, o Vilucchione , o Campanelle 
bianche {Convolvulus sepium), 
che nasce per le siepi , per i can- 
neti, e per le ragna je, dove si av- 
volge ai tronchi degli alberi, e 
può impiegarsi quindi per vestire 
pergole e cerchiate; e il Vilucchio, 
o Campanelle di tre colori (Con- 
volvulus Iricolor), il cui fiere, ce- 
ruleo nel bordo, bianco nel mezzo, 
e giallo nel fondo, è di corta du- 
rala. 

FIORRANCIO DI GRA- 
MO, FIOR DI GRANO (Crysan- 
themum segetum), ha le foglie ab- 
bracciaci il fusto, in cima sbran- 
dellate, da basso dentato-segheltate, 
il flore di color canarino. Trovasi 
tra le biade fiorito di maggio e 
giugno. Tenero, è mangiabile con 
la cicerbita, e simili erbe; adulto, 
è raccolto per pulire le biade, e 
per darsi ai bestiami. 
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i* I1JLITOIXE , CECEREL- 
LO, DOLCETTA , ERBA RICCIA , 
(Valeriana oli torio) , ha le foglie 
bislunghe, alle volte incise o den- 
tate verso la base, seme semplice , 
nudo. Trovasi tra le biade , e fio- 
risce di maggio; Prima di fiorire, i 
contadini raccolgono quest' erba, e 
la mangiano in insalata. 

Iti ltltOI 1M , STRIGOLI , 
MAZZANCOLLO , MEZZETTIM 
(Cucubalus Behen), fiori penden- 
ti, calici globosi, venosi, lisci, fo- 
glie opposte lanciuolale. Trovasi 
fiorilo fra le biade. Le sue foglie 
mnngiansi cotte neir inverno col- 
l' altre erbe. 

FAVAGELLO, FA VA JO LA, 
ERBA FAVA (Hanunculus Fica- 
ria) , foglie cuoriformi angolate , 
picchiolate, le quali sogliono avere 
una macchia scura, ovvero bianca 
longitudinale in mezzo, caule con 
un sol fiore , più di cinque petali 
bislunghi di color giallo, lucido. È 
detta dagli Inglesi Pilewort, cioè 
Erba da moroidi. Trovasi in tutti 
i campi fiorita di febbrajo, e marzo. 
Si mangia cotta ne IT inverno. 

Il nome di Favagello, o piccola 
fava', gli fu dato sia dal suo fruito, 
che ha qualche somiglianza con una 
fava, sia dai bernoccoli bislunghi, 
che sono attaccati alla sua radice. 

COCOLA. GOTA, BRUCIA- 
OCCHI, CAPOMILLOISE, TRIBOLO 
(Anthemis Cola), ha i fiori ripidi 
e pungenti, gialli nel centro, e bian- 
chi nel contorno. I contadini la 
chiamano Còcola, perchè quest'er- 
ba accostata alle braccia, nel farne 
i fasci, infiamma la cute con calore 
incommodo. Trovasi frequente tra 
le biade, no' poderi di collina , ed 
è raccolta con le altre erbe nel fare 
la scerbatura. 

SPILLETTOl'E, PETTINE 
DI V ENERE, FORASACCO TARPA 
TERRA {Scandix PectenVeneris), 
fiori del. disco sterili , fruiti lisci 
con lunghi spuntoni, che bucano a 
toccarla. Nasce tra le biade , e si 
svelle con altre erbe, per pastura 
del bestiame. 

FIOR CAPPUCCIO SAL- 
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VATICO, FIOR CAPPUCCIO DI 
CAMPO, CONSOLIDA REALE 
{Ik'lpìùnium Consolida) , iietlani 
di un sol pezzo, una sola casella , 
caule con rami dislesi. Nasce fra 
le biade : fu credula buoua di pia- ! 
rire le piaghe e consolidare le fra t- 1 
Iure, donde il nome di Consolida. : 
Vedi sollo Erba rustica. 

Fior cappuccio, chiamasi anche 
il Delphinium Aiacis , che nasce 
ne' campi, ed è di colore azzurro. 
Oggidì se ne coltivano ne'giardini, 
diverse specie di ti ore doppio che 
variano nel colore. Dentro al net- 
tario, \i sono certe macchie, come 
se vi fosse scritto A I A, il che ha 
fatto favoleggiare, i poeti che na- 
scessi dal sangue di Aj «ee. Vi 
allude Virgilio nella 3 a Egloga: 
Die quibus in terris , inscrt/Ui ^ 
noìnina reaum, Nascanlur /It>res. 

H4 AKI1IIO* 1 , VEDOVINA 
SALVAT1CA, AMBRETTA, (Scab- 
biosa arrensis), ha i petali raggian- 
ti, divisi in cinque parti, le foglie 
ovale, lanciuolale, dentate, quelle 
di sopra pennato-fesse. Fu delta, 
Scabbiosa , perchè credula buona 
er la scabbia. Trovasi fiorita tra 
e biade in giugno. 

CltQLKFOC^IO GIAL- 
LO, polmone di BUts, mdodi 

SCRICCIOLO (Dupleurum rotun- 
difolium), si distingue per la fo 
glia infilata nel fusto. Trovasi in 
lutti i campi fiorita tra le biade. 
E raccolta per pastura del bestiame. 

Citiquefoglio è anche il nome 
volgare della Potentina reptans , 
della altrim. Spitlabuco giallo, che 
trovasi per i fossi, e per i boschi, 
ed è ricercala dagli speziali. 

VERBENA, ERBA CROCE, 
ERBA CROCETTA. ERRA CROCI- 
NA (Verbena offìcinalis) , ha le 
foglie mollo fesse sbrandellate , i 
fiori piccoli di un color violetto 
allido, in ispighe sottili ramose, 
I fuslo quadrangolare. È detta an- 
eli e Erba colombina, Erba sacra, 
Erba. luna. 

LAPPOLA (Caucalis gran- 
diflora), nasce ne' campi delle bia- 
do , dove riesce incommoda per i 
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semi, che si attaccano coi loro on- 



seffhet' 



E 



Cini: ha le foglie pennate 
tale. È raccolta con le altre erbe 
per pastura del bestiame. 

Chiamasi pure Lappola, Lappo- 
la a oliva-, Lappola piccola lo 
Xantium slrumarium, che nasce 
fra i sassi , e nei luoghi incolti. 
Credesi che le sue foglie siano buo- 
ne per le malattie scrofolose. 

Si dà poi il nome di Lappolone, 
alPArcf/Mm Lappa, dello altrim. 
Cappellaccio, che nasce ne' luoghi 
freschi e ombrosi. I fruiti, con tutto 
il capolino, quando sono maturi, 
si staccano dal gambo, e coi loro 
incommodi cucini si attaccano al 
vello delle pecore, o alle vesti de- 
gli uomini 

OCCHIO IH DIAVOLO 
(Adonts uisiivalis), ha la corolla di 
cinque a otto petali, i frulli ovali. 
Nasce tra le biade , e si raccoglie 
per paslura del bestiame. E detto 
anche Ranuncolo de' grani, Fior 
</' Adone, Occhio di cimice, Pian- 
lama la >i ni. Sfian fama Ianni 

FI 1IOSTE1MO , FUMO- 
STERRE .HE' DI GALLINA , ER- 
BA DA PURCHÉ (Fumaria offì- 
cinalis), ha i frutti con un sol se- 
me, disposti in racemo, fusto sparso, 
foglie pennate molto fesse. Nasce 
per tutto ne'campi,e si raccoglie, 
come si fa delle altre, erbe, che na- 
scono tra le biade. È detta anche 
Erba calderugia , confondendosi 
colla seguente. 

IHE »' I CCELLnO, ER- 
BA CALDERINA , ERBA CALDE- 
RUGIA, SPELLICCIOSA, SOLLÈC- 
CIOLA , SOLLECCIONE ( Senecio 
vulgaris) , ha i fiori d> Ila circon- 
ferenza senza linguetta, le foglie 
pennato-sinuate abbracciano il fu- 
slo. I semi sono appetiti dagli uc- 
celli dell'ordine dei Passeres , e 
principalmente dai calderini.i quali 
impiegano i pappi per i loro nidi, 
detta perciò Èrba calderina, o ca/- 
derugia. È volgarissima da per tut- 
to: si mangia, quando è tenera, nelle 
insalate coi raperonzoli, colla cicer- 
bita, e col radicchio salvalico, col 
quale ha qualche somiglianza. Si 



Digitized by Google 



0 EftBE INFESTE 

raccoglie con le altre erbe per pa- 
stura del bestiame. 

Chiamasi pure Pie d' uccellino , 
il Rhagadiolus stellatus, dello al- 
trimenti Erba Cornelia, Radichici- 
la satvaUca, una dellèVomuni erbe 
da mangiarsi con i radicchi. Col 
nome di Sollécciola , trovasi indi- 
cato anche il Rumex acetosella: 
Vedi Romice, Dell'Art seguente, 
tra le erbe da prato. 

ERBA STORI4 {Thlapsi 
arvense), ha !" siliquelte tendenti 
al globoso, le foglie bislunghe, den- 
tate, lisce: ha odore d'aglio, il 
quale si comunica al latte delle 
vacche. I semi sono piccanti quanto 
quelli della senape. 

EROI RAPERINI, BOR- 
SA PASTORE, SACCO MONTA- 
GNOLO (Thlapsi Bursa pasloris), 
ha le siliquette cuoriformi a ro- 
vescio triangolari, le foglie della ra- 
dice pennato-fesse : è comunissima, 
come I' antecedente , ne' campi e 
luoghi coltivali. È delta erba ra- 
perina, perchè ricercata e mangiala 
dagli uccelli detti Raperini. 

ERB.i RUSTICA , OREC- 
CHIE DI CIUCO (Symphytum of- 
ficinale), ha fusto quadrangolare , 
foglie lanciuolatc pelose, fiori a maz- 
zetti di color rosso scuro, e anche 
di giallo pallido. La negra raschia- 
tura delle sue radici serve di ve- 
scicante, e usasi da contadini nelle 
lussazioni. Trovasi della anche Con- 
solida maggiore. Si vede nei tuo- j 
ghi freschi e umidi, fiorita di mag- 
gio. Le tenere piante si possono 
mangiare bollite, a guisa delle al- 
tre erte. 

LATTAJUOLA, CACCIALE- 
PRK , COiNDRILLA ( Chondrilta 
juncea). ha le foglie oncinale, qu<*l- 1 
le del fusto lineari intmssime. Na- 
sce nei campi sterili di collina, e, 
quando è tenera e accestita, si man- 
gia con le radichiellc in insalata, o 
cotta. 

AGLIETTO SALVATI- 
CO (Allium carneum), toglie pia- 
ne, fiori in ombrella rada, talvolta j 
bulbifera. Nasce ne' campi e ne' 
prati : r odore e il sapore del bui- 1 
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bo radicale e dei bulbetti dell' om- 
brella sono alquanto simili a quelli 
I dell' aglio comune. 

SCAGLILOLA, CANARIA, 
{Phataris canarirnsis), ha il cul- 
mo articolato diritto, le foglie lisce 
con la guaina lunga, la spiga ovale, 
nuda, brizzolata di verde, e di bian- 
co; le glume lisce esternamente , 
pelose nell' interno. Fiorisce nell'e- 
state, ed è comune fra i grani. An- 
che v'è chi la coltiva a cagione 
del suo seme, che è molto appetito 
dalle passere di Canaria, e Vendesi 
per questi ed altri uccelli. 

PIE IT ISIiO UGNA DI 
CAVALLO, FARFARO, TOSSILAG- 
GINE, (Tussilago Farfara), ha le 
foglie cuoriformi, angolate, dentel- 
late , sotto lanuginose. Fiorisce in 
febbrajo e marzo, e allora non ha 
foglie; esse compariscono dopo la 
fioritura. Nasce in luoghi umidi e 
in terreni argillosi 1 fiori, le fo- 
glie e anche le radici sono propo- 
ste per le tossi ; donde il nome di 
Tossilaggine. 

ERRA STREGA (Slachis 
re, -la), fa certi fiorellini bianchi, e 
si trova ne' campi intorno a Fi- 
renze 

CAMELLINA , DORELLA , 
BORZACCHINI DEL LINO (Mya- 
grum salivum), ha i fiori in race- 
mo, le siliquette ovate a rovescio, 
le foglie saetliformi. Nasce fra il 
lino, e in alcuni luoghi, è coltivata 
per pastura delle bestie, e per ca- 
vare l'olio da' suoi semi. 

M\<-1 A DI CAME, ERBA 
VELLUTINA, ERBA DELLA MA- 
DONNA, (Cynoglossum officinale), 
ha le foglie ovate vellutate, le in- 
feriori col picciuolo, quelle di so- 
pra sessili, e che cingono il fusto. 
Fiorisce in giugno, e trovasi per i 
cigli dei poderi di collina, e lungo 
le strade. Le sole capre la mangia- 
no, e la schivano gli altri animali, 
a cagione del suo fetido odore, co- 
me di topo. 

LI lì Cài' A IH RLTE.BORRA- 
NA SALVATICA {Anchusa offici- 
nali s) , foglie lanciuoiate scabre, 
fiori in spiga , tutti per un verso. 
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Trovasi da per tulio lungo le strade, 
ed i cigli dei poderi, specialmente 
di monte, e anche nei luoghi ste- 
rili. 

CEPPITA, CEPPITA, SCEPI- 
TA, CEPPITONE (Erigeron vi- 
scosum), foglie a lancetta dentel- 
late, calici arricciati. Trovasi co- 
mune nei luoghi sterili , e nei 
poderi di montagna. E indicata 
anche sotto il nome di Erba pazza, 
Erba vìschia, Erba paniina, Chiap- 
pa moscini, a cagione dell* umore 
fetido e untuoso, che gemè dalle 
sue foglie. I contadini se ne ser- 
vono per prendere le mosche. Non 
è toccata dalle bestie, onde si rac- 
coglie per bruciarsi , e per pulire 
i campi. 

Vi è pure la Ceppila salvatica, 
o Amelio (Erigeron acre), comune 
nei luoghi aridi. Un'altra specie è 
V Erigeron canadense , che trovai 
in un campo dei dintorni di Fi- 
renze , e credo chiamarsi volgar. 
Saeppole. 

ERBA c onn i {Amaran- 
finis tu nlis) , é uuVrba che alza 
fino a ottanta centimetri, e fa una 
spiga lunga a guisa di coda. Erba 
codina è anche nome dell' Atope- 
curutt agrestis. Vedi Codolina. 
Art. Vili. 

rifuouf (Amaranthus Iìli- 

tum), ha le foglie ovato-smarginate, 
il fusto giacente: nasce da per tutto 
in terreni fertili, ed è molto inco- 
modo npgli orti. 

STALLONI , STRALLOG- 
GI , Erba astrologa , Astrologia , ! 
Iìislologi , nomi che danno i con- 
tadini all' Aristoloc hia rolunda , 
aìVAristolochia Clematitis, eall'4- 
ristolochia longa, comuni nei cam- 
pi di collina. 

CICERBITA SALVATI 
CA ( Soncuò usper, c oleruceus) , 
ha i gambetti cotonali , le foglie 
lirato-sbrandellate abbracciatili il 
fusto. 

Vi è anche la Cicerbita dome- 
stica e la Cicerbita de 1 muri , o 
Crespìgnolo de 1 muri, o Ter? 'acre- 
polo , che nasce per le muraglie 
antiche. Le cicerbite si mangiano 
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crude e cotte in insalata, e si cre- 
dono dolcificanti gli umori. A tal 
(ine è costume di prendere i decotti 
di cicerbita, di radicchio e di altre 
simili erbe, come dicesi, per purga. 

LANCETTA , TULIPANO 
SALVATILO ( Tutipa Clusiana) ha 
le foglie lanciuolate, i fiori un poco 
inclinati, i petali rossi. 

TUO UBO li' E , TULIPANO 
{Tutipa gesnerianal), sorte di tu- 
lipano che alza mollo, ha il fiore 
diritto, i pelali ottusi, le foglie in- 
le re. 

Tanto i Tromboni, quanto le 
Lancette (che, coltivati ne'giardini, 
produssero le moltissime varietà 
dei tulipani) , quando sono fioriti 
in primavera, sono raccolti da con- 
tadini, che ne fanno mazzi e li por- 
tano a vendere in città. Anche vi 
aggiungono il fiore dell' Erba ro- 
berla, o Erba cimicina, o Gera- 
nio salvatico ( Geranium rober- 
tianum), che nasce intorno alle 
case coloniche. 

GICHEBO, GICAKO, PAN DI 
SERPE , ERBA SAETTA, ERBA 
DA PIAGHE (Arum ilalicum ), ha 
le foglie saettale intere, il ricetta- 
colo cilindrico fatto « clava , e il 
calice diritlo. Trovasi fiorito da 
per tutto nei cigli dei campi in 
primavera. Sogliono cavarne la ra- 
dice, grossa come una patata, prima 
che fiorisca, per farne amido. 

Un' al Ira specie, delta Gichero 
forestiero, Erba serpona, ( Arum 
dracunculus ) , trovasi anch' essa 
ne' campi, ma di rado. Il suo fusto 
è macchiato di violetto, e la radice 
ha il volume d'una grossa rapa. I 
fiori, quando sono bene aperti, spar- 
gono puzzo cadaverico. 

PO BUACCIO PORRAZZO, 
ASFODELO, ASTA REGIA (Aspho- 
delus ramosus), nasce spontaneo 
nelle maremme toscane. Le radici 
sono mangiate dai majali, e potreb- 
bero essere di nutrimento anche 
agli uomini, se prima fossero pur- 
gate, a guisa di quelle del gichero, 
dall'acrimonia, per la quale si cre- 
dono venefiche. Anche possono dare 
ottimo amido e un buon alcool. 
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MERCORELLA, MARCO- 
RELLA (Mercuriaiis annua), erba 
dioica, a radice fibrosa annua ; fu- 
sto eretto , brachiato , glabro : fo- 
glie picciuolate ovali, od ovato-lan- 
ciuolate; fiori maschi a spighe gra- 
cili e rade* fiori femminei ascellari, 
muniti di brevi pedicelli. É comu- 
nissima nei luoghi coltivati , ha 
odore spiacevole e sapore alquanto 
amaro e salso. È detta anche Fras- 
sinella, Punzoneella. 

Nei boschi cresce la Mercurialis 
perennis, volgar. Mercuriale cani- 
na, Mercorella bastarda, riputata 
velenosa. 

ARREST tBUE , FERMA- 
BUE, HI' LI MACOLA , SERPENTI- 
NA, INTftiGAttARBA (Ononis spi- 
nosa), trovasi nei campi montuosi 
e lungo i fiumi; profonda molto le 
sue barbe legnose, ed è incomoda 
agli aratori , sì per le spine che 
spesso porta , e sì per l' inciampo 
che soffre l'aratro. 

CALCATREPPOLA, ELI- 
CI» », CARUOFINO, ERBA DA CO- 
LICA, (Eryngium campestre), co- 
munissima in luoghi sterili e mon- 
tuosi ed incomoda per le sue spighe. 
La radice si profonda molto nella 
terra, ha odore di finocchio , ed è 
buona a mangiarsi. 

MMRD1CCIO»:, SCAR- 
DACCIONE ( Scotomus hispani- 
cus), trovasi fiorito lunghe le strade 
e nei luoghi incolti. Quando è te- 
nero, e prima di fare il fusto, è 
buono a mangiarsi cotto. Si suole 
raccogliere per nutrire e per far 
la purga a cavalli. 

Scardiccicne , è detto anche il 
Carduus vulgaris del Savi , che 
trovasi lungo le fosse, principal- 
mente in collina; e Scardiccione 
salvatico, YOnopordon Acanlhium 
che fiorisce in eslate, il cui cesto 
o grumolo si mangia collo come i 
carducci. 

GRAMIGNA ( Cynodon da- 
ciylon), erba perenne, molto stri- 
sciante, ha le foglie lineari , piane 
assai scabre , le spighe filiformi , 
ditate, per lo più in numero di sei. 



pelose internamente alla loro base: 
le sue radici o rami sotterranei , 
dette tralci o stoloni , fatte a nodi, 
sono di sapore dolce e contengono 
molto dì farinaceo. E congnissima 
ne' prati e ne'campi. 

Il nome di Gramigna si dà al 
Triticum repens , che nasce dove 
l'antecedente, ha gli slessi caratteri, 
meno che le foglie sono più fine e 
le barbe di minor grossezza e tutte 
appiccicate insieme. Però i conta- 
dini toscani la chiamano più co- 
munemente Scìammia,con la quale 
appellazione essi comprendono an- 
che il Grano canino (Vedi nell'ar- 
ticolo IX, tra le erbe prative), e in 
generale ogni erba che mette mi- 
nule radici tra le due terre. 

Gramigne, genericamente sono 
dette anche P Andropogon Ischce- 
mum, VMgylops ovata, la l'oa 
pratensis , la Poa angustifolia , 
la Parnasia palustri^, V Avena fa- 
tua, ecc. 

Gramigna olìvella chiamasi vol- 
gar. la Festuca fluitane, che nasce 
nello fosse, e quando fiorisce, alza 
le spighe fuori dell'acqua. 

— BARBE DI GRAMIGNA, sono 
dette le radici del Cynodon dar 
ciylon, e del Triticum repens, che 
si vendono per uso di medicina, e 
per darsi ai cavalli per purga. 

A distruggere le gramigne ser- 
vono le ripetute ed energiche sar- 
chiature , falle nei calori estivi, e 
sopratutto P uso delP Estirpatore. 
Vedi Art. Ili, § 3. 

- GRAMIGNA, diecsi di un male 
che agevolmente cresco, e difficil- 
mente si estirpa, presa la similitu- 
dine dalla vita tenace che ha que- 
sta pianla. 

— APPICCARSI COME LA GRA- 
MIGNA , dicesi di persona che fa- 
cilmente si appicca intorno a uno. 

- SENTIR NASCERE LA GRA- 
MIGNA, maniera usata nel senso 
di avere udito acutissimo, da sen- 
tire i più piccoli rumori. A ragaz- 
zi poi , perchè stiano in profondo 
silenzio e in orecchi, si suol dire: 
« Zitto che nasce la gramigna. • 
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- NASCER ÌA GRAMIGNA IN i» 
UN LUOGO, per dire che è disa- 
bitalo. 

- GRAMIGNOLA, dimin. di gra- 
migna: « Il grano canino, è una 
specie di gramignòla. • 

- GRAMIGNOLO , G RAMICI NO, 
aggiunto di una specie di ulivo 
Vedi Art. XII. 

- GRAMIGNOSO, pieno di gra- 
migna: « Campo gramignoso. • 

- GRAMIGNATO, nutrito di gra- 
migna: • Cavalli ben gramignali. » 

- GRAMINACEO , che è della 
specie dalle gramigne: • Piante gra- 
minacee. • 

- INGRAMIGNARE , stendersi , 
allignare a guisa di gramigna. Ve- 
di Prati, Ari IX. 

TAHIMVl , TARP1GNA . 
GRANCHIERELLA , TRACCAPEL- 
LO (Cuscuta europcea), erba pa- 
rasita a fusti filiformi, privi di fo- 
glie, girevoli, con i quali si attac- 
ca ai vegetali viventi presso disè, 
ne succia tutto 1* umore , e li fa 
perire. Vive principalmente sul tri- 
foglio, sull'erba medica, ed altre 
piante prative, sul lino , sulla ca- 
napa, sulla ginestra de' tintori, sul- 
la scopa, ecc. 

È noi;» anche sotto i nomi di 
Ragna, Strozza Uno , Capelli del] 
Diavolo, Lino ginestrino, Lino di 
lepre, Tigna, Grugno, Linajuola, 
Gotta dei Uno, ecc. I botanici la 
distinguono in Cuscuta major , e 
Cuscuta minor. Questa seconda 
varietà nasce principalmente sul 
limo, d' onde anche il nome di E- 
Vittimo o inttimo. 

SUCCIAHELE, MALDOC- 
CHIO, MALOCCHIO, FIAMMA, 
FI A M MONE , SPARAGIONE LA- 
MONE, FUOCO SALVATICO {Oro- 
banche mujor), erba parasita, che 
nasce sulle radici delle leguminose, 
specialmente delie fave, le quali 
distrugge, o come dicevano gli an- 
tichi, le serra o strozza, d' onde il j 
nome di Orobanche , o Strozza 
orobo. Ha il fusto semplicissimo 
spigato, peloso, di color giallo ros- 
siccio , i fiori ampi di colore ana- 



— ERBACCE 

i togo a quello del fosto. Le sue ca- 
lsene sono ripiene di minutissimi 
semi, i quali si mantengono molli 
anni , e non vegetano fino a che 
non trovino di impiantarsi in qual- 
che pianta baccellina. 

Un* altra specie di succiamele più 
raro, e molto più piccolo del pre- 
cedente, infesta sopratutto alla ca- 
napa, è detta dai botanici Oroban- 
che ramosa. 

RIZOTTOHA (Rizoclonia 
medicaginis) , pianticella apparte- 
nente ai funghi, che vive sulla ra- 
dice della medica, e la fa perire. 

Simile a questa, è la Iìizoctonia 
mori, che attacca le radici del gel- 
so, ed è delta in Lombardia Alale 
del falchetta o del rametto. 

IIO Kit M i IX V MUSCO, no- 
me di alcune piaule crittogame , 
che nascono sul tronco di vecchi 
alberi , sui prati umidi e troppo 
pianeggianti, nei luoghi ombrosi, e 
simili. 

Le borraccine sono adoperale dai 
giardinieri per impedire che troppo 
si riscaldi, o si secchi la terra dei 
vasi , per involtare le radici delle 
piante, che si vogliono spedire per 
lunghi viaggi, ecc. 

LlCnÈTC, famiglia di piante 

crittogame. 

1 licheni si presentano ora sotto 
la forma di crosta densa e polve- 
rosa, ora di espansioni membrana- 
cee, ora di steli semplici o ramosi, 
talvolta fistolosi. Nascono sulle fo- 
glie, sui tronchi d'altre piante, sul- 
le pietre, sulla terra umida, ecc. 

Moltissime sono le specie dei li- 
cheni, tra le quali V Oricello, o 
Orcella, o Roccella, o Raspa {Li- 
chen Roccelta), che trovasi nel- 
l'isola d'Elba, d'Ischia, e altrove, 
adoperato dai tintori per tinte ros- 
se porporine, nel preparar le quali, 
si rese celebre, nel principio del 
secolo decimo quarto, la famiglia 
fiorentina degli Oricellaj, o Rucel- 
laj; il Lichene canino, creduto spe- 
cifico contro l'idrofobia; il polmo- 
naria, Vislandico, il tartareo, ecc. 
Delle piante spontanee , che cre- 
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scono fra mezzo alle coltivate, non 
ho cilato che le più comuni, per- 
chè I' enumerazione di tulle non è 
!anto agevole a farsi, quanto si cre- 
derebbe. NelP Articolo JX si tro- 
veranno i nomi di più altre, le qua 
li, per essere, o inutili, o nocive ai 
foraggi, potrebbero essere comprese 
in questa appendice. 

Del reslo, il nome di Erbacce, che 
si suol dare a queste piante , non 
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si ba prendere in senso assoluto. 
Infatti fu vislo che molte di quelle 
nate fra le biade sono dai diligenti 
agricoltori raccolte per satollare il 
bestiame, e alcune, che nuocono ad 
altre piante, possono essere utili di 
per sè stesse , come per far prati, 
per virtù medicinali , per 1 arte 
tintoria, per essere mangiate, e per 
altri bisogni della vita. 
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PIANTE LEGUMINOSE DA SEME. 



, nome generico di 
tulle uuellc piante, il cui seme o 
granello è chiuso entro baccelli. 
Anche cosi si chiama il seme che 
esse producono. 

Legumi {a legendó), per gli an- 
tichi erano tuli»; le piante annue, 
le quali, dopo maturato il seme e 
divenute aride , non si segavano . 
ma si sbarbavano intere. 

I botanici per legume intendono 
il solo baccello , ossia quel frullo, 
o pericarpio composto di due gu- 
sci o imposte delle valve, entro le 
quali sono i semi. Chiamano Su- 
ture, vale a dire cuciture o com- 
mettiture, il congiungimento dei 
lembi delle due valve. I semi per 
mezzo del loro peduncoletlo o cor- 
done umbilicale sono attaccati a 
una delle suture, come nel fagiuolo 
comune, nel lupino, nel pisello. 

II legume, o baccello, varia per 
la figura e struttura , trovandosi 
ovato nel cece, bislungo nelle vec- 
cia, gracile nella capraggine, no- 
doso nei mochi, alalo nella cicer- 
chia, spirale nelle diverse erbe me- 
diche, articolato nella sulla, ecc. 

— LEGUMINOSO, aggiunto dato 
alle piante che appartengono al ge- 
nere de' legumi. 

Si usa anche in forza di sostan- 
tivo femminile e nel numero plu- 
rale: «I semi delle leguminose so- 
no poco alti a panizzarsi; Aprir 
l'avvicendamento con le legumi- 
nose ; Prati asciutti di legumi- 
nose. • 

La famiglia delle leguminose com- 
prende piante alimentari , da fo- 



raggio, medicinali, per l'arte tin- 
toria , ecc. ; ma in questo articolo 
non si tocca che delle prime, cioè 
di quelle che danno semi mange- 
recci. 

S1L1Q1 A , chiamano i bota- 
nici quei legume o baccello, che si 
j apre da tutte due le commettiture, 
ed ambedue i suoi gusci si stac- 
cano e si aprono da per tutto in- 
differentemente , e lasciano spesso 
un tramezzo membranoso , dello 
Impannata , o Finestra , o Dia- 
framma, che divide in due la ca- 
vità formata dalle due valve. In 
essa sono situati i semi, attaccati 
ad ambe le cuciture alternativa- 
mente. 

Non solo vi sono tramezzi che 
dividono pel lungo la cavità della 
siliqua; havvene anche di traver- 
sali, che vengono a formare tante 
cellule distinte, ognuna delle quali 
conlieme un seme. 

La siliqua, similmente che il le- 
gume, è bislunga, come nella se- 
nape; lanciuolata, come nel gua- 
do; gracile, come nella rapa; «o- 
dosa, come nel ramolaccio, ecc. 

- SILIQUETTA, diminutivo di 
siliqua. 

— SILIQUOSO, che porta o pro- 
duce silique: t Piante siliquose. » 

FOLLICOLO , BOZZOLO, spe- 
cie di pericarpio che rassomiglia 
in qualche modo al legume e alla 
siliqua; ma è di un solo pezzo o 
guscio , e quando è condotto alla 
maturità, si apre e scoppia da una 
parte, lasciando cadere i semi con- 
tenutivi. Questi non sono attaccati 
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alla cucitura , ma ad un sostegno 

0 centro comune, detto Placenta, 
come nella Mazza di san Giu- 
seppe, o Oleandro. 

CIVAJA , lo stesso che legu- 
me , e s' intende di quelli mange- 
recci, quali sono le fave, i fagiuoli, 

1 ceci, le lenti, eco. 

— CIVAJA COTTOJA, che cuo- 
ce presto , di facile cocitura. Ceci 
cotloj. 

Dicesi anche civaja, o altro, di 
buona o cattiva coltoja. E dello 
di persona , vale essere di buona 

0 mala indole. 

— CIVAJA INTONCHIATA, quel- 
la mangiata e rosa dai tonchi. 

Tonchi , sono detti certi bachi 
che guastano le civaje; donde il 
verbo tonchiare o intonchiare per 
esprimere il bacarsi che fanno i 
legumi. 

Civaja fu detto per voto, suf- 
fragio, perchè i voti si davano colle 
civaje. Vedi sotto Fava. 

— CIVAIUOLO, venditore al mi- 
nuto di civaje. biade e simili. 

BACCELLO, guscio nel quale 
nascono e crescono i granelli dei 
legumi. 

Nella campagna pistojese, il bac- 
cello è detto Gal lessa, specialmente 
quello delle fave e de' piselli; a 
Lucca, Baca. Nei vocabolari tro- 
vasi pure Gaoiiuolo, ma è voce 
poco usata. L'adoperò il Crescenzio 
in senso poco determinato, perchè 
ora vi corrisponde baccello, ed ora 
follicolo. Anche il Lastri parla dei 
gagliuoli delle fave. 

— BACCELLO , detto assoluta- 
mente, cioè senz'altro aggiunto e- 
spresso o sottinteso, pigliasi vol- 
garmente pel guscio pieno delle 
fave fresche. 

— CHI HA MANGIATO I BAC- 
CELLI SPAZZI 1 GUSCI, chi ha 
fatto il male , faccia la penitenza ; 
chi ha fallo guadagno in una fac- 
cenda, pensi anche a sostenerne la 
noia. 

Uieesi anche in modo prover- 
biale: « (ìli altri hanno mangiato 

1 baccelli, ed io spazzo i gusci, ■ 

per dire che in uuu faccenda altri H sciare c più frequeuteineute sgra- 



ha raccolto il guadagno, lasciando 
a noi il pensiero del resto. 

— ESSER FIORI E BACCELLI 
CON ALCUNO, vale vivere con esso 
iu perfetla concordia ed amore, o 
come si direbbe altrimenti : « Es- 
ser pane e cacio, carne ed ugna ec.» 

— NON DISTINGUERE I BAC- 
CELLI DAI PATERNOSTRI, essere 
così semplice da non distinguere 
tra loro cose diversissime. 

Baccello, usa il popolo per min- 
chione , stollo. Anche i Latini di- 
cevano in tal significalo baceolus. 
Ha T accresc. Baccellone t donde 
Baccellone di piano , Baccellone 
da sgranar con un' 'accetta , ecc.; 
il peggior. Baccellaccio , e i deri- 
vati Baccelloneria , Baccellonica- 
mente. 

Baccelle t li > diconsi anche i mem- 
bri degli ornamenti di architettu- 
ra, fatti in forma dei baccelli delle 
fave, o altri simili. 

— BACCELLAIO, campo che fa, 
che porta baccelli, e 4 si intende co- 
munemente delle fave; ed anche 
venditor di baccelli. 

— RESTAR PADRONE DEL 
BACCELLAIO, restar padrone del 
campo, non aver più contrastatori : t 
« Cinquanta mila lire di dote su- 
bito, poi Tè erede di tutto il bac- 
cellino. » 

— BACCELLINA , aggiunto di 
pianta che porta baccelli. 

E anche il nome speciale che 
volgarmente si dà ad alcune pian- 
te, per es., al Lotus comiculalus, 
al Lotus major \ alla Genista tin- 
ti or ia , alla Turrilis hirsuta, ec. 

Gli agricoltori coli' appellazione 
Baccelline le comprendono tutte, 
o almeno quelle da essi coltivate, 
come le fave, i fagiuoii, i piselli, 
le cicerchie, le lenti e simili:* Le 
baccelline fanno tutte più o meno 
caloria ; Le baccelline vanno colti- 
vate sopra un buon riunuovo ; Pra- 
ti artificiali di baccelline. > 

— SBACCELLARE, cavare i legu- 
mi dai loro baccelli : « Sbaccella- 
re le fave. • 

In questo senso clic si anche sgu- 
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tiare: « Un bel piatlo di fagiuoli 
sgranati • 

— SBACCELLATURE, chiamano 
gli intagliatori corte sfossature fat- 
te con una sgorbiettina a mezze 
tondo, a guisa di mezzo baccello 
aperto per lo lungo. 

FAVA ( Vida faba), pianta che 
ha la radice a fittone, lo stelo di 
ritto quadrangolare, fistoloso, i fio- 
ri bianchi macchiati di nero: pro- 
duce un seme di grossezza varia, 
di forma per lo più bislunga, col 
bellico o segno del germe a una 
delle estremità, e rinchiuso in bac- 
cello erboso, crasso , internamente 
foderato di bianca peluria, più faci- 
le a putrefarsi che a disseccarsi. 

Due sono le varietà principali 
dell** fave, la piccola e la gros-a. 
(Faba minor, Faba major). 

- FAVE MU LETTE, MEZZANE, 
MEZZOLANE, diconsi quelle picco- 
cole, pendenti più al tondo, gene- 
ralmente coltivate ne' campi, e so- 
pratutto ne' povgi, in sostituzione 
del granturco, le quali servono di 
biada per il genere cavallino. Sono 
anche dette Fave cornimi, Fave 
piccole, Fave da cavalli. 

■ — FAVE ORTOLANE , FAVE 
GROSSE , FAVE DA BACCELLI , 
FAVE DA SGRANARE, FAVE DA 
ORTI, FAVE DA RIPRESE, quelle 
grosse che si seminano negli orti, 
e si sogliono mangiare in erba, o 
tèucre col nome di Baccelli. 

I vocabolari hanno Fava caval- 
lina, e Fava baggiana. La prirm 
credo corrisponda alla mufella dei 
Toscani, o a una varietà (Mia me- 
desima, e l'altra all' ortolana. 

Per gli Aretini Baggiana o Bu- 
giarla è la fava fresca sgranala, e 
queste voci il Redi fa derivare dal 
lat. fìajana , forse da Baja , nel 
napoletano, perchè ivi si raccoglie- 
vano le migliori e più grosse fave, 
e perchè ai tempi delio slesso Re- 
di le fave più grosse, che si semi- 
navano netrli orti di Firenze e di 



di Arezzo, si traevano ogni anno 
dal regno di Napoli. Oltreché dai 
venditori sovente son chiamale le 
frutte col nome di quel paeso nel 



quale sogliono nascere migliori. Di 
qui baggiano e baggeo che dicesi 
a uomo scipito, semplice ed inet- 
to, e dar baggiane per dar a cre- 
dere menzogne , e baggianaccio , 
baggianata, baggianeria. 

Restando ferme le due varietà 
di fava grossa e fava piccola, altri 
aggiunti si danno alla fava , dal 
colore, dalla forma e dal seme, dal 
tempo della sementa, dal paese ebe 
le produce, ecc Ce ne sono di bian- 
che, di verdi, di rosso scure, di 
nere, di rotonde, di ovale; vi han- 
no le fave vernine, le marzoline, 
le fave napoletane, le fave pisto- 
Jesi , le fave di Tunisi » le fave 
della China, ecc. 

Alcune si levano poco da terra, 
e diconsi nane, ed altre che pure 
alzano poco , hanno i baccelli di- 
stribuiti per due bande e mollo 
fitti, e però fave a mazzetti o a 
penna sono chiamate. 

Usano anche seminare le fave 
pel mangime verde del bestiame, 
e queste sono dette Fave da fo- 
raggio. 

LE FAVE NEL MOTACCIO , 
E IL GRANO NEL POLVERACCIO, 
le fave possono seminarsi nel ter- 
reno umido senza danno, a prefe- 
renza d'ogui altra baccellina e di 
tulli gli altri cereali. Inlcndesi an- 
che che le fave, perchè alleghino 
bene e graniscano i semi , hanno 
bisogno di piogge frequenti , cioè 
di terra umida, mentre le piogge 
nuocono alla granigione dei ce- 
reali. 

Chiamasi motaedo il terreno di 
sua natura molle e motoso, e pol- 
veraccio quello forte , asciutto e 
polveroso. 

- FAVE, E NON NE SIA, an- 
corché si corra pericolo di non a- 
vere una buona raccolta di fave, 
si dovrebbero coltivare solo per la 
caloria che fanno, ossia come ec- 
cellente preparazione del grano. 

- CHI SEMINA FAVE, ZIMBEL- 
LA A GRANO, cioè raccoglie gra- 
no in abbondanza, perchè il grano, 
seminato dopo le fave, produce mol- 
to. Presa lu similitudme dall' uo 
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ollaloiv, che attira gli uccelli col 
zimbello. Dicesi anche : • Chi se- 
mina fave pispola errano. » 

- OGGI FAVE, DOMANI FAME, 
la raccolla delle fave è incerta. 

— FRUMENTO, FA VA E FIENO 
NON SI VOLSERO MAI BENE , è 
diffìcile che tutti e Ire provino bene 

10 stesso anno. 

— FIGLIO DI FAVA E BABBO 
DI LINO, le fave seminale preco- 
cemente talvolta rimangono strina- 
te dal gelo: allora esse hanno l'a- 
gio di sfigliolare, o riscoppiare da 
piè, rimettendo fra le duo terre 
altri rampolli , e soffocandovi le 
male erbe ; non così il lino. Vedi 
Art. X. 

- FRA MAL D'OCCHIO E L'AC- 
QUA COTTA AL PADRONE NON 
GLIENE TOCCA, dicesi della rac- 
colla delle fave, perchè tra il mal 
d 1 occhio, o succiamele (erba noci- 
va, della quale vedi l'appendice 
all'Art, precedente), che le distrug- 
go, e i contadini che le cuocio- 
no, non ne tocca punto al padrone. 

Anche gli animali danneggiano 
le fave, e in generale tutte le bac- 
celline, e tra questi i pidocchi o 
puliconi. Di qui il verbo ImpidocA 
chire, essere infestalo dai pidocchi,! 
empirsi di pidocchi : • Le fave 
marzuole seminate lardi impidoc- 
chiscono facilmente: Le fave e una 
parte de'fagiuoli si sono impidoc- 
chite. • 

Vari sono i così delti pidocchi 
delle piante (Aphis degli entomo- 
logi). V'è il pidocchio del pesco, 

11 pidocchio del fico, il pidocchio] 
degli agrumi, il pidocchio della 
rose, ecc. Alcuni di questi pidoc- 
chi hanno la forma di moscherini, 
pigri, lenti al moto e al volo. 

Le cure che si usano attorno ! 
alle fave da seme, e in generale a 
tutte le leguminose, sia nella se- 
menta, sia dorante la loro vegeta-' 
zione, non differiscono gran fatto 
da quelle de'cereali. 

Talora le fave vanno in rigoglio 
senza fiorire e allegare ; perciò in! 
alcuni luoghi sogliono cimarle, j 
come si cima il grano, reputando- ' 
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si ciò utile alla granigione delle 
medesime. 

Raccolti i baccelli, allorché sono 
giunti alla maturità, si tribbiano, 
si ripuliscono le granella, si soleg- 
giano e quindi si ripongono in 
granaio. 

Trovasi fra le fave, e altrove nei 
campi, la Fava salvatica {Vicia 
narbonensis) : le sue foglie rasso- 
migliano a quello delle fave; i stmi 
ai piselli, o rubigli. 

Fava di lupo, è detto volgar. 
f Helkborus niger ; altrimenti 
Erba nocca , Piè di Diavolo ; 
Fava inversa, l'Anagyris feetida. 

Si dà il nome di Fava grassa 
al Sedam Thelephium, che trova- 
si ne'luoghi sterili dei monti : è 
adoperato per le ernie, per le scot- 
tature e per i calli. Il popolo la 
chiama anche Erba di San Gio- 
vanni f perchè fiorisce verso la festa 
di detto Santo, cioè verso il solsti- 
zio estivo. 

Fava di sant'Ignazio, chiamasi 
VIgnatia amara, i cui frutti, della 
grandezza di una nocciuola, tro- 
vatisi nelle spezierie, ecc. 

— FAVE DELLA BEFANA, fave 
secche rinvenute in acqua, che si 
vendono per l'Epifania. 

— FAVE DEI MORTI, specie di 
dolci che si fanno e si vendono 
nella Commemorazione dei morti. 

Anche gli antichi riponevano 
qualche cosa di superstizioso nelle 
fave, le quali erano mangiate per 
rito di religione nelle cene mor- 
tuarie 

— FAVA, dicevasi anticamente 
per voto, suffragio, perchè i partili 
si vincevano allora con le fave nero 
e bianche. Di qui l' espressione 
Mettere alle fave, per mettere a 
partilo, o come dicono moderna- 
mente, mei fere ai voli. 

— ADDIO FAVE\ dicevasi nel 
senso dell' aclum est dei Latini, 
noi siamo spacciati. Intorno all' o- 
ritfine di questo modo di dire si 
possono leggere le annotazioni al 
Cant. III. stanza 21 del Malmantile. 

— FAVA, nel linguaggio fami- 
gliare vale superbia sciocca, onde 



Digitized by Google 



184 



ARTICOLO Vili. 



la frase Avere gran fava, per re- 
putarsi, o voler essere reputato ol- 
ire al convenevole ; « Ila la fava 
di esser letterato. » 

— FARE IL FAVA , pavoneg- 
giarsi, andar gonfio e pettoruto: 
« Professorino che fa il fava, e in 
senso più dispregiativo , che fa la 
favetta. • 

Anche è adoperato l'aumentativo 
Favone, cui si dà spesso e volen- 
tieri il significalo di minchione. 

— FAVA, per niente, nella frase 
stimare, una fava o simile. 

— L'E UNA FAVA! modo enfa- 
tico che vale capperi, cappita ; e 
anche di affermare : « Ci sei stato 
alle funzioni ? L'è una fava t • 

Altre locuzioni formatesi da fava 
si possono vedere nei vocabolari!. 

FAVAJO, FAVETO , campo se- 
minato a fave : < Le brine danneg- 
giarono i favai primaticci : Per a- 
limentare il bestiame in giugno si 
ricorre specialmente alle erbe spon- 
tanee dei faveti. • 

— FAVATA , vivanda fatta di 
fave, mangiata di fave; millanteria, 
superbia. 

In quest'ultimo significato dicesi 
anche Sfavala: « È qui lui con le 
sue solite sfavate. • 

Nel Cecehi, trovasi Favata per 
sciocchezza, corbelleria. 

— - FAVINA, piccola fava. 

— FAVETTA, FAVERELLA, vi- 
vanda di fave macinate o disfalle 
od impastate con acqua, e colta in 
forno, e anche al fuoco in pentola, 
a modo di farinata. 

Una vivanda grossa di fave sgu- 
sciate, colte nell acqua, ammaccale 
e ridotte in tenera pasta, è detta 
ne' vocabolarii Macco; per cui si 
direbbe che Favetta e Macco, siano 
una stessa cosa. E deve essere così, 
perchè trattasi di una vivanda falla 
coi medesimi ingredienti e cuci- 
nala nello stesso modo. 

La fa vetta chiama vasi una volta 
anche Fava , e di donna brutta e 
vecchia, si soleva dire: « Può an- 
dare per la fava alle tre», intendi 
di notte. Oggidì la frase si è mu- 
tala in questa: • Può audare a 



pigliare il macco alle dodici • , e 
ambedue significano che, andando 
fuori questa donna a notte avan- 
zata, non troverebbe uomo che le 
facesse villania, o la tentasse. Que- 
sti modi di dire furono tratti dal 
costume di andare le povere don- 
nicciuole e vecchie a chiedere per 
limosina il macco. 

Di qui anche le frasi Dare del 
macco, Dare macco, per dare in 
abbondanza delle cose che non ri- 
levano, o che non costano, ed • Es- 
ser macco d'una cosa,» per esserne 
grande abbondanza e a vilissimo 
prezzo. 

C'è pure il proverbio : « All'uomo 
grosso dàgli del macco,» e significa 
che gli uomini di grossa pasta 
hanno bisogno che le cose sieno 
loro spiattellate grossolanamente, e 
non con molta soltigliezza. 

A macco, posto avveri), in abbon- 
danza, ed anche a ufo, trovasi negli 
antichi: • Credea che la treggea 
fosse civaia; però ne dava a macco 
a paperelli.» 

I moderni dicono A macca, nello 
stesso significato , e traggono la 
voce macca, chi dal celtico, e chi 
dal greco. • Al macco, che l'abbiamo 
bello e scodellato in casa, non so- 
gnano neppure! 

- FAVAGELLO. Vedi l'Appen- 
dice dell'Art, antecedente. 

— FAVULE, il gambo della fava, 
svelto e secco, ed anche il campo 
ove siano slate seminate e raccolte 
le fave: « I favuli sono buoni per 
pastura del bestiame; I grani sopra 
i favuli apparivano veri erbaj. » 

I U.U OLO (Ptiaseolus), de- 
nominazione volgare di più specie 
di piante leguminose, le quali han- 
no per carattere distintivo , fusti 
per lo più girevoli; baccelli pen- 
denti , compressi , o cilindrici , a 
molti semi, con tramezzi trasversali, 
e i semi con ilo ovale oblungo. — 
Fagiolelto, Fagiolino, Fagiolac- 
cio, Fagiolone. 

Questo genere, il cui nome vuoisi 
derivato dal greco phaseolos, signi- 
licanlepiccola barca, a cagione della 
! forma più comune de' suoi semi , 
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comprende moltissime specie, non 
poche delle quali sono coltivale da 
tempo immemorabile in Europa , 
talune per ornamento, ed altre per 
i loro semi mangerecci. Queste han- 
no prodotto col tempo, sotto le di- 
verse influenze di clima , di suolo 
e di coltura, un grandissimo nu- 
mero di varietà e solto varietà, di- 
stinte per la forma , la grossezza 
ed il colore del granello 

— FAGIUOLO COMUNE ( Pha- 
srolus vulgaris ) , ha i semi con 
due ghiandole vicine all'ilo, o at- 
taccatura, ovali od alquanto com- 
pressi, di colore vario, e spesso di 
due o più colori. Questa è la specie 
più comune che si conosca , della 
quale infinite sono le varietà. 

Si hanno quindi i fagiuoli ro- 
mani, dai semi bianco-ovati; i fa- 
giuoli galletti , ovali, reniformi ; i 
fagiuoli capponi, bianchi , belli e 
lunghi, i più accreditati in Toscana; 
i fagiuoli turchi o turcheschi, lun- 
ghi, quasi cilindrici e picchiettali di 
nero, i meno pregiati, benché fac- 
ciano bel ornamento ne'giardini: i 
fagiuoli a mazzi \ così delti , perchè 
i loro baccelli trovansi riunili a 
gruppi su una slessa pianta; i fa- 
giuoli sema filo, il cui baccello è 
privo delle fibre, che nelle altre va- 
rietà, stucca usi dalla sutura dello 
stesso baccello, rompendolo. 

Vi sono inoltre i fagiuoli rossi, 
i gialli, i verdi, i orézzi o bruz- 
zoli, i rigali, i cenerini, ì coral- 
lini , \ ghianderini, i tondini, i 
lunghi, i gentili , i montanini , i 
quarantini, i cinquanli?ii, i pi- 
nocchi, i premici* i grossi, i mez- 
zani, gli svizzeri, i fagiuoli del- 
l'aquila, ecc. 

Alcune varietà sono particolar- 
mente apprezzate per 1 baccelli 
buoni a mangiarsi in verde, altre 
pei loro semi; i fruiti di altre man- 
giansi intieri, cioè baccello e seme, 
quasi sino al tempo della loro ma- 
turità : Tuna di queste qualità non 
esclude però sempre l'altre. 

Sono delti Fagiuoli, alcuni di 
essi, che appartengono al genere 
Dolichos , anzi che al Phaseolus. 

VOL. 1. 
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Di questi si coltiva il Fagiuolo del- 
l' occhio {Dolichos Catiang) distinto 
per il lungo baccello e quasi ci- 
lindrico, e nei semi ovali, di sapore 
più acuto dei fagiuoli comuni. Que- 
sti semi sono di colore bianco ce- 
ciato, e attorno all'ombelico bianco 
hanno una macchia nera circolare, 
dal che prendono il nome volgare 
di fagiuoli dell'occhio, o con T'oc- 
chio; non hanno però quelle due 
glandole che si vedono nel fagiuolo 
comune. Si fa grande uso di questi 
fagiuoli tanto freschi che secchi , 
si in minestra che in insalata; ma 
bisogna gettare l'acqua della prima 
bollitura, senza la quale diligenza 
sono di aspro sapore ; • Nel maggio 
avanzato, si possono seminare i fa- 
giuoli coli* occhio; ma per gli or- 
dinarli è troppo tardi. • 

È generalment' adottala in agri- 
coltura la distinzione tra fagiuoli 
scandenti e fagiuoli nani. 

— FAGIUOLO SCANDENTE , 
RAMPICANTE, RAMPICONE, quel- 
lo il cui stelo poco rigido, e gire- 
vole, crescendo, non si regge da sè, 
ma abbisogna di un corpo vicino 
e allo, cui possa attaccarsi e salire, 
epperò gli si dà per appoggio il 
granturco, ovvero si infrasca. Vedi 

SOllO PìSf'llO. 

— FAGIUOLO NANO, quello che 
non si innalza molto e si regge da 
sè, senza bisogno di tutore. 

— FAGIUOLI IN ERBA , FA- 
GIUOLI VERDI, chiamatisi i bac- 
celli de' fagiuoli ancor teneri, da 
potersi mangiare insieme agli in- 
terni semi non perfettamente ma- 
turi. 

Se sono di quelli chiamati del- 
l'occhio, diconsi Fagiuoli in vaini- 
glia; e a Lucca, Fagioletli in baca. 

I fagiuoli in erba sono delli an- 
che Fagiolini , e « Fagiolini co- 
me la s» la • vociano gli erbajuoli 
fiorentini per significare che i loro 
fagiolini, per essere nati e colti , 
sono sottili come un filo di seta, e 
quindi tenerissimi e gustosissimi. 

I fagiuoli si mondano, allorché, 
prima di lessarli, se ne levano via 
le estremità insieme col filo. 

16 
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Por opposto di fagiuoU in erba : 
o fagiolini , si usa dire fagiuoli 
sgranati, che sono quelli maturi e 
cavati dai baccelli. 

Fra i fagiuoli , che trovansi nei 
giardini per ornamento, o piuttosto 



gnnlo; altri gialli, nitri gialli con 
punto nero; altri grossi e serrati 
nel baccello; altri che fanno il se- 
me in quaranta giorni. Donde le 
diverse denominazioni di Piselli 
nani, a mazzetti, di grossi o rea- 



per curiosità che per usi economici, ! /», di baccelloni, di zazzeri, di 



vi sono il Fatinolo verde , o Fa 
0ìmo/o petoso ( Phaseulus Mungo*); 
il Fagiuoln d'Egitto o FagiuoU) 
della China (Dolichos purpureus 
il Fagiolino giallo (Uo iches lu- 
teulus); il Caracollo o Caracb 
(Phaseolus Caracalta); il Cara- 
ca//o rowo o Fagiolone rosso 
(Phaseolus multiflorus), ecc. 

— FAGIUOLI , sono detl» i te- 
sticoli dei galletti, dalla loro forma. 

— FAGIUOLO, minchione. 



verdicci , di quarantini , di pre- 
mici, ree. 

- PISELLO GRIGIO, o GROVI- 
GLIO , o RUBIGLIO ( Pisum ar- 
rense ) , specie più piccola della 
precedente in tutte le sue parti : 
da alcuni si coltiva in grande ne' 
campi, e se ne fa raccolta secco per 
alimento tanto degli nomini, quan- 
to del bestiame. 

In Toscana, si coltivano comune- 
mente i piselli della prima specie, 



— ANDAR A FAGIUOLO, an- j come ripresa orli va, e più per ven- 
dar a genio, andar per l'appunto, dersi e mangiarsi freschi, che per 



e simile; • Questo lavoro mi va a 
fagiuolo. » 
Registro questo modo famigliare, 



farne raccolta secchi. 

Hanno molta somiglianza coi pi- 
selli , per il fiore e anche per il 



benché non sappia davvero donde frutto, i Latiri o Cicerchie, e qual- 
sia venuto, nè me l'abbiano saputo j di Pisello odoroso , o Cicerchia 
dire i Fiorentini , famosi mangia 
tori di fagiuoli. 



— FAGIOLATA, corpacciata di 
fagiuoli, ed anche pappolata, scioc- 
chezza. 

— FAGIOLULE , gambo secco 
del fatinolo. 

PISELLO (Pisum), genere di 
piante a baccello oblungo, com- 
presso, a semi numerosi , globosi,! 
a foglie pennate, a tre paja di fo- 
tritoline, terminate da un viticchio. \ 
Comprende otto specie, delle quali 
due sono le più interessanti, il Pi- 
Sello Manca, e il Pisello grigio. 

— PISELLO BIANCO, PISELLO 
COMUNE (Pisum satiwim). Que- 
sta specie, coltivasi negli orli, e 
se ne mangia il seme per lo più j 
in verde. Havveue molte varietà; 
di alcune di esse mangiasi soltanto 

i semi, rigettando il baccello, che 
é coriaceo, di altre il fruito intiero, 
cioè i semi col baca' I lo , il quale 
è assai tenero. Alcuni producono 
i fusti piccoli ; allri sono grandi e 
rampicanti. Se ne trovano anche 
di seme piccolo ; altri di sapore più 
zuccherato; altri di colore verdo- 



odorosa, è detto il Lathyrus odo- 
ratiti , che si coltiva ne' giardini 
per la bellezza e per I 1 odore de* 
suoi fiori carnicini o violetti ; Pi- 
sello di prato il halhyrus pra- 
tensi s , che fa buon fieno; Pisello 
sa/valico, o Cicerchia salvatica, il 
Lathyrus silveslris; Pisello di 
siepe, il Lathyrus latifolius, ecc. 

- INFRASCARE I PISELLI , 
piantare accanto ad essi la frasca, 
o ramoscello fronzuto , affinchè vi 
si avvolgano e si sostengono collo 
stelo e co' viticci. 

Dicesi anche de' fagiuoli rampi- 
canti. In generale tutte le baccel- 
line, ad eccezione delle fave, hanno 
lo stelo poco rigido, epperò si man- 
tengono male senza un qualche 
appoggio; così, alle vecce si dà per 
tutore l'orzo o 1' avena ; alle lenti, 
l'orzo, ecc 

- ESSERE PIÙ' DEBOLE LA 
FRASCA CHE I PISELLI , dicesi 
in modo proverbiale e trasiato quan- 
do uno sta mallevadore, o si prof- 
ferisce di ajulare altrui ed è più 
debole di esso. 

- I PISELLI SONO SEMPRE 
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NELLE FRASCHE, gli uomini sem- 
plici e sciocchi sono sempre im- 
pacciali. 

- PISELLINO , PISELLETTO , 
dimin. di pisello. 

- PISELLONE , grosso pisello: 
« I premici son piselloni grossi , 
dolci a mangiarsi • 

Pisellone, e anche Pisellaccio, di- 
cesi a uomo nel significato di min- 
chione, baccellone. 

- PISELLÀJO, terreno coltivato 
a piselli : « i geli danneggiarono 
i pisellai. • « 

Dicesi anche, nello stesso signi- 
ficato, Pisellaia, e se ne forma il 
modo: « Esser di buona pisellaia,» 
che vale esser dolce di sale, esser 
minchione. 

CECE (Cicer arietinum), ha 
le foglie impari , pennate , le fo- 
glioline ovate , fortemente seghet- 
tate, il fiore col calice lungo quanto 
la corolla, il baccello rigonfio, con- 
tenente due soli semi : questi sono 
angolosi , ed hanno qualche somi- 
glianza colla testa di un montone 
o ariete; donde il nome di arie- 
Unum datogli da Plinio e da Lin- 
neo. 

Una sola specie se ne conosce, e 
varia per il colore del fiore e del 
seme. Ve n'hanno di bianchi o gial- 
lognoli, di rossi e di neri. La di- 
stinzione più comune che se ne fa, 
è quella di Ceci bianchi e Ceci 
rossi. 

1 bianchi, detti anche Ceci pre- 
mici, sono più stimati, perchè han- 
no la buccia meno dura, e sono di 
più facile coltoja {Ceci coltoj); e 
questi pure variano per il seme più 
grande e grinzoso, rotondo e meno 
simile alla testa dell'ariete. 11 più 
tondo, secondo PJinio,è quel/o quod 
Religio pervigiliis adhibet, e se- 
condo altri, il nero era riserbato, 
come le fave e le lenti , alle cene 
mortuarie. Un'altra varietà va sotto 
il nome di Cece pendo/i?io. I ceci, 
specialmente i rossi ed / neri, ma- 
cinati e ridotti in farina, si danno 
alle bestie per ingrassarle. An^he 
le paglie dei ceci servono di fo- 
raggio. 
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Cece di terra è nome volgare 
deli' AracMs hypogwa. Vedi Arti- 
colo X, tra le piante oleose. 

— CECI MARITATI, vivanda da 
povera gente , fatta con ceci coiti 
mescolali con farina o paste. 

- BRODA E NON CECI , diecsi 
allorché, rabbuiandosi Tana, si te- 
me di gragnuola , e si desidera 
pioggia ; che anche si dice « Ac- 
qua e non tempesta ; » ovvero , 
« S'intende acqua, ma non tempe- 
sta; » modi che si usano anche 
quando altri eccede nel mangiare, 
o in altrochessia , per riprenderlo 
della sua intemperanza. 

— DARE UN CECE PER AVE- 
RE UN FAGIUOLO , donare per- 
chè ci sia donato molto di più. 
Gli antichi , con maggior signifi- 
cazione: t Dare zaffetica per mu- 
schio. » 

- ANDARE A TERRA È CECI, 
maniera senese, che vale morire. 

- E COME CERCARE UN CECE 
IN DUOMO, maniera comunissima 
presso i Fiorentini per dire che è 
sommamente difficile ritrovare una 
cosa in una grande ampiezza dì 
luogo. 

— DARE IN CECI, dicevasi una 
volta per dare in ciampanelle, non 
corrispondere all' aspettazione , al 
desiderio. 

— NON DARE NÉ IN TINCHE, 
NÈ IN CECI, modo dell'uso comu- 
ne, e vale non approdar nulla, pa- 
rere uno smemorato. 

Da Cece si formarono anche Io 
locuzioni oggidì meno usate di : 
« Insegnar rodere i ceci » mo- 
strare altrui l'error suo col castigo 
• Aver cotto il cui ne' ceci rossi, » 
esser pratico del modo; • Distin- 
guere il fagiuolo dal cece, » sapere 
il fatto suo, ecc. 

- CECE, BEL CECE, dicesi altrui 
per minchionatura, che vale l'iro- 
nico , Bello! Bellino! e anche di 
uomo presuntuoso, nel senso di Sug- 
gello, Suggellino : e Slare sul cece, 
fare il galante ,*il cicisbeo. Anche 
la voce Cicisbeo da taluno è fatta 
derivare da Ceci bei, cioè dai gri- 
dare che cosi fanno in Genova i ven 
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ditori di ceci. Se non è vera, è in- 
gegnosa ? 

— CECINO, CECERELLO, dirain. 
di ecce. 

Cecino , dicesi anche per vezzo 
di fanciullo, nel senso di caro, ca- 
rino; e ironicamente , di persona 
trista e maliziosa. 

Cecereflo, è anche nome volgare 
della Valeriana olitoria (Vedi Gal- 
lineile nell'Appendice dell'Art, an- 
tecedente); e aggiunto di una qua- 
lità di terreno (Vedi Art. I) 

— CECIO, per c<ce, dicesi in al- 
cuni luoghi della Toscana. 

— CECIONE, accresc. di cece, o 
cecio, detto di fanciullo che fa moi- 
ne per essere accarezzato A Siena, 
dicono Ciocio, Ciocinv mio, pur ri- 
ferito a fanciullo. 

— CECIATO, del colore del cece, 
cioè bianco giallo rossastro, e di- 
cesi per lo più del mantello del ca- 
vallo: e perchè il cece non ha co- 
lore deciso, chiamasi ceciato anche 
i' uomo di dubbia fede. 

— PAPPACECI, LAVACECI, sci- 
munito, bighellone. 

Pappaceci, è anche un sollazze- 
vol giuoco di fanciulli, quando ti- 
rano i fichi air aria, e li ricevono, 
in cascando, colla bocca: e Fare 
una cosa a pappaceci , o a pap- 
paceci, vale farla abborracciata- 
mente, e se nza cura. 

LENTE (Ervum lens), pianta 
che ha, nelle foglie, molta somi- 
glianza con le vecce, fusto gracile, 
baccello oblungo, con due a quat- 
tro semi lisci, di forma circolare , 
con vesso-con vessa , vani di gran- 
dezza, di colore (dal chiaro al più 
cupo), e mollo soggetti, come i pi- 
selli, a intonchiare. Si semina per 
mangiarsi i semi cotti, come le al- 
tre civaje. Antichissimo è V uso di 
questo alimento in Oriente: i Ito- 
mani ne facevano pur molto caso, 
e Ateneo scrisse che il « Savio fa 
tutto bene e condisce perfettamen- 
te le lenti: • 

E detta anche Mente civaja, per 
distingueva dalla Lente di padu 
le, o Erba pulla, la Lemma mi- 
nor dei botanici, pianta che nuota 



su ir acqua ferma, e prestissimo fa 
ricopre in forma di tappeto com- 
posto di infinite foglioline ovali, 
verdi chiare, ricercate dalle anitre 
ed altri uccelli di simil razza. 

Quesl' umile civaja ha dato il 
nome alla lente dell' occhio, alle 
lentiggini del viso ; poi ha formato 
Lmlicolare, Lenticolato, Lenti- 
forme, Lentioqiuoso, ecc. 

— LENTICÈLLA, dimin. di len- 
te ; Lenticelle, chiamano i botanici 
certe piccole prominenzine dei ve- 
getali, da cui rampollano facilmen- 
te delle radici. 

- LENTICCHIA , Io stesso che 
lente. 

Lenticchia, è anche nome vol- 
gare «iella Herniaria glabra, pianta 
che trovasi nei luoghi erbosi e 
secchi, creduta buona per le ernie, 
e che altrimenti chiamasi Erba len- 
ticchia, Erba turca, Retiajota. 

Lenticchia, per simil. trovasi 
detta una piccolissima moneta di 
oro di Spagna. 

« H i K< III \ (Lalhyrus sa- 
tivus), sorla di legume somigliante 
al pisello , tanto che talvolta si 
scambiano il nome (vedi sopra Pi- 
sello): ha i fiori solitari, e i viticci 
con due foglie, i baccelli ovali, bi- 
slunghi, schiacciati, con dueorticci 
membranacei lungo il dorso. Som- 
ministra un foraggio verde, sano, 
nutritivo (per cui è detta anche 
Ingrassante), e lasciala granire da' 
semi da ridursi in farina per in- 
grassare i porci. V ha anche tra 
la povera gente di campagna , chi 
mangia questi semi in minestra, e 
in insalata, a guisa degli altri le- 
gumi. 

Per il colore distinguesi in Ci- 
cerchia bùi nca, cioè di fiore, e seme 
bianco ; Cicerchia nera , di fiore 
rosso, e seme nericcio; Cicerchia 
brizzolata, o screziala, di fiore e 
seme variegato. 

Una varietà di cicerchia, delta 
Tragellini,o Veggioni t figurava al- 
l'Esposizione di tyren*e, del 1861. 
La si coltiva specialmente nel pi- 
sano , ove si consocia al grano , e 
siccome vien bassa, si sega a collo 
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prima il grano, poi si raccoglie an- 
che questa, che sì frullana con lo 
strame , ed insieme allo strame si 
balte. A'tri fanno invece i Tragel- 
lini una varietà di moco , o di 
veccia. 

Un' altra specie è la Cicerchia 
salvatica ( Lathyrus silvestris ), 
che fa ne' boschi, e ne' prati di mon* 
tagna: ha i viticchi ramosi, e i fiori 
molto grandi, di color rosso chiare, 
riuniti a ciocche alla sommità dei 
peduncoli. Questa è conosciuta an- 
eti f sotto i nomi di Cicerchione , 
Ceserone , Erba galletta rossa , 
Mocojone, Pisello salvatico , Ru- 
biglio dimacchia, Rubiglione, Vec- 
cione di macchia, Veccione salva- 
tico, Veggiolone. 

Anticamente si credeva che i se- 
mi della cicerchia viziassero la vi- 
sta dell' uomo, che ne mangiava : di 
qui l'origine del modo di dire, re- 
gistralo nei vocabolarii: 

— AVER MANGIATO CICER- 
CHIE, aver le traveggole, non di- 
stinguer bene, e simili. 

Cicerchia^pelosa, è uomo volga- 
re della Vieta lutea. 

— CICERCHINA, dimin. di cicer- 
chia: alcuni chiamano cosi anche 
una specie di cicerchia , che ò il 
Lathyrus cicera dei botanici ; e 
l' Ervum ervilìa. Vedi sotto Moco. 

— CICEHCHIOLA, dim. di ci- 
cerchia, usalo nel proverbio: «Quan- 
do mette la querciola, e tu semina 
la cicerchia la • 

— CICERCHIONE, accresc. di ci- 
cerchia, nome che si dà alla cicer- 
chia salvalica, e a un'altra specie 
di cicerchia, che è il Lathyrus an- 
gulatus , a fiori di color cilestro 
chiaro o rossiccio, che cresce ab- 
bondantemente fra le messi. 

MOCO {Ervum ervilia), ha le 
foglie dispari pennate, il fusto gra- 
cile, e i baccelli nodosi. Si semina 
per pastura fresca dei bovi, e delle 
vacche, ai quali dà molto nutri- 
mento. Di qui il nome di Ingras- 
sabue, che anche si suol dare a 
questa pianta. I semi pure, di sa- 
pore amaro, non grato , molto so- 
spetti per l'uomo, souo adoperati 



in farina per pastoni , e beveroni ; 
ma, facendone abuso , si vuole che 
producano alle bestie lo storpio , 
come spiega Y altro nome di Strac- 
catole. 

Questa leguminosa, si trova in- 
dicata anche col nome botanico di 
Vicia ervilia, e coi volgari di Le- 
ro, Girlo, Capogirlo, Zirbo, Cicer- 
china, Veggiolo, Veggione, Veccio* 
lo, ecc. 

Gli antichi la chiamavano Ervo, 

0 Orobo. Da questa seconda voce, 
si direbbero derivati i nomi di Or- 
biglia, Orbilla, Rubilto, Rubiglia, 
Rubiglìmie, dell' uso toscano, e che 

1 contadini danno a certe specie di 
baccelline, le quali non so se ap- 
partengono ai mochi, o alle cicer- 
chie, o ad altre piante congeneri : 
t Orbiglie grosse, Orbiglie quaran- 
tine; Erbai di rubidi, e segale. • 

— NON STIMARE UN MOCO , 
non stimare nulla. 

— AVER L'OCCHIO A MOCHI , 
aver cura di non essere rubato, o 
gabbato. 

I mochi, ne' campi, sono danneg- 
giati più che l'altre biade da co- 
lombi vaganti , che li mangiano: 
di qui, secondo alcuni, l' origine di 
questo modo di dire. Il Tassoni, che 
la pensava diversamente, fa mochi, 
corruzione di moccoli, che sogliono 
egli dice, esser rubati dai fanciulli, 
e dai servitori. A chi s' ha a cre- 
dere? 

— MOCHETTO, dimin. di moco, 
ed è anche nome volgare del Lathy- 
rus Aphaca. Vedi sotto Veccia 
falsa. 

— MOCAJONE, accresc. di mo- 
co; ed è nome volgare del Lathy- 
rus lalifolius, comune nelle siepi ; 
somiglia alla Cicerchia salvalica, 
che pure è detta Mocojone, e ne 
differisce soltanto pei fusti più alti, 
più robusti, le foglie più larghe, i 
fiori più grandi, più numerosi. An- 
che si chiama Rubiglio, Rubiglio* 
ne, Vrccit me rosso, Pisello di siepe. 

VECCIA, ( Vicia saliva), ha le 
foglie pennate, terminate in un vi- 
ticcio filiforme, i baccelli a coppie, 
o solitarii, senza gambo, con semi 
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piccoli, rotondi , da dieci a dodici 
per baccello. 

Due varietà se ne ritrovano, per 
il colore del seme, e sono: la Vec- 
cia nera, o Veccia buona,che è la 
comune, a seme nericcio ; e la Vec- 
cia bianca, a seme giallo carnicino. 
Una soltovarietà della prima, chia- 
masi Veccia da' picciotti , a seme 
più piccolo, e più nero , riserbala 
specialmente per alimentare i co- 
lumbi; e della seconda, è detta Vec- 
cia pisella, forse perchè il suo se- 
me si avvicina di più alla forma , 
e al colore del pisello. 

È d' altra specie la Veccia dolce, 
o serena, [Vida lathyroides), più 
grande della comune, e tendente al 
bigio. 

Secondo il tempo di seminare la 
veccia, e per 1' uso a cui si fa ser- 
vire, dicesi Veccia da granire , o 
da seme, quella che si coltiva per 
averne il seme, la cui farina entra 
a formare il pan vecciato dei con- 
tadini ; Veccia da foraggio, se col- 
tivata per mangime fresco del be- 
stiame ; Veccia maggese, o brava, 
e d' inverno, che si suol seminare 
col grano ; Veccia mar2Uola , che 
si semina in primavera. 

Fra i grani nascono anche le Vec- 
ce sabatiche. 

Veccia falsa, Veccia sterile, Vec- 
cia bastarda, Mochelto, è detto il 
lM,lhyrus Aphaca, erba spontanea 
dei campi ; Veccia lustrina, il Lo- 
tus ornithoptydioides ; Veccia gri- 
giolata , il Lotus corniculaius , 
piante prative. 

— INCARTOCCIARE LE VECCE 
PER PEPE, abbindolare, ciurmare 
alcuno. 

- VECCIATO, aggiunto di gra- 
no, orzo e altre biade, che si semina- 
no misti colle vecce : « Nell'avvicen- 
damentoquinquennale, al granturco 
succede il gran vecciato, poi il gra- 
no schietto. • 

Le vecce non si sostengono da 
se, ma lian bisogno di appoggio : 
per questo motivo si seminano in- 
sieme col grano, coli' orzo e colla 
segale, specialmente nei ringrani, 
dove il grano solo non viene; ed 



vm. 

ecco il gran vecciato; l'orzo vec- 
ciato, ecc. 

Vecciato, è anche aggiunto di 
pane; e pan vecciato, dicesi quello 
che fanno i contadini toscani per 
loro uso, composto di grano e vec- 
ce, seminati , raccolti , e macinali 
insieme. 

— A TEMPO DI BISOGNO PAN 
VECCIATO, nella scarsità bisogna 
torre quello che si può avere; ov- 
vero la necessità fa parer buono 
ciò che non parrebbe nel V abbon- 
danza. 

E questo tempo di bisogno, pare 
che non cessi mai, per certi poveri 
contadini. AH' Esposizione di Fi- 
renze del 1861 , si vedeva un pane 
vecciato, che non V avrebbero man- 
giato nè anche i cani , ed era li 
quasi a solenne ripruova del pro- 
verbio. 

Vecciato, prendesi anche sostan- 
tivamente per mescolo di grano, e 
vecce : • Far tante slaja di vecciato; 
Vagliare il vecciato; Farina di vec- 
ciato. • 

— VECCIOSO, che ha vecce, che 
è misto a vecce, e si dice del pane 
nel senso di vecciato. 

— VECCIUOLA, VECCIOLINA, 
dimin. di veccia. I contadini si ser- 
vono di queste voci per indicare 
tutte le specie di veccia salvatica, 
e d'altre erbe congeneri , che na- 
scono tra le biade. 

Vecdolina , è anche nome spe- 
ciale della Polygata vulgaris, che 
vedesi fiorita ne' prati montuosi per 
quasi tutta 1' ( State, con tiore che 
varia del giallo , al rosso, al tur- 
chino, al bianco. 

— VECCIONE, accrescdi veccia ; 
ma usasi per lo più come nome 
volgare del Lathyrus sylvestris ; 
che anche dicesi Veccione di mac- 
chia, Veccione salvatko. » 

Veccioni t diconsi i pallini da 
schioppo più grossi degli ordinarli. 

LlIPIliO, CANAJOLO, GANA- 
JOLO ( Lupiuus albus), ha il fu- 
sto villoso, come il resto della pian- 
ta, foglioline da sette a nove, bac- 
celli simili a quelli delle fave, bian- 
chi i fiori ed il seme : questo è 
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rotondo schiacciato , di sapore a- 
maro. 

Il nome di lupino, quasi piccolo 
lupo, dato a questa pianta, si vuol 
derivare dalla proprietà , che essa 
ha, di far perire tutte le erbe inu- 
tili , privandole , col suo folto fo- 
gliame, d' aria e di luce. 

Il lupino si coltiva per t'alimento 
del bestiame, ed anche dell' uomo; 
ma principalmente per ingrassare 
la terra. Di qui la distinzione di 
Lupini da foraggio, Lupini da se- 
me, Lupini &.\ sovescio. 

— LUPINI DA FORAGGIO, quel- 
li che si fanno mangiare in erba 
al bestiame, e particolarmente alle 
pecore. 

- LUPINI DA SEME, quelli che 
si lasciano venire a perfetta matu 
rità, cioè fino al punto chele piante 
ingialliscono , poi si tagliano e si 
battono per averne i semi , buoni 
anch'essi, ridotti in farina, o ma- 
cerati nel!' acqua , per ingrassare 
buoi , majali ecc. ; e anche, dopo 
averli indolciti, per cibo dell'uomo. 

— LUPINI DA SOVESCIO , DA 
CALORIA , quelli che si seminano 
in fine di eslate, e poi prima della 
sementa del grano, prima cioè che 
si alzi il loro fusto, si sotterrano 
con l'aratro o con la vanga-, per- 
chè si macerino , e facciano con- 
cime. 

Serve di concime non solo , per 
la ricchezza del suo fogliame , il 
lupino vegetante, ma anche i suoi 
semi possedono virtù fertilizzante; 
e perciò si sogliono spargere da ta- 
luni nel suolo , per governo del 
medesimo, dopo averli tostati, o 
come dicono, slronati , in forno , 
per impedirne il germogliamento. 

- LUPINI INDOLCITI, LUPINI 
DOLCI, quelli che si fanno bollire, 
o macerare nell' acqua, per toglier 
loro l' amaro, con che si rendono 
mangiabili anche dall'uomo. 



Oggidì l' uso dei lupini, come a- 
limento, non è così comune, come 
Io era negli antichi tempi. I Ro- 
mani, in occasione di pubbliche fe- 
ste, distribuivano semi di lupino, 
che si mangiavano in varie guise. Di- 
cesi anche che i lupini fossero il 
cibo ordinario dei filosofi greci , e 
più particolarmente dei cinici. 

— NON VALERE, NON STIMA- 
RE, e simili UN LUPINO, non va- 
lere, non stimar nulla. 

Anche i Latini dicevano num- 
mus lupinus, per significare cosa 
di nessun valore; e ciò perchè, 
nei giuochi, si servivano dei semi 
di lupino, come noi facciamo dei 
gettoni, a guisa di monete. 

Lupino, dicesi una malattia di 
occhi che viene a' polli, quando si 
infiammano ed* enfiano, prendendo 
figura di lupino. 

Dalla sua figura di lupino, trae 
pure il nome il Lupinella , che è 
una specie di callo. 

— LUPINAJO, campo <Jove sono 
seminati i lupini: « Venuto il tem- 
po della sementa del frumento, si 
spargono le granella di questo ce- 
reale sul Inpinajp. » 

Lupina jo, chiamasi anche, a Fi- 
renze , colui che vende lupini in- 
dolciti; e si dice anche al figur. 
per uomo di buona pasta, e dolce 
di sale o minchione, perchè i lu- 
pina] vanno sempre gridando .-«Dol- 
ci, Dolci. » 

— LUPINELLO, dim. di lupino. 
Con questo nome vien pure indi- 
cato i' lledysarum coronarium , 
detto altrim. Lupino di fior rosso, 
che troverai nell'Art, seguente, tra 
le piante da foraggio, insieme con 
Lupinella, Lupinellone, Lupinac- 
ciò, Lupinaggine. 

Lupinello, è anche un male che 
viene nell' occhio a' bovi, e consiste 
in un punto rotondo, e bianco, a 
guisa di piccolo lupino. 
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FORAGGIO, nome collettivo 
dei prodotti vegetali, che possono 
servire di nutrimento al bestiame. 

Questa voce , che si vuole una 
alterazione di Foderaggio, derivato 
dal latino barbaro Fodrum, è co- 
munemente definita nei vocabolarii, 
per vettovaglia . ossia provvisione 
di paglia, strame, fieno ecc. a uso 
di alimentare cavalli, e special- 
mente in guerra. Di qui: «Andar 
a foraggio o per foraggio, Forag- 
giare, Foraggiamento • del linguag- 
gio militare. 

Il Carena dice che l'uso presente 
non adopera foraggio, se non par- 
lando di cavalli , e nel significato 
di fieno. Non so di qual uso egli 
intenda parlare, dell'uso forse della 
gente di città e dei signor», i cui 
cavalli non mangiano che fieno, e 
del migliore; ma alla campagna , 
ira agricoltori , è un altro par di 
maniche, dove a campar le bestie 
non bastano gli scarsi prodotti dei 
prati, ma bisogna aver ricorso alle 
erbe, allo strame, alle paglie, alle 
foglie di alcune piante e simili. 
Così pei conladini, foraggio suona 
lo stesso, o quasi lo stesso, di man- 
gime , voce che comprende tutti 
quei prodotti vegetali , eh' essi si 
industriano a raccogliere , come 
provvisioni di stalla: « Provvedere 
di foraggi la capanna; Il miglio 
dà un buon foraggio di estate- » 

Se questi prodotti si trovano allo 
stalo di versare , dicesi Foraggio 
fresco ; se disseccate, prendono il 
nome di Foraggio secco. Chiamano 



anebe semplicemente Frescume , 
il foraggio fresco, e Seccume, il 
foraggio secco: « Governare le be- 
stie a frescume; In aprile fa biso- 
gno di foraggi verdi per condire 
almeno i seccumi. » 

Molte sono le sostanze vegetali 
che somministrano foraggio. Fra 
queste, le foglie di alcune piante , 
come viti , pioppi , acacie , il pro- 
dotto della cimatura e sfogliatura 
del granturco, quello della scerba- 
tura del grano , le erbe dei cigli, 
delle viottole, ecc. 

V hanno però alcune piante che, 
in un buon sistema di avvicenda- 
mento agrario, si coltivano per que- 
sto scopo , e sono dette più parti- 
colarmente Piante da foraggio. Con 
queste,che appartengono perla mag- 
gior parte alle baccelline e alle gra- 
minacea, si formano i prati,sia na- 
turali , sia artihViali. Qui sotto si 
donno i n^mi d^lle principali. 

TRIFOGLIO , TRIFOGLIO, 
TRAFOGLIOLO ( Trìfolium), ge : 
nere di piante leguminose , il cui 
stelo porla foglie composte di tre 
fogliofine; comunissime nei prati e 
nei campi. 

Delle molte> specie conosciute , 
due principalmente se ne colti- 
vano come piante da foraggio , 
e sono il trifoglio incarnato e il 
trifoglio pratense. ^ trw> . 

-TRIFOGLIO INCARNATO (Tri- 
folium incarna tum), ha le foglio- 
line londeggianti dentellate, i fiori 
carnicini a guisa di nappa, baccel- 
lini conici, bislunghi, stelo peloso. 
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Si som ina in ottobre, e si falcia alla 
primavera seguente, per darsi verde, 

0 convertilo in fieno, al bestiame. 
I contadini lo chiamano comune- 
mente Erbone, Gerbone: « Un ot- 
timo foraggio di primavera, e assai 
primaticcio, è l'erbone; All'crbone 
si può associare utilmente la vena, 
e formarne prati temporanei. » An- 
che si trova chiamato Erba greca. 
Trifoglio doppio, e Trifoglio ros- 
so, benché quest'ultima denomina- 
zione sia propria anche al trifoglio 
pratense. Vedi più avanti, Su la. 

— TRIFOGLIO PRATENSE(7W- 
folium pratense), ha la radice a 
li Itone . da cui sorgono parecchi 
steli, le foglioline cuoriformi, i fiori 
rossi vinati distribuiti in capolino 
e abbracciati dalla guaina delle due 
prime foglie, le quali tutte hanno 
in mezzo una macchia in figura di 
mezza luna. E detto anche, secondo 

1 luoghi, Trifoglio bolognino, Tri- 
foglio rosso, Trifoglio perpetuino, 
Trifoglio perenne, Trafogliolo ca- 
vallino , Trafoglino , Moscino , 
Amaranto salvatico , ecc. Si se- 
mina sul grano a febbraio, o marzo, 
e serve a formar prati permanenti 
che, per la loro breve durala, pos- 
sono entrare nell' avvicendamento. 
Per lo più si fa tra due grani. 

Allorché si vuol cavare buono e 
pulito il seme dal prato di trifo- 
glio pratense, e anche di trifoglio 
incarnato, si brucano a mano i ca- 
polini , operazione che i contadini 
chiamano Mungere. 

Molti altri sono i trifogli buoni 
per pastura e spontanei nei prati 
e nei campi , come il Trifoglio 
bianco ( Trifolium revens ) , che 
alza poco da terra, e ha i fiori bian- 
chi in capolino, erotto a forma di 
pennello durante la fioritura, e pen- 
dente dopo che ha fiorito, comune 
nei luoghi erbosi; il Trifoglio lup- 
polina, o a palloncini ( Trifolium 
agrarium), che cresce noi terreni 
mediocri ; V Erba lepre, o Pie dì 
lepre {Trifolium ortense) ; il Tri- 
foglio salvalico , nome che ai dà 
collettivamente, in difetto d'altri, al 
Trifolium slellatutn, che abbonda 
vol. 1. 



nei prati storili di monte ; al re- 
supinalum e al fragifmwi,\ quali 
amano i luoghi paludosi, al hybri- 
dum, al alpestre,^ spumosum, ce. 

Il nome di Trifoglio si dà pure 
ad altre piante , benché di genere 
diverso ; cosi chiamasi Trifoglio 
acetoso, YOxalis acetosella, a ca- 
gione del suo sapore acido . nota 
anche sotto i nomi di Paneùcuìo é 
di Erba Lujuta, o Alleluja, per- 
chè fiorisce verso il tempo di Pa- 
squa; Trifoglio acquatico, fa Me* 
nyantes tri follata, che nasce nei 
laghetti tanto bassi , quanto dei 
monti, ed è venefico; Trifoglio u~ 
s folti de, la Psorolea bituminosa, 
pianta diesa di bitume; Trifoglio 
giallo, il Lotus corniculatus ( vedi 
sotto, Mullaghera); Trifoglio o* 
doralo , il Melilotus offlcinalis ; 
Trifoglio tarpa tema, la Medicago 
muricala, ec. ( Vedi sotto Medica. 

Trifoglio , prendesi anche per 
campo ove si coltiva il trifoglio 
pratense: « Si rompe il trifoglio 
nel secondo anno e si semina gra- 
no sulla sua caloria. ■ 

— TRIFOGLIO, TRAFOGLIO- 
LINO dira, di trifoglio o trafoglio. 
Per lo più i contadini sì servono 
di queste voci per significare ogni 
specie di trifoglio, che non sia nò 
l' incarnato , né il pratense. V ha 
chi chiama Trafogliolino anche 
quest'ultimo. 

— TRAFOGLIAIO, sogliono chia- 
mare il prato permanente di tri- 
foglio pratense: « Il trifogliolajo, 
nel primo anno, non dà ordinaria- 
mente che un solo taglio. » 

— TRIFOGLIUME, nome collet- 
tivo di trifogli. 

— TRIFOGLIATO, a similitudine 
di trifoglio , misto con trifoglio : 
t Stoppia trifogliata. • 

MEDICA, ERBA MEDICA {Me- 
dicago saliva), erba perenne, na- 
tiva secondo alcuni , dell' Europa 
meridionale, e principalmente della 
Spagna, e secondo aliri, della Me- 
dia, dondi' il suo nome. Si coltiva 
esteramente porche appetita dalle 
bestie, e si considera come una del- 
le migliori piante por formare pra- 



Digitized by Google 



194 



ARTICOLO IX. 



ti artificiali. Somiglia al trifoglio 
nella foglia, ma produce i baccelli 
avvolti in spira o a chiocciola. Ha 
la radice a fittone lunghissima, ste ; 
li alti e ramosi, fiori turchini. E 
detta pure Erba di Spagna, àie- 
dica pippolina, Cedrangola, Fieno 
d'Ungheria, ecc. 

- MECMfA DI FIOR GIALLO 
(Medicaywfalcala), nasce in luoghi 
aprichi e secchi, ed è proposta per 
seminarsi nei terreni sterili e ghia- 
josi, ove prova meglio della medi- 
ca comune, che vuote buon terreno. 

— MEDICA LUPPOLINA { Medi- 
caio li/ pulitili) y detta anche Trifo- 
glio salvalico, erba bienne, molto 
più piccola della comune medica, 
si trova nei pascoli aridi, nelle pro- 
de de'campi, lungo le vie: coltivasi 
in alcuni luoghi per foraggio : Er- 
ba j di luppoli™- 

Possono servire di pastura altre 
specie di Medica, come la Medicago 
nutricala, detta dai contadini Tri- 
fogliaio tarpa terra . Trafogliolo 
storto, Trafogliolo di prato ; la 
Medicago orbiculuriSj volgar. Ton- 
dello; la Medicago intertexta , 
volgar. Trifogliolino. Queste sono 
comuni nei luoghi erbosi, spesso 
anche infeste ai seminati , e sono 
collettivamente chiamate Mediche 
salvaliche. 

Nei giardini si coltiva la Medi 
ca arborea, frutice nativo dell'I- 
talia meridionale e della Sicilia, 
ove è mangiato dalle capre. Fu 
creduto fino a' nostri giorni che 
questa pianta fosse il famoso Citi- 
so degli antichi , il quale fu rico- 
nosciuto iuvece nel Cytisus labur- 
nurn. 

— MEDICAIO, chiamasi il prato 
artificiale permanente di erba me- 
dica: « Se appariscono delle radu- 
re nel medicajo del primo anno, 
bisogna farvi un'altra sementa: Il 
seme della medica va ricavalo da 
un medicajo esente da cuscuta e da 
rizol Ionia • Vedi Tarpina, Hizol- 
tonia nell'Appendice all'Art. VII. 

Un medicajo dura dai sette agli 
otto anni, e quindi non può far 
parte d' un avvicendamento misto. 



Il prodotto che si falcia, in estate, 
ed in buon terreno, quasi ogni me- 
se, si dà verde alle bestie, e può 
farsene anche fieno. 

— LUPINELLA , ( Hedysarum 
Onobrychis), nativa dei monti cre- 
tosi, ha le foglie pennate , i bac- 
celli rotondi , spinosi , contenenti 
un solo seme , i fiori di un rosso 
vivace, in spighe. E detto anche 
Lupino sai valico, Fieno marem- 
mano, Sano fieno. 

Si coltiva per foraggio verde, 
ma specialmente per ridurne il pro- 
dotto in fieno, che riesce gradevole 
e salubre non meno ai cavalli che 
alle bovine. Si adatta ottimamente 
ai terreni calcarei, cretosi, e troppo 
aridi per la coltivazione di altri 
foraggi. Per formare prati artifi- 
ciali di lupinella le si suol associa- 
re, come si fa col trifoglio pratense 
e colla medica, qualche cereale, 
come vena, orzo, e simile, da fal- 
ciarsi in erba, e ciò per riaffìtlire 
il prato e averne un buon prodotto 
nel primo taglio. Il prato si man- 
tiene in essere più o meno lunga- 
mente, secondo la natura del suolo : 
dà un solo taglio il primo anno; 
nel secondo e successivi due tagli 
e più. 

Lupinella, è detto da alcuni an- 
che il Mutilo/ us of/icinalis. Vedi 
sotto Erba vetturina. 

— LUPINELLAJO, prato artificia- 
le di lupinella: «Il lupmellajo dà 
il suo maggior prodotto nel terzo 
anno, a contare dalla sementa ; Il 
prodotto del tupinellajo si converte 
in fieno eccellente. » 

— LUPINELLULE, è detto il 
lupinellajo, ouando invecchiato, si 
smette di falciarlo : « Rompere il 
lupinellùle. • 

SULLA , ERBA SULLA, (Hedy- 
sarum coronarium), pianta peren- 
ne a fusto ascendente o coricato, 
foglie di tre a cinque coppie di fo- 
glioline eliltiche, fiori a mazzetto, 
baccelli articolati, con gli articoli 
rotondi e scabri. Fa ottimo forag- 
gio, e prova benissimo nei terreni 
argillosi calcarei. Però la sua col- 
tivazione è ristretta a pochi luoghi. 
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Se ne vede nel volterrano, dove 
orna le campagne co' suoi fiori 
cremisi. 

È conosciuta puro sotto i nomi 
di Sulla maltese , di Edisaro di 
Malia o di Spagna. Alcuni , con 
evidente confusione, la chiamano 
anche Lupino di fior rosso , Lu- 
minello, Lupinella salvatine Lu- 
pinaceio, Lupinellone, Lupinay- 
gin e. 

TRIGONELLA, FIENGRECO 
(Trigonella, Fcenum Grcecum), ha 
gli steli striati, vuoti, le foglie al- 
terne, ternate, con fogliolinc bislun- 
ghe, i baccellini sessili, arcati, ap- 
puntati, divergenti. 

Alcuni danno erroneamente il 
nome di Fien greco anche al tri- 
foglio incarnato. 

Si coltiva la Sulla da taluni co- 
me pianta da prato temporaneo, 
che dà un buon foraggio per le 
bestie da lavoro: non per quelle 
da macello, alle carni delle quali 
comunica un sannre disgustoso. 

LOfSLl ARELL A . ERBA DA 
FIENO , PAGLIETTONE ( Lolium 
perenne), ha la radice perenne, 
da cui sorgono numerosi fusti più 
o meno alti, lisci , foglie lineari 
scabre, spiga lunghissima, spighet- 
te lanceolate compresse, più lun- 
ghe della gluma: è comunissima 
nei prati e lungo le strade. Cor- 
risponde al fromental dei Francesi, 
e al raygrass degli Inglesi, tanto 
vantato come uno dei migliori fo- 
raci 

ERBA F1ENAJOLA. ERBA 
DA FIENO, SPANNOCCIIINA (Poa 
pratensis), ha la pannocchia per 
ogni verso composta di spighe con 
quattro in cinque fiori, il culmo 
eretto, sottile, liscio, le foglie ra- 
dicali , filiformi involute ; fa un 
cesto quasi come la logliarella, pe- 
rò più grosso. Le praterie , nelle 
quali molto abbonda, danno un 
eccellente fieno. 

Cogli stessi nomi è indicata an- 
che la Poa trivialis, che trovasi ove 
la sopradetta, e che anche chiama- 
si Sciammia, Gramigna de 1 prati, 
appellazioni che la gente di cam- 
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pagna dà ad altre specie di Poe 
comuni nei luoghi erbosi, co- 
me la Poa angusti [olia , a foglie 
lisce e strette, di tinta bigiognola; 
la Poa annua, a pannocchie ver- 
dastre, qualche volta rossastre ; la 
Poa bulbosa , che ha la pannoc- 
chia per parte un poco sparpagliata, 
non rara nei luoghi di pastura 
montuosi e sui cigli de'campi ; la 
l*Qa oragroslis, a pannocchia più 
serrata, foglie più larghe , nativa 
di luoghi incolti e sabbionosi; la 
Poa acquatica , che nasce lungo 
gli slagni, i paduli, ecc., ricercata 
dai bestiami , che la pasturano 
mentre è giovane, ma rifiutala do- 
po la fioritura e quando è secca ; 
\dipoa marittima, che forma spes- 
so delle praterie uaturali, lungo il 
mare. ecc. 

VE STOLA? A , SEME DI 
FIENO ( Bromus secalinus) , ha 
la pannocchia inclinala, te spighet- 
te ovate compresse, i fiori distinti 
appena, con reste brevi diritte: si 
stima ottima pastura, perchè pro- 
duce mollo seme, ed è più nutri- 
tiva delle altre gramigne. 

Ventolana, è detto anche il Cy- 
nosurus cchinatus, altra gramina- 
cea prativa 

FORASACCO, FORASACCO 
DOPPIO, FORASACCO ROSSO 
( Bromus slerilis ) , si distingue 
per la pannochia sparsa e pendente, 
i per le spighette bislunghe, e per 
.le loppe scabre e con la resta : si 
I irova in tutti i luoghi sterili, erbosi. 
! E detto anche Orzo salvalico, Vena 
vana. 

Dicesi forasacco, perchè i suoi 
semi coperti dalla loppa sono sca- 
bri, e nel muoverli, penetrano la 
parclt! dei sacchi in cui si trovano. 

Forasacco, è nome comune a 
molte altre gramigne, come al Bro- 
mus diandrus; al Scandix pe- 
cten, (vedi Spillettone, nell'Appen- 
dice all'Art. VII), all'isotopi o- 
vata ; zWHordeum murinum, ec, 
ed ha il dimin. Forasacchino, ap- 
pellazione volgare dell'Avena fra- 

'forasacco peloso , 
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SEGALE LANAJUOLA, SPIGOLI- 
NA (Bromus mollis), ha te foglie 
delicatamente pelose, la pannocchia 
in forma di spiga un poco pen- 
dente, le reste diritte : abbonda 
nei prati freschi, ove, ricadendo il 
seme, nel segarlo , si risemina da 
per sé, e si rende quasi perpetuo. 
Da alcuni è detto anche Palèo, 
confondendolo col seguente. 

PALEO, SPENNACCHIO, PEN- 
NACCHIO (Bromus pinnatus), Irò 
vasi lungo i fossi e ne'luoghi ste- 
rili montuosi : è raccolto per pa- 
stura delle bestie, ma fa un fieno 
meschino, dello Fimo di palèo. 

Danno il nome di Palèo, o Palèo 
doppio anche alla Festuca elatior 
o pratensis, che produce un fieno 
d'ottima qualità, sebbene alquanto 
grossolano; alla Festuca ovina, co- 
munissima nei luoghi montuosi e 
sterili, e talvolta anche nei prati 
umidi ; alla Festuca rubra, op- 
portuna per formare pascoli artifi- 
ciali nei terreni aridi ; alla Festu- 
ca duriuscula, che ha le foglie e 
il fusto di maggiore consistenza 
di quella delle altre specie, ed è 
la più precoce di tutte, ecc. Alcu- 
ni chiamano Palèo anche il Tri ti- 
eniti repens, nolo più comune- 
mente sotto il nome di Gramigna 
o Grano delle formicole. 

PALE IMO ( Anthoxanthum 
odoratum), ha le spighe ovate 
cilindriche , lucide gialle , i fiori 
con piccolissimo gambo, e con la 
resta più corta di essi : trovasi nei 
prati montuosi , e dà al fieno un 
grati» odore. 

UVA MAGGIORE , SAG- 
GINA CANAJOLA {Avena elatior), 
pannocchia con calici universali 
contenente due fiori, dei quali uno 
perfetto, quasi senza resta , l'altro 
alamineo, stenle, con resta : cresce 
molto e produce molte foglie , ot- 
tima per prati artificiali. Vedi A- 
vena. Art. VII. 

ERBA BOZZOLINA, SAG- 
GINELLA SALVA I ICA , SPIGA I 
TONDA ( Holcus lanatus) ha le 
glume esteriori di due fiori, pe- 
lose; il perfetto direstalo, l'infe- 



condo con resta uncinata : ama i 
luoghi arenosi , e si trova spesso 
anche nei prati, ove si fa distin- 
guere per il pelo morbido e bian- 
castro di cui è vestita. E detta an- 
che Segale salvalica, Fieno bianco. 
Spiga de' ragni. 

li nome di Erba bozzolina si 
dà pure alia Poìygala vulgati s, 
nota altrimenti sotto il nome di 
Mughetto salvafico ed anche di 
Vecciolina. Vedi Veccia Art. Vili. 

CODOLINA, CODA DI TOPO 
{Phteum nodosum), così chiamata 
dalla spiga cilindrica, molto unita 
e fitta, somigliante in ciò alla pa- 
nicastrella ; ha il culmo pietraio e 
ginocchiato da basso , poi diritto, 
bulboso nelle prime articolazioni 
sopra la radice; si trova nei luo- 
ghi erbosi, ma produce un fieno 
duro. Tuttavia è proposta per pra- 
ti artificiali. 

Col nome di Codolina , o Codo- 
Uno, o Codino, è pure indicato 
il Phleutn pratense, che da talu- 
ni si considera come una varietà 
del nodosum ; e V Alonecurus a~ 
grestis, altra erba prativa, che fa 
buon fieno : detta altrimenti Erba 
topina, Erba codina. Anche l'Alo- 
pecurus paniceus è detto Coda di 
topo. 

PAMICASTREULA , nome 
volgarodel Panicum verlicillatum, 
del Panicum viride, e del Panicum 
crus galli, comuni nei prati meno 
pingui, e anche nei campi dopo la 
messe. In alcuni luoghi la gente 
di campagna usa di raccogliere i 
semi di questo piante, scuotendole 
con un cerchio di legno, cui è at- 
taccato un sacchetto, entro il qua- 
le cadono N essi semi, che servono a 
nutrire il pollame. 

«Ali GUIMKIdLA , SANGUI- 
NALA, CAPRIOLA (Panicum san- 
guinale), ha le spighe ditale, i fiori 
a coppia, uno dei quali gambettato, 
e T altro sessile ; le foglie pelose : 
trovasi nei luoghi erbosi. Dicesi 
Sanguinerà, perchè introdotte le 
spighe nelle narici, promovono l'e- 
morragia. 

Il nome volgare di Sanguinella, 
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o Sanguinaria, si trova dato an- 
che air Achillea Ptarmica, al Po- 
lygonum aviculare, e al Geranium 
sangnineum. 

ERRA D4 MAZZOLI*! 
ERBA MAZZOLINA, PANN0CC1II- 
NA (Dactylis glomerata) , ha il 
culmo eretto, foglie lineari , piut- 
tosto larghe, ruvide ai latto, pan- 
nocchia cnraposta coi rami allun- 
gali volti da una banda, carichi di 
spighettine ristrette in piccoli m uc- 
ci] i ; è assai comune nei prati e 
nelle siepi ; cresce e rinnovasi pron- 
tamente , e quanto più si taglia, 
tanto più mostrasi vigorosa. 

TREMOLINO , TENTENNI- 
NO, TAMBURINO ( Drixa maxi- 
ma), ha una graziosa pannocchietta, 
composta di spighette a molti fiori, 
con glume rigonfie , pendenti da 
sottilissimi peduncoli, ehe ad ogni 
aura di vento, tremano e si agitano ; 
trovasi nei prati , nelle prode erbose, 
ecc. ; però il suo fieno non è molto 
stimato. 

Un' altra specie è la Driza mi- 
nor, volgar. Erba brillantina, co- 
mune anch' essa ne' prati. 

FEKIVACCIimO, AGROSTI 
DE DE' CAMPI {Agrostis spica 
venti) , è una delle gramigne che 
più delle altre alza il suo fusto, e 
per questo riesce un poco dura per 
pastura del bestiame; si riconosce 
per la sua spannocchia molto scar- 
migliata, e pei rami così gracili, 
e leggieri che sono continuamente 
agitali dal più debole soffiodi vento. 

MLLLAGHERA , U I MO- 
STRINA , BACCELLINA (Lotus 
comic ulat us) , ha i baccelli cilin- 
drici distribuiti a raggi; nasce ne' 
colli, i quali adorna co' suoi fiori 
gialli, che nel seccarsi prendono il 
colore verde: è appetita dalle be- 
stie, ed è ottima pastura. E detta 
anche Trifoglio giallo, Veccia gri- 
giolata, Erba cornetta. 

Mullàghera è detto anche da al- 
cuni il Lalhyrus Aphaca. 

Il nome di Baccellina si dà pu- 
re al Lotus major, altra erba pra- 
tiva; come quello di Erba cornetta, 
si trova applicato al Ragadiolusì 



stellalus (vedi Più d' uccellino , 
nell'Appendice dell' Art. VII), buo- 
no anch' esso per foraggio, e alla 
Coronilla Securidaca, comune nei 
luoghi erbosi, dove, quando il tem- 
po è nuvolo o minaccia pioggia , 
ripiega e serra le foglie. Vedi sotto 
Erba ainestrina. 

ERRA VELIA , STRINGIA- 
MORE , PIE DI GATTO (Lotus 
hivsiUus),\v.ì \ fiori in capolino mez- 
zo rotondo, di colore bianco roseo, 
il fusto disteso in parte per terra , 
peloso, i baccelli ovati: nasce da 
per tutto nei luoghi erbosi di col- 
lina, e di terreno magro, e dà me- 
diocre pastura pel bestiame. 

CAGLIO , ERBA ZOLFINA, 
ERBA NOCCA, PRESUOLA (Ga- 
lium veruni), ba otto foglie lineari, 
solcale e distribuite in giro al fu- 
sto, i fiori gialli, piccoli, di odore 
un poco nauseante : trovasi nei luo- 
ghi erbosi, e di pastura. Ebbe il 
nome di Caglio o Presuola, dalla 
proprietà che esso ha di rappiglia- 
re, o cagliare il latte. 

Pei campi e per le siepi trovasi 
il Caglio bianco (Galium Molili- 
go), detto anche Robbia salvatica, 
Pergolato. 

Queste due specie di Caglio dan- 
no buona pastura al bestiame, come 
viene indicato dal nome di Ingras- 
sabue , che anche si dà loro ; no- 
me che hanno comune coir Ervum 
ervilia. (Vedi Moco, Articolo Vili). 

SALVASTRELLA, SOR RA- 
STRELLA, PIMPINELLA MINORE, 
VELLUTINO ROSSO , MELON- 
CELLO (Poterium sanguisorba) , 
ba i fusti un poco angolati, le fo- 
glie pennate: fa particolarmente 
m i cigli de' campi, e nelle viottole; 
trasportata e coltivata nei prati, rie- 
sce di buona pastura. Si coltiva an- 
che negli orti, per unirla alle in- 
salate , alle quali dà odore di ce- 
triolo. 

SAMGL1SORRA, PIMPI- 
NELLA MAGGIORE {Sanguisorba 
offlciìialis) , buona per pastura, e 
per prati artificiali; è simile uello 
foglie e nel sapore alla salvastrella, 
e come pianta astringente, produce 
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n.ollo latte nelle mucche che se ne 

cibano. 

riUTOI IVI , BELLfDE MI- 
NORE, KELLiDE UE'PRATI {Bel- 
lis perennisi, ha le foglie ovate, 
intaccate, lo scapo nudo con un sol 
liore; trovasi da per tutto, nei prati 
e nei luoghi erbosi, dove annunzia 
la primavera col, suo fiorire, ed è 
ottima pastura. E detta anche Irri- 
tilo flore, Fior di primavera, Fior 
di prato , Margherita , Margheri- 
tina. 

Una varietà a fiore doppio, adorna 
i giardini nel fine dell'inverno, e 
va sotto i nomi di Pralolina dop- 
pia , di Margheritina doppia , di 
Margherita a cannelli, ecc. 

Margherita, Margheritina, è an- 
che il nome volgare del Lychnis 
flos cuculi, altrim. I ialina di pra- 
to, erba spontanea ne' campi, e ne' 
prati di collina. Una varietà di que- 
sta, a fiore doppio, coltivasi ne'giar- 
dini, e dicesi Fiore del cuculio , 
perchè fiorisce di maggio , tempo 
nel quale comparisce l'uccello, detto 
Cuculio o Cuculo. 

Chiamasi pure Margheritina, una 
varietà del Ranunculus repens. Ve- 
di sotto Ranuncolo. 

OCCHIO DI BOVE, BEL- 
LIDE MAGGIORE ( Chrysanlhe- 
mum Leucanthemum) , assai co- 
mune ne' prati, ove produce ottima 
pastura: ha le foglie inferiori pic- 
chiolate , ovate, inlaccale, le altre 
bislunghe abbracciaci il fusto, con 
lunghi denti a sega ; tutla la pianta 
è di sapore alquanto acre e amaro. 
Quando è tenera, si può mangiare 
in insalata. In Toscana la chiamano 
anche Gota buona (Vedi Còcola 
nell'Appendice dell'Art. VII); e 
altrove e generalmente nota sotto 
il nome di Grande margherita de' 
prati. 

Occhio di bove, è pure nome vol- 
gare àeWAnthemis tinctoria, erba 
che trovasi nelle colline, lungo le 
strade e nei cigli de' campi, e i cui 
fiori sono buoni per dare una tinta 
gialla cedrina; delta altrimenti As- 
senzio salvatico , Buftalmo, "Ti- 
gnamica. 
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MILLEFOGLIO MILLEFO- 
GLIE {Achillea millefolium) , così 
detta dalle sue foglie sottilissima- 
mente divise, nasco ne' prati, spe- 
cialmente di montagna: si crede 
che sia la pianta, di cui fece uso 
Achille nella cura delle sue ferite, 
e di qui il nome di Achillea. È 
detta pure Erba pennina, nome 
per altro, die si dà anche al Ta- 
nacetum vulgare, crispum, colti- 
vato ne' giardini. 

DEXTE DI LEOÌE, CAPO 
DI FRATE (Leonlhodon Taraxa- 
cum) , è una d**Ile piante prative 
più sparse , crescendo ugualmente 
in lutti i terreni: al tempo della 
sua maturità, manda su un stelo 
nudo, con in cima un pennacchietto 
globoso, il quale serve di trastullo 
ai ragazzi, che ne disperdono i pap- 
pi, soffiandovi entro. Di qui il no- 
me di Soffione, che anche si suol 
dare a questa pianta. 

Quando è tenera, è buona a man- 
giarsi in insalata come il radicchio; 
da cui il nome di Radicchiella , 
eh? pure le si dà. 

È opinione che, mangiata la sera 
dai ragazzi, operi come diuretico , 
e perciò è detta anche Piscialletto; 
come, per la stessa ragione, i Fran- 
cesi chlamanla Pissenlit, e gli In- 
glesi Piss a-bed. È pure conosciuta 
sotto i nomi di Dente di cane, Ca- 
po di monaco, Pisciacane, Stella 
gialla, Grugno di porco, Cicoria 
salvatica. 

RADICCHIO SCOLTEL.- 
LATO ( Crepis vesicaria ), spe- 
cie di cicoria salvatica, che fa nei 

grati, lungo le fosse e le strade, 
icesi scoltellato, perchè la povera 
gente di campagna Io leva di terra 
col coltello, e lo mangia, d' inver- 
no, in insalata. 

Radicchio scoltellalo, è detto 
anche il Cichorium Inthybus, sil- 
vestre, e la Zacinlha verrucosa. 

ORECCHIO DI TOPO, 
PELtfSELLA, PELOSINA, PELO- 
SETTA (Hkracium Pilosella), ha 
le radici fusiformi , fibrose; le fo- 
glie intere, ovate, con lunghi peli, 
e sotto cotonose; tralci striscianti; 
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scapo per Io più con un sol fiore 
giallo, rosso al dissolto: trovasi noi 
pascoli di monto. 

Molli sono gli Jeracii che cresco- 
no tra i fieni, i quali anche si man- 
giano quando sono teneri e acce- 
stiti, e passano sotto il nome vol- 
gare di Rfidicchielle , insieme con 
mol le altre erbe congeneri, tali ì'Hie- 
racium auranliacum. che produ- 
ce fiori rossi ranciati ; r Hieracium 
aareum, V Hieracium umbellatum, 
ccc 

L A\i II OLI, ORECCHIO DI 
LEPRE, CI NQU ENERVI (Plantago 
lanceolata), così detta dalle sue fo- 
glie lanciuolate, nervose; ha la spi- 
ga ovata lunga , lo scapo solcato: 
nasce ne' prati, lungo le strade, sui 
cigli dei fossi, ecc. È proposta per 
prati artificiali. È detta anche Ar- 
noglosso, Arnoglossa, Capo di ser- 
pe, Lingua canina , Petacciola , 
Piantaggine lunga, Piantaggine 
minore. 

Crescono pure dove la precedente, 
la Piantaggine maggiore (Planta- 
go major), e la Piantaggine media 
(Plantago media), che hanno co- 
muni con essa i nomi volgari di Pe- 
tacciola, di Ciìiquenervi, ecc. 

ERBA. VKTTI IU \ A , 
GI1IRLANDETTA DI CAMPAGNA, 
LOTO DOxMESTICO, MELI LOTO 
(Melilotus officinalis), ha lo stelo 
eretto, solcato, ramosissimo, rami 
molto aperti, foglioline ovate se- 
ghettate, fiori di color giallo dorato, 
ricercatissimi dalle api; i legumi a 
due semi, e disposti in racemo. Tut- 
to il bestiame, e specialmente i ca- 
valli, mangiano con avidità quest'er- 
ba, che ha il vantaggio di adattarsi 
anche alle terre più ingrate, e di 
comunicare il grato suo odore agli 
altri foraggi. 

Le si trova dato anche , per la 
ragione che somiglia un po' al tri- 
foglio, e pel colore de' suoi fiori, 
i nomi di Trifoglio cavallino, Tri- 
foglio odoroso, Zol f accio , Lupi- 
nella. 

Questa pianta è odiata dai con- 
tadini perchè, introducendosi ne' 
campì, tanto si moltiplica che dif- 
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ficilmenle si può estirpare; e perciò 
la chiamano Tribolo; nome che 

f>ure si applica ad altre piante, come 
'Anlhemis Cola (Vedi Còcola, nel- 
1' Appendice dell'Art. VII), la Tra- 
pa natons, ecc.. 

ERBA MORA, MORELLI* 
NA , MURANDOLA, ERBA S. LO- 
RENZO [Ajuga reptans). ha il fu- 
sto semplice, eretto, tralci striscian- 
ti, le foglie ovate intaccate: è di 
color verde cupo, reso più intenso 
dal rosso scuro, che spesso pren- 
dono gli angoli del fusto, e l'orlo 
delle foglie: nasce ne' prati freschi. 
Anche è della Erba Laurentina , 
Lorenza, Consolida, Soldola, Er- 
ba stola. 

Il nome di Consolida ripete dalla 
sua qualità astringente , onde fu 
creduta buona per sanare le pia- 
ghe ; nome che hanno pure, per la 
' stessa ragione, l' Ajuga pyramida- 
lis, il Symphylhum officinale, la 
Prunella vuloaris. ecc. 

CAPRAftOlXE, LAVANE- 
SE, RUTA CAPRAIUA (Galega of- 
ficina lis) , fusti eretti ramosi , le 
] foglioline lanciuolate, i grappoli più 
lunghi delle foglie, i fiori di colore 
violetto chiaro: è comune lungo i 
cigli d«'' fossi , e al margine dei 
prati. Per l'abbondanza del suo 
fogliame, dà molto foraggio, e può 
servire anche di sovescio. 

Alcuni la chiamano anche Erba 
ginestrina, confondendola colla se- 
guente. 

BARBA IH BECCO, S AL- 

SEFRICA, SASSEFRICA (Trago- 
pogon pmtensis), ha la radice fu- 
siforme, lunga, tenera, lattiginosa; 
lo stelo vuoto , ramoso ; le foglie 
alterne, intere, abbracciaci il fu- 
sto; i fiori gialli , solitarii, termi- 
nanti: fiorisce dal maggio al lu- 
glio, ed è comune nei prati mon- 
tuosi: somiglia alla pastinaca; tan- 
to i teneri polloni , quanto le sue 
barbe cotte, s' usano nelT inverno 
per insalata, o altrimenti addobbati 
e condili. C è chi la semina per 
quest' uso negli orti. 

Un' altra specie di Sassèfrica o 
Barba di becco, detta anche Salsi- 
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fino, Rapcronzola salvatico (Tra- 
gopogon porrifolius), a fiori azzur- 
ri , cresco tra lo biade , ed ha le 
medesime proprietà dell'anteceden- 
te. I fiori di ambedue, si aprono di 
buon'ora, e si chiudono verso le 
dieci della mattina, donde le è de- 
rivato il nome inglese di Sleep at 
non. 

Alcuni chiamano Sassefrica an- 
che la scorzonera, alla quale molto 
somiglia. 

W onzo\i:m (Scorzone- 
ra huniilis), ha la radice carnosa, 
lunga, nera all' esterno, bianca in- 
ternamente; lo stelo quasi nudo, 
per lo più con un solo fiore giallo; 
le foglie larghe, lanciuolate, nervose, 
piane: è comune ne' prati. 

Un' altra specie è la Scorzonera 
di Spagna {Scorzonera hispanica), 
che differisce dalla precedente pel 
fusto ramoso, per le foglie abbrac- 
ciaci il fusto , lineari , finamente 
seghettate. Le radici dell'una e del- 
l'altra si mangiano in diverse ma- 
niere, come quella della sassefrica. 

BISTORTA (Polygonum Bi- 
storta), ha il fusto semplice, spi- 
gato; i fiori rosei o bianchi; le fo- 
glie ovate, scorrenti lungo il pic- 
ciuolo : nasce nei prati umidi di 
montagna e delle Alpi, ed è buona 
pastura. È cosi detta dalla sua ra- 
dice , che presenta due curvature 
avvicinate , e sembra storta come 
un serpente. 

ERRA LI CCIA, 0 LUCCIO- 
LA. ERBA SERPENTINA , E KB A 
SENZA COSTOLA (Opìùoglossum 
vulpatum), ha le foglie semplici , 
ovali ; spiga lineare, separata : è sta- 
ta proposta per le ernie , e lodata 
come vulneraria. Cresce nei luoghi 
erbosi dei boschi. 

VIOLA DE' PESCI, BIL- 
LERI (Cardàmine pratensis) , ha 
le foglie pennate; le foglioline delle 
radicali rotonde , quelle del fusto 
lanciuolate: trovasi nei prati mon- 
tuosi ed umidi. Una varietà a fiori 
doppi, è coltivata dai giardinieri. 

MELINO (Teucrium Scorodo- 
nia), ha le foglie fatte a cuore, bi- 
slunghe seghettate; le spighe nude 



con tutti i fiori per una parte ; 
nasce nei prati montuosi , e nelle 
sue qualità è simile allo Scordio. 

SCORDIO (Teucrium Scor- 
dium), ha le foglie ovate, sedenti, 
seghettate, lanugginose; i fiori a 
coppie nelle ascelle: è frequente 
nei luoghi paludosi; l'odore d'a- 
glio che ha questa pianta , si co- 
munica al latte delle vacche. Entra 
nel lattovaro, detto Diascordio, al 
quale dà il nome. 

Lo piante fin qui enumerate, e 
non sono che le principali, danno, 
dal più al meno , buon foraggio. 
Quest' altre, che seguono, sono inu- 
tili, o nocive, ed anche pericolose. 

MORSO DEL DIAVOLO 

(Scabiosa succisa),ha la radice obli- 
ti ua, uericcia,troncata ; le foglie radi- 
cali ovale, e quelle del fusto fatte a 
lancetta: nasce nelle pasture umide 
de'monti ; fatta adulta non è mangia- 
ta dal bestiame. Si trova però propo- 
sta per prati artificiali; al qual uso 
forse meglio, si adatta la Scabiosa 
arvensis, volgar. Vedovina saba- 
tica, che nasce ne'campi e tra le bia- 
de, ed è commendata qual eccellen- 
te foraggio per le vacche e le pecore. 

ROMICE, ROMICE DE' PRA- 
TI (Rumex obtusifolius), ha le fo- 
glie cuoriformi, allungate, ottuse , 
intaccate; le valve den lato-grani fe- 
re* rende duri e legnosi i fieni. 

Una specie di Romice (Rumex 
alpinus), è comune nei pingui pa- 
scoli delle Alpi, e va sotto i nomi 
volgari di Rabarbaro alpino, fta- 
barbaro bastardo, Rabarbaro de' 
frati, ecc. Un' altra specie (Rumex 
aquaticus), è delta Romice acqua- 
tica, Romice che si mangia, Ta- 
bacco di padule, la cui radice pol- 
verizzata è buona per pulire i den- 
ti. Un' altra specie ancora è la Ito- 
micepazienza (Rumex palienlia), 
altrim. Lapazio, ecc. 

I contadini chiamano Romice sal- 
vatici, il Rumex pulcher, il Ru- 
mex acutus , il Rumex crispus, 
ecc. infeste ai seminali, ma che tut- 
tavia essi mangiano colte, con al- 
tre romici, quando sono tenere. 
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DELLE PIANI 

Comune nelle praterie e nei pa- 
scoli, è pure la Romice acetosa, e 
acetosella, che viene spesso colti- 
va la negli orti in grazia delle sue 
foglie, che hanno sapore acidetto , 
gradevole. 

K % *IT\« Of O , nome di un 
genere di piante, tutte più o meno 
acri e velenose. 

It Ul M OI O DI PADV 
LE, ERBA SARDOA, ERBA SAR- 
DONIA (Ranunculus scekralus) , 
erba nativa dei fossi e dei prati 
umidi, alta poco più di 3 decim. ; 
fusto cilindrico, fistoloso , panico- 
lato; foglie inferiori palmate, le su- 
periori ditate; frutti ovato-bislun- 
ghi granellosi. Tutte le sue parti, 
e massime i fiori e i giovani frutti, 
sono sommamente velenose e cor- 
rosive; incautamenteinghiotlita pro- 
duce infiammazione del ventricolo, 
convulsioni, stiramenti di bocca, per 
il che apparisce che i malati rida- 
no; e però fu detla dagli antichi 
Apium visus , ed Herba sardòa , 
donde il riso sardonico. 

RANUNCOLO SALVATI- 
CO , LAPPIO , SEDANO SALVA- 
TICO (Ranunculus bulbosus), pian- 
ta alta da 3 a 6 decim più o mano 

f)e!osa; fusto eretto, angoloso, fisto- 
oso, col colletto ingrossato a guisa 
di bulbo; foglie radicali picciuola- 
te; le superiori a segmenti quasi 
lineari. È comune nelle praterie, e 
nei pascoli fertili. Una varietà a 
fiori doppi, di color giallo, si col- 
tiva ne' giardini , con altre specie 
di ranuncoli , sopratutto del re- 
vens , dell'acri*, dell' aconilifo- 
lius , dell' asiaticus , ove si cono- 
scono sotto i nomi di Spilli d'oro, 
di Stella a" oro, di Margheritine, 
di BoUon d'oro, di Capo dì tur- 
co ecc. 

MTKOACIONE [Ranunculus 
repens), ha le foglie pennato-tripar- 
tite, i fusti angolosi, producenli dal 
colletto, stoloni striscianti, i fiori 
, gialli. E comune nelle praterìe, nei 
pascoli , e lungo le vie. È quasi 
privo di acrimonia, ed i contadini, 
in alcuni paesi , mangiano le sue 
foglie ancora tenere. 
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Strosciane, è detto anche il Ra- 
nunculus insulus- 

I»IÈ C;OUVINO,PlE DI COR- 
NACCHIA, PIÈ DI GALLO, BATA- 
CRIO (Ranunculus acris), ha il fu- 
sto allo sino a » decim. cilindrico, 
fistoloso, ramificalo superiormente, 
le foglie pubescenti , i fiori gialli. 
Nasce nelle praterie, e in altri luo- 
ghi erbosi: il bestiame lo rifiuta 
costantemente finché è verde. Tutte 
le sue parti sono acri a segno che 
applicate sulla pelle la svescicano. 

N i prati paludosi ed in altri luo- 
ghi umidi, cresce pure il Ranun- 
culus flammuia, una delle specie 
più velenose; nei pascoli alpini, il 
(Ranunculus aconili folius). Havvi 
il Ranuncolo dì seme {Ranuncu- 
lus asiaticus); il Ranuncolo da' 
campi (Ranunculus arvensis), al- 
trimenti Signorine salvatiche, ecc. 
Vedi Favagello, nell'Appendice del- 
l' Art VII 

CÀVOLO DI LUPO , EL- 
LEBORO PUZZOLENTE {Hcllebo- 
rus foelidus), ha la radice compo- 
sta di lunghe fibre cilindriche; il 
fusto diritto, allo da 32 a 54 cen- 
timetri, glabro come tutta la pianta, 
semplice nella parte inferiore , ra- 
moso e come pan nocchiuto nella 
superiore; i fiori verdicci, un poco 
contornali di rosso. Ha un odore 
fetido nauseante, ed un sapore a- 
maro molto acre, per modo che le 
bestie lo rifiutano. Nasce nei luo- 
ghi ombrosi. 

ERBA NOCCA, NOCCA DA 
DENTI, NOCCO, ELLEBORO (Hel- 
leborus viridis). ha la radice oriz- 
zontale, carnosa, guernitadi lunghe 
fibre; uno o più fusti glabri, alti 
da 16 a 32 centim., nudi e sempli- 
cissimi nella parte inferiore, fo- 
gliosi solamente alla base dei ra- 
moscelli; le foglie lisce, un po' 
coriacee , divise in fogiioline lan- 
ciualate, dentate a sega; i fiori ver- 
dastri. Cresce nei- monti e nei bo- 
schi. 

Gli stessi nomi di Erba nocca , 
ecc. si danno pure n\\ Helleborus 
niger, che si distingue dalle altre 
specie per le foglie coriacee tinte 
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ARTICOLO EX. 



di un verde più seuro , pei fusti 
più semplici » pei fiori mollo più 
grandi, e tinti di un leggiero co- 
lor roseo. Dicesi che faccia perire 
i buoi ed i porci, che ne mangia- 
no, mentre non esercita veruna a- 
zione deleteria sulle capre, e sulle 
pecore. C è chi lo coltiva ne'giar- 
dini, per la bellezza de' suoi fiori, 
e per la facoltà di produrli nel- 
T inverno. Anche è dello Fava di 
Lupo, Piè di diavolo, Tortelli di 
lupo. 

Pare che l'elleboro degli antichi, 
creduto giovevole per guarir dalla 
pazzia, e che cresceva nell'isola di 
Anticira presso l'Eubea, sia VHtl- 
leborus niger. Chi non si rammen- 
ta quel di Orazio: Tribtts Anty- 
ciris caput insanabile nunquam? 

Nei campi cresce l' Ilelleborus 
hiemalis, volgar, Piè di gallo. 

Col nome di Elleboro, o Ellebo- 
ro bianco, o Veratro, o Giglio 
verde, è indicato anche il Veralrum 
album, nocivo ad ogni sorta di a- 
nimale che se ne pasce. 

ERBA CALENZUOLA, ER- 
BA DIAVOLA, FICO D'INFERNO 
(Euphorbia helioscopia), ha lo stelo 
diritto, cilindrico, spesso alquanto 
rosso, le foglie cuneiformi, seghet- 
tate, i fiori coi ealici d' un verde 
alquanto giallo. Nasce negli argini, 
e nei luoghi erbosi, ma non è toc- 
cata dagli animali nel pascere. Solo 
i semi sono cercati dagli uccelli , 
fra i quali, i calenzuoli. Il latte 
che geme, messo sui porri, dicesi 
che li consuma. 

Il nome di Elioscopia , o Mira- 
sole, indica la sua proprietà di vol- 
tare l' ombrella verso il sole. Gli 
altri nomi volgari di Erba diavola, 
di Fico d'inferito, dimostrano la 
cattiva indole di questa pianta. An- 
che è delta Erba da calenzuoli , 
Erba da volatiche, Erba monta- 
nella, Erba rogna, Rogna, Erba 
diavolina, ecc. 

ESCA DA PESCI, ERBA 
ESCA DA PESCI, ERBA LAZZA 
(Euphorbia Caracias) , ha l'om- 
brella divisa in molte parti, e poi 
bifida; i piccoli invogli infilati, con- 



cavi; le foglie a lancetta, tomentose 
ammucchiale; tramanda un fetido 
odore, principalmente nelle ore 
calde. 

È detta Esca da pesci, perchè i 
pescatori sogliono pestare questa 
pianta, e gellarla dove sono i pesci, 
i quali vengono a galla dell'acqua 
morti, o slorditi. Questo nome è 
dato pure ali' Euphorbia Lathyris, 
adoperata per lo stesso uso , nota 
anche sotto i nomi di Cacapuzia, 
Catapuzza, Gomitarla. 

Partecipano di questa indole a- 
crc e velenosa, dal più. al meno , 
tutte le altre specie di Euforbie, co- 
me l' Enula palustre (Euphorbia 
pafuslris); la Rogna di muro, o 
Erba cipressina, o Erba lattona, 
o Erba di g a bircio (Euphorbia Cy- 
parissias); la Porcellana lattaria 
(Euphorbia Peplis) ; l'Erba pon- 
dina, o Erba da pondi (Euphor- 
bia Chamaesyce), eco, alle quali 
tutte, o quasi tutte, danno anche 
il nome di Tilimato, Titimaglio, 
Tufwnaglio, ecc. 

ERBA GINESTRftTA , o 
GINESTRELLA, VECCIARINI (Co- 
ronilla varia), ha il fusto angolato, 
disteso; le foglioline oblunghe; i 
legumi creili, gracili, nodosi,, di- 
sposti in gruppi, o capolini. E co- 
mune nei luoghi erbosi , massime 
sui colli, che orna colle bellissime 
corone de'suoi fiori screziati di bian- 
co, di roseo e di violetto, estenden- 
dosi assai lungi per via delle sue 
radici serpeggianti, che producono 
da ogni banda novelli fusti. Tutti 
gli animali la rifiutano. 

ZAFFERAMO FALSO , 
ZAFFERANO BASTARDO, ZAFFE- 
RANO SALVATICO (Colchicum 
autumna/e), si riconosce per i suoi 
fiori ampi e di un bel colore ro- 
seo, che vedonsi spuntare nei prati 
freddi ed umidi in settembre e ot- 
tobre ; le foglie compariscono fuo- 
ri col frullo in primavera. Tutte 
le parti di questa pianta sono più 
o meno acri, ma priucipalmente il 
bulbo, che è di forma ovale. I bo- 
vini rifiutano assolutamente di ci- 
barsene. 
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DELLE PIANTE 
ELLER A TERRESTRE | 

(Glechoma hederacea), ha i tralci 
dislesi per terra, con foglie reni- 
formi inlaccate. Nasce lungo i fossi 
e nei luoghi freschi; l'odore che 
ne esala è dispiacente. 

RUTA CAMMA ( Scrophu- 1 
lana canina), ha le foglie pennato- 
fesse, composte , lisce ; i racemi 
nudi; divisi in due gambetti bi- 
fidi. Trovasi lungo le strade e nei 
luoghi incolli. Pel suo odore feti- 
do è rigettata dal bestiame. 

GRAZIOLA , STANCACA- 
VALLO {Grattila officinali**), ha 
le foglie sessili, 'anciuolate e seghet- 
tate ; i fiori nelle ascelle , unici, 
gambettati. Ha sapore amarissirno 
nauseante ; nasce noi luoghi umi- 
dì. È detta anche Graziatiti, per le 
molle virtù che lesi attribuiscono. 

ERBA QE ATT RIMA , 
QUATTRIN ARIA, QUATTRIN ELLA, 
ERBA SOLDINA {Lysimacfiianum- 
miliario), ha le foglie rotonde, i 
fiori gialli, solitarii nelle ascelle; 
il caule strisciante, glabro. È co- 
mune negli argini dei campi e nei 
luoghi umidi; ha sapore addetto 
e slitico ; le capre e i cavalli la ri- 
fiutano ; la mangiano invece le vac- 
che e le pecore. 

È detta anche Centimorbia, per- 
chè creduta buona per cento mali; 
nome, per altro, che si dà più co- 
munemente al Polygonum avir.u- 
lare, erba lodata come vulneraria 
e astringente. 

MAZZI R ORO, MAZZE 
D'ORO (Lysimachia vulgaris), ha 
il fusto allo da 6 a 12 decim. pu- 
bescente, ramoso ; le foglie ovate , 
lanciuolate ; i fiori di un bel giallo 
dorato, a spannocchia. Si vede lun- 
go il margine dei prati umidi. Al- 
cuni animali la mangiano, altri la 
rifintano. 

CEMTOMCHIO SALVA- 
TILO. VAI MG LIA SALVATICA, 
TALCO CELESTE (Myosotis scor- 
pioides ), ha il caule quasi sem- 
plice ; le foglie lanciuolate, ottuse, 
calice a corolla patente, i fiori ce- 
lesti, gialli nel centro, in spiga. 

Questi nomi si danno pure al 
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Myosotis arvensis che gli è simi- 
le ; se non che i suoi fiori sono 
molto più piccoli. 

SALVIA SALVATICA , 
ORMINO DE' PRATI, CHIARELLA 
(Salvia pralensis), ha una grossa 
radice a fittone, fusto pretto , tri- 
forcato verso la sommità, coi rami 
divergenti, le foglie rugose, gla- 
bre. E molto comune ne' prati , le 
bovine la rifiutano , ma le pecore 
e le capre la mangiano con qual- 
che avidità. E della anche Erba 
bucherosa, Erba moscadella sal- 
va fica, e con nomi comuni ad al- 
tre piante. Erba lupa , Erba da 
mar nidi, Erba mora. Cavolo sal- 
vati™, Cavofacrio, ecc. 

CORA DI CAVALLO, RA- 
SPERELLA , ASPERELLA , A- 
SPRELLA {Equiselum hyemnle), 
ha i fusti assai elevati e scabri, 
quasi nudi, solcati ; la spiga neric- 
cia, compatta ; le guaine rossicce 
nel mezzo, e con una macchia nera 
alla base e alla sommità. E adope- 
rata, per la somma sua asprezza, 
per pulire il legno, i metalli , gli 
utensili da cucina, ecc. 

Altre specie sono l* Equiselum 
arvense, il sylvalicum, il palustre, 
ecc., tutte nocive al bestiame che 
le mangia. A queste pure si dan- 
no i nomi volgari sopra detti , ed 
altri ancora, come Setola, Setolo- 
ne, Erba brusca, Mazzuccoli, Cu- 
citoli, Polirti fati, ecc. 

ERRA PADLLIMA , CUN- 
ZIA, SCIALINO QUADRELLATO 
{Cyperus longus), ha il culmo con 
tre angoli terminante in ombrella 
arcicomposta circondata di foglie ; 
i peduncoli nudi ; le spighe alter- 
ne. Trovasi nei prati umidi e pa- 
ludosi. E detto anche Quadrello t 
Giunco quadrello, Giunco trian- 
golare. Cipero odoroso, ecc. 

SCIALIMO, ULIVA DI PA- 
DULE, GHIANDA DELLA TERRA 
(Cyperus oliuaris) , ha la radico 
fibrosa, capelluta, stolonifera, prov- 
veduta di tratto in tratto di tuber- 
coli somiglianti alle ulive , ester- 
namente scuri., internamente bian- 
chi, di sapore ingrato. 
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Queste, e tutte le altre specie di 
Ciperi, rendono i foraggi di cattiva 
qualità. Tale lo rendono pure le 
Carici, i Giunchi , e simili piante 
palustri, più adatte per farne letto 
da stalla, o per altre industrie. (V. 
Art. X). Anche i Muschi , o Bor- 
raccine , sono nemici delle piante 
da foraggio. 

Colle piante da foraggio si for- 
mano i prati. 

PRATO, chiamasi, in genera- 
le, qualunque superficie di terreno 
ricoperta di piante erbacee da fo- 
raggio. È ancor usato l>rata , al 

* !? PRATO NATURALE, PRATO 
AIISTO, dicesi quello formato di 
erbe , di specie e di famiglie di- 
verse, (sopratutlo di graminacee e di 
baccelline), le quali, riseminandosi 
da sè, fanno che si mantenga in 
continua produzione, e per un tem- 
po illimitato, richiedendo meno la 
cura dell' uomo che I' opera della 
natura : « Il prato naturale si se- 
mina a superficie sul terreno rin- 
novato. • 

Si stabilisce un prato misto, per 
lo pili, colla sementa del Fiorume, 
che è quella roba minuta che re- 
sta in fondo ai fienili, alle capan- 
ne, ecc., dopo averne cavato il He 
no, e nella quale trovasi bella e 
preparata la mescolanza delle di- 
verse erbe prative. Il migliore è 



ARTICOLO IX. 

e Pascoli o Pasture, (e anche Ter- 
re a pascolo, Terre a pastura, 
Pascoli di monte, Pasture natu- 
rali, ecc.), si chiamino invece le 
terre incoile, e per lo più scoscese, 
le cui erbe spontaneamente nate 
si fanno pascolare dal bestiame va- 
gante. Prato naturale sta per con- 
trapposto di prato artificiale; e 
questa è la ragione per la quale 
così vien denominato. Pastura , è 
anche nome di uno dei prodotti 
dei prati misti, irrigui. Vedi sotto. 

— PRATO ARTIFICIALE, quel- 
lo che si forma colla sementa di 
una sola, o di poche erbe giudi- 
ziosamente scelte , e si mantiene 
coll'assidua coltura, la quale tanto 
può rinnovarsi ogni anno col variar 
raccolta, quanto dopo un certo nu- 



mero d'anni regolarmente : « I pra- 
ti artificiali costituiti da una sola 
pianta , siccome sono i medicaj, i 
trifogliai e i lupinella j , si accor- 
dano meglio colla stabulazione, che 
col pascolo ; Per i prati artificiali 
sono preferite le baccelline , come 
più nutritive e meno soggette a 
soffrire dal caldo: Introdurre prati 
artificiali nell'avvicendamento. • 

Distinguono il prato artificiale 
in temporaneo e permanente. 

— PRATO TEMPORANEO , è 
detto quello ebe ha la durala mi- 
nore di un anno, e si fa con pian- 
te annue : « Il prato temporaneo, 



quello che contiene i semi della lo- ; per la sua corta durala , si adatta 



gVarella, delle fienaiuole, del pa- 
terno odoroso,àe\ codino, dell'eroa 
vetturina, del trifoglio pratense, 
del trifoglio bianco, della lancino- 
la, della morettina, del millefoglio, 
ecc. Vedi sopra. 

Nel linguaggio comune, pare che 
si possano chiamar prati naturali 
anche quei terreni erbosi , che si 
trovano fra monti, o altrove; anzi 
ad essi soli converrebbe a rigore 
questo nome, perchè è la natura 
che gli ha fatti e li mantiene ma 
tra agricoltori è convenuto che pra- 
to naturale si abbia a dire quello 
misto, formato da loro, su un ter- 
reno rinnovato, e destinato a dare 
almeno due tagli di fieno all'anno; 



a tutte le combinazioni di avvicen- 
damento. » 

Diverse sono le pianle da prato 
temporaneo. Si annoverano tra le 
leguminose, il trifoglio incarnata 
la trigonella, le fave, le vecce, il 
lupino ; tra le graminacee estive, 
il granturco, la saggina, il migli j, 
il panico ; tra le cruci fere, le rape 
e i cavoli. Servono puro l'orso, la 
segale, la vena, il gran saraceno, 
la barbabietola, la carota, la pa- 
stinaca, la senape bianca, la se- 
nape nera, ecc. 

Secondo la stagione, in cui se ne 
raccoglie il prodotto , si hanno i 
prati temporanei autunno-inver- 
nali, di primavera, di estate. 



Digitized by Google 



DELLE PIÀNTE 

I prati temporanei diconsi anche 
e forse più comunemente Erbai: 
• L'erbaio d'orzo è prezioso, per- 
chè primaticcio ; Nelle sabbie l'er- 
ba jo di segale è da preferirsi a 

anello di orzo, o di avena; Erbai 
i granturchini, di sagginelle, ec.« 
L'erbajo prende il nome di Fer- 
rarla (dal lat. farrago, vedi Farro 
Articolo Vili), se è composto, non 
di una sola specie di erbe, ma di 
un mescolo di due o più erbe: « I 
prati artìflciali temporanei si ad- 
domandano più generalmente er- 
bai, e ferrane; Ferrana d'orzo e di 
avena; La mitezza del clima (in 
Toscana), permette l'intercalameii- 
to degli erbai e ferrane tra la messe 
e la sementa di primavera. » — Da 
Ferrana , si è fatto Sferranare , 
andare in ferrana, voce usala nel 
pistoiese per significare il rigoglio 
elfi grano , per il quale se va in 

eF — PRATO PERMANENTE, chia- 
masi quello che, per.essere formato 
da piante perenni e vivaci, oltre- 
passa la durata di un anno: « In 
Toscana, si fa un gran conto del 
trifoglio pratense, della medica e 
della lupinella per la formazione- 
di , prati permanenti. » 

È permanente anche il prato na- 
turale misto (Vedi sopra); ma non 
gli si applicherebbe sempre con 
proprietà queslo appellativo. Par- 
landosi di prato permanente;, s'in- 
tende per lo più l'artificiale; il na- 
turale è detto meglio prato stabile, 
prato fìsso; c'è chi lo chiama an- 
che prato normale. 

I prati naturali , o prati misti, 
possono essere asciutti, o irrigui. 

— PRATO ÀSCIUTO, quello che 
non può essere irrigato, e profitta 
solo della pioggia. 

Entrano nella categoria dei prati 
asciutti non solo alcuni dei natu- 
rali, ma anche gli artificiali, tem- 
poranei o permanenti, benché pos- 
sano anch'essi avvantaggiarsi del- 
l'irrigazione. 

— PRATO IRRIGUO, IRRIGA- 
BILE , IRRIGATORIO, chiamasi 
quello naturale, o misto, il quale, 
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per la disposizione della sua su- 
perficie ben livellala e in leggiero 
pendio, e la qualità delle erbe che 
Io compongono , può ricevere le 
acque di fiume, di rio, di polla, ecc. 
le quali ne aumentano e ne assi- 
curano la produzione. 

Presa d acqua , apertura fatta 
nelle sponde di un fiume, canale 
e simile, per deviarne l'acqua ir- 
rigatoria; altrim. Incile, Emissa- 
rio. Questa può essere anche non 
artificiale. 

Quando il pelo d'acqua, alla presa, 
è più basso della superficie da ir- 
rigare, lo si rialza con accomodati 
artifizi!. 

Pescaia, Serra, Tura, chiamasi 
una specie d'argine, con che si at- 
traversa obliquamente un fiume, 
affinchè l'acqua, rialzandosi, possa 
condursi sulle terre per semplice 
differenza di livello. Quest'argine si 
fa con gabbioni di vimini ripieni di 
ciottoli, o con opere murarie ; e nei 
piccoli rii , anche con pellicce e 
strali di terra interposta. 

Cariale diversivo, Canale irri- 
gatorio, Gora, Condotto, Fosso, 
quel canale che riceve l'acqua dalla 
presa, e la porta sulle terre da ir- 
rigare. 

Il canale diversivo si dirama poi 
in canali secoìidarii , o gorelle , 
che con le loro divisioni e suddi- 
visioni formano un completo albero 
a rami sempre divergenti. 

Canale, o Fosso di ripresa, di 
scolo , quello che ricevo il rifiuto 
delle acque per P irrigazione , se 
bisogna, di prati più bassi. 

Cateratta, apertura per la quale 
si dà o si toglie l'efflusso dell'ac- 
qua irrigatoria da un canale al- 
I altro. Anche si dà questo nome 
all' imposta di legno , per lo più 
scorrevole verticalmente , entro i 
canali di due spallette: « Cateratta 
a mannaja. • Ila iJ diminutivo Ca- 
terattino. 

Adacqualrice , canalino scavalo 
nel 'a parte più rilevala del prato, 
dal quale l' acqua si versa nelle 
due ale, o piani inclinali laterali. 

Se l' irrigazione si fa per inon- 
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dazione, radacquatricc rimane in-]| caso, si dà l'acqua alla marcila sul 

fìuir di settembre, per falciare le 
prime erbe verso la metà di di- 
cembre. All' uscir dell' inverno si 
leva l'acqua affatto , e 1' adacqua- 
mento si fa come nei prati ordi- 
narli. 

Sinonimi di Irrigare sono Adac- 
quare, Annaffiare. La prima di 
queste voci è d'uso più comune, 
ed esprime particolarmente l' idea 
di far correr 1' acqua a rivi e in 
canali: « Irrigare i prati, Irrigare 
i campi (perchè l'acqua, elemento 
principale della vegetazione, giova, 
non che ai prati , anche ad altre 
colture). Irrigare per inondazione, 
Irrigare per infiltrazione, Sistema 
di irrigazione, Canale di irrigazio- 
ne, ecc. Adacquare, vale, in ge- 
nere, lo stesso che irrigare, ma può 
dirsi anche di liquore, al quale si 
mesce dell'acqua per allungarlo , 
per temperarne la forza; ciò che 
meglio si esprime col verbo an- 
nacquare, Vedi Vino annacqualo, 
Art. IX. Se per adacquare si getta 
l' acqua a guisa di pioggia , co- 
me si fa dai giardinieri , e in al- 
cuni luoghi anche dagli agricol- 
tori nello spargere il pozzonero 
sulle piante, ecc. Annaffiare è la 
voce che più propriamente si ado- 
pera: «Annaffiare i semenzaj, An- 
naffiare il concio con le orme di 
stalla, ecc. » 

Da annaffiare si è fatlo Annaf- 
fiatolo, nome di un vaso, per lo 
Ipiù di latta o di rame, che serve 
1 per annaffiare. Esso ha da uno dei 
fianchi un collo lungo e grosso , 
alle cui estremità si adatta una 
palla, o bocchetta traforata, dalla 



«issala nel terreno. Volendo irri- 

frare per infiltrazione, la si fa ri- 
evare sul terreno adjacen te, ponen- 
dola tra due argineilini laterali 
formati con la terra cavata. In gue- 
sti si aprono all' occorrenza delle 
piccole boccajoie , che si tappano 
a piacere con piote : alle boccajoie 
si attestano dei piccoli solchettini 
a ventaglio, perchè distribuiscano 
equabilmente le acque per tutto il 
prato. 

Bottaccio, dicesi quel serbatoio, 
nel quale le acque crude di polla 
si fanno riposare e aerare per qual- 
che tempo prima di condurle a ir- 
rigare. 

Anche le gore di alcuni molini 
hanno il bottaccio, ma solo per 
farvi raunata dell'acqua, che ha da 
servire a muovere le pale della 
ruota, e per macinare a raccolta 
o a bottaccio. 

— PRATO MARCITOJO , MAR- 
CITA, dicesi quel prato, sul quale 
si spaglia un velo d'acqua, e vi si 
mantiene corrente nell'invernata, a 
fine di proteggere la terra e le ra- 
dici, che vi allignano, contro l'in- 
flusso del freddo , e di averne fo 
raggio verde anche in questa sta- 
gione. 

I Toscani non praticano le irri- 
gazioni invernali; epperò non han- 
no i prati marcitoj , o marcite , 
propriamente dette; ma quando 
occorre loro di parlarne , non le 
chiamano altrimenti che con que- 
sti nomi presi dai Lombardi. 

Parlandosi di prati irrigui e di 
marcite , sono comuni le espres- 
sioni Dar l'acqua , Levar l'acqua, 
nel senso di irrigare, adacquare i 
prati. Acquaiuolo, è detto ne' vo- 
cabolarii, chi dà l'acqua ai prati. 

II tempo di dar l'acqua alle mar- 
cite varia secondo che vuoisi usare, 
ovvero marcire l'erba cresciuta do- 
po l'ullimo taglio. Nel primo caso, 
l'adacquamento ha principio sul 
finire di ottobre, ed allora non si 
possono falciare le prime erbe per 
alimentare il bestiame, se non in 
febbraio od in marzo: nel secondo 



3uale l'acqua esce e cade a guisa 
i pioggia. 

— PRATO GROSSOLANO, chia- 
mano in Toscana , quello palustre, 
di bassa giacitura , e quindi sog- 
getto ed essere sommerso dalle 
acque nell'inverno. Dà il fi»no gros- 
solano , o da vacche. ( Vedi sotto 
Fieno u Corrisponde forse al prato 
agro dei vocabolario 

— PRATO GENTILE , inlendesi, 
in generale, quello misto asciutto, 
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che produce foraggio gentile, cioè 
poco fogli uto. 

Dicesi inoltre: • prato magro , 
prato pingue, prato uliginoso, pra- 
to in essere , prato mal guarnito, 
prato di piano , prato di monte , 
terre a prato; mettere a prato un 
terreno, rimettere, ridurre a pra- 
to ; formare , stabilire , impian- 
tare un prato; infittire, riaftittire 
il prato, ecc. 

Feltrarsi, Infeltrarsi, Ingrami- 
gnare , dicesi del moltiplicare e 
intrecciarci che fanno le barbe delle 
erbe, in un prato, per modo che 
il terreno rimane coperto a guisa 
di feltro. 

I contadini dicono anche Incar- 
tarsi per feltrarsi: - Veda come è 
incartato bene questo prato! 

Pelliccia, Cotica, Cotenna, Car- 
ta, Incartatura, quel feltro o in- 
trecciatura d'erbe minute e fitte, e 
di barboline che veste un prato e 
ne rende soda la superficie : « Sono 
necessari 1 almeno tre lavori d'ara- 
tro per rompere e triturare bene 
le pellicce del prato. • 

Spellicciare, Scotennare, Scoti- 
care , levar via la pelliccia o co- 
tenna al prato. 

Scotcnnalojo , nome dello stru- 
mento col quale si scotenna. Vedi 
Marra, Art. Ili, J i. 

Pelliccia, vale anche pezzo di 
terra erbosa, che si leva dal prato, 
o dal campo, come una crosta; ha 
senso identico a Piota (Vedi Arti- 
colo IV), sicché nell'uso si scam- 
biano. Con le pellicce o piote si 
rivestono gli argini o ciglioni dei 
campi di collina, e simili. Per bat- 
terle e assodarle serve il Maglio 
da pellicce. 

Da pelliccia, si è fatto Impellic- 
•ciare, che vale coprir di pelliccie^ 
e da piota, Impiotare, Piotare, nello 
stesso significato di' impellicciare: 
« Impiotare gli argini; Piota tur;» 
degli argini. • Piota ammette an- 
che il dimin. Piotelta. 

Disfare, Rompere, Svecchiare 
il prato, sostituire al prato un'al- 
tra coltura, lavorando di nuovo il 
terreno; ciò che si fa quando, per 



DA FORAGGIO. 



207 



vecchiezza, si scema la produzione 
o la buona qualità dei foraggi, o 
quando lo richieda il sistema di 
avvicendamento: « Mi risolvetti a 
rompere questo prato, onde mag- 
gesare il terreno , col principal 
fine di farvi perire le cattive erbe ; 
Il prato di medica deve disfarsi 
nella calda stagione; Il disfaci- 
mento de' prati deve essere prati- 
calo con un mezzo maggese estivo, 
onde stritolare, aerare e meglio ri- 
pulire la terra dalle cattive erbe. » 

Disfatticcio di prato, ed anche 
Sfatticelo, chiamasi il terreno, che 
prima era a prato , dove fu dis- 
fatto il prato: « Sopra lo sfatticcio 
di un ricco medicajo il grano po- 
trebbe venir su troppo rigoglioso. » 

Per la stessa ragione si hanno i 
Dis fatticci di frumento, i Dis fat- 
ticci di bosco, ecc., che sono quei 
terreni, dai quali fu mietuto il fru- 
mento, fu levato il bosco, ecc. e si 
destinano ad altre colture. 

Rinvecchiare il prato, protrarre 
più del dovere il tempo di dis- 
iarlo : • Il trifoglio pratense si deve 
tenere un anno solo in terra; è un 
errore il rinvecchiare il prato. • 

Ringiovanire, Rinnovare il pra- 
to, ricominciarne la coltura, dopo 
averlo disfatto e intercalato con 
altre colture: « Quando il prato 
per vecchiezza si copre talmente 
di muschi e d'erbacce, allora torna 
conto di disfarlo , onoe mettere il 
terreno a coltura qualche anno , 
affine di rinnovare poi e ringio- 
vanire il prato. • 

— PRATERIA, si usa nel signi- 
ficato di prato: « Una prateria di 
medica, o di lupinella ben fatta 
somministra gran copia dì eccel- 
lente foraggio per quattro, cinque 
e più anni; Le praterie artificiali 
sono un considerevole benefizio 
dell'agricoltura toscana. » 

Nell'uso comune, le due voci, 
prato e prateria, si tengono di- 
stinte. La prateria esprime prato 
grande, più prati insieme, e forse 

fier ciò non ha diminutivi , come 
o ha prato ( pratello , pratellino , 
praticello, praterello); poi sisup- 
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pone sempre coltivata , laddove il 
prato può essere anche incolto(Vedi 
sopra Pascolo ). Prato , come più 
breve, è voce cara ai poeti, e nella 
prosa stessa può avere più garbo; 
anche si piega a sensi traslati. 

— PRATENSE, latinismo scien- 
tifico che si suole applicare alle 

{Manteche fanno ne' prati: • Tri- 
oglio pratense. » 

— PRATIVO, PRATIO, aggiunto 
di terreno mosso a prato, che ha 
natura di prato , di erba che ve- 
geta ne' prati: « Montagna prativa; 
Semi prativi; Erbe prative. • 

— PRATITO, dicesi di luogo te- 
nuto o ridotto a prato. 

— PRATAJUOLO , aggiunto di 
uua sorta di fungo ( Agaricus 
campestri* ), che trovasi ne' pra- 
ti e in altri luoghi erbosi; ha il 
cappello carnoso a guanciale , e 
non è molto saporito. È detto an- 
che Praiajuolo maggiore, Prata- 
nello, Pratolino,e dai conladini 
Prelajuolo. 

Praiajuolo , è detta pure una 
sorta di gallina. 

— PRATOLINA, vedi sopra tra 
le erbe prative. 

Pratolino, al masch. verrebbe a ; 
dire piccolo prato; ma oramai è 
divenuto nome proprio di una 
villa reale presso Firenze. 

— PRATOSO, che ha buoni e fe- 
raci prati e pasture 

— PRATICCIO, terreno a prato, 
che, in qualche vocabolario, è detto 
anche Pratizia. 

Praticci , diconsi propriamente 
alcuni pezzi di terreno appratito 
intorno alle case coloniche: « Re- 
sedi con praticci; Praticci di poco 
resultalo. » 



ARTICOLO IX. 

a fieno, dicesi anche « Tagliare il 
fieno, Tagliare a fieno. • 

Variando la voce , esprimono la 
stessa operazione coi verbi Segare, 
Falciare, Frullanare: • Segare 
gli erbaj ; Falciare il prato di tri- 
foglio incarnato; Si frullana la lu- 
pinella. • Vedi Falce, Falciatrice, 
Art. III. 8 2. 

— TAGLIO, l'operazione del ta- 
gliare i prati; e il prodotto che se 
ne ha: • Se fate presto il primo 
taglio della medica, il secondo non 
fiorisce che poco o punto; In ot- 
tobre va fatto l'ultimo taglio della 
medica, perchè le brinate mandano 
a male tutti gli steli: Il trifoglio 
dà spesso il taglio abbondante in 
settembre. • 

— TAGLIATA, lo stesso che ta- 
glio: « I Toscani , e quanti non 
hanno irrigazione, non fanno che 
due sole tagliate ai prati misti. » 

Anche usasi Taglia, per tagliata 
o taglio; • Per tre taglie del tri- 
fogliajo mi ci vollero diciollo opere; 
Due lAplie a fieno. • 

RASPATA, quella striscia di 
prato che rimane tagliata dalla 
frullana, che vi è passala sopra: 
« Fare una passata, due passate ec. 

Dicesi anche dell' erba segata e 
lasciata in istrisce dalla frullana: 
« La macchina falciatrice lascia il 
foraggio sparpagliato, e non in pas- 
sate. » 

STERGA JO, STERGATA, 
chiamano il foraggio di più pas- 
sate riunito co' rastrelli e ammon- 
tato pel lungo. 

— STERGARE , l'operazione di 
fare gli stergai. 

SPAIDE HE, voce con la quale 
esprimono l'operazione complessa di 
APPRATIRE, ridurre a prato, I] sciogliere gli stergai , di stendere 



e in sen«o neutro , farsi prativo , 
vestirsi d'erba a guisa di prato. 

TAGLIARE , detto dell'erba 
de' prati, vale farne la raccolta, per 
darla in verde al bestiame , o per 
essere seccata e convertita' in fieno : 
« Tagliare i prati ; Tagliare la me- 
dica; Quando l'erba è in punto dil 
farne lieno, si taglia. * 

Se il foraggio deve essere ridotto 



e sparpagliare uniformemente sul 
prato l'erba da ridursi in fieno , 
servendosi a quesl' uopo delle pal- 
mole: « Spandere il fieno sulle pas- 
sa te. > 

— SPANDIFIENO, nome di una 
macchina per spandere il fieno. 

RIVOLTARE, andar sovvol- 
gendo e stuzzicando con forche, o 
altro, il fieno sparso sul prato per 
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affrettarne il prosciugamento: • Le 
passate di tanto in (anta ti rivol- 
tano; Rivoltare il fieno. » 

— RIVOLTATORE, nome di una 
macchina per rivoltare il fieno. 

POSTA, nome di ciascuno di 
que' mucchi di fieno che si fanno 
sul prato, e si lasciano la notte,, per 
spanderlo il dì appresso e finire di 
asciuttarlo: • Per rivoltar le pas- 
sate del medicajo, e quindi far le 
poste, si richiede mezz'opera di don- 
na a quadralo; Disfare le poste. • 

— POSTARELLA, piccola posta: 
« Falciate le vecce , la sera se ne 
fanno delle postarelle; Nel giorno 
seguente si fa una posta sola di 
tre postarelle. • 

— APPOSTARE , fare le poste : 
• li trifoglio si secca in giugno 
con prestezza, sicché gli basta un 
giorno intiero di sole per essere 
rivoltato e appostato; Appostare il 
fieno. » 

— APPOSTATILA , Y azione di 
appostare:* Spese di appostatura. • 

CAPPA, usasi in senso analogo 
a posta: « Il trifoglio pratense di- 
sposto in cappe si lascerà sul prato 
insino a che sia seccato sufficien- 
temente; Se lasciate in cappe il 
ticno sui prati, disponetelo sopra i 
posti più olevati. > 

La Cappa pare che esprima muc- 
chio più grande e da durare più 
a lungo che non la posta, la quale 
sta solo sul prato dalla sera alla 
mattina. 

Souo pure dell' uso , Mucchio , 
Macchietto, Monte; e • Fare i muc- 
chi , i monti; Ammucchiare, Am- 
montare; Se dovete consumare il 
vostro fieno nel vitto delle vaccine 
potreste ammontare Y erba appena 
falciala, e lasciarla tanto che co- 
minci a ribollire. Allora disfate i 
monti, allargate il foraggio e presto 
l'avrete secco. » 

RACCATTARE , RACCO- 
GLIERE , RAVVIARE, dicesi del 
fieno , e vale levarlo dal prato , 

auando ha toccalo il giusto punto 
i secchezza. 

— RACCATTAFIENO, specie di 
rastrello meccanico tirato da ca- 

VOL. i. 
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valli per uso di ravviare il fieno 
d' in sul prato. 

Quesl' arnese , fu introdotto da 
poco tempo; epperò per tale fac- 
cenda si adoperano ancora comu- 
nemente i rastrelli ordinarj. 

Raccattato il fieno e caricato sui 
carri, si porta alla casa poderale o 
alla fattoria, ove si ripone e si con- 
serva in fienili, in capanne o ca- 
pannoni. ( V« di sotto Art. I. ) ov- 
' vero se ne fanno biche, o barche, 
o paglini (Vedi Ari. VII). 



FHE 



l'erba di prato, sia na. 



turale, sia artificiale, quella di cigli 
di fosse, di viottole, ecc. tagliata e* 
ridotta secca per pastura del be- 
stiame. 

Fieno, non manca del plurale, 
come asserisce il Puoti, poiché i To- 
scani dicono: t Segare i fieni ; Pro- 
sciugamento e condizionatura dei 
fieni ; Luoghi da riporre i fieni ec.» 

— FIENO MAGGESE, quello della 
prima segatura dei prati naturali 
misti, asciutti, o irrigui, che è il 
migliore; cosi detto perchè si fa in 
maggio. 

— FIENO GRUMERECCIO, defi- 
niscono i vocabolarii per fieno sero- 
tino più corto e più tenero del mag- 
gese; ed anche per fieno che si fa 
sulle stoppie. 

Dove i prati non si falciano che 
due volte all' anno, perchè non hav- 
vi irrigazione, la distinzione di fie- 
no maggese, e fieno grumereccio, 
che anche dicesi fieno settembrino, 
o secondo fieno, sta bene ; e i pri- 
mi compilatori del vocabolario, che 
erano toscani, limitandosi alle pra- 
tiche agrarie del loro paese, e del 
loro tempo , non potevano specifi- 
care il fieno altrimenti. Ma forma- 
tisi i prati irrigui , e facendosi in 
essi più di due tagli , P anzidetta 
distinzione non tenne più, e se ne 
fecero altre , secondo i paesi. Cosi 
nel lucchese, dopo il primo taglio, 
che dà il fieno maggese, se ne fa 
un secondo in luglio, detto guaime; 
poi un terzo alla fine di settembre, 
che addimandasi terzeruolo, o set' 
tembrino. Nel Mugello invece, chia- 
masi guaime il terzo taglio. InLom- 

18 
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ARTICOLO ÌX. 



bardi a, si ha il fieno maggese, Va- 
aostano, e il terziruolo. 

— GUAIME, definisce il vocabo- 
lario per erba tenera che rinasce 
nel prato, dopo la prima falciatura. 

La definizione è esalta , parlan- 
dosi di prati nei quali si fanno due 
sole falciature; ma dove se ne fan- 
no di più? Nell'uso generale, pare 
che questa voce significhi V erba 
che rimette dopo una tagliata, sia 
essa la prima, o la seconda, o la 
terza. Infatti guaime, trovasi ado- 
perato per indicare, ora il fieno gru- 
nereccio , o secondo fieno , ora il 
terzo, e talvolta anche la pastura 
E parlando dei prati artificiali guai- 
me, è il rimeltiticcio di essi prati: 
Guaime di trifoglio , Guaime di 
medica. 

Guaime , da molti coltivatori è 
dotto anche il sovescio di lupini. 

— PASTURA, PASCIONA, dice- 
si T erba che rimette nei prati dopo 
I' ultima tagliata a fieno, e che si 
fa pascolare dalle bestie. Nei prati 
asciutti la si ha dopo il secondo ta- 
glio, e negli irrigui dopo il terzo, 
c corrisponderebbe al quarlirolo 
dei Lombardi. 

Fieno di filo, Fieno fine, quel- 
lo formato di erbe che danno filo 
senza foglie. Il suo opposto è fieno 
fog liuto. 

La voce filo, entra in altre locu- 
zioni, come Fieno seccato sul filo; 
Vendere la lupinella sul filo (cioè 
sul prato, e da falciarsi). 

— FIENO GROSSOLANO, chia- 
masi il prodotto dei prati che han- 
no un carattere misto di asciutto e di 
palustre, composto di piante terre- 
stri ed acquatiche: « Il fieno gros- 
solano che si raccoglie nell'agro 
pisano, è acquistato da'eontadini. • 
E detto anche Fieno da vacche , 
o da vaccine ; Fieno di padule ; 
Fieno grosso ; Mezzo fieno : * I 
mezzi fieni, detti da vacche, del no- 
stro padule, empiono il ventre agli 
animali, ma non li nutriscono che 
scarsissimamente. • — Il suo op- 
posto e Fieno gentile, quale è quel- 
lo dei prati naturali , detto anche 
Fieno normale. 



- FIENO BRUNO , il fieno che 
per mala condizionatura , e sopra- 
iulto per troppo ribollimento, si è 
guastato, prendendo una tinta bru- 
na. Dicesi anche Fieno riscaldato, 
Fieno ribollito. 

Una moderata fermentazione con- 
ferisce alla buona condizionatura 
del fieno. Quando esso è ancora fre- 
sco, o frescone, come dicono, cioè 
non bene prosciugato, e Io ripon- 
gono tale e quale, o per paura di 
pioggia, o per incuria, o per altro, 
un'eccessiva fermentazione può man- 
darlo a male. Per ovviare a questo 
pericolo, usano alcuni in tal caso, 
stratificarlo in capanna con la Pu- 
glia, la quale succhia l' umido che 
ancor ritiene il fieno; ovvero, lo 
appagliajano all'aperto (Vedi Pa- 
glia Jo, Art. VII), e invece di uno stilo 
in mezzo del pagliaio, ne pongono 
tre o quattro, i quali unendosi alla 
punta, e slargandosi nel fondo, vi 
lasciano un vuoto, che impedisce 
al fieno di ribollire, e guastarsi. 

Il fieno dei prati artificiali distin- 
guevi dal nome delle piante, onde 
si compone: quindi Fieno di tri- 
foglio ; Fieno di lupinella, ecc. 

Per la stessa ragione dicesi Fie- 
no di forasacco, Fieno di paleo, 
ccc quello formalo dalle erbe di 
questo nome. 

Il fieno di paleo, è detto anche 
Fieno di monte, perchè si racco- 
glie pei monti, e pei dirupi dai pi- 
gionali, che poi lo vendono. E più 
aromatico, ma più duro di quelli 
di pianura, ed anche meno nutrien- 
ti fra quanti se ne conoscono, per- 
chè spesso seccato sul filo. 

Fieno cervino, chiama il Lustri 

3 u elio che trovasi sulla sommità 
ei monti, composto di erba fresca 
nuova mescolata con la secca di due 
o tre anni, perchè non è da veruno 
nè segata, nè pasciuta; e aggiunge 
che questo fieno fa venire il dolore 
a' cavalli che non vi sono assuef- 
fatti. 

Fieno lupino, dicesi una sorta 
di fieno spontaneo, che nei contorni 
di Castel Fiorentino, nasce ordina- 
riamente un anno si, e V altro no. 
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DELLE PIANTE 

Vi è infine il Fieno di cigli; il 
Fieno di viottole; il Fieno dire- 
sedi, ecc. che spiegano col nome la 
loro origine. 

Fa veduto sopra che Fieno stel- 
lino , chiamasi la Panicastrella ; 
Fieno greco, la Trigonella; Sano 
fieno , o Fieno maremmano , la 
Lupinella; Fieno a" Ungheria , la 
Medica, 

In luoghi arenosi e marinimi , 
nasce il Fieno meschino , come 
volgar. è dello il Lagurus ovatus; 
altrim. Coda di lepre, Piumino. 

— FARE IL FIENO, FARE IL 
FIENO A MANO, nel linguaggio 
dei conladini toscani, significa an- 
dar colla falciuola a rubarlo qua 
e là, e per lo più sui monti : ge- 
nere di industria che vive anche 
in altri paesi. 

— ABBONDANZA DI FIENO, 
CARESTIA DI PANE, se le condi- 
zioni atmosferiche favoriscono in 
un* annata lo sviluppo delle erbe, 
da produrre abbondanza di fieno , 
si avrà probabilmente scarsezza di 
cereali. 

— RETI DA FIENO, è un inles- 
sulo di funi a larghe maglie per 
uso di pesare e trasportare fieno, 
e simili. 

Per pesare i foraggi stretti nelle 
reti da fieno, si sollevano con una 
manovella adagiata sopra il Tre- 
spolo, e Capra, arnese che anche 
serve per pesare le legna e simile. 

— VANGA DA FIENO, ferro ta- 
gliente a foggia di vanga, di corto 
manico , il quale serve a tagliare 
il fieno a fette in capanna , al pa- 
gliajo, o simile. 

— UOMO DI FIENO , Io stesso 
che Uomo di paglia , più comune 
neli' uso. Vedi Paglia, Art. VII. 

— F1ENACCIO, cattivo fieno: 
«Fienarci palustri detti da vacche.» 

— FIENOSO, abbondante di fie- 
no. Paglia fienosa, chiamano i con- 
tadini quella che ha al piede di 
molte erbe, o, come dicono anche, 
che ha molto calcio. 

— FIENAJUOLA, FIENAROLA, 
nome volgare della Poa trivialis 
e della Poa pratensi*. 
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— FIENAGIONE, Tatto e il tem- 
po di raccogliere il fieno: « La fie- 
nagione è stala avversala da con- 
tinue pioggie. » 

— FIENILE, FENILE, luogo in 
vicinanza della stalla, nel quale si 
ripone una quantità di fieno da 
bastare per un certo tèmpo all'uso 
della medesima. 

— FIENAJA , chiamasi una ca- 
panna meno custodita del fienile, 
per uso di riporvi il fieno. 

— FIENALE, FIENAJO, agg. di 
strumenti che servono alla mani- 
polazione del fieno, come falci, for- 
che, e simili. 

— FENIA, chiamasi nella mon- 
tagna pistojese, il pagliaio di fieno. 

— AFFIENARE, pascere di fie- 
no: • Bestia affienata. » 

— AFFIENIRE, venir su stenta- 
to , e sottile come il fieno: dicesi 
delle biade, e dell'erbe. 

— SFIENARE, pulire i covoncini 
del frumento dal fieno, ossia dal- 
l' erbe. 

Per far questo , i contadini pi- 
gliano il mannello del grano per la 
punta, e colla falciuola lo liberano 
dalle erbe, che sono attacca te al 
piede del medesimo. 

SAenato, detto di paglia o simile, 
vale non legata, sciorinala, e sciolta 
come si Mene il fieno. 

RADICI II A FORAG- 
GIO , sono delle certe piante le 
quali, oltre al dare foraggio verde 
colle loro fronde, potendosi di alcu- 
ne di esse formare prati tempora- 
nei, o erbaj, ne somministrano an- 
che, e copiosamente, colle loro ra- 
dici carnose : tali sono le rape , le 
barbabietole, ecc. 

Si trovano indicate anche sotto 
i nomi di Radici foraggi , Radici 
eduli, o alimentari, Foraggi car- 
nosi. 

Alcuni, nelle radici da foraggio, 
comprendono anche le patate , t 
tartufi di canna o topinambur, ecc/ 
i quali più propriamente si chia- 
mano da altri, Tuberi da foraggio. 
Vedi Trinciaradici, Lavaradicl, 
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radice carnosa di un bianco sudi- 
cio, i dori gialli, le Toglie grandi, 
alterne, di un verde cupo, le radi- 
cali distese sul leneno , le silique 
lunghe, i semi minuti' rotondi, al- 
quanto rossi. 

Se ne conoscono due varietà prin- 
cipali: l'una a radice globosa, che 
pochissimo si approfonda nel ter- 
reno, della Rapa loìida, Rapa or- 
tolana, ed è la più ricercata; l'altra 
a radice lunga, cui danno il nome 
di Rapa lunga , ed anche di Ra* 
pignone, Rapone Di queste poi vi 
sono le sotto vari* là , desunte dal 
colore, dalla forma, ecc. trovando- 
sene di polpa gialla e delicata, di 
tinta rossa, o nera, o verdastra nella 
parte della radice che rimane sco- 
perta, di più o meno rotondeggian- 
ti, ecc. 

Sono le rape di uso cibario per 
gli uomini , e per le bestie , tanto 
le radici, o zuccni, quanto le foglie 
o grumoli, detti Broccoli di rapa, 
o corrottamente Gallonzoli{ùn Tat- 
lonzoli , o talli). Si coltivano an- 
che pel seme che producono in gran- 
de quantità, e dal quale si trae olio 
buonissimo per varii usi ; donde la 
distinzione di Rape da seme, Rape 
da foraggio, ecc. 

— ZUCCO, CAPO , chiamano la 
radice ingrossata della rapa : « Le 
rape non hanno ancor fatto zucco ; 
Le rape primaticce vegetarono be- 
ne e fecero grossi capi. • 

Zucco. dicesi pure la radice del- 
la burbabietlola e della carola: 
« Nello sbarbare le bietole da fo- 
raggio si abbia cura di non offen- 
dere gli zucchi. • 

— SE VUOI BUONA RAPA PER 
SANTA MARIA (15 agosto) SIA 
NATA : le rapo possono conside- 
rarsi, secondo il tempo della se- 
menta, come coltura estiva ; ovve- 
ro come coltura autunno invernale 
Nel primo caso, si seminano nell'a- 
prile o maggio, associate al gran tur- 
co; ma se Testate sia asciutla,non fan- 
no capo, ove non sia possibile di 
irrigare i campi. Il loro prodotto è 
più sicuro, seminate nel r agosto 
pome coltura invernale, e si asso- 



ciano allora al granturco, o saggi- 
na, o vena per foraggio. Si raccol- 
gono poi nel verno secondo il bi- 
sogno per darle ai bestiami, mesco- 
late con lo strame secco. 

— C.UAI A QUELL' ANNATA 
CHE GENERA SAGGINA E RAPA, 
l'annata fresca e umida favorisce 
la vegetazione della saggina e del- 
la rapa, ma ne soffrono i cereali ed 
altre colture. Dicono nello stesso 
senso : « Anno fungalo , anno tri- 
bolato. » 

— PARERE UNA RAPA DI VAL 
DI CHIANA , dicono per modo di 
paragone : la vai di Chiana fa di 
grosse e belle rape. 

— RAPA, dicesi un uomo di po- 
co senno e di corto intelletto , al- 
trimenti Testa di rapa. A un co- 
dardo si dirà invece Cuore di 
rapa. 

— ANIMALE DA RAPA , modo 
ingiurioso, quasi si dicesse bue. 

Nella Fiera del Bonarroti trovi 
Animai da rape e da treggea, di- 
cendosi scherzosamente treggea per 
(reggia. 

— VOLERE CAVAR SANGUE 
DA UNA RAPA, voler da uno quel- 
lo che non può dare. 

— CONFETTARE UNA RAPA, 
far bendici e cortesie a chi non 
vale. 

— RAPUGLIO, campo seminato 
a rape, quantità di rape ; ma que- 
sta voce non è usata che nel pro- 
verbio • Semina di luglio se vuoi 
avere un buon rapuglio. • Per la 
spiegazione vedi il prov. antece- 
dente: '« Se vuoi la buona rapa, 
ecc. • 

— RAPAJO, erbaio di rape me- 
scolate con vena, saggina esimili. 

Rapajo, suol dirsi, neir uso co- 
muue, per ritrovo, o opera d'inchio- 
stro, o cosa qualunque ove sia con- 
fusione e disordine grande : • Quel- 
la casa, quella commedia, è un ra- 
paio. » 

— RAPATA, colpo scagliato con 
una rapa : «Pigliare, rincorrere 
uno a rapale. » 

— RAPINI, chiamansi a Livorno 
i talli o tallonzoli delle rape, cioè 
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gli steli di queste piante quando j 
sono per fiorirò c produrre i semi. 

A Firenze, sono detti Broccoli, 
( auasi ttrnssiculi) di rapa; e a[ 
Pistoja, Gallonzoli. Vedi Tallo* 
Ari. V. § 3. 

Rapino, è anche nome volgare' 
dell' Erisimwn officinale, erba! 
che nasce lungo le strade e nei 
luoghi inrolli ; altrim. Rapa sai- 
valica. Erba cornacchia. Erba 
crociona , Senapàccia sa Italica. 
Coltivala si mangia con l'erbe pri- 
maticci da cuocere. 

Da rapa, presero il nome il Ra- 
punzico(OEnothera biennis), pian- 
ta erbacea, a fiori gialli, soavemente 
olezzanti, comune lungo i torren- 
ti ed i fiumi, e coltivata in alcuni 
orti par te sue radici grosse, car- 
nose, di sapore gradevole, che man- 
giansi come le rape; il Raperon- 
zolo , o Raponzolo , o Raponzo, 
(Campanula rapunculus), che Irò 
vasi da per lutto nelle prode e nei 
luoghi erbosi e boschivi , e man- 
giasi in insalata; il Rapaccione , 
iBrassica napus) , del quale vedi 
all'Art. X ; il Rapaccino, o Rapi- 
cello, che è così Chiamata in alcu- 
ni luoghi la Sinapis arvensis, oc. 

BARBABIETOLA ( Beta 
vulyaris), coltivata da un pezzo 
negli orli per gli usi della cucina, | 
ed ora anche nei campi per forag- 

Sio in grazia della sua grossa ra- 
ice, la quale si dà allcttata al be- 
stiame, specialmente al vaccino che 
si alleva per l'ingrasso o pel latte. 
In alcuni paesi è adoperata anche 
per la fabbricazione dello zucchero. 
Le principali sue varietà sono : 
— BARBABIETOLA BIANCA o 
BIANCO-ROSSA detta moscati ella, 
che si preferisce alle altre per l'a- 
limento del bestiame : ha la radi- 
ce a forma di pera , poco ingros- 
sata, tessitura compatta , interna* 
mente bianca. 

Una sotto varietà della barba- 
bietola bianca suolai indicare col 
nome di Barbabietola da zucche- 
ro, ed anche con quello di Radice 
d'abbondanza, o Radice di care- 
stia. Questa, coltivata in terreno 
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sciolto e ben concimato, cresce a 
notabile grossezza. 

— BARBABIETOLA BOSSA, di- 
stinta per la radice rotondeggiante 
o bislunga cilindrica, sovente per 
m< tà fuori del suolo, per la buc- 
cia di un rosso più o meno carico, 
e per la polpa bianchiccia, a zone 

Idi un bel color di rosa. 

— BARBABIETOLA GIALLA, 
ha la radice di forma variabile, 
spesso appuntata ai due capi ed 
in gran parte scoperta , la buccia 
di un bel giallo dorato, la carno 
bianca, leggermente tinta di paglie- 
rino negli strati più esterni, Teuc- 
ra, di buon sapore. 

— BARBABIETOLA RAPA , ha 
la radice tutta sprofondata nel ter- 
reno, talvolta concava nella parte 
superiore, più radamente arroton- 
data, di color rosso porporino , a 
carne bianca , intersecala da zone 
di un rosso più chiaro: vuoisi la 
migliore per gli usi della tavola. 

— BARBA , dicono accorciando 
la parola i conladini, per barba- 
bietola : « Barbe seminate sul po- 
sto ; Barbe allovate nel semenza jo; 
Campo messo metà a gran turco e 
metà a barbe. • 

— BIETOLA , detto medesima- 
mente per barbabietola : «Sarchia- 
re, diradare le bietole ; Le bietole 
si tolgono in ottobre, per far posto 
al frumento ; Nel levar le foglie al- 
le bietole, che si debbono conser- 
vare in magazzino , si badi a non 
rompere la pipila. • 

BIETOLA, o B1ETA, è anche no- 
me speciale di una sotto varietà 
di barbabietola bianca , contrasse- 
gnala dallo sviluppo straordinario 
della costola di mezzo delle sue 
foglie, e che non fa lo zucco. Que- 
sta pianta coltivala negli orti for- 
nisce in primavera certe erbucce, 
che, sotto il nome di Minuto, o Bie- 
tola da erbucce, o Bietola da zup- 
pe, si adoperano in cucina ; e più 
tardi le così dette Costole, le qua- 
li si mangiano acconciate con burro 
e cacio alla maniera dei cardi. 

— ESSERCI COME LA BIETOLA 
NE' TORTELLI, si dice di persona 
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che in un dato luogo non ha uffi- 
cio proprio, nè è valutata molto, 
ma è solo per far numero. 

Si badi che i Tortelli dei Tosca- 
ni si fanno della stessa materia 
della torta, cioè di varie cose bat- 
tute e mescolate insieme , tranne 
che sono in pezzi più piccoli. Quelli 
che a Milano sono detti Tortelli, 
a Firenze li chiamano Galletti, se 
piccoli e di sola farina ; e Bombe, 
se grossi e con uova. 

— MANGIAR BIETOLE , si tro- 
va usato prover. per aver paura. 

— BIETOLINA, vedi Erba gua- 
da Art. X. 

— BIETOLONE, BIETONE, nomi 
volgari dell' Atriplex hortensis, 
pianta che si coltivava una volta 
per mangiarsi in erba a guisa de- 
gli spinaci ; delta altrimenti spi- 
nacione , spinace salvalico. 

Bietolone, detto di persona, vale 
dappoco, sciocco, svenevolone. 

— VENIRE IN BIETOLONE, IM- 
BIETOLIRE, SBIETOLARE, inte- 
nerirsi, esser preso da amore , da 
compassione, e darne segno al di 
fuori. 

PATATA, POMO DI TERRA 
{Solarium tuberosum ) , pianta e 
radice tubercolosa originaria del 
Perù, coltivata oramai generalmen- 
te in Europa, sia per alimento del- 
l'uomo, sia per auello del bestiame. 

Diverse sono le specie , o piut- 
tosto varietà delle patate ; comune- 
mente si distinguono in primatic- 
ce, i cui tuberi hanno la buccia bian- 
ca, o gialla, e sono più rotonde e più 
delicate, e in tardive o seroline, 
che tendono al rossiccio. 

I frutti o tuberi della patata non 
sono che rigonfiamenti che si for- 
mano sopra gli steli o rami sotter- 
ranei della pianta madre. Le gem- 
me , onde sono cosparsi , diconsi 
Occhi o Poppine. 

— ACC1ECARE LE PATATE, 
togliere gli occhi superflui alle 
patate che si destinano alla col- 
tura. 

— MALATTIA DELLE PATATE, 
chiamasi con termine generico una 
malattia che aggredisce le patate. 



I tuberi presentano dei nòccioli 
rossastri, nei quali il tessuto è in- 
durito : lo stelo diventa nero , le 
foglie si accartocciano, e la pianta 
perisce. 

— RIBOLLIRE, dicesi delle pa- 
tate quando nel terreno comincia- 
no a subire una alterazione , la 
quale talvolta è un principio di 
putrefazione, tal altra una modifi- 
cazione della sostanza del tubero 
vicino a germogliare. 

Aver le patate ai piedi, dice il 
popolo di chi ha qua e là degli 
ingrossamenti morbosi, pei quali è 
costretto a farsi fare scarpe lar- 
ghissime, o di panno, piuttosto che 
di pelle, chè altrimenti non potreb- 
be camminare. In un senso poco 
dissomigliante dice anche , Avere 
i piè ciocci. 

Patata, chiama pure il popolo 
chi ha le patate ai piedi ; come di- 
tesi Gobbo a chi ha la gobba, ec. 

Farsi tirar le patate , e anche 
Farsi pa talare, è come dire: farsi 
melare, farsi fischiare, e si applica 
ai comici, ai cantanti poco pratici, 
ecc. 

TARTUFO DI CANNA , 

TARTUFO MANCO, PATATA SAL- 
VATICA, PATATA AMERICANA, 
TOPINAMBUR, GIRASOLE DEL 
CANADA' , (,Helianltius tubero- 
sus) , pianta nativa dell' America, 
educata prima negli orli come og- 
getto di curiosità, ed ora coltivala 
anche come foraggio ne'campi. Le 
radici producono certi tuberi ber- 
noccoluti, rassomiglianti aibarboo 
chi di canna, ma più rotondi, ros- 
sicci esternamente, dentro bian- 
chissimi, fecolenti , di sapore al- 
quanto dolce. Mescolati ad altri fo- 
raggi sono ottimi e promuovono 
in ispeciale modo la secrezione 
lattea. 

II tartufo di canna sopporta i 
climi e i terreni secchi, si propa- 
ga e si coltiva come la patata. 

BATATA {Convolvulus baia- 
tasi, pianta che produce tuberi 
simili a quelli della patata , ma 
più grossi , bruni al di fuori , e 
che rammentano il gusto della ca- 
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stagna. Si mangiano crudi e colti, 
e si possono introdurre con van-| 
leggio, a preferenza del pomo di 
terra, nella panificazione. Questi, e 
gli steli, sono mangiati avidamen- 
te dal bestiame. 

Alcuni la ch iamano Palata dolce, 
Palala di Spagna , ciò che può 
dar luogo a un grande equivoco, 
facendosi congeneri due piante che 
nulla hanno di comune tra loro. 
Le fu dato anche il nome di Pere 
di terra, col quale pure la batata 
viene a confondersi col Glycine 
Apio*. 

La coltura della balata , che si 
fa largamente nelle Indie, nel Giap- 
pone, ecc., è ancora assai ristretta 
in Italia: e benché raccomandata 
dal Ridolll e dal Lambruschini , i 
contadini toscani non ebbero mai 
in pregio il suo prodotto. 

MOVINE Di l l i nilVt , 
{Dioscorea baiatasi, produce tu- 
beri nutritivi, che hanno il sapore 
della mandorla dolce. I primi sag- 
gi di coltivazione di questa pianta 
esotica furono fatti dal profes. Par- 
latore nell'orto botanico di Firenze; 
ma non si può dire per anco che 
essa sia una buona conquista per 
la nostra economia agraria. 

CAROTA (Daucus carola), 
pianta che fornisce grosse radici, 
coniche, lunghissime, per io più 
gialle, di buon sapore, e nutritive. 
Ve ne sono anche di bianche , ci 
rosse, di arancione, ecc., nelle di- 
verse varietà. 

La carota coltivasi, non solo ne- 
gli orti per gli usi della cucina , 
ma in alcuni luoghi anche ne'campi, 
come pianta da foraggio, utile spe- 
cial mente per ingrassare il bestiame. 

Una varietà sai valica della carota 
( Daucus carota sylvestris) , tro- 
vasi nei campi , lungo le strade , 
in tutti i luoghi erbosi, fiorita nel 
mese di giugno ; è detta volgar- 
garmente Carota sabatica, Pasti- 
naca salvatica, Capo bianco. 

Carota, nel linguaggio comune, 
dicesi per trovalo non vero ; onde 
i modi : Piantare, Appiccare, Ficca- 
re, Infilzare, ecc., carote, dare ad 



intendere cose non vere. Dicesi 
anche prov.:< E' c'è ammattonato, 
le non s'attaccano, ovvero, Le carote 
non s'attaccano, • quando altri rac- 
conta cose non credibili. E all'oppo- 
sto, « Entrare la carota a uno , • 
dicesi quando egli crede cosa non 
vera. 

— CAROTACCIA, prgg.di carota, 
per lo più nel senso di trovato non 
vero. 

— CAROTAIO, chi vende carote, 
nel proprio e nel figurato. 

Nel socondo significato fu detto 
anche Carotiere. 

— CAROTARE , dare ad inten- 
dere cose non vere, o strane. 

PASTINACA, PASTINATA i 
(Pastinaca saliva), pianta che ha 
una radice principale, che si gitta 
perpendicolarmente entro terra, ed 
è carnosa, biancastra, gialliccia o 
rossastra. Questa radice , di buon 
odore e sapore, è delta dai Tosca- 
ni Pastricciano (donde credo de- 
rivato il meta f. Pastricciano, detto 
a uomo semplice, ecc.), e mangiasi 
colta come la carota. Anche è u- 
tile per alimentare il bestiame nel- 
l'inverno , al qual uopo alcuni la 
coltivano in grande ne'campi. 

La pasliuaca allo slato selvatico 
nasce comunemente nei prati, ove 
riesce inutile e anche nociva, per- 
chè ruba lo spazio e l' alimento alle 
buone erbe ; oltreché nella falcia- 
tura del fieno, i suoi fusti induriti 
e quasi legnosi resistono alla falce, 
e sono di nessun valore misti al 
foraggio, perchè il bestiame lo ri- 
fiiuta. I contadini la conoscono sot- 
to il nome di Paslinaccini; nome 
che danno pure in alcuni luoghi , 
alla carota salvatica. 

Pastinaca salvatica , chiamasi 
pure volga r. CA thamanla cretemis, 
o Daucus creticus , e il Daucus 
carola sylvestris. 

FICCAR PASTINACHE, ha il si- 
gnif. di ficcar carote. Vedi sopra 
Carota. 

RUTABAdA, CAVOLO RA- 
PONE ( Brassica napobrassica ), 
produce u:ia bdla radice di color 
giallastro, di forma quasi globosa, 
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più nutriente della rapa. Col li vasi 
per pastura del bestiame. È dello 
da alcuni anche Cavolo di Svezia, 
Caiolo di Laponia. 

Serve kd accrescere la provvigio- 
ne di foraggio anche la coltura 
del Cavolo da bestiame, o Cavolo 
da falciare (Bnssica campestri s 
pabularia), che ha la radice fusi- 
forme, gracile, ed il fusto accorciato. 

PEItE l»l TERRA (Glucine 
Apios), pianta nativa d'Ila Virgi- 
nia, e che viene bene anche nel no- 
stro suolo. Si propaga per mezzo 
d«lle radici, le quali sono molto 
estese ed ingrossate, a nodi, come 
pere, o nespole. Sono profittevoli 
per pasturare il bestiame , meno 
però delle palate 

Molte altre piante, tanto esotiche 
che nostrali, potrebbero colle loro 
radici o tuberi, somministrare ali- 
mento al bestiame , come ne hanno 
fornito agli uomini in tempo di 
carestia. Tali sono, per es. : il Por- 
raccio, o Porazzo , o Cibo regio 
bianco, o Asia regia {Asphodelus 
ramosus) ; il Giglio turco, o Gi- 
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iQlio narciso (Hemerocallis fulva); 

I il Panporcino, o Ciclamino, o Pan 
terreno (Cyclamcn curopceum) ; 
la Castagna di terra . o Panca*- 
ciolo [Bunium bulbocastanum) ; 
la Canna d'India (Canna indica); 
l'Erba pepina, o Trina di Fia?i- 
dra, o Filipendula ( Spirata Fi- 
lipendula); 11 Sigillo di Salomone, 
o Mughetto selvatico (Convallaria 
polygonalum) ; il Sigillo di S. Ma- 
ria (Convallaria multi flora) ; l'A- 
ra serpone, o Pan di serpe , o 
Lingua di serpe, (Arum dracun- 
culus); il Gichero, o Gicaro (A- 
rum maculatum) ecc. Le radici 
bulbose di tutte le piante orchi- 
dee, seccate e macinate forniscono 
una sostanza farinacea e alimen- 
tizia ; e tra le altre, le Cipolle di 
serpe, o Cipolle da due foglie, o 
Testicolo di volpe (Orchis bi folio); 
il Testicolo di cane, o Giglio di 
prato (Orchis morio) ; il Palma 
Christi, e Giglio basilico {Orchis 
maculata); il Barbone, o Pane 
del cuculio, o Fior cappuccino, 
o Ficcanaso (Orchis hircina) , ecc. 



• 
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LISO (Unum usitatissimum), 
erba annua, originaria, come si cre- 
de , dell'Egitto, nota per eli usi 
economici che si fanno della sua 
scorza, per l'olio che si cava da' 
suoi semi, utile per molte arti , e 
per uso medico. Ha il fusto eretto, 
semplice, alto da sei decimetri, con 
foglie lanciuolate, alterne, fiori di 
colore turchino, disposti a pannoc- 
chia. 

Si conoscono parecchie varietà di 
lino, di cui le principali sono il 
così detto Lino caldo , che ha il 
fusto più basso , più grosso e più 
ramoso, che somministra un tiglio 
meno lungo e meno fino, e che è 
quello più generalmente coltivato; 
il Lino freddo, o Gran lino, o Li- 
no fino, o Lino di Riga, da cui 
si ottiene un tiglio più fino, più 
lungo, ma meno forte. Sonovi poi 
parecchie soltovarietà intermedia- 
rie , dovute alla coltivazione, alla 
natura del suolo e del clima , fra 
le quali però le più importanti per 
l'agricoltura e per il commercio, 
sono quelle che dislinguonsi coi no- 
mi di Lino marzuolo, e Lino ver- 
nino. 

— LINO MARZUOLO, LINO E- 
STIVO, o ESTIO, LINO D' ESTA- 
TE, varietà di lino che si sementa 
di primavera , quando non ci sia 
più pericolo di gelo. • 

Alcuni vocabolarii registrano Stìo 
per aggiunto di una qualità di lino. 
La voce è presa dal Palladio: « Di 
questo mese (febbraio) seminano lo 
lino stio in terra sciolta. • Che ne 

vol. i. 



sa il lettore dopo questo? S'aggiun- 
ga che slio e una stroncatura di 
estio , e la voce si farà di chiaro 
significato. 

— LINO VERNINO, o VERNIO, 
LINO D'INVERNO, LINO AUTUN- 
NALE, quello che si sementa in au- 
tunno , nei paesi ove può reggere 
ai geli invernali. E il lino rata- 
gno dei. Lombardi, che dislinguesi 
dall'altro per la sua rusticità, per 
la ruvidezza del suo tiglio, non che 
per la forma rotondeggiante e per 
il colore scuro de' suoi semi. 

— MARZO MOLLE, LIN PER 
LE DONNE, il lino ama i climi u- 
midi, e col favore dell' umidità, il 
lino marzuolo presto germoglia e 
cresce. 

E a rovescio: 

— QUANDO MARZO VA SECCO, 
IL LINO FA CAPECCHIO, nei climi 
piuttosto secchi , il lino marzuolo 
va incontro alla siccità, e resta sem- 
pre corto. 

- PER LA FIERA DI PRATO 
(8 settembre), o SEMINATO, o NA- 
TO, intendi il lino vernino. 

— A SAN BERNARDINO^ mag- 
gio), LA FIORITURA DEL LINO. 

11 lino manda su ordinariamente 
un solo stelo; ma se questo soffre 
al sopraggiungere di forti freddi, 
allora sfigliuola , cioè si ramifica 
con danno del prodotto: quindi il 
proverbio : Figlio di fava, e babbo 
di lino. ch« fu già dichiarato nel* 
r Art. IX, alla voce Fava. 

Quanto ai lavori di sementa , e 
alle cure consecutive, che si soglio- 
in 
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adoperare intorno al lino, ecco 
Ciò che si pratica. Questa pianta si 
semina molto fìtta in terreno sciolto, 
ricco di vecchia forza, possibilmente 
fresco, sminuzzato e diviso in ma- 
neggie larghe, e pian* 1 . Si ripuli- 
sce più volte dalle erbacce, che lo 
imbrattano, specialmente il lino di 
inverno Questa ripulitura si fa 
con le mani , non polendosi collo 
zappetto. 

SVELLERE , DIVELLERE , 
SBARBARE IL LINO , oporare la 
raccolta del lino, levandone da ter- 
ra gli steli con le loro radici. 

La raccolta del lino si fa di giu- 
gno. Per ottenere il lino di tiglio 
fine, si svelle prima che il seme sia 
maturato Divelto appena sfiorito, 
dà un tiglio finissimo. Se lo si la- 
scia nel terreno fino a maturità 
completa, ossia fino a eh" i fusti 
prendono un colore giallo dorato , 
e le cassulc cominciano a screpo- 
larsi, come occorre fare per avere 
il seme p<r le successive semente, 
il tiglio riesce più grosso e di poco 
valore. 

I gambi del lino , riuniti a fa- 
scelti, o manale, o manne, si ada- 
giano sul suolo a seccare, ponendo 
ritti quelli, dai quali si vuole ca- 
vare il seme, perchè le granella fi- 
niscano di maturare all' aria libera. 

- SGRANARE, BATTERE IL LI- 
NO, cavare il seme contenuto nelle 
casselle, mediante la percossione 
delle medesime. 

Generalmente si fa la sgranatura 
del lino, pigliando una manata di 
piante per la radice, e battendone 
con un mazzuolo di legno la som- 
mila. Alcuni fanno uso anehe della 
Capra. 

- CAPRA, CAPRINA, è un cioc- 
co fitto su tre piedi, dal qual»» esce 
un grosso legno quadrato e bifor- 
cuto augnatamente, nella cui bifor- 
catura si fanno passare le manate 
di lino per batterle col mazzuolo, 
e sgranarle. 

Battuto il lino, per accomodarlo 
alla macerazione, si riuniscono più 
manate, e se ne fanno fasci o fa- 
stelli, (o mazzi, come registrano 
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i vocabolarii). Vedi sotto Macerare, 
dopo Canapa. 

— LINO, in senso più ristretto, 
dicesi del tiglio che si cava dalla 
pianta di questo nome: Lino fine, 
Lino grossolano, ecc. 

Lini, al plur. si prende per tela, 
biancheria e simili. 

— LINO, fa anche l'uffizio di ag- 
giunto, come in Panno lino, Pez- 
za lina, ecc. 

Il nome di Lino, nel linguaggio 
volgare, ed eziandio in alcuni li- 
bri) è slato per una qualunque a- 
nalogia esteso a di-verse piante di 
altri generi. Chiamasi Lino di Si- 
beria, il Unum perenne, che ve- 
desi fiorito in eslate in luoghi ste- 
rili e montuosi , Uno d'America, 
l'Agave americana, da cui si ottie- 
ne un tiglio ottimo per far cordami 
e tele grossolane; Lino della Nuo- 
va Zelanda, il Phormium tenax, 
delle cui fibre si fanno stuoje, e al- 
tri tessuti; Lino sa Iva lieo, il Li- 
ti um caiharlicum , che nasce nei 
luoghi erbosi , ed è purgativo , e 
l' Antàirrinum Unaria, che trovasi 
in tutti i campi , e lungo le ripe 
delle fosse e dei poderi , fiorito di 
maggio, e qualche volta in autun- 
no, con fiori gialli, detto anche Ila- 
merino salvatilo; Lino de* muri, 
CAnlhirrinum majus , che nasce 
nei muri, ricercato molto dalle api 
pel suo fiore, che varia dal bianco 
al rosso chiaro, cupo e porporino, 
nojo anche sotto i nomi di fioca 
di leone , Capo di bue , Capo di 
cane ; Lino dell * fate , la Stipa 
nennata , gramigna che produce 
lunghissime reste piumose argen- 
tine da servirà alle donne per pen- 
nacchi -,'Lino di lepre, la Cuscuta 
e irò ma ( Vedi tra le erbe nocive 
nell'Appendice all' Art. VII), così 
della a cagione de' suoi filamenti, 
coi quali dicesi che le lepri guar- 
niscono il loro coviglio. 

— LINAJUOLO.LINARUOLO, co- 
lui che negozia in lino, che lo la- 
vora. 

— LINSEME (composto da lino 
a seme), nome che si dà comune- 
mente ai semi del lino coltivalo : 
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Cataplasmi di linseme; Farina 
di linseme ; Olio di linseme, ecc. 

CANAPA, CANAPE (Canna- 
bis saliva) , pianta della famiglia 
delle urticee, a fusto diritto, sem- 
plice, quasi quadrangolare legger- 
mente vellutato, alto da due metri, 
colle foglie opposte , picciuolate , 
spartite in cinque foglioline lan- 
ceolate e dentate a sega. Si coltiva 

Ser il gran profitto che dà, con le 
bre filamentose della sua scorza , 
con la quale si fanno tele, e corde 
di ogni sorte. 

Si semina alla fine di aprile, o 
ai primi di maggio: ama il terreno 
sciolto, grasso, e fresco delle pia- 
nure e delle vallate, e vuole il clima 
piuttosto caldo. Non sempre ba bi- 
sogno della sarchiatura, e della scer- 
batura, perchè d' ordinario, nel cre- 
scere, impedisce da sè lo sviluppo 
delle erbacce. La raccolta si fa in 
settembre: talvolta si falcia presso 
la terra, ma per lo più si divelle 
come si fa col lino, e come questo 
si unisce in fasciateli! , si fa sec- 
care, e si balte per sgranarla. / 

Gli uccelli granivori, sono molto 
ghiotti dei semi della canapa. Ve- 
di Spauracchio, Art. VI. 

La canapa è pianta dioica, donde 
la distinzione di canapa maschio , 
e canapa femmina. 

— CANAPA MASCHIO, CANAPA 
DA FIORE, dicesi quella che porta 
fiori maschi, disposi! in grappo 
letti sparpagliali nell'ascella delle 
foglie superiori, di colore verdogno- 
lo, mi non fa seme. Le piante della 
canapa maschio si sbarbano ancora 
verdi , cioè appena dnpo sfiorite , 
chè, sbarbandole prima, la canapa 
femmina non allegherebbe i semi; 
come succede, tagliando troppo pre-,' 
sto il fiore al* grani ureo. La canapa 
maschio dà un tiglio migliore. 

- CANAPA FEMMINA, CANAPA 
DA SEME , quella che ha i fiori 
femminili, pure ascellari , ma ses- 
sili e poco visibi'i , cioè die fiorisce 
e porla seme. La raccolta della ca- 
napa femmina si fa più tardi e do- 
po che ha maturato perfettamente 
il somo. 



Ai tempi del Crescenzio , e an- 
cora a di nostri, da alcuni chiamasi 
a rovescio Canapa maschio , quella 
che fa il seme, e Canapa femmina 
quella che non lo fa. 

— CANAPA, è delta pure la scor- 
za o fibra filamentosa che si trae 
dalla pianta di questo nome. 

In alcuni giardini coltivasi la 
Canapa delle InUie (Cannabis in- 
dica) , la quale differisce dalla co- 
mune in ciò, che ha il fusto allo 
più del doppio, e la sua corteccia 
molto sottile non dà un tiglio ab- 
bastanza forte ed abbondante. 

Col nome di Canapa salvalica, 
chiamasi volgarmente l'Althwacan- 
nabina, pianta che nasce lungo le 
fosse, e nei cigli dei poderi ; ha 
qualche rassomiglianza colla canapa 
comune per i suoi lunghi fusti, per 
avere le foglie intagliale, e anche 

rrchè la sua scorza, macerandola , 
adattata a far filo. Canapa sai- 
valico^ detto pure YEupalorium 
can?iabinum t che trovasi nei prati 
acquosi ; il suo fusto dà materia 
per filo. 

- CANAPUCCIA, dicesi in qual- 
che luogo d' Italia per seme di ca- 
napa; i Toscani non usano questa 
voce. 

- CANAPACCIA , pegg. di ca- 
napa ; ed è anche nome volgare 
&o\V Artemisia vulgaris , che tro- 
vasi in estate nei luoghi sassosi e 
sui greti dei fiumi , delta anche 
Erba Lucina per il credito che 
ebbe di facilitare il parto. Erba 
canaparia, Erba delle siepiy Erba 
bianca , Amarella. La sua scorza 
filamentosa è alla a dar materia 
per filo simile alla canapa. 

- CANAPAJO, CANAPARO, co- 
lui che raccoglie, assetja e vende 
canapa. 

— CANAPAJO, CANAPAJA, CA- 
NAPA LE, luogo seminalo a canapa. 

Canapajo, fu usalo per faccenda 
imbrogliata, gimprajo. 

— CANAPINO, artefice che pet- 
tina la canapa, il lino, ecc. 

Canapino, usasi anche come ag- 
gettivo: Beccafico canapino, che 
abita nei campi di canapa, altrim. 



t 



Digitized by Google 



220 ARTK 

Canaparola; Tela canapina, di 
canapa. 

— CANAP1NACCIO , dicesi per 
dispregio di chi hai capelli bianchi. 

— CANAPONE, nome che si dà 
alla canapa grossa da far corde ; 
ehè la più Qna è delta Garzuolo, 
corrispoudente forse alla Canapel- 
la, della quale parla il Redi nelle 
sue lettere. 

Canapone è detta da taluni la 
pianta maschia della canapa. 

Canapone, dicosi pure di chi ha 
gr»n capelli e gran barba bianca. 

È il nome che i Toscani davano 
all'ultimo dei loro granduchi. 

— CANAPULE, il fusto legnoso 
della canapa. 

Dei canapuli, dopo che sono spo- 
gliati della scorza con la macera- 
zione , si fanno zolfanelli per ac- 
cender fuoco e lume; i più grossi 
e legnosi sono impiegati dai lavo- 
ranti di ottone, e di altri metalli, 
per pulire con la pomice e tripolo 
il loro lavoro. 

— CANAPO, fune grossa fatta 
di canapa; se è ad uso delle navi, 
dicesi più propriamente Cavo. 

— CANAPETTO, CANAPELLO, 1 
piccolo canapo: « Canapetti perle 
gabbie da olio. . Vedi Art. XII 

— CANAVACCIO, CANOVACCIO, 
sorta di panno ruvido e grosso . 
per Io più di canapa, per uso di 
spolverare, di forbirsi le mani in 
cucina, di mettere per fortezza ne' 
soprabiti, «elle giubbe, e per si- 
mili usi. 

MACERARE, METTERE IN 
MACERO, tener per un certo tempo 
gli steli del lino e delia canapa 
sommersi neli' acqua , afGnchè si 
distrugga il glutine gommoso re- 
sinoso, che tiene insieme i filamenti 
del tiglio, e questo si separi facil- 
mente dalla buccia. 

— MACERATILO, MACERO, 
MACERINO , chiamasi il luogo ove 
h mette a macerare, sia il lino, sia 
la canapa. 

Un maceratojo si compone di al- 
cune arco arginate e divise in un 
certo numero di scompartimenti , 
nx»i quali l' acqua pura eatra da 
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una parte, e quella già disposta a 
corrompersi esce dall'altra. In que- 
sti scompartimenti si alludano le 
piante tigliose raccolte in fastelli, 
e vi si tengono sott'acqua, carican- 
dole di sassi, o di terra. E questo 
diecsi Maceratojo ad acqua cor- 
rente. Vi sono anche i Macerato} 
ad acqua stagnante, nei quali si 
ottiene la macerazione più sollecita 
ed un tiglio più morbido; ma ciò 
a danno della pubblica igiene, per 
le cattive esalazioni che ne ven- 
gono fuori. 

Talvolta la macerazione si fa nei 
fiumi o nei canali, e allora i fa- 
stelli si collocano ritti in certe 
gabbie formate di regoli di legno 
collegati a giorno, in maniera che 

11 fluido possa passarvi per entro 
e bagnarvi i gambi, ovvero si fer- 
mano bene al fondo con paletti. 

Si conosce che la macerazione è 
fatta a dovere, quando con facilità 
la buccia si stacca dal gambo. Al- 
lora si levano i fastelli dal mace- 
ratojo, si sciacquano in acqua pura, 
se sono imbrattati di mota, si met- 
tono a seccare al sole ed al venlo, 
poi si ripongono in magazzino, o 
si gramolano di presente. 

<- HA Mortiti , MACIUL- 
LARE, sottoporre gli steli del lino 
e della canapa all'azione della gra- 
mola o maciulla, allo scopo di se- 
parare meccanicamente il tiglio 
dalle fibre legnose , dopo che la 
macerazione lo ha staccalo chimi- 
cauten te 

- GRAMOLATURA, l'azione di 
gramolare. 

— GRAMOLA, MACIULLA, ar- 
nese meccanico, che serve a rom- 
pere i gambi del lino, e della ca- 
napa, per separare il tiglio dal tes- 
suto legnoso. 

La Gramola si compone di due 
pezzi di legno riuniti da un capo 
con una cavicchia a mastiettatura. 
Uno dei pezzi si tiene fisso oriz- 
zontalmente su quali ro piedi, ed 
ha, nel senso della sua lunghezza, 
una scanalatura verticale che lo 
attraversa da parte a parte. L'altro 
pezzo è snodalo intorno alla cavie- 
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chia, o può alzarsi e abbassarsi sul 
primo : esso poi ha per dissolto due 
linguette a taglio augnato , detti 
coltelli» corrispondenti all'incavo 
del pezzo inferiore, i quali servono 
a rompere gli steli delle piante ti- 
gliose, che si pongono tra un pezzo 
e l'altro. 

Ha pure il nome di Gramola un 
ordigno, col quale i pastai e i for- 
naj battono e conciano la pasta , 
per renderla soda; ciò che dicono 
Gramolare, 

Nell'Art. Ili, § 2, si è veduto che 
cosa sfa il Falcione a gramola. 

L'operaziono di separare il tiglio 
dalla parte legnosa del lino e della 
canapa si trova pure espressa coi 
verbi Dirompere, Conciare. Si di- 
rompe anche con un mazzuolo di 
legno o maglio, donde il verbo A- 
magliare usato dagli Aretini, i 
quali hanno pure Incignare nel 
significato di conciare il lino colla 
maciulla per nettarlo dalla lisca. 

TIGLIO . chiamasi la parte fi- 
lamentosa del lino e della canapa, 
costituita da tante libre, corticali , 
più lunghe, più gracili, ma più 
tenaci delle fibre legnose: «Tiglio 
morbido, Tiglio ruvido, ecc. • 

Tiglio è anche nome di un al- 
bero, del quale si vedrà altrove. 

— TIGLIOSO, aggiunto di pianta 
che ha tiglio. Dicesi anche di car- 
ne non frolla, e simili. 

— STIGLIARE , separare colle 
mani no colla gramolale filamenta 
del lino. 

SCOTOLARE, battere colla 
scotola i maneili del lino e della 
canapa, dopo che sono stati gramo- 
lati, per purgarli dagli stecchi mi- 
nuti, e perchè lustrino. 

Scotolare, figur. dicesi nel senso 
di battere alcuno fortemente. 

— SCOTOLATURA , l'azione di 
scotolare; e la materia caduta dal 
lino e dalla canapa per l'azione 
della scotola. 

— SCOTOLA, strumento di le- 
gno, o di ferro, a guisa di largo col- 
tello, ma senza taglio, col quale si 
scuotono e battono i mannelli del 
lino e della canapa. 



Io alcuni vocabolarii è detta an- 
che Spatola. 

Colla scotolatura finiscono i la- 
vori del contadino intorno al lino 
e alla canapa, le quali materie ri- 
mangono, come si dice, allo stato 
greggio e sodo: • Lino greggio , 
Canapa soda; e se ne fanno Fasci 
e Balte. 

Le operazioni che seguono ap- 
partengono all'arte del linajuolo e 
del canapajo. 

PETTINARE, separare col 
pettine la parie più grossa dalla 
fina del lino e della canapa: «Lino 
pettinato, Canapa pettinata. • 

Pettinare, per simil. graffiare, 
conciar male; e metaf. rimprove- 
rare fortemente, dar forti rabbuffi. 
Si usa anche nel senso di mangiar 
presto e durare assai. 

— PETTINATURA, l'azione di 
pettinare: «Prima pettinatura ; Se- 
conda pettinatura. • 

— PETTINATORE, chi pettina 
il lino e la canapa; altrimenti, e 
più comunemente, Linajuolo, Ca- 
napino.- 

— PETTINE , arnese per petti- 
nare il lino e la canapa, il quale 
consiste in una tavola di legno duro, 
in cui sono piantati moltissimi 
denti di ferro appuntati, di forma 
quadrangolare, disposti a mandorla 
Sopra questi denti il pettinatore 
passa le manale del lino, pigiando 
e tirando a se , per nettarle e li- 
sciarle bene. Havvene di più sorte, 
cioè di più o meno fitti. 

Rubare sui pettini da lino, di- 
cesi di uno che non perde occa- 
sione veruna di rubare qualche 
cosa. Dicesi pure • Giocherebbe 
sui pettini da lino, • di uno vizia- 
tissimo al giuoco, che nonio lasce- 
rebbe per cosa al mondo; e così 
d'altri che facciano qualunque al- 
tra cosa per naturale disposizione 
invincibile. 

SCAPECCHIARE, nettare 
il lino e la canapa con una prima 
pettinatura , pettinare alla grossa. 

— SCAPECCHIATOJO , grosso 
pettine per uso di scapecchiare. 

— CAPECCHIO, quella materia 
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grossa e liscosa che si trac dalla 
prima pettinatura del lino e della 
canapa, avanti alla stoppa: « Lino 
che fa molto capecchio. • 

È così detto perchè si cava dai 
due capi , cioè cime e barbe , di 
dette piante, le quali sono più ri- 
piene di immondezze e di filo morto 
e inutile. 

Tu se y peggio del capecchio 
motte, cosi la mamma al figliuolo, 
per dirgli che è cattivo. Anche di- 
cesi nello stesso significalo . « Es- 
sere come la punta del lino,» per- 
chè la punta del lino va nel ca- 
pecchio. 

Capecchione, chi ha i capelli 
ruvidi e arruffali a guisa di ca- 
pecchio. 

STOPPA, la materia che si 
trae dopo il capecchio, nel petti- 
nare il lino e la canapa. 

La stoppa si fila, il capecchio no : 
questo serve per riempire seggiole, 
sofà, e ad altri usi. 

La voce Stoppa si presta a lo- 
cuzioni figurate, come: Spegnere 
il fuoco con la stoppa'; Far la 
barba di stoppa a uno , ecc. Ha 
i derivati Stoppeggiare, usato dai 
conciatori, nel significato di stri- 
sciare forte le pelli con un pugnello 
di stoppa, per digrassarle dall'olio ; 
Sloppaccio,Stoppdcciuolo, detto del • 
la stoppa o altra somigliante ma- 
teria che si mette nella canna del- 
archibuso o simili , acciocché la 
polvere e la munizione vi stia den- 
tro cileata, ecc. 

- STOPPETTINA, CAVAT1NO, 
la stoppa più fina che si trae con 
una terza pettinatura. 

Dei inanelli di lino pettinali si 
fanno i lucignoli. 

I l i «CUMULO , manellino di 
lino ripiegato e rattorto su di sè 
come uua treccia semplice di ca- 
pelli. 

MAZZO , un certo numero di 
lucignoli stretti insieme in un sol 
pacchotto. e incartali per vendersi. 

LISCA, materia legnosa e mi- 
nuta che cade dal lino e dalla ca- 
napa, quando si gramola, si scotola 
e si pettina. 1 



Lisca dicesi anche alla spina del 

pesce. 

— LISCOSO, che è pieno di li- 
sche : Capecchio liscoso. 

— LISCAJO, usato nella frase 
Fare un liscajo, che dicono le fi- 
latrici, quando la canapa è cattiva 
e tutta lische, le quali, filando, ca- 
dono in terra. Le montanine pisto- 
jesi dicono anche : Fare un lisca- 
gito, 

11 lino e la canapa sono piante 
tigliose per eccellenza , e quindi 
generalmente coltivate. Ve ne sono 
però molle altre spontanee, o col- 
tivate per altro fine , le quali con 
la loro scorza macerala possono dar 
filo o tiglio di diversa grossezza, 
e che sono buone a filarsi , torcersi 
in corde e adoperarsi per vinchi. 
Sono di questo numero il Lino 
d'America, il Lino della Nuova 
Zelanda, la Canapa delle Indie, 
la Canapa salvalica , delle quali 
vedi sopra ; il Tiglio o Tiglia, il 
Gelso, la Robinia, le Ginestre, le 
Ortiche, il Buonvisco, o Buonvi- 
schio, la Malva rosa , o MaloonL 
Filamentosa è pure la scorza di al* 
cu ni Apocini , della Crotalaria 
j uncea, della Laburnifolia. Anche 
dal gambo di Lupino, del Lup- 
polo, del Ricino, ecc., si può otte- 
ner liplio. 

COTO.IE (Gossypium), pian- 
ta della famiglia delle malvacee, 
originaria delle regioni equatoriali, 
con foglie munite di lungo picci- 
uolo, cuoriforme, con fiori adoppio 
calice e corolla campaniforme di 
cinque petali, e con cassula di tre 
o cinque logge pei frutti. I suoi 
semi sono avviluppali da una la- 
nuggine bianca, o gialla, o rossic- 
cia, detta Colone o Bambagia, a- 
dattatissima per essere filata. 

Molte sono le specie del Colone. 
Le più importanti , siccome più 
generalmente coltivale, sono il Co- 
lone erbaceo ( Gossypium herba- 
ceum) , che ha i petali di colore 
giallo chiaro, e il Colone peloso , 
o Colone rosso, o Cotone delle 
Anchine, (Gossypium hirsulurn ), 
coi fiori ampii, di colore rosso su- 
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dicio, i semi verdicci, ia bambagia 
aderente, abbondante, finissima, e 
perciò molto stimato in commercio. 
Queste due specie reggono anche 
nei nostri climi e sono coltivale a 
Malta, in Sicilia, nel napoletano e 
altrove, ma non stanno sul terreno 
che un anno solo, mentre che nelle 
Indie e nell'America sono bienni. 
C è anche il Cotone arboreo , o 
Colone di pietra ( Gossypium ar- 
borea™,), che coltivasi in Sardegna. 

Trattandosi d' una coltivazione, 
che comincia appena a prendere 
qualche sviluppo in Italia, la lin- 
gua comune non ha ancora potuto 
raccogliere e fissare tutte le voci e 
le locuzioni, che si riferiscono tanto 
alla coltura del cotone, quanto al 
modo di manipolarne il prodotto. 

— COTONARE, imbottire di co- 
tone. 

- COTONACEO agg. di stelo , 
fruito, fiore, ecc., la cui scorza e 
coperta da una peluria imitante il 
cotone. 

- COTONINA, tela grossa da ve- 
le, formata dì solo cotone , e anche 
di canapa e di cotone. 

— COTONELLA , nome volgare 
toWAgroslemtna coronaria, che 
coltivasi ne'giardini, cosi detta dul- 
ia lanuggine onde sono ricoperte 
le sue foglie. Le vespe raspano que- 
sta peluja, che adoprano pei loro 
nidi. 

Da cotone credo derivalo anche 
Accotonare, detto di una partico- 
lare maniera di garzare , la quale 
rende sollevato e crespo il pelo di 
certi panni, che non si cimano , a 
somiglianza di quelli che sono falli 
di cotone. 

Colone ha per sinonimo Bamba- 
gia, con questa differenza, che con 
la prima voc«* si dinota la pianta 
e la materia filabile, che essa pro- 
duce; l'altra non esprime che del- 
ta materia ; Pianta di cotone ; Te- 
nere nella bambagia. 

Da bambagia si è fallo Bamba- 
gino, aggi di tela , di carta c simile 
falli di bambagia ; Bambagelle, 
nome volgare del Chrisanlhemum 
cororarium, pianta che fiorisce di 
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estate e d'autunno, con fiori dorati 
e pallidi, che fanno bell'ornamento 
ne' giardini ; Bambagione , detto 
per amorevolezza a persona gras- 
soccia e di buona pasta. 

Sonvi molte altre specie di piante, 
le quali hanno, come il cotone , i 
loro semi coperti e adorni di peluia 
o pappi, e di materia filabile o ca- 
pace di essere feltrala in ovatta , 
in cappelli , ecc. , e tra queste al- 
cune Àsclepiadi, principalmente la 
fruticosa, detta volgar. Pianta 
della seta,Sela d'India, Lino d'In- 
dia; diversi Apocini e Cinanchi, 
come il Cotone egizio (Apocynum 
siriacum) ; V Esula veneziana (A- 
pocynum venelum) ; la Seta sal- 
vatica, o Erba seta (Cynanchium 
vince toxicum). Anche i pappi de- 
gli Epilobi, degli Stoppioni, di tut- 
ti i Cardi, possono riescire buoni 
a filarsi , o almeno ad empirne 
guanciali , materassi e simili. Tra 
lutti però, come più delicati, sono 
preferibili i pappi della Typàa la- 
tifolia, delta volgar. Sliancia. Vedi 
più avanti. 

ROBBIA (Rubia linctorum), 
pianta colorante, che nasce da per 
tulio nelle macchie e nei luoghi 
incolti e scoscesi : ha circa sei fo- 
glie fatte a lancetta, disposte in gi- 
ro al fusto. La sua radice grossa, 
serpeggiante, serve a tingere la lana 
ed il cotone in tutta la scala dei 
rossi. 

Non bastando ai bisogni delia 
tintoria la Robbia salvatica, si pre- 
se a coltivarla ne'campi, e si ebbe 
la Robbia domestica. 

Per Robbia sahmtica alcuni in- 
tendono anche il Galium Mollugo, 
la cui radice tinge di rosso la lana. 

La Robbia si propaga per seme, 
ovvero per radice. Si semina nel 
marzo, in terreno fondo , fresco e 
t ben lavoralo ; vuol essere sarchiata 
e ripulita dalle cattive erbe, spe- 
cialmente il primo anno. Gli steli, 
che non sono destinati a maturare 
il seme, si falciano in autunno, per 
alimentarne il bestiame vaccino. Re- 
stano le radici , le quali gettano 
nuovi fusti nella primavera, ìngros- 
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sano e si moltiplicano fino al tem- 
po di farne la raccolta; e questa si 
fa l'autunno del terzo anno. Si ca- 
vano colla vanga le radici, si scuo- 
tono dalla terra, si portano sutl'aja 
a seccare, c poi si ripongono in 
magazzino. Se queste si versano 
nel commercio intere, hanno il no- 
me di Alizzari o Arizzari; se si 
vendono macinate, conservano il 
nome di Robbia, 

Volendo anticipare di un anno 
la raccolta, in luogo della sementa, 
si piantano pezzi di radice di altra 
vecchia coltivazione. 

— ARROBBIARE , tingere colla 
robbia. 

ERBA GIADA, GUADEL- 
LA, GUADERELLA, BIETOL1NO, 
BIETOLINA, BIETOLA GIALLA , 
MELARDINA ( Reseda luleola ) , 
pianta colorante che dà il giallo 
più puro e più solido che I' arte 
dei tintori possegga. Ha le foglie 
fatte a lancetta, intere, dentale alla 
base, i calici divisi in quattro parti, 
e la cassula con tre punte. 

Trovasi spontanea nei luoghi a- 
ronosi ; ma questa, per essere trop- 
po legnosa, è poco buona per tinta: 
per ciò si coltiva, e si semina ap- 
posta, e dicesi allora domestica, 
per distinguerla dalla salvata, del; 



via via che il loro colore inchina 
al giallo. Queste si fanno avvizzire, 
poi si pestano, riducendole in una 
pasta omogenea, che si lascia ler : 
mentare ammontata per alauaoti 
giorni, indi si divide in piccole por- 
zioni, o palle, che sì mettono a sec- 
care. 

Siccome il guado può reggere 
agli inverni più rigorosi, parecchi 
agronomi ne hanno raccomandala 
la coltivazione anche come foraggio 
verde primaticcio, da seminarsi su! 
finir dell' eslate. 

Il guado spontaneo si trova nei 
luoghi marittimi. Col nome di Uua- 
do salva Uco, o Guado bastardo, 
si suole indicare un'altra pianta, 
la Genista Unctoria, suffrutice co- 
mune alla campagna ; serve per tin- 
gere di giallo , ed è preferito per 
voltare in verde le lan\ 

ZAFFERANO , {Crocus sa- 
tivus), pianta bulbosa, a foglie li- 
neari arricciate nel bordo; fiorisce 
in autunno , e questo fiore viene 
dal bulbo. Le divisioni del petalo 
sono alternativamente minori , di 
colore pavonazzo, gli stami gialli , 
e il pistillo giallo-rosso. Questo pi- 
stillo, o piuttosto parte dello stilo 
con gli stimmi, raccolti e seccati , 
sono quei filetti che si conoscono 



la quale è mera varietà. Il seme si 11 in commercio, e nelle spezierie col 



getta a spaglio in settembre, si sar 
chia, o almeno si scerba in marzo, 
per falciarne gli steli in giugno, al- 
lorché sono in piena fioritura. Que- 
sti si fan seccare , e poi si ripon- 
gono, aspettando la vendila. La ma- 
teria colorante sta nella parie er- 
bacea della scorza. 

GUADO , che anche fu detto 
Glastro,o(ì tasto (Isalis tinetoria), 
ha le foglie delle radice picciuolate, 
ovate , quelle del fusto bislunghe, 
abbraedanti il fusto. ColttvaSi per 
uso di tinta turchina slabile , che 
però dicesi di guado Sì semina di 
settembre , a righe, come il gran- 
turco , sopra un buon lavoro ; nel 
corso dell' autunno si sarchia per 
la prima volta , e poi si risarchia 
in primavera. Il suo prodotto con- 
siste nelle foglie, le quali si levan 



nome di Zafferano , materia colo- 
rante ricercata dall' industria , dai 
fabbricanti di paste da minestra , 
di formaggi, ecc. 

La coltura dello zafferano, pro- 
pria delle Provincie meridionali di 
Italia, si fa per mezzo della pian- 
tagione delle sfigiiolature, o molti- 
plicazione delle sue cipolle o bulbi. 
Essa ha dei grandi nemici in una 
crittogama molto simile a quella 
che distrugge la medica, delta Ri- 
zoctonia crocorum, e nei topi che 
ne sono ghiottissimi. 

Col nome di Zafferano giallo, è 
indicato volgarmente il Crocusver- 
nus, che non ha alcun odore, e i 
cui pistilli non danno la tinta gialla 
che dà l'altro: si coltiva ne' già r; 
dini come uno dei primi fiori di 
marzo, e perchè riempie bene i par- 
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terre eoi suo bel colore giallo aureo. 
Se ne conoscono altre varietà , fra 
le quali, una di fiore bianco. Zaf- 
ferano salvatico, è detto da taluni 
il Colchicum autumnate. sponta- 
neo nei prati. Vedi Art. IX. 

/IFFKOÌE ZAFFERANO 
SARACINESCO, ZAFFERANO BA- 
STARDO, GROGO (Carthamus tin- 
ctorius), ha le foglie ovate coi denti 
a sega, spinosi: coltivasi in Roma- 
gna, come pianta colorante ;i suoi 
fiori di color rosso croceo , somi- 
glianti allo zafferano, servono a dare 
alle sete una bella tinta rosea con 
infinite gradazioni. 

Oltre lo Za Aerano, lo Zaffrone, il 
Guado, r Erba guada e la Robbia, 
che sono le piante coloranti gene- 
ralmente coltivate, moltissime altre 
spontanee appartengono a questa ca- 
tegoria. 

Danno tìnta rossa con le loro ra- 
dici : il Palloncino (As perù la ar- 
vensis) , che trovasi ira le biade 
nei campi sterili e montuosi; e in 
generale, tutte le Asperule , delle 
quali una è detta tintoria, tulli i 
Gal] , e tra gli altri l'Erba zolfi- 
na, o Presuola, o Caglio (Gal'um 
verum); il Caglio bianco, o Rob 
bia satvalica (Galium Mollugo); 
l' Attaccamani, o Appiccamani (Ga- 
lium Aparine); la Crise/tina gialla 
di prato, o Crociata, o Erba croce 
delle macchie ( Valanlia cruciala); 
L'Alcanna spuria , o Arganelta , 
(Anchusa lincloria) , ecc. Anche 
dai Lichèni si trae una tinta rossa 
porporina. (Vedi Lichène, nell'Ap- 
pendice all'Art. VII). 

Tingono in giallo l'Erba pina , 
o fiuta de' prati, o Verde marco, 
(Thalictrum flavum) ; la Forbici- 
na (Bidens tripartita); la Ser- 
rella, o Cerretta (Serratula lin- 
cloria); la Lappola a oliva, o Lap- 
pola piccola ,o Strappalana (Xan- 
thinm strumarium); V Erba San 
Giovanni, o Perico, o Cacciadia- 
voli {Hipericum perforalum); l' Er- 
ba Sant' Antonio , o Crepanella, 
o Piombaggine (Plumbago euro- 
pcea) ; il Fior rancio , o Fior di 



ogni mese (Calendula offlcinalls), 
ecc. 

Dai fiori del Fiordaliso (Centau- 
rea Cyanus) si ha un bel colore 
ceruleo per miniare, per scrivere, 
ecc ; il sugo del Croton tinclorium 
dà la Lacca muffa per tingere f fl- 
uii, confetture e simili; quello del 
Marrubio acquatico (Lycopus eu- 
ropmis) , s^rve a tingere in nero 
indelebile qualunque tela; le lacche 
del Solano di Guinea (Solanum 
guineense), sono atte alla tintoria 
per molte gradazioni di tinte, in 
luogo del campeggio; le coccole del- 
lo Spino merlo , o Spino cervino 
(Rhamnus calharticus) , secondo 
il loro grado di maturità, sommi- 
nistrano tre tinte: il giallo santo, 
il verde di vescica, ed un colore por- 
porino; il Règamo, o Acciughero, 
o Erba da acciughe , o Erba ac- 
ciuga ( Origanum vulgate) , può 
tingere le lane di color porpora , 
e il lino di color rosso bruno; le 
cime della Scopa meschina, o Sur- 
celli, o Brènloli (Erica vulgaris), 
tingono di giallo le lane preparale 
con allume; colla Fitolaca,o Uva 
turca , o Uva salvatica , o Ama- 
rante (Phytholaca decandra), si 
tingono in rosso le confetture, i 
siroppi ed altri lavori di credenza ; 
il fiore della Carota salvatica , o 
Pastinaca salvatica (Daucus ca- 
rota, sylvestris), dà un sugo ros^o 
scuro ricercalo dai miniatori; dai 
duri pavonazzi del Giaggiòlo (Iris 
fiorentina), mescolali e macerati 
con calcina , si ottiene un bel co- 
lore verde, ecc. 

In generale, le piante adoperale 
nella concia delle pelli sommini- 
strano colori scuri o neri, conje la 
scorza della Quercia, del Noce, ecc. 

CAVOLO COLZA, o 
COLZAT , NAPO , o NAVONE , o 
N AGONE DOMESTICO ( Brassica 
napus oleifera) , specie di cavolo 
a fusto allungato, a radice carnosa 
fusiforme, a foglie dentate, e a fiori 
gialli, che si coltiva pe' suoi semi 
oleosi. 

11 Colza è pianta che sfrutta mol- 
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to il terreno, e non si coltiva enei 
in quo' luoghi, ove siavi abbondan- 
za «li letama. 

K UM( ( IO\i: , RAVIZZO- 
NE, NAVONE SALVATICO, chia-| 
masi una variclà del Colza a ra- 
dice più sottile, più rustico, e ras- 
somigliante mollo nel suo aspetto 
alla rapa, da cui prese il nome. Si 
coltiva per lo stesso profitto. 

Il IV tizzone e il Colza si semi- 
nano d'autunno, e al cominciare 
della primavera entrano ben pre- 
sto in vegetazione. Le Pulci di 
terra, insetti saltnnli, fanno gran 
danno a queste piante nascenti. L'o- 
lio, che se ne ottiene, come anche 
quello delle rape, non divengono 
siccativi, e quindi non possono ser- 
vire per uso di vernici. 

CECE DI TERRA (Arachis 
fiypogcea), ha gli steli semplici 
pelosi, le foglie pennate, con due 
sole coppie di foglioline ovate, e i 
fiori gialli. I suoi semi , che sono 
oleosi, delia grossezza di un cece, 
stanno chiusi in un baccello di 
sostanza coriacea, il quale, dopo la 
sfioritura, si piega verso terra e vi 
s' introduce per maturarvi il frutto. 

Gli fu dato anche il nome di Pi- 
stacchio di terra. per il sapore di 
pistacchio che hanno questi semi, 
buoni a mangiarsi crudi e cotti. 

Il cece di terra vuole un terreno 
leggiero, mn pingue: si semina a 
solchi e si rincalza. I suoi steli e 
Ja sua foglia somministrano un 
foraggio di ottima qualità. 

SÈSAMO, SIS \ M< I Se samum 
orientale), ha lo stelo diritto, quasi 
cilindrico, ramoso alla baso, foglie 
ovali, allungate, intere. Alza un 
mezzo metro circa, di odore fetido 
e di sapore amaro, e perciò non è 
mangiato fresco dal bestia/ne. Il 
suo seme è bianco. 

Un'altra specie di Sesamo ( Se- 
samum indfcttm), di seme rossic- 
cio, o giuggiolino , cioè simile ai 
color delle giuggiole, è detta vol- 
garmente Giuggiolena. 

I semi delle due specie danno 
un olio dolce, privo di odore, in- 



sipido, adoperato nei condimenti 
e nelle vernici, e che tardi inran- 
cidi ICA, 

MADIA (Madia saliva), è un' 
erba nativa del Chili , alta da tre 
a quattro centimetri , coperta di 
peli e di ghiandole numerosissime: 
ha il fusto semplice o ramoso, gra- 
cile, eretto, foglioso, i fiori piccoli, 
gialli. Da suoi semi si ottiene un 
olio grasso, di colore giallo, di sa- 
pore dolce, inodoro, eoe serve per 
illuminare, per fabbricare saponi, 
e per altri usi economici e indu- 
striali. 

Se ne introdusse recentemente la 
coltivazione: si semina a solchi, si 
sarchia e si rincalza. 

incili o (Ricinus cómmunis), 
pianta nativa delle Indie, ma che 
vive bene e fruttifica anche nel no- 
stro clima , ove però non passa 
l'anno, e nuore ai primi ghiacci. 
Ha le foglie scudiformi, palmate, 
con denti a sega, i picciuoli glan- 
dulosi, e i fruiti coperti di punte. 
Uà co' suoi semi una gran quan- 
tità d' olio , che è mollo usato in 
medicina Si trova indicalo coi no- 
mi di Fagiuolo romano, Fagiuolo 
d'India, Fico d'inferno, ecc. 

Seminasi di aprile, in file o a 
buche, in terreno ben esposto, buo- 
no e concimato; quindi si dirada, 
se è fitto, e si sarchia. Cresce pre- 
stissimo , per lo più all'altezza di 
un uomo; maturai semi in autunno. 

PAPAVERO (Papaver som- 
niferum), ha i calici e le cassulo 
ovate, o rotonde, lisce, le foglie in- 
cise, abbracciaci il fusto. Se ne 
conoscono due varietà, una a fiore 
e seme bianco, con cassule grosse, 
ovale, e l'altra a fiore di diversi 
colori, e semi neri, con cassule pic- 
cole, globose. Ambedue le varietà, 
e principalmente la seconda, si col- 
tivano per l'olio che si cava da' 
suoi semi, il quale ha la proprietà 
di lardi inrancidirsi , ed è ricer- 
eato dai pittori per avvivare le 
vecchie pitture, e dagli oriuolaj per 
ungere i perni delle ruote. Le sue 
cassule sono dette Capi. 



Digitized by Google 



PIANTE TIGLIOSE, COLORANTI, OLEOSE, ECC. 



Chiamasi anche Papavero do- 
mestico, per distinguerlo dal Ro- 
solaccio, cioè dal papavero che na- 
sce ne' campi. 

Altro prodotto del papavero è 
l'oppio. 

— OPPIO, sugo latteo, narcotico, 
che si ottiene dall' incisione dei 
capi ancora verdi del papavero: co- 
nosciuto in commercio coi nomi di 
Oppio bianco, Oppio tebaico, Op- 
pio in lacrima, eec. 

— OPPIARE, ADOPPIARE, dar 
l'oppio, indur sonno in alcuno, am- 
ministrandogli l'oppio. 

Dicesi anche Alloppiare, da Al- 
loppio per oppio; e ligur. nel senso 
di sopire, acquetare. 

— OPPIATO, ADOPPIATO, AL- 
LOPPIATO, composto d'oppio, me- 
scolalo con oppio : « Vino oppiato, 
Latlovari oppiati. • 

Oppiato, vale anche che ha preso 
l'oppio, o che prova in sè gli ef« 
felli dell'oppio. 

SENAPE , SENAPA ( Sinapis 
nigra ) , distinguesi per le foglie 
composte a foggia di lira ed al- 
quanto simili a quelle delle rape, 
ma più piccole e più aspre, per le 
silique quadrangolari, pei fiori pic- 
coli, a spiga rada. Tulle le sue) 
parti hanno poco odore, ma sapore 
acre e bruciante. 

Si semina in alcuni luoghi, in- 
nanzi ai verno e dopo, come pianta 
da foraggio, ma più generalmente 
per raccoglierne il seme, che dà 
olio , ovvero si riduce in farina e 
serve a formare quella salsa , che 
Senape pure è detta, e se unita al 
mosto, Mostarda. Vedi nell'Appen- 
dice I dell'Art. XI. 



con atti simili a quelli che fa fare 
la senape, quando, presa troppo lar- 
gamente , produce quel forte ir- 
ritamento sulla membrana del- 
le narici; e cosi « Levarsi la se- 
nape dal naso • è sfocare l'ira o la 
stizza 

Dalla stessa origine viene (Sena- 
pismo, che è quel cataplasma che 
si prepara con farina di senape, 
lievito di frumento , ecc., e si ap- 
plica alle piante de' piedi, in alcune 
malattie. 

La proprietà di dar olio si e- 
stende a moltissime altre piante, o 
spontanee, o coltivale per altri usi. 
Si cava olio dai semi della Carnei' 
lina o Dorella ( Muagrum sati- 
vum) , da quelli della Catapuzza 
{Euphorbia Lothyris), della Celi- 
donia (Chelidonium majus) ecc.; 
dai frulli del Noce, del Mandorlo, 
del Sanguine, del V Alloro, .del &m- 
dro, o Lentisco, dei Faggio. Danno 
olio il Girasole, i Ramolacci, la 
Lattuga, i Vinacciuoli dell'uvff, ec. 
Ma la pianta oleifera per eccellenza 
è l'Ulivo, al quale per la sua im- 
portanza, è riserbato un articolo a 
parte, che è 1' ullimo di questo 
volume. 

LUPPOLO {Humulus lupu- 
lus), pianta perenne della famiglia 
delle ortiche, spontanea delle siepi. 
Ha gli steli minuti , angolati sca- 
bri, volubili, le foghe opposte, pic- 
chiolate, cuoriformi, dentate, i fiori 
bianchi » similitudine di pina. E 
dioica, cioè porla fiori di due sessi 
sopra individui diversi. 

Trovasi tra le siepi sotto i nomi 
di Rovislico, Ligustico, Levistico, 
Libislico , Livertizio , Orticaccio. 



Coltivasi pure per gli stessi usi Anche lo chiamano Vigna del Set 



la Senape bianca. Se ne conoscono 
altre specie , alcune spontanee nei 
campi e tra le biade, che gli agri- 
coltori comprendono sotto il nome 
di Senape salvatica. 

Dalla voce senape si è formata 
la locuzione • Montare, o venire la 
senape al naso, • per montare in 
collera , stizzirsi , perchè la slizza 
comincia appunto a manifestarsi 



lenlrione, perchè coltivasi in grande 
nei jjaesi non viticoli , ove i suoi 
frutti v , delti Coni, di sapore ama- 
rissimo , ma non disgustoso , ser- 
vono a comporre la birra. Le punte, 
o germogli dei luppoli sono buone 
a mangiarsi. 

- LUPPOLIERA, piantonaia di 
luppoli, campo coltivato a luppoli. 
Per stabilire una luppoliera si 
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piantano in linee parallele le sfi- 
gliolature staccate dal piede delle 
piante nelle vecchie coltivazioni ; 
si dà loro per sostegno dei pali e 
delle pertiche; si sarchiano. Ogni 
anno la radice d' I luppolo manda, 
in primavera, un gran numero di 
getti, i quali se tutti si lasciassero 
crescere liberamente, diverrebbero 
dannosi; laonde se ne tagliano i 
soprannumeri, e questa operazione 
è delta castrare i luppoli. I coni 
maturano dalla fine d'agosto al 
principio di ottobre. Una luppo- 
lina può durare dieci o dodici anni 
ed anche di più. 

— LUPPOLINA , chiamasi una 
polvere gialla, che esiste Ira lo 
squamme dei coni del luppolo, ed 
è il principio attivo, il nuale forma 
la fermentazione della birra , e la 
conserva. 

GIAKCUOLO, GAGGIUOLO, 
IRIDE DOMESTICA (Iris fioren- 
tini), pianta perenne a radica tu- 
berosa, a foglie spadiformi, guai- 
nanti alla loro base; il fusto ra- 
moso, più alto delle foglie, con 
fiori sessili in cima. 

Ilavvene di tre varietà distinte 
per il colore de' suoi fiori, bianchi, 

0 pavonazzi, o celesti. La seconda 
varietà è delta anche Giglio pavo- 
nazzo. La denominazione scienti- 
fica di Iride fiorentina fu data a 
questa pianta perchè essa nasce 
spontanea sulle mura di Firenze. 

Il Giglio , stemma di Firenze , 
non è che il fiore del giaggiolo Da 
principio era bianco in eampo rosso, 
ma dopo la cacciata dei Ghibellini, 

1 Guelfi lo mutarono in rosso. Vi 
allude Dante nel Paradiso, ca n to \ 6: 

Tanlo che il Giglio 

Non era ad asta mai posto a riiroso, 
Né per division fatto vermiglio. 



Il Giaggto 



e specialmente il 
pavonazzo, è coltivalo ora nei ci- 
gli e nei muri a secco, che reggono 
i poderi di monte, e la sua radice, 
mondata e seccala , si vende per 
l'odore che ha simile a quello delle 
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viole mammole. Se ne servono i 
profumieri per farne polveri odo- 
rose e altri gingilli. Celebre è la 
Polvere (V Ireos fabbricata e messa 
in commercio dai frati di Santa 
Maria Novella, a Firenze. 

Della stessa famiglia sono Viride 
di Faraone (iris snsiana), che ve- 
desi in alcuni giardini, e produce 
fiori grandi , picchiettati di rosso 
pavonazzo cupo, i quali mandano 
un odore simile a quello del zolfo; 
Vìride, o Giglio giallo {Iris pseu- 
doàcorus),c\\e trovasi lungo i fossi 
e nei paduli; Viride salvatica , o 
Ricoltaria (Iris foctidissima ), così 
detta perchè le sue foglie strofinate 
i> rotte, tramandano odore di latte 
colto, o di ricotta; V Iride con odore 
di susina ( Iris Xyphium ), ecc. Il 
nome di Iride , che porta queslo 
genere di piante , gli venne dagli 
svariati colori di che sono pinti i 
suoi fiori. 

CAMMA (Arundo 6/OT20#),pian- 
la che ha le radici grosse, tuber- 
colose; i culmi duri, resistenti, pie- 
ghevoli, tabulati; la foglie lunghe, 
scabre nel margine, acute; la span- 
nocchia grande, voltata per una 
parte, porporina. 

È detta anche Canna domestica, 
Canna da rocche, per distinguerla 
dalla Canna da padule, della quale 
vedi sotto. 

La Canna coltivasi per diversi 
usi campestri , e principalmente 
per reggere e col legare le viti 
basse nelle vigne ed altre piante , 
negli orti e ne' giardini. Le sue 
foglie sono raccolte in autunno per 
pastura dei bestiami , principal- 
mente bovini. Il suo fusto serve a 
moltissimi altri usi economici : se 
ne fanno rocche, arcolai, cannoni, 
cannelli e pettini da telai , che si 
impiegano nel lavorio e tessitura 
del lino, della lana e della seta. An- 
che se ne tessono sluoje assai re- 
sistenti, che si coprono di calcina, 
per i palchi delle camere , ovvero 
per usarne nell' allevamento dei 
bachi da seta. In questo caso, i fu- 
sti si aprono in mezzo e si sebiac- 
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ciano, per essere più grossi e più 
legnosi di quelli della canna pa- 
lustre, adoperata anch'essa , e più 
comunemente, a quest'uopo. 

Questa pianta non tutti gli anni 
fiorisce , nè mai matura il fruito. 
Perciò non si usa seminarla , ma 
se ne piantano in primavera i bar- 
bocchi, o occhi della radice. Sta- 
bilito il canneto, nell'inverno, dopo 
il ghiaccio, si tagliano le canne vi- 
cino a terra, o sopra la radice, poi 
si vanga , e si ricoprono per tal 
modo le tagliature. 

— CANNA DA RADULE, CANNA 
A SPAZZOLA , CANNA SALVA- 
TICI , SPAZZOLE DI PADULE , 
CANNA GRECA, e dai contadini, 
CANNAGRECCHIA,CANNEGGIUO- 
LI, CANNELLE, CANNUCCE ( A- 
rundo phragmilis), spontanea dei 
luoghi paludosi e dove stagna l'ac- 
qua , i quali riempie , distenden- 
dosi con le sue radici a molta di- 
stanza. La spannocchia colla non 
affatto matura, ma nel tempo del 
fiorire , serve per fare spazzole da 
mobili, dal quale uso le è venuto 
il nome volgare di Canna a spaz- 
zola. Dei fusti si tessono i Can- 
nicci, adoperati per varii usi alla 
campagna, per seccare i frulli, per 
allevare i bachi da seta ( Siuoje 
da bachi), per slojare i palchi delle 
camere, per coprire capanne e si- 
mili. Le foglie sono appetite dai 
bestiami. 

Quella specie, o varietà di canna, 
che si coltiva in alcuni giardini, a 
motivo delle sue foglie strisciate di 
giallo e verde, o di bianco e verde, 
che la rendono vaga a vedersi , è 
conosciuta in Toscana col nome di 
Canna di foglie rigate, e dai bo- 
tanici con quello di Armido ver- 
sicolor o colorata. Cresce anche 
spontanea sulle rive degli slagni e 
dei lìumi, in alcuni luoghi d'Italia, 
come nelle vicinanze di Manluva , 
nel territorio di Ravenna, ecc. 

Col nome di Canna d' India è 
indicata una pianta, o più specie 
di piante del genere Calamiti! * i 
cui fusti non vuoti , a nodi lun- 



ghissimi, ci vengono portali dalle 
Indie, e servono per bastoni o scu- 
disci , per tesserne seggiole , ceste 
e simili. Altrimenti Giunco d'in- 
dia, Finocchio d'India. 

Questa non è da confondersi con 
un' altra Canna d'India ( Canna 
indica ), pianta erbacea , a radico 
tuberosa* la' quale suol resistere ai 
freddi dei nostri inverni, e si col- 
tiva ne' giardini perla bellezza de' 
suoi fiori, varii di colore, dal giallo, 
al rosso, allo scarlatto. 

Canna da zucchero Cannamele, 
{Saccharum officinale), è una spe- 
cie di canna, coltivala nelle Indie, 
nelle A n ti ; lo, in Levante ed in Si- 
cilia , il cui culmo ripieno di un 
midollo biancastro e spougioso, ren- 
de, alla spremitura, un sugo dolce 
ed abbondante, da cui con com- 
plicata operazione si cava Io zuc- 
chero 

- CANNA PIENA o FISSA DEL- 
LE VALLI DI RAVENNA (Saccha- 
rum Ravenna!), nasce nei luoghi 
paludosi, ed empie le valli vicine 
al mare . % 

- CANNA VUOTA, è detto un 
uomo di poca forza. 

- POVERO IN CANNA, pove- 
rissimo. 

Di persona secca e lunga dicesi 
che « ha il corpo come una canna;» 
di persona da poco « che non sa 
fare un 0 con una canna. • 

— CANNETO , luogo dove cre- 
scono canne, siano domestiche, o 
da padule. Di qui la frase « Fare 
il diavolo in un canneto,» per fare 
il maggior fracasso possibile. 

— CANNAFOGLIA, la foglia delle 
canne: • Fa Ma cannafoglia, (fare, 
per raccogliere ). Le foglie delle 
canne si danno a mangiare alle vac- 
cine. 

— CANNOCCIIIO, occhio o gem- 
ma della foglia, che trovasi sulle 
barbe della canna, detta altrimenti 
Uarboct'hin. 

— CANNATA, colpo di canna. 

- CANNAJOLA, specie di cicala, 
Icosì della dallo star sulle canne; 

allrim. Palaia. 
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Cannajola. Cannareccione, è an- 
che il nome di un uccello silvano, 
che fa il nido fra le cannelle o can- 
ne da padule. 

— CANNOSO, aggiunto di luogo 
ove nascono canne, pieno di canne. 

— CANNICCIO , sorta di sluoja 
formata di cannucce palustri, le- 
gale una accanto all'altra. Fu dello 
anche per Canneto. 

Talvolta si dicono Cannicci an- 
che quelli tessuti di salci , vitalbe 
e simili , sui quali si pongono a 
seccare lo fruite, come fichi, uve, 
ecc. Canniccio, Canniccio ja,k detto 
anche la parte del melato, ove si 
pongono a seccar le castagne. 

— SCANNELLARE, diradare i 
canneti , tagliare le cannucce più 
sottili e minute, che non vengono 
mai da nulla, e pregiudicano alle 
altre: « Di giugno si scannellano 
i canneti. • 

Scannellare , ha allri usi nelle 
arti, pur mantenendo la sua deri- 
vazione da Canna. 

La Canna, per la natura del suo 
fusto, che è lungo, diritto, leggiero, 
potè prendersi come misura di lun- 
ghezza, varia, secondo i paesi, ( la 
canna toscana corrisponde a me- 
tri 2,33452); onde: 

— MISURARE GLI ALTRI CON 
LA PROPRIA CANNA , giudicare 
gli altri simili a sè 

— GLI UOMINI NON SI MISU- 
RANO A CANNE, si dice general- 
mente quando altri dispregia un 
uomo di piccola statura. 

— PRENDERSELA UN TANTO 
LA CANNA , non si dar cura di 
checchessia , procedere sbadata- 
mente. * 

— VOLER VEDERLA QUANTO 
LA CANNA, non si lasciar sopraf- 
fare. 

— CANNEGGIARE, misurar con 
la canna. 

— CANNEGGIATORE, colui che 
con la canna dà opera al misura- 
mento lineare, in aiulo dell'agri- 
mensore , ingegnere , architetto o 
altro. 



il nome a più cose che io qualche 
guisa le assomigliano; quindi «Can- 
ne dell'organo, Canna da archi bu- 
so, Carni» da soffiare il vetro, Canna 
della chiave, Canna da seviziale, 
Canna dH Polmone, della gola , • 
da cui Tracannare, Scannare, ec. 

Si sa che dalla Canna ebbe ori- 
ne la musica strumentale da fiato, 
e eh»' Pan primus catamos cera 
conjungere plures instituit ( Virg. 
Egl. Il) ; ora chiamasi Canna tutta 
la parte cava che percorre interna- 
mente il corpo degli strumenti da 
fiato. 

Nel lavorio e tessitura della seta, 
della lana e del lino, occorrono i 
Cannelli^ che sono pezzuoli di vera 
canna; i Cannoni, grandi bocciuo/i 
di canna su cui avvoltesi il filo 
! per ordire, o dipannandosi, si co- 
mincia il gomitolo; il Cannellato, 
o Cannajo , arnese su cui stanno 
più cannelli da Incannarvi il filo; 
occorrono • Incannatojo, Incanna- 
tura . Incannatore , Incannatura , 
Trascannare, ecc, tutte voci deri- 
vate da canna. 

Cannelli , per analogia con le 
canne, diconsi i tubi di terra cotta, 
di vetro, d'argento, ecc., adoperali 
in alcune arti , ed hanno i dimin. 
Cannellini , Cmnnelktli. E anche 
dicesi di cosa che effettivamente 
non sia bucata : • Cannello di cera- 
lacca, di zolfo, ecc., Carbone di can- 
nello. 

Cannelloni, Cannoncelli, Can- 
noncini, Cannonciotti, chi a man si 
cerle paste da minestra bucale in 
mezzo a guisa di cannelli. 

Hanno origine da canna , Can- 
nella, piccolo doccione de'condotti : 
Fognatura a cannelle. Cannella, è 
mene il legno bucato a guisa di 
bocciuolo di canna p i attingere 
il vino dalla botte , o ad altro si- 
mile uso ; « Cannellina, Cannelletta 
Cannclluzza, Incannata, Incannic- 
ciare, Incannucciare, Incannucciata, 
Cannocchiale. (Vedi Art. XI.) 

La stessa derivazione oserei at- 
ri bui re a Conocchia , o rocca da 



ivi I rmuire a conoccnta , o rocca ua 

La canna, che è vuota, ha dato n filare, ancorché ai vocabolaristi di 
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Napoli piaccia trovarne Pcliinologia 
nel tedesco Kunkel. Tutti sanno 
che la rocca, più comunemente u- 
saia, non è che una canna, o co- 
me dicesi anche , calocchia ; da 
queste voci, stroppiate ai solito dal 
popolo, sarebbèsi formalo Conoc- 
chia. 

suturino (Arundoam- 
peludcsmos ), specie di pianta gra- 
minacea, che fa un denso cespuglio, 
con foglie lineari e culmi alti da 
due metri. Cresce in tutti i litorali. 

Il saracchio serve a molti usi 
economici. Àdoperansi le sue foglie 
per legar le viti, per infrascare ij 
bachi da seta, per farne corde e] 
reti per le tonnare, se ne coprono 
capanne, se ne fanno setole per im- 
bozzimar le tele, ecc. Tutta la pianta 
si da a mangiare alle bestie vaccine. 

GIUCCO, denominazione vol- 
gare di più piante palustri , delle 
quali non tutte appartengono al 
cenere Juncus. 

- GIUNCO MARINO . SPARTO 
(Lygeum Spartum), ha lo stelo 
sottile, duretto, tuttavia pieghevo- 
lissimo , col quale si fanno corde 
da resistere air acqua , come sono 
quelle dei bindoli , per gabbie da 
muli, e da olio, per tesserne stuoje 
e per altri simili lavori delti di 
Sparleria. 

La fune falla con lo sparto era 
det'a dagli antichi, Stramba. 

Giunco marino è pure nome 
volgare della Stipa tenacissima , 
che serve agli usi slessi dell'ante- 
cedente. 

- GIUNCO DA STUOJE, GIUN- 
CO DI P A DU LE {Scirpus lacu$his 
trovasi nelle acque slagnanti e m i 
luoghi paludosi : dal suo s'elo nu 
do, cilindrico , pieghevolissimo si 
fanno stinge , corde e 1 altri uten- 
sili campestri Anche è adoperato 
per coprire capanne, per legare le 
vili, per fare il Ietto alle bestie, ec. 

Il Scirpus lacustris è dello vol- 
garmente anche Biodo ; e questo 
nome trovasi dato pure al Baio- 
mus umbellatus, al Sparganiwn 
ereclutn t e alla Typka lattfotia 
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— GIUNCO FIORITO , BIODO 
{Bu'omus umbellatus), trovasi nè 
paduli, ha foglie radicali lineari, 
e fiori rossi in ombrella. Le radici 
si dicono buone a mangiarsi. E 
d»llo anche Aglio acquatico, per- 
chè somiglia all'aglio comune per 
la figura delle foglie e 1 infiorazio- 
ne a ombrella. 

Diconsi Giunchi, assolutamente, 
il Scirpus holoscheenus, frequen- 
tissimo negli acquitrini di monte 
e di piano , raccolto da conladini 
per legare le piante, per farne spor- 
te e soflictli, che si portano a ven- 
dere alla città, ed altre cose simili 
per i bisogni rusticali ; il Juncus 
congtomeratus , il quale fornisce 
con la sui midolla un lucignolo e- 
conomico ; il Juncus acutus , che 
nasce nei luoghi vicini al mare, 
dove è assai incomodo per le sue 
foglie appuntale e pungenti ; il 
Juncus effusus, comune in tutta 
Italia nei luoghi umidi, ecc. 

— CERCARE IL NODO NEL 
GIUNCO, andar cercando le diffi- 
coltà dove non sono, li giunco ha 
il fuslo senza nodi. Anche i Latini 
dicevano, nello stesso significalo, 
Nodum in scirpo qua>rere. 

- GIUNCHETTO GIUNCHETTI- 
NO, dimin. 

- GIUNCAJA, GIUNCHETO, luo- 
go dove crescono i giunchi, pieno 
di giunchi. 

- GIUNCOSO, che ha giunchi: 
Luoghi giuncosi. 

— GIUNCACEO, add. di pianta: 
Famiglia della giuncacee. 

— GIUNCATA, lalte messo a sco- 
lare sopra un tessuto di giunchi 
in forma di graticola. Si adopera 
principalmente perquest'uso il Scir- 
pus holoscheenus. 

Nei vocabolari tn»vasianche Giun- 
care nel significalo di coprire di 
giunchi, spargere giunchi . e gene- 
ralmente ogni sorta di erba e di 
fi ri in occasione di feste religio- 
se. Oggidì, nello stesso significato, 
dicono Far la fiorita. 

GUANCIA FALA, SALISTIO 
( Typka lahfulia ) , comunissiiua 



Digitized by Google 



ARTICOLO X. 



luntro i fossi e nei luoghi paludosi. 
Lo lunghe , strette e pieghevoli fo- 
glie, alle quali si dà propriamente 
il nome ai s dauci a o sala , sono 
adoperiti a vestir fiaschi, impagliar 
seggiole , fabbricar sporte , tessere 
sluoje, dette da navicella), perchè 
se ne fa uso per coprire navicelli 
o barche, le mercanzie sui carri, ec. 
Quelle più interne , quelle che co- 
stituiscono il garzuolo o cespo della 
pianta, che sono più morbide e a- 
doperatein lavori più gentili, hanno 
il nome di Salino. 

Questa pianta produce un fusto 
terminante in una folta spiga fatta 
a clava o mazza ferrata , che con- 
tiene della peluria, o pappi, da po- 
tersene fare guanciali , materassi , 
guanti, tele, berretti e cappelli fel- 
trati. Si crede che, entrando negli o- 
recchi alcuni dei detti pappi, faccia 
assordire , c perciò Mazza sorda 
dicesi volgarmente questa spiga. La 
Thipha latifolia si trova indicata 
nei libri anche coi nomi di Mazza 
da pazzi , Pappea maggiore , Co- 
done, Scarda, Ulva, Buda, Biodo. 

Il nome di Sliancia o Sala si dà 
pure al Sparganium erectum, al 
tra pianta palustre, che serve come 
T antecedente a vestir fiaschi e ad 
alt ri simili usi ; Sala di padule o 
Gerba è detta la Carex strida ; e 
Sala o Carretto, la Carex vesica- 
ria , adoperate ambedue per gli 
slessi usi della Typha latifolia. 

- ST1ANCIARK, ricoprire di 
stiancia. 

— STIANCIAJO, colui che rico- 
pre le seggiole di stiancia. 

TABACCO (NicolianaTabac- 
rum), pianta originaria dell' Ame- 
rica, così chiamala da Tabago una 
delle isole delle Anlille. ove fu sco- 
perta nell'anno 1£>20. Fu delta an- 
che Erba regina, o della regina, 
perchè Nicol, suo scopritore, por- 
tatala in Francia, ne fece dono alla 
regina. Ila lo stelo alto da un me- 
tro e mezzo, diritto, viscoso, le fo- 
glie sessili, larghe, ovate, lanciuo- 
late, i fiori alquanto rossi, in maz- 
zetti irregolari alia sommità dei 



rami, i semi piccolissimi, in gran 
numero. Fiorisce nell' estate fino 
all'autunno ; suole superare i freddi 
nei nostri comuni inverni, e ribut- 
ta alla primavera, ma però con fo- 
glie più piccole e meno utili per 
la raccolta. 

Le specie più comuni sono il 
Tabacco di foglia larga (Tabaccum 
latifolium) , e il Tabacco di foglia 
tonda (Nicotiana minor, o rustica), 
con fiori giallo-verdi , detto altri- 
menti Brasile. 

Alla pianta del tabacco si dà an- 
che i nomi di Spadone e Varinone 
secondo che le sue foglie sono falle 
a guisa di spada, o di vanga. 

Tabacco , di cesi la foglia della 
pianta suddetta che, manipolata in 
più modi , entra in commercio in 
bastoni, in carote, in corda, "in co- 
stola, in foglia trinciata, rapata, 
in farina, in sigari, ecc. 

Quanto agli usi che se ne fa, 
distinguesi comunemente in: Ta- 
bacco da naso. Tabacco da fumare, 
Tabacco da masticare. 

- TABACCO DA NASO, TABAC- 
CO IN POLVERE, quello da tirar 
su pel naso, fatto di foglie polve- 
rizzate. 

Questa specie di tabacco si chia- 
ma generalmente Rapato , e con 
francesismo antico iu Italia, Rapè; 
denominazione che comprende, nel- 
le fabbriche toscane, molle qua- 
lità dette: Bottiglione, Virginia, 
Fermentato, Sanvincenzo, Forzalo, 
Albania, Foglietta pura , Foglietta 
nobile , Foglietta a tre bolli , Fo- 
glielta alla cappuccina, Foglietta 
alla veneziana, Tabacco alla rosa, 
Tabacco di Spagna , Pizzichino, 
Radici fermentata, Macuba, o Afa- 
cubino, Scaglielta, Semolino, ecc. 

Havvi innoltre il Caradà , spe- 
cificato in Monocos , Caradà di 
lusso, Fino o Grosso, Levante ad 
uso Ancona, Comune ; \\ Leccese, 
l'Erba santa, il Zenztglio. 

Quella determinata quantità di 
tabacco da naso involtala in forma 
di prisma quadrangolare, in sottil 
foglia di slagno o di piombo , poi 
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in foglio di carta sigillata, è detta 
Stagnata, a Lucca e in alcuni luo- 
ghi della Toscana. A Firenze , la 
chiamano Boeta, dal francese Doite, 
voce che vi lasciò V Azienda fran- 
cese nel principio di questo secolo. 

Di cesi : Prender tabacco; Presa, 
Presina , Presona di tabacco. — 
« Una presa di tabacco non si nega ; 
c 1* altro risponde: E gli scroccon 
si mandano a bottega. » 

— TABACCO DA MASTICARE , 
TABACCO IN CORDA, BRASILE IN 
CORDA , denominazioni di quelle 
foglie di tabacco conce e rattorte 
in forma dì corda, da tenerne dei 
pezzi in bocca e andarli masticando. 

Il popolo dice anche Ciccare, per 
masticar tabacco ; e Cicche chiama 
quei pezzetti, che avanzano dei si- 
gari fumati, e, buttati via, sono 
raccattali per le strade dai Cicca- 
iuoli. S' intendono per questo no- 
me, a Firenze , coloro che la sera 
vanno attorno con un lanternino a 
cercare e ricojjliere cicche, per poi 
rivenderle a tabaccac ene le netta- 
no, e le tritano per tabicco da pipa. 

— TABACCO DA FUMARE, DA 
FUMO, DA PIPA, TABACCO TRIN- 
CIATO, ed asso!. TRINCIATO, quel- 
lo che, tagliuzzalo in sottili strisce 

0 faldelline , crispe , ponesi nella 
pipa a uso di fumare. 

Il Trincialo, si specifica in For- 
te , Dolce, Virginia , Moro, Co- 
mune o Trito, Spuntature di si- 
gari. 

— SIGARO, ZIGARO , foglia di 
tabacco ravvolta su di sè in modo 
quasi fusiforme, per uso di fumare. 
Dimin. Sigarelto. 

I sigari si denominano variamen- 
te, nelle varie fabbriche. Ci sono i 
Sigari di Virginia alla paglia — 
A uso Roma — / Sigari d' Ava- 
na - / sigari comuni, nazionali, 
forti, o leggieri, a foggia svizzera, 

1 pressati, ecc. Quei cartoncino di 
tabacco da fumare, leggiero e odo- 
roso, che si fuma come il sigaro , 
chiamasi Spagnoletta. 

Sigaraio,d\ccsi, generalmente, l'o- 
perajo, che nelle manifatture del la- 

VOL. t. 



bacco, fa i sigari. Vale anche ven- 
ditore di sigari. 

Questa voce , che manca , come 
tante altre ai vocabolarii, credo che 
abbia acquistato il diritto di slar- 
vi, dopo che nel Parlamento italia- 
no fu agitala la così detta Questio- 
ne de'sigaraj, di Firenze. 

Portasigari, chiamasi quella cu- 
stodia o astuccio, che i fumatori por- 
tano in tasca , e vi ripongono un 
certo numero di sigari. 

— TABACCAJO, colui che riven- 
de tabacco a minuto. 

— TABACCONE , chi prende di 
mollo tabacco. 

— TABACCHIERA, scatola lasca- 
bile di metallo, di tartaruga , ecc. 
nella quale si tiene il tabacco da 
naso. 

— TABACCOSO, si dice di per- 
sona che abbia il naso., o le vesti 
lorde di tabacco. 

— TABACCARE, prender tabac- 
co, imbrattar di tabacco. 

— STABACCARE, prender spesso 
tabacco da naso, abusarne. 

GRISO DA PAOLIA,chia- 
(tnasi una qualità speciale di grano, 
che si suol coltivare in Toscana , 
non per il prodotto del granello , 
che si trascura, ma per quello della 
paglia, onde si fanno cappelli, delta 
perciò Paglia da cappelli. 

Per questa coltura serve il grano 
marzuolo, di chicco piccolo e sten- 
tato, e il semonzolo, grano minu- 
tissimo che si cava dalla battitura 
della paglia da cappelli, e non vie- J 
ne a perfezione che nel pisano. 

La sementa del grano da paglia 
si fa alla pari in febbrajo, piegando 
più al fitto che al rado, e con altri 
procedimenti artificiali, che hanno 
per iscopo di immiserire lo svilup- 
po delle piante, di impedire che ac- 
cestiscano, e di far che ciascun seme 
abbia a dare un solo stelo, e questo 
produca l'ultimo inbrnodio, quello 
cioè che porta la magrissima spiga, 
il più sottile, il più flessibile, e il 
più lun^o possibile. 

Quando la spiga ha fiorito, e il 
poco seme abbonito, è giunto alla 
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metà del suo sviluppo, ciò che av- 
viene alla fine di maggio, o ai pri- 
mi di giugno, la paglia si svelle, 
o, come dicono, si sverge, facendo- 
sene manale. 

M W IT V MANATINA, man- 
nellino di paglia da cappelli di tale 
grossezza da poter essere a gga vi- 
gnato dalla mano: « Lo sbarbamen- 
to si dà a cottimo agli opranti alla 
ragione di un terzo di lira le cento 
manate. • 

La paglia raccolta e legata a ma- 
nate, posta prima a seccare, abbi - 
candola, tre o quattro giorni sopra 
un prato, ripongono poi in un ma 

S azzino asciutto e ben soleggiato, 
al jiuale si trae in appresso per 
imbiancarla. 

IMBIANCARE, CURARE (la 
paglia), distenderla per otto o dieci 
giorni, innanzi la levata del sole, per 
farle avere Ja guazza. Di qui la pa- 
glia bianca, per opposto a greggia, 
che è quella non ancora imbiancata. 

L' imbiancamento si fa alla fine 
di agosto, o al principio di settem- 
bre. Le manate aperte si distendono 
sulla seccia del grano, e avendo 
comodo , sulla ghiaja di fiume , e 
non sui prati erbosi , perchè vien 
macchiala, e non sarebbe buona che 
per cappelli da tingere. 
SFILARE.', staccare 1' ultimo 
* internodio , portante la spiga , dal 
resto del culmo. 

La sfilatura della paglia si fa così. 
L'oprante, lenendo con una mano 
il culmo, e precisamente il nodo di 
mezzo, e coirai tra pigliando la spi- 
ga, trae a sè V internodio, o filo di 
vetta, che se ne stacca, ed è quello 
che serve a fare i cappelli. Questa 
porzione eletta , legata ancora, in 
manatine , è poi riposta con dili- 
genza, o messa in manifattura, o in 
commercio. Restano i codini. 

CODIMI, s' intende per questo 
nome la paglia, che resta dopo la 
sfilatura, cioè la parte del culmo 
dall' ultimo internodio al piede , e 
che viene rigettata. 

I codini sono utili solo pel be- 
stiame, ai quali possono servire di 



lettiera, ed anche di alimento, per- 
chè più nutrienti della paglia ordi- 
naria. 

La paglia imbiancala e sfilata , 
passa poi dalle mani del Paglia- 
iuolo , in quelle de' mercanti per 
essere inzolfata, agguagliala, ecc. 

INZOLFARE, esporre all'a- 
zione di profumi di zolfo la paglia, 
entro cassoni di legno , o in stan- 
zini fatti apposta, dopo averla ba- 
gnata e lasciala scolare ben bene. 

AGGUAGLIARE, riunire i 
fili della paglia d' una medesima 
grossezza, scegliendo i fini dai gros- 
si, dai mezzani, e riducendo ogni 
sorte da per sè. Di qui i cappelli 
detti di prima sorte, cioè più tini, 
di seconda sorte, ecc. 

Prima la paglia agguagliava^ 
a mano; ora più speditamente ag- 
guagliasi a macchina , facendola 
passare per certi bussolotti di latta 
bucherellati nel fondo. 

Di un filo di paglia si fanno due 
pezzi, la punta e il pedale. 

PUMTA, la parte di sopra , e 
più fine del filo; Trecce di punta, 
Cappelli di punta. 

PEDALE, la parte di sotto e 
più grossa del filo; Trecce di pe- 
dale: Cappelli di pedale. 

TRECCIA, dicesi il lavoro 
intrecciato di paglia da cappelli 
« Che mestiere fa? la treccia. • 

La treccia è di più specie, secon- 
do il numero dei fili che s' incro- 
ciano. Si fa in selle, in nove , in 
undici, in Ir edici, e in ventiquat- 
tro. Quest'ultima si chiama anche 
a lisca di pesce. 

Dicesi Aperta, una misura di trec- 
cia, che è quanto aprono tutte e 
due le braccia distese orizzontal- 
mente: * In un giorno quella don- 
na la si fa venti aperte di treccia. • 
- TRECCIAMOLO, TRECCIAJO, 
lavorante di treccia, ed anche colui 
che fa il commercio delle trecce di 
paglia da cappelli. 

— TRECCI a J A, donna che lavo- 
ra a far trecce di paglia da cap- 

i. 

— TRECCINO , chiamano le la- 
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yoratrici di paglia la treccia più 
stretta, con la quale avviano il cap- 
pello. 

Avviato il cappello, se ne fa pri- 
ma il piano, o il tagliere , vale a 
dire il di sopra del cappello; poi 
si volta a capo, e si prosegue, se- 
condo la misura data dell'altezza; 
indi si volta a tesa, e si fanno due 
o tre giri lenti , affinchè non Uri 
il capo, e non venga ad imbuto, 
o, come dicono, ad ombuto. Nel far 



la tesa bisogna, a ogni giro, U» 
rarla con le mani, perchè disten- 
da egualmente. Per ultimo si fa 
la finita, riducendo la treccia a 
pochi fili. 

In alcuni cappelli da donna, in- 
sieme con la paglia, si intessono co- 
tone, eriui, ciniglie, vellutini, e si- 
mili. Questi cappelli cbiamansi Pa- 
gliette. Vi sono anche le Figliette, 
ì Pazzarelli, i Francesina le Mo- 
nachine da bambine, ecc. 



.1 
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VITE (Vitis vinifera), pianta 
originaria della Persia, ed ora co- 
mune nella maggior parte dei paesi 
temperali : ha il fusto tortuoso, con 
la scorza bruna, poco aderente, i ra- 
mi nodosi, lunghi, sarmenlosi, le 
foglie grandi, dentate irregolarmen- 
te, i fiori piccoli, tra il verde e il 
giallo, in grappoli opposti alle fo- 
glie, i granelli peduncolati, varia- 
bili, tanto nel colore, quanto nella 
forma e nella grossezza. 

Molte sono le specie di vile , e 
moltissime , -anzi quasi innumera- 
bili ne sono le varietà , con nomi 
tanto variabili , anche da luogo a 
luogo, in una stessa provincia, da 
renderne intrigatissima la sinoni- 
mia. E doveva essere cosi fino dai 
tempi di Virgilio, da poi che leg- 
gesi nelle Georgiche: 

Sed neque quam mullsD specics, nec no- 
mina qurc sint, 

Est numcrus, neqae enim numero com- 
prehendere referl. 

I nomi volgari delle principali 
viti, o uve conosciute in Toscana, 
quali li dà il Malcnotli, sono i se- 
guenti: 

- ABROSTINE , ABROSTOLO 
ABROSTINO, è questa propriamen- 
te la Vite salvatica y delia dai La- 
tini Labrusca, e da noi Lambru-\ 
sca , la quale coltivala, perdendo 
molto I' aspro, serve a dar colore, 
forza e corpo alle altre uve, e a go- 
vernare i vini nelle botti ; nel qua! 
caso piglia il nome di Colore, Co-' 



lorino , nome che si dà anche ad 
alcune varietà di Canajuolo. 

— BARBAROSSA, produce grap- 
poli di acini grossi, di buccia sot- 
tile di mezzo colore, tra l'uva bian- 
ca e la nera, quasi color di rosa. 

— BERGO, vedi avanti Verdea, 

— CANAJOLO BIANCO. 

— CANAJOLO COLORE, parte- 
cipa quasi del color nero, produce 
molli grappoli, ma piccoli, di gra- 
nelli egualmente piccoli e radi, un 
poco bislunghi, e di buccia gentile. 

— CANAJOLO NERO, GROSSO, 
di granelli piuttosto grossi, che ren- 
dono, in vendemmia, mollo vino, ten- 
dente al dolce, ma poco generoso, 
senza spirito e snervato. 

— CANAJOLO NERO MINUTO, 
di granelli grossi, un poco bislun- 
ghi. E dello comunemente Colore, 
ed essendo dolce, serve a governa- . 
re i vini acerbi e crudi. 

— CANAJOLO ROSSO , granelli 
grossi e bislunghi, di buccia gen- 
tile, di color rosso pieno, che par- 
tecipa del violetto: anch'esso serve 
per colorire, e governare gli altri 
vini. 

— CILEGIANA, granelli grossi e 
neri, a similitudine delle ciliege. 

— CLARETTO BIA>TCO DI FRAN- 
CIA, produce grappoli poco serrati, 
lunghi, con granelli mediocremen- 
te grossi, bislunghi, e duri di buc- 
cia. Il suo vino è di color di pa- 
lili, sottile, sciolto, e spiritoso, ma 
i pochissimo odore. 

— CLARETTO ROSSO DI FRAN- 
CIA. 



S 
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— COLOMBANO, SANCOLOM- 
BANO, ve n' ha di uva rossa, e di 
bianca. Dalla rossa si ha vino molto 
generoso, e soave. 

— DOLC1PAPPOLA, uva bianca, 
copiosa, di grappoli raccolti e tal- 
mente serrati, che spesso i granelli, 
di mediocre grossezza, e di buccia 
tenera, vengono a scoppiare. 

SANGIOVETO, rossa quasi nera, 
tonda , di mediocre grossezza e 
buccia dura. Se ne fa un vino molto 
colorito e spiritoso, ma senza odore, 
e che nell'estate facilmente prende 
il fuoco. 

— SANGIOVETO ROMANO, pro- 
duce un vino più robusto e meno 
acido dell' antecedente. 

— INGANNACANE , o SANGIO- 
VETO FORTE, specie di uva nera, 
bella e più grossa del Sangioveto 
comune , e così aspra che non si 
può mangiare. 

— LACRIMA Dt NAPOLI, o NO- 
STRALE, rossa, che poi partecipa 
del nero; matura quasi dieci giorni 
più tardi delle altre; produce molti 
e piccoli grappoli con granelli di 
mediocre grossezza , un poco bis- 
lunghi e di buccia molto dura. ,11 
vino è mollo colorito, grosso, odo- 
roso e spiritoso. Credo che sia della 
anche Lacrima forte, 

— LACRIMA DI SPAGNA o FO- 
RESTIERA , si dubita essere que- 
sto vitigno l'istessa specie del Tinto 
di Spagna. Vedi sotto. 

— LONZA, bianca , quando è 
matura mostra dì essere spruzzata 
come di color di ruggine. Ve n'è 
anche di chicco nero. 

— LEATIJO, ALEATICO, fa sem- 
pre poca uva, quale maturata pren- 
de il color di rosa spruzzata di 
ruggine, in grappoli piccoli di 
granella rade, piccole, tonde, e di 
buccia sottile. 

— MALAGA BIANCA , di color 
giallo chiaro, matura alla line di 
agosto. Il suo vino ha color di pa- 
glia ed è odoroso, spiritoso e non 
tanto sottile 

— MALAGA ROSSA. 

— MALAGA NERA. 
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— MALVASIA, MALVAGIA, 
GRECHETTO,di color quasi giallo, 
in grappoli piccoli , raccolti o di 
granelli serrati. Il vino è parimenti 
di color giallo chiaro, dolce, odo- 
roso, spiritoso e insieme di corpo. 
Ve n'è una specie chiamata Mal- 
vagia mos'-ado. 

— MAMMOLO GROSSO, ovvero 
MAMMOLO TONDO, rende un vino 
di color di rubino, odoroso, grato, 
spiritoso. 

— MAMMOLO ASCIUTTO , di 
colore tendente al violetto. 

— MAMMOLO MINUTO , è una 
semplice varietà dell'antecedente. 

— MORGIANO, BORGIANO, uva 
nera , grossa, in grappoli lunghi; 
rende un vino insipido , ma di 
corpo. 

— MORONE , se ne danno due 
varietà: Morone farinaccio, Mo- 
vane nero. Le foglie della prima 
sono irsute e come infarinate. Pro- 
duce un ottimo vino. 1 Francesi 
fanno con quest'uva l'ottimo vino 
di Borgogna. Forse a queste due 
qualità di vitigni corrispondono la 
Farinetta e il Farinellone. 

— MOSCADELLA BIANCA o A- 
PIANA. 

— MOSCADELLA ROSSA. 

— MOSCADO NEftO, di granelli 
grossi neri e dolci. 

— MOSCADO BIANCO, varietà 
dell'antecedente. 

— MOSCADO ROSSO, altra va- 
rietà della stessa. 

— MOSCADO GROSSO , bianco 
di buccia dura, altrim. Moscadelto 
reale» 

— MOSCADO DI FRONTIGNA- 
NO , BIANCO , ROSSO E NERO , 
forse varietà dell'antecedente. 

— NAVARRA NERA. 

— NAVARRA ROSSA, ossia NÀ- 
YARRINO. 

~ OCCHIO DI PERNICE RI ANCA 

— OCCHIO DI PERNICE NERA. 

— OCCHIO DI PERNICE ROSSA. 
-ORZESE COMUNE. 

— ORZESE PICCOLO. 

— PIGNUOLO ROSSO, detto in 
qualche luogo anche Prugnolo. 
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— RAFFAONE , o RAFFAONE 
GROSSO , dello anche Raffaone 
rosso. 

— RÀFFAONCINO, o RAFFAON- 
CELLO ROSSO. 

— RAVERSUTO, o RAVERUSTO 
DOLCE, di raspo e gambo luogo, 
sottile e bianco. 

— RAVERUSTO DOLCE, di ra 
spo e gambo grosso, corlo e colo 
rito di rosso. 

— REGINA , o UVA REGINA , 
specie di uva bianca « grossa, che 
si tiene a pergola: è di ottimo gu- 
sto, non molto diverso dalia Sala- 
manna 

— RINALDESCA COMUNE. 

— RINALDESCA GROSSA. 

— SANTA MARIA, bianca. 

— SAN PIERO, detta anche Uva 
grossa di Spagna, e Uva spagnuola. 

— SAPAJO GROSSO, cosi dello 
perchè se ne fa la sapa e la mo- 
starda. 

— SAPAJO COMUNE. 

— SALAMANNA, SERALAMAN- 
N A, ALAMANNA, ha il chicco bian- 
co, ovale, grosso, gustosissimo: cosi 
detta da messer Alamanno Salviati, 
che la fece venire dalla Spagna. 

— TREBBIANO , o TRIBBIANO 
FIORENTINO, bianca. 

— TREBBIANO DI SPAGNA, al- 
trim. della Uva greca bianca. 

. — TREBBIANO PERUGINO. 

— VAJANO, o VAJANO ROSSO. 

— VERDEA BIANCA o BERGO 
BIANCO. 

Una varietà della verdea è il 
Bergo nero. 

— VOLPOLA # o VOLPOLA BIAN- 
CA, altrim. detta Cimiciattola. 

— UVA COTOGNA, è conosciuta 
e coltivata particolarmente nel ter- 
ritorio di Montepulciano, ed enlra 
per la sua parie a produrrei! vino 
migliore di quel luo^o. 

— BRUCANICO GENTILE. 

— FORTE DI SPAGNA. 

— TINTO DI SPAGNA. 

— UVA o VITE DI DAMASCO. 

— UVA GALLETTA, detta an- 
che Corniola, di granelli verdi 
chiari, curvi come i reni dei galli. 
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Vi è anche la Galletta nera, di sa- 
pore meno buono. 

— UVA LUGLIOLA, o LUGLIA- 
TICA, o LUGLI ESE, cosi detta per- 
chè matura in luglio, o ai primi 
di agosto. Il Soderini parla di uve 
lugliole agostine, dette pisane. 

— MARZOMINOo MARZEMINO, 
specie di uva nera, di buccia grossa, 
col grappolo spargolo; dà vino ge- 
neroso e assai colorilo. E forse lo 
stesso che il Zeppolino o Uva tede- 
sca, che si coltiva da alcuni nel 
Chiami e a Montepulciano. 

— UVA DI AMBURGO, rossa e 
nera. 

— UVA PARADISA , grossa , 
bianca, e mollo dura. 

— UVA DI CORINTO , più co- 
munemente della Passera, Pasteri- 
na, Passotina, bianca, piccina, di 
grappolo e di chicco, che si secca 
in forno, e si fa servire pergiunta 
di condimento, in alcune vivande. 

— UVA PICCOLITO. 

— UVA RESECCO. 

— UVA o VITE di SAVOJA 0 
del DELFINATO 

— UVA SVIZZERA. 

— UVA DI TRE VOLTE , ha i 
granelli più grossi delle altre uve 
comuni ; i suoi grappoli non ven- 
gono a maturità lutti in una volta, 
ma alcuni prima ed altri dopo. E 
detta anche Agresto ( Vedi sotto, 
uva), perchè può farsene di ottimo. 

— UVA TUFO. 

— UVA TUilCA, bianca e tonda 
come la Lugliola, e solo da essa 
differisce per essere di granelli più 
grossi 

— ZEPPOLINO , o ZEPPOLINO 
IMPERIALE, o UVA TEDESCA. 

— ZIBIBO, a granello bislungo. 

— ZIBIBO TONDO 

— ZUCCAJO GROSSO. 

— ZUCCAJO MINUTO. 

La maggior parte delle uve com- 
prese in questo catalogo , erano 
rappresentale nei rispellivi loro 
grappoli alla Mostra nazionale di 
Firenze dell'anno 1861. Vi si vede- 
vano pure quest'altre : 
— Buon amico — Calabrese — Ca- 
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stafota o Casearella - Color gen- 
tile — Corvina o Corbina — Fra- 
gola o Fravola — Gambo rosso — 
Grassa — Gentile — Greco — Mar- 
ruga — Maturacelo — Montagnino 

— Montone — Mora jota — Qrpic- 
chio — Pampanino — Peir azzano 

— Pispillone — Pisciandone — 
Rosmccio, o Iìossone — Salvatico 

— Strozzaprete — Sugherino — 
Viernaccia — tfca ingtola — Ifoa 
Americana, di più specie, tra le 
quali l'uva Isabella. 

Più altre ancora sono indicale 
nei vocabolari e negli scrittori coi 
nomi di Ausonia, Ansonica — A- 
goslina — Albana, Albalica, Albi-l 
nazza — A Ibigio — Africogno, A- ! 
fricognolo, Fricogno — Arzese — 
Baggiana — Balzellona — Bigia 

— Birbigone — Brace -ino la — Bu 
riano, Buranese — Brumasta, Bru- 
mesla, detta anche Pergola, o Per 
golese, — Canina — Cervelliera — 
Cesenese — Coccherina — Colom- 
bina— Candiola— Corsa — Denti- 
na — Fusolana — Garganegra 
Garganice — Gignanete — Gran- 
dinarla - Gragnolata - Grap- 
pe/io, Gropposa — GrtJ/a - Livi- 
della — Linodella — Majuolo - 
Malissia, o Sarcufa — Martinaccio 

— ifazzcs* — Nubiola, Rubiola 

— Margigrana — Mostaja - Pai- 
lino — Perugina — Por Una — Schia- 
va — Seccatola — Spillettone — 
Sapina — rafaiuntca — Verdecia 

— ftrdottna - Ferri tya — Fersi- 
eana — Kaidona — Verdecchio — ■ 
Verdona — Ferna/ico — Zanja, ecc. 

Non è a intendersi che a ciascuno 
di questi nomi corrisponda una 
speciale qualità di vite o uva : può 
darsi anche che una sola qualità sia 
indicala con nomi diversi , e ciò 
per la ragione detta più sopra. 
L'esalta sinonimia delle viti colti- 
vate in Italia, opera però non mol- 
to agevole , potrebbe essere tentala 
dall' Accademia de'Georgofili. 

Il nome di Vite, per qualche so- 
miglianza colla vite da vino (Vitis 
vinifera), si dà ad altre piante: 
quindi VUcq Uva di Gerusalem- 



me, o d'Egitto (Vitis laeiniosa); 
Vile del Canada (Hederaquinque- 
folia);Vile del monte Ida {Vac- 
cinium vitis idoea); Vite bianca 
(Bryonia dioica); Vite nera(Ta- 
mus communis, o Bryonia nigra), 
ecc. Da Vite si è pure formalo Vi- 
talba, Vilalbino, nomi volgari, il 
primo della Clematis vitalba, e il 
secondo della Clematis vilicella; 
Vitalba jo, luogo pieno di vitalbe. 

- VITINA, VITICELLA, piccola 
vile: Vitine da vivajo. 

Vilicella, è anche nome volgare 
della Motnordica balsamina, e del- 
ia Clemaèis vilicella. 

- VITAME, quantità, od anche 
qualità, assorlimento di vili.il com- 
plesso delle viti d' una vigna, e si- 
mili. 

- VITATO, aggiunto di terreno 
coltivato a viti: < Campi vitati. » 

- VITIFERO, che porta viti, che 
abbonda di vili : - Colli vitiferi. • 

- VITICOLO, aggiunto di luogo 
ove si coltiva la vite: • Contrade 
viticole. • 

- VITIGNO , che anche dieesi 
Vizzato, qualità o specie di vite. 

- VITICOLTURA, arte di colli- 
vare la vile. 

- VITICCHfO, vedi sotto. 

- INVITIRE , AVVITIRE , col- 
tivare a viti , piantar vili. Il pro- 
verbio : « Per arricchire bisogna in- 
vilire , • già limitato , per la sua 
applicazione, a quei soli paesi, che 
si avvantaggiano della coltivazione 
della vile, non tiene più nella sua 
forma assoluta , dopo la comparsa 
della crittogama. 

Dicesi anche Avvitare, in senso 
attivo: . Avvitare i campi. • 

TRALCIO, TRÀLCE, e antic. 
PALMITE, denominazione partico- 
lare del ramo della vite, linchè è 
verde 

Dicesi anche del ramo pieghevole 
di altre piante, come zucche , po- 
poni, cocomeri, gramigne, ecc. 

- TRALCIO MAESTRO, il ramo 
principale della vite. 

Una volta dicevasi anche Tralcio 
madornale. 
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In una vite vi possono essere tan- 
ti tralci maestri, quante sono le di- 
ramazioni che si lasciano alla lesta 
del Ironco. 

- TRALCIO DA FRUTTO, vedi 
solto, Capo. 

- TRALCIO PAMPINARIO, vedi 
solto, Pompano. 

Negli scrittori di cose rustiche , 
si trova Tralcio guardiano, ed as- 
solut Guardia (Custos dei Latini), 
per tralcio novello, o dell'anno, che 
si suol tagliare a due occhi, quasi 
a riserva e custodia della vile. Pare 
il Saettalo, del quale vedi sotto. 

Di cesi Tenderei tralci; Intrec- 
ciare i tralci; Attestare i tralci 
(legare la cima deir uno a quella 
dell'altro); ecc. operazioni che si 
accompagnano per lo più con la 
potatura. 

— TRALCI A JA, TRALCIAJOLA, 
chiamasi I* unione di più tralci da 
fruito intrecciati; o attortigliati. 

Dicesi Condurre le viti a tral- 
ciaja , Dar la tralciaja , Mettere 
a traleiaj ola , e vale far arrivare 
la vite al punto della sua vegeta- 
zione, da poterne raccomandare i 
tralci ai rami del suo sostegno vi- 
ven te 

— COLLO DELLA TRALCIAJA, 
la parie della tralciaja che si fa ac- 
cavalciare, e si lega sul ramo del- 
l'albero, che serve di sostegno alla 
vite. 

Anche il semplice tralcio può a- 
vereilco//o, che così chiamasi quel- 
la parte di esso, ove si fa la pie- 
gatura sul palo. Vedi solto Vol- 
tare. 

Quella parte della tralciaja, che 
dal ramo dell'albero pende verso 
terra , è delta, secondo i luoghi , 
Pendio, Pendano, Penzana. 

Nel tioreutino , le Iralciaje non 
hanno altro sostegno che i rami del- 
l' albero , dal quale pendono; nel 
pisano, queste essendo più lunghe, 
e più fronzuto, essendo il sostegno, 
se ne raccomandano le estremità 
a' pali, in direzioni svariate. Anche 
si legano le Iralciaje d' una piop- 
paia con quelle dell' altra , sicché 



XI. 

vengono a formare delle catene, o 
festoni, e talora una specie di per- 
golato. 

- TRALCETTO, TRALCETTI- 
NO, TRALCIUOLO, TRALCEREL- 
LO, TRALCIUZZO , diminutivi, di 
vario grado, di tralcio. 

- ATTRALCIARE , RATTRAL- 
CIARE, operazione che consiste nel 
sollevare i giovani tralci, se troppo 
pendenti e vicini alla terra, e le- 
garli, e accomodarli in modo che 
il vento non li dicolli, e i pampani 
esposti all' aria, ne risentano V in- 
fluenza. 

L' attralciatura si fa principal- 
mente per le viti a palo, dopo che 
hanno fiorito. Questa operazione 
esprimono anche coi verbi Rad' 
drizzare, Rilevare, Rialzare, Rav- 
viare, Allacciare, Rilegare, ecc. i 
tralci. 

Se, nel fare questa operazione, si 
riuniscono insieme i traici d' una 
vite, con quei dell' altra, formando 
d' ogni vite una specie d' arco, di- 
cesi Accapannellare. Se i tralci 
si legano insieme alla rinfusa a 
guisa di fantoccio, dicesi Affantoc- 
ciare. 

L' acoopannellalura si fa per Io 
più di agosto. 

- STRALCIARE, dicosi in gene- 
rale, pel levar, via dalla vite i tralci 
inutilijoperazione che si fa dal mag- 
gio alla metà di giugno, e compren- 
de, come si vedrà più sotto, lo Spol- 
lonare, lo Scacchiare, e lo Sferri' 
minellare. 

Negli scrittori si trova usato an- 
che semplicemente per tagliare i 
tralci, coglier uva o simile, taglia- 
re alla peggio. 

Stralciare, melafor. ha il senso 
di strigare , finire alla meglio un 
negozio. Anche dicesi Far stralcio, 
Metter in istralcio, ecc. 

- STHALCIATURA, lo stralcia- 
re; e i* sarmenti che si Ievan via, 
stralciando. 

- INTRALCIARE, avviluppare, 
intrigare, tolta la metafora dai tralci, 

CAPO, diecsi promiscuamente 
per tralcio: « Tendere i capi delle 
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viti; Legare i capi; Piegare i ca- 

DÌ GCC * 

— CAPO, o TRALCIO DA FRUT- 
TO, quello che è più vicino al gam- 
bo della vite, e deve dar frutto nel- 
r annata. 

Tra capo, e tralcio, benché d'uso 
promiscuo, passa questa differenza, 
la quale mi fu fatta avvertire da 
un contadino: Capo è il nuovo -tral- 
cio, il tralcio dell annata che, nella 

(urtatura, si lascia, e fa 1' uva per 
' altro anno ; Tralcio, è il vecchio 
che si taglia e si butta via. 

— CAPINO, piccolo capo di vite. 

— CAPAJA, il complesso dei ca- 
pi d' una vite. 

Dicesi Tenere le viti a capaja, 
quando si lasciano loro più capi , 
come si pratica colle viti a pioppo, 
e talvolta anche colle vili basse , 
o a palo. 

FEMMINELLA, tralcio inu- 
tile e secondario, che nasce accanto 
alla foglia delia vile: « Si levino 
sempre con le dita quei tralci uzzi , 
che diconsi femminelle; Intorno ai 
capi, che sono destinati alia produ- 
zione dell' anno venturo, si devono 
sopprimere le femminelle. > 

vedi sotto Sfemminellare. 

SARMENTO, SERMENTO, 
dicesi propriamente quel tralcio, o 
parte di tralcio , che è stato spic- 
cato dalla vite. 

Anche fu detto per tralcio, o capo 
semplicemente. 

— SARMENTATURA, chiamano, 
in Maremma, razione di raccoglie- 
re in fasciatela i sarmenti ottenuti 
nel potare le viti. 

— SARMENTOSO, SERMENTO- 
SO, SARMENTACEO, aggiunto di 

frianta: • La vite* la vitalba, Tel- 
era, ecc. sono piante sarmentose; 
Fusto sarmentoso; Famiglia delle 
sarmentacee. > 

RAMPANO, PAMPINO, deno- 
minazione particolare della foglia 
della vite. 

In alcuni vocabolarii , pampano 
è fatto sinonimo di viticcio , e il 
Monti lo definisce per tralcio ancor 
tenero della vite; ma l'uso toscano 
vivente rifiuta questo significato. 

VOL. 1. 



IJ tenero germoglio della vite com- 
prende i rudimenti delle foglie, dei 
viticci , dei grappoli ; ii pampano 
è la foglia già formata e separala 
dalle altre produzioni. 

— ANDA RSENE IN PAMPANI , 
dicesi della vile quando sfogasi in 
foglie, e dà poco frutto. 

— ASSAI PAMPANI e POCA 
UVA, dicesi per similit. di profferte 
per cerimonia , di discorso molto 
frondoso e senza costrutto, e simili. 

— PAM PANINO, piccolo pam- 
pano. 

— PAMPANOSO, PAMP\NOSO, 
PAMPANUTO, PAMPINEO , PAM- 
PANIFERO, pieno di pampani, che 
ha pampani, ecc. 

— LA VIGNA PAMPINOSA FA 
POCA UVA, vale, oltre il senso pro- 
prio, che chi promette molto, atten- 
de poco. 

— PAMPINARIO, e antic. PAM- 
PANAJO, aggiunto di tralcio che fa 
poco fruito e molti pampani. 

— PAMPALONA , si chiama in 
alcuni luoghi una sorta di foglia 
di gelso , larga quasi come pam- 
pani. 

— PAM PANATA, stufa che si fa 
alle botti per liberarle dal mal o- 
dore: così detta perchè a tal uopo 
si adoperano qualche volta i pam- 
pani. Vedi Stufare, nell' Appendi- 
ce Il di quest'Articolo. 

— SPAMPANARE, SPAMPINA- 
RE, levar via i pampani, sfrondar 
le viti: « Nel settembre si spampa- 
no i tralci,. perchè l' uva finisca di 
maturare; E dannoso lo spampa- 
nare le viti giovani, e i maglioli. » 

Spampanare, e Spampanarsi , 
fu detto anche delle vile che perde 
i pampani; e,perestensione, dei fio- 
ri dopo un'avanzata fioritura. 

Spampanare , ha pure il senso 
di vantare, millantare, e simili; o 
se n' è fatto Spampanala per va- 
nità stolta, millanteria; e Spampa- 
none, per millantatore. 

— SPAM PAN ATURA, SPAMPA- 
NAMENE , SPAMP1NAZIONE, lo 
spampanare: • Nella spampanatila 
si tolgono alla vite quei pampani 
che aduggiano l'uva; La spam pa- 
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natura non dovrebbe farsi che verso 
la fine di agosto. » 

Anticamente dicevasi Pompano 
per pampano; e Slare a pampana, 
a tutta pampana, usasi in qualche 
luogo di Toscana, nel senso di stare 
con agio, con fasto, stare in pan- 
ciolle, e simili. 

VITICCIO , filetto per Io più 
avvolto a spira , che apparisce in- 
torno ai nodi del tralcio, per mezzo 
del quale la vite si appiglia, o,come 
dicono, si abbricca ai corpi vicini 
per sostenersi. Si usa comunemen- 
te al plurale, i viticci. 

Poco esalta è la definizione dei 
vocabolarii, che chiamano il vitic- 
cio • Vetta o tralcio di vite, che si 
avviticchia, inanellandosi.» Il Mon- 
ti lo dice • Cima del tralcio. > Vi 
sono viticci anche più basso. 

Il viticcio non è clic una foglia 
abortiva, della quale è facile rav- 
visare il picciuolo, e due nervi prin- 
cipali : nasce dalla parte opposta 
alla foglia, alternando ora a sini- 
stra ed ora a destra. 

Il viticcio non è solo della vite, 
dalla quale prese il nome, ma an- 
che d'altre piante, come i piselli, 
le zucche, le veccie, ecc. 

I botanici considerano nel vitic- 
cio primieramente I' origine , e lo 
dicono Opposto, se nasce nella parte 
contraria alla foglia, come nella vite; 
Ascellare, se nasce nell'angolo che 
fa il picciuolo della foglia col tron- 
co , o sotto di essa , come nel fior 
di passione ; Foglioso, se porla fo- 
glie come nella cicerchia. La strut- 
tura dà altre differenze, e dicesi 
Semplice, Doppio, Ramoso, Spirale, 
ecc. I viticci ramosi alle volle, in- 
vece di arroncigliarsi , si dilatano 
nelle estremità e si . attaccano ai 
corpi vicini a guisa di radici pa- 
rasite , e allora prendono il nome 
di Mani, come nella Vite del Ca- 
nadà. 

II viticcio della vite era detto dai 
Latini Capreolus, perchè somiglia 
alle corna ritorte dei caprioli. Di 
qui Capreolo, o Capriolo , che si 
trovano usali in alcuni luoghi d'I- 
talia per viticcio. Abbiamo nello 



stesso significato Vignuolo, Cirro, 
ma non sono dell'uso comune. 

I Viticci de'capitelli corinlii, che 
anche chiamano caulicoli, cavicoli, 
cartocci ; i Viticci che si appiccano 
alle muraglie per regger lumi nelle 
sale da ballo e simili, fanno ram- 
mentare i viticci delle vili. 

Viticchio, si trova scritto per vi- 
ticcio, d'onde i verbi Avviticchiarsi, 
Disviticchiar sL 

— VITICCIATA , aggiunto che 
danno i . botanici alla foglia che 
termina in un viticcio. 

La vite abbandonata a sè mede- 
sima sdraja per terra le proprie 
ramificazioni, e però ha bisogno di 
un Sostegno, che ne regga il de- 
bole fusto , e pel cui mezzo possa 
formare quei ripiegamenti, che gio- 
vano ad ottenere da una parie il 
frutto, e dalT altra i giovani capi, 
che dovranno fruttificare nell'anno 
di poi. 

Questo sostegno era dello dai La- 
tini Adminkulum, a" onde gli Ita- 
liani trassero il loro Amminicolo. 
L'uso toscano ne ha fatto Ammen- 
nicolo, nel senso di artifizio stu- 
dialo, di ripiego , di gretola e si- 
mile. Ammennicolino, sost. è detto, 
specialmente nel pistojpse , colui 
che cerca e sà trovare ogni picco- 
lo sostegno, sia buono o cattivo pur 
vantaggiarsi ; e in grado maggiore, 
Ammennicolone. 

I sostegni delle viti , che anche 
chiamano Appoggi, Tutori, sono di 
diverse sorte , e si distinguono in 
Sostegni viventi, e Sostegni morti. 
Appartengono alla prima categoria 
i Pioppi; e alla seconda i Pali, 
propriamente detti, i Frascati, i 
Forcali, ecc. 

1 sostegni viventi sono detli an- 
che Mariti, d'onde la frase classica 
Maritar la vite. 

PIOPPO , è il nome volgare 
del Populus nigra ; però i contadini 
toscani sogliono cosi chiamare ge- 
neralmente il sostegno della vite, 
sia esso pioppo, o acero , o altro 
albero : Viti a pioppo; Coltivazioni 
a pioppo. 

— PIOPPATO, aggiunto di luogo 
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ove le vili sono coltivate a pioppo: 
Prode pioppate. 

— PIOPPAJA, coltivazione di 
viti a pioppo : « Anche in collina 
si incontrano di belle pioppaje. • 

— PIOPPATA , pioppo a! quale 
s'appoggiano da due a quattro vili 
per parte. 

Un filare di vili a pioppo , cioè 
sostenute da pioppi , conta tante 
pioppate quanti sono i pioppi. La 
distanza d' una pioppaia all' altra 
è dai tre ai quattro metri. 

— APPIOPPARE, mandar leviti 
su pei pioppi, maritarle ai pioppi. 

Il senso proprio di appioppare 
non è molto frequente ; comunis- 
simo invece è il senso metaforico, 
al quale, per lo più. si mesce l'iro- 
nia. Di una fanciulla, per es., al- 
la quale fu trovato uno sposo , 
pur di maritarla, si dirà che glie 
l'hanno appioppala. Il Giusti si la- 
gnava che non scappasse fuori so- 
netto, epigramma o altra filastrocca 
di versi ragliali addosso al tale, o 
al tal altro, che non P awioppas- 
sevo a lui. Dicesi pure Appioppare 
un Molo, un nome , una legnala, 
e simili. 

Pare che il pioppo nero , detto 
anche Albero, Albaro, fosse adope- 
rato in origine più d'ogni altro per 
sostegno della vite ; e di qui F uso 
di chiamar pioppi anche gli altri 
alberi, che si fanno servire a que- 
sto scopo. 

Nella vallata d'Arno il sostegno 
vivente della vite, è per lo più 
F Acer campestre , che chiamano 
Loppo, Loppio, Oppio. Un piccolo 
loppo, dicesi Loppetlo ; la foglia del 
loppo, che si bruca in autunno, per 
darla a mangiare alle bestie, è (fet- 
ta Loppina. 

Nel pisano, serve per sostegno 
della vite lo Slucchio,o Testucchio, 
che credo sia ancora V Acer cam- 
pestre, il quale, in quel d' Arezzo, 
piglia il nome di Tustucco , Ta- 
scollo, Tastollo; e in altri luoghi, 
quello di Calzatola, 

Da testucchio si fa Testucchiaja, 
per luogo pieno di tcslucchi per 
uso di vigna:* Si smetta no i filari, 



e si ristabilisca F antica moda delle 
vigne, o delle testucebiaje. » 

In qualche parte della Toscana, 
si coltiva per sostegno della vite 
una specie d'Acero chiamato Strac- 
cia berrette, o Albero lattajuolo. 
Credo che sia V Acer pseudoplata- 
nus, o Acero fico , che ha le fo- 
glie con denti a sega ineguali, da 
cui gambetti rotti geme latte a gui- 
sa di fico. 

Si fanno servire di appoggi vi- 
venti anche l' Olmo , lodato dagli 
antichi, l'Orno, o Ornello, o Avor- 
niello, il Frassino, il Gattice, o 
Pioppo bianco, la Quercia, il Sal- 
cio , alcuni alberi da frutto, come 
il Ciliegio, il Mandorlo, il Melo, 
e simili; ma questi più raramente, 
perchè in tal caso la vite, e il suo 
tutore, si contrastano a vicenda la 
virtù della fruttificazione , dispu- 
tandosi i succhi nulritizj del ter- 
reno. 

Qualunque sia F albero , questo 
si alleva e si pota per guisa che 
serva al doppio ufficio di sorreg- 
gere la vite, e di raccomandarvi i 
tralci piegati. Dato al fusto una 
giusta altezza, se ne distribuiscono 
i rami come meglio conviene, a co- 
rona, a vaso, a ventaglio, ecc. Ai 
bracci, o biforcazioni ddF albero , 
sr serrano i capi delle viti, voltan- 
doli verso il terreno. Vedi sopra 
Tralciaja. 

In alcuni luoghi, gli appoggi 
viventi sono tenuti a capitozza; in 
questo caso la vite non si fa giun- 
gere fino alla nascita dei rami, ma 
legala al tronco , più sotto , se ne 
tirano all' infuori i tralci, che si in- 
trecciano a festoni da un albero al- 
l' altro. 

PALO, legno lungo, di forma 
e grossezza varia, appuntalo da una 
parte, da poter essere ficcato in terra 
per sostegno della vite: • Viti a 
palo > 

Di Palo, nella sua generalità, si 
parlerà nella seconda parte di que- 
sto lavoro, all' Artic. Piante da le- 
gname: qui se ne dice solo quel 
tanlo che riguarda il palo come sii' 
òlegno della vile, 
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Le vili a palo sono dette gene- 
ralmente anche Vili basse; come 
le viti a pioppo, prendono talvolta 
la denominazione di Vili alte. I pali 
poi servono, non solo a raccoman- 
darvi tutte le viti basse, ma anche 
a sostenere in alcuni casi le estre- 
mità dei capi delle viti alle. 

— PALAJA, chiamano una certa 
quantità di pali disposti per la pa- 
latura delle viti. Nel pisano, ogni 
casa colonica ha la sua palaja. 

Palaja, dicesi anche nel senso di 
Palina. Vedi sotto. 

Peggio palaja. suole usarsi per 
quel medesimo di Peggio che peg- 
gio, cioè per dire che la condizione 
di una tal cosa è peggiore di quella | 
che già sapevamo. Ignoro V origine 
di questo modo: questo solo so che 
Palaja è un luogo presso Firenac. 

Palaja, chiamasi pure una spe- 
cie di cicala; lo stesso che Canna- 
juola. 

— PALINA , bosco destinato a 
cavarne pali; « Bosco di paline; 
Paline di castagni. » 

Le paline si fanno per lo più col 
castagno salvatico. Questo è detto 
dai Lucchesi Vernacchio; e Ver- 
nacchiaje si chiamano le paline. 
Leggesi nel Laslri : « Di gennajo 
bisogna rivedere esattamente e più 
volte i boschi e le veniacchiaje, os- 
sieno palaje e polloneti. • 

Anche le Robinie, coltivate a pol- 
loneto, danno di belle paline. 

Oltre il Castagno e le Robinie, 
possono somministrare pali l'Olmo, 
il Frassino, il Ginepro, l'Albatro, 
P Alaterno, la Stipa, e più altri. In 
alcuni luoghi, si fanno servire di so- 
stegno alle viti anche le Canne. 

— PALAJUOLO, venditore di pali. 
Palajuolo, può derivare anche 

da Pala, e allora è il nome di quel- 
la specie di guastatore, che nelle an- 
tiche milizie era adoperato a lavo- 
rar con la pala. 

— PALARE , mettere i pali alle 
viti: « Palare le vili; Vili mal pa- 
late. * 

Si palano anche gli arboscelli 
nelle piantonaie, negli orti, nei po- 
poni, e simili, perchè vengan di- 



ritti e non siano agitati o rolli dal 
vento. 

U Impalare , per palare , dello 
delle viti, che ha esempi negli an- 
tichi, non è più dell' uso comune. 

Per palare, dispongono lungo il 
filare i pali, che poi devono essere 
ficcati in terra per sostenere le vili, 
e questa operazione chiamano Span* 
ditura, o Distesa di pali. 

— PALATURA, l'azione di pa- 
lare le vili, e il tempo di palarle. 

La palatura delle vili basse si 
eseguisce con metodi diversi, secon- 
do i diversi paesi. Talora si dà alla 
vite un solo palo per sostegno; ta- 
P allra aggiungono due altri pa- 
letti sui lati, che si riuniscono in 
cima, a forma di piramide, al palo 
centrale: a questi paletti laterali si 
raccomandano i tralci piegati ad 
archetto. Vi è anche chi usa incro- 
ciare, e legare essi paletti a man- 
dorlato continuo; di qui la Vite a 
mandorlato. Vedi più avanti Fi- 
lare, i • ■ 

- SPALARE, tor via i pali che 
sostengono le viti : « Di novembre 
si spalano le viti , e i pali si ri- 
pongono in luogo coperto. • 

Spalare , può vanirò anche da 
Pala. Vedi Art. Ili, §. 4- 

Ai sostegni morti della vite ap- 
partengono anche i Rincontri , le 
Calocchie, i Frascati, i Forcati , 
e i Bronconi. 

lUMCONTRO , nome che si 
Irova dato dal Trinci a un secondo 
palo, messo obbliquamenle di rin- 
contro al primo, al quale si rac- 
comanda il capo ripiegato della 

vite. . 

CALOCCHIA , specie di gros- 
so palo, che fa P ufficio di rincon- 
tro, e serve a sostenere lelralciaje 
delle viti a pioppo: • Nel sistema 
pisano, le tralciaje si raccomandano 
alle calocchie, o pali morti piantali 
indentro sul campo , per sottrarle 
all' uggia dei sostegni vivcnli. » 

Calocchia, chiamasi anche la vet- 
ta del coreggiato. Vedi Art. Ili, § o. 

Calocchia fanno taluni derivare 
dal greco Cairn, legno. Benché la 
calocchia usata nel pisano per reg 
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ger le tralciaje, e quella del coreg- 
giate), sia vero legno, io credo che 
questa voce abbia origine da canna, 
c che col tempo abbia preso anche 
il senso di palo. I conladini toscani 
chiamano Calocchia la paglia da 
cappelli quando riesce grossolana 
e cannellosa , cioè a guisa di can- 
nucce; Calocchiato , è detto (nel 
vocabolario del Zanobetti, stampalo 
a Livorno ) quel luogo ove sono 
piantate molte calocchie, e Campo 
calocchiato , quello in cui le viti 
sono sostenute da calocchie. Inca- 
lorì: finire , registra il Vanzon nel 
significato di palare le viti colle 
canne. Se alcuno trovasse difficile 
spiegare come le due nn di canna, 
siansi trasformate in un l, dirò che 
anche da Canneggioli, il popolo ha 
fatto Caleggioli, nome che si dà a 
certe cannuzze minutissime,che na- 
scono a cespugli ne 1 campi, e sodo 
dannosa alla terra. 

FIMSCATO, grosso ramo di 
albero, o pollone, per lo più di ca- 
stagno, provvisto de'suoiramuscoli. 
Vedi Frascone, Ari. V, % 

I frascati si adoperano comune- 
mente a far le veci di quei soste- 
gni viventi che fossero per avven- 
tura mancati nel filare. A questo 
fine se ne piantano due o tre soli- 
damente aliato alle vili, e si colle- 
gano insieme mercè un pezzo di 
ramo messo in traverso all'altezza 
in cui debbono i tralci piegarsi. 

Più piccoli dei frascati, sono le 
Frasche, e i Frasca! vili , per so- 
stegno specialmente de'maglioli. 

FORCATO, FORCHETTONE, 
grosso gambale , o ramo d' albero 
avente in cima delle biforcazioni , 
ma senza frasca. 

I forcati si usano in alcuni luo- 
ghi per sorreggere le viti di stelo 
mezzano. Se ne piantano tre un po' 
slargati in basso e riuniti in cima, 
a modo di fascio d' armi : fermansi 
in questa disposizione mercè due 
legature, I' una in vetta, e 1' altra 
in forma di fascia verso il basso. 
Dentro il tripode ai fan passare le 
vili, i cui tralci si appoggiano sulle 
biforcazioni, e si tirano poi all'in- 
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fuori per .raccomandarne le estre- 
mità ad apnositi pali. 

BllOXCOXE, B RONCA, CO- 
LONNA, chiamasi un travicello di 
quercia, di cerro, o d' altro albero 
segato, lungo due metri circa, ap- 
puntalo di sopra a guisa di dia- 
mante, e dissotto abbruciacchialo 
perchè resista meglio air umidita 
del terreno; in cima sono incastrali 
alcuni randelli o legni forcuti, detli 
Cornetti, o Cornicela, che gli dan- 
no l'apparenza d'un albero nano, 
su cui si appoggia la vite 

Le vili a broncone, o a colonna, 
non si vedono più che nel Mugello, 
e nel Chianti ; però anche colà van- 
no a finire, perchè vi si sostituisce 
a poco a poco la coltivazione a 
pioppo. 

viti vi, campo coltivalo a viti. 

Non ogni terreno vitato può dir- 
si vigna. La vera vigna esclude l'as- 
sociazione d'ogni altra pianta, e pa- 
re non possa formarsi che di viti 
a palo, o viti basse, piuttosto fitte. 

Dicesi Coltivare, Tenere la vile 
a vigna , a vigna fitta; Porre , 
Piantare la vigna; Vigna in pog» 
gio. Vigna a mezza costa, Vigna 
a ripiani; Rinnovare la vigna, ec. 

Si ha anche la Mezza vigna, ed 
è quella che ammette, colle vili, la 
coltura di altre piante. 

— VIGNA AL NUGOLO. FA DE- 
BOL VINO, si intende la vigna con 
poco sole, sia colpa del luogo, dove 
e posta, o dell' annala oscura e pio- 
vosa. La vile ha bisogno dell in- 
flusso diretto dei raggi solari. A 
questo proposito chi non rammen- 
ta i due versi di Dante? 

Guarda il calor del sol che si fa vino, 
Giunto all'umor che dalia vile cola. 

VIGNA NEL SASSO , e ORTO 
NEL TERREN GRASSO, leviti fan- 
no buona prova nel terreno ghia- 
ioso, come nel galestro, e simile. 

— CHI HA VIGNA, HA TIGNA, 
uSfesi a Roma, dove le vigne recano 
grandi fastidii. 

— IL VECCHIO PIANTA LA VI- 
GNA, E IL GIOVANE LA VENDEM- 
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MIA, la vigna esige un eerto nu- 
mero d'anni prima che giunga al 
giusto punto di produzione; e può 
intendersi anche che dell' industria 
operosa dei padri , colgono i fruiti 
i figli. 

— CASA FATTA E VIGNA PO- 
STA , NON SI SA QUEL CHE LA 
COSTA, la fabbricazione d'una casa 
e il pianlamento d' una vigna, suol 
costare più di quello che altri si 
prefigge di spendere. 

— LA PAURA GUARDA LA VI- 
GNA , il timore del danno rende 
guardinghi. 

— LEGARSI LE VIGNE CON LE 
SALSICCE , si dice del viversi in 
alcun luogo con grande dovizia, e 
in ampia fortuna. 

Vigna per vite, trovasi negli an- 
tichi; e Vignatoli pure il senso di 
piacere, commodo, passatempo che 
si trovi senza fatica in checchessia. 

— VIGNETO, lo stesso che vigna. 

— V1GNAZZO, antic. per vigna. 

— VIGNETTA, VIGNUOLA, pic- 
cola vigna. 

— VIGNAIO, VIGNAJUOLO,VI- 
GNARUOLO, chi custodisce, chi col- 
tiva la vigna. 

— VIGNARE, AVVIGNARE, col- 
tivare a vigna , ridurre a vigna : 
« Terre vignate. » 

— VIGNATA, assol. trovasi detto 
per vigna. 

Lo Svignare, della lingua comu- 
ne, pare una metafora presa da chi 
fugge dalla vigna al comparire del 
guardiano, o del padrone. 

FILARE, e antic. Anguillarc, 
nome che si dà a ciascuna di quelle 
file di viti che formano le vigne 
propriamente dette, e anche di quel- 
le che si vedono ne' campi a mezza 
vigna, o seminativi, con viti alte , 

0 a pioppo , o altrimenti tenute : 
Vite a filare; Filari scempi, Fi- 
lari doppi, ecc. Trovasi usato an- 
che Vite affilarci la, per vite a fi- 
lare. Vedi Piantare a filari. Arti- 
colo V, § i 

Nelle coltivazioni a vero vignéto, 

1 filari sono legati insieme con per- 
tichette o canne, detle catene, po- 
ste orizzontalmente. Nel contado pi- 



stoiese, fanno V ufficio di ealene le 
Pel tegole, o Pillegole, che sono fa- 
scetti di cannucce. Del resto, rome 
diverso , secondo i paesi , è il si- 
stema degli appoggi che si danno 
alle viti, cosi diversa è la maniera 
di condurre e stabilire i filari delle 
medesime. 

La distanza tra un filare e l'al- 
tro, nelle vigne fitte, non eccede il 
metro e mezzo; molto più grande 
suol essere nei campi, ove si fanno 
anche le ordinarie culture erbacee. 
Quella striscia di suolo, che trovasi 
in mezzo a due filari, è detta varia- 
mente Tramite, Pianello , Cam" 
petto, Prace, Pr aditola , Magalo , 
Presa. Anche fu chiamala Andro- 
ne, AndroncinOy d'onde la Terra 
andronala, del Cellini. 

Quando, in un terreno vitato, si 
distruggono i vecchi filari per so- 
stiluìrvene dei nuovi, e che a que- 
st' uopo si aprono nuove fosse nel 
mezzo del tramite, dicono Rinnova- 
re i filari, ed anche infossare il 
podere, Rifendere il campo. 

PA1CATA , si dice a due, o 
più filari di viti posti l'uno vicino 
all' altro. 

Le pancate, che erano comuni ai 
tempi del Davanzati, ora non si ve- 
dono più che lungo le viottole, le 
fossetta camperecci, ecc. 

CAPPELLACCIO, dicesi la 
vite, per lo più isolata , che si fa 
salire sopra un albero ramuto, e si 
lascia abbandonata a sè, senza es- 
sere mai soggetta al ferro del po- 
tatore: « Vite a cappellaccio , te- 
nuta a cappellaccio, ecc. • 

Talvolta fanno cappellaccio anche 
le vili a pioppo , quando i tralci 
di essa, per mala potatura del so- 
stegno vivente, si arrampicano su 
pei rami del medesimo: « Un par- 
co e giudizioso spampanamento gio- 
va ai grappoli , massime a quelli 
del palco, o del cosi detto cappel- 
laccio. • 

PERGOLA , ingraticolato di 
stecconi, pali, pertiche, pertichelte, 
perticoni, ecc. a foggia di palco, o 
di volta, sopra il quale si manda- 
no le vili : « Viti a pergola. • 
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Lo pergole si vedono specialmen- 
te ne' giardini, negli orti, alle fac- 
ciale delle case coloniche: rarissime 
ne' campi. 

La pergola può esser falla altro 
che di viti , e allora corrisponde 
all' Opus topiarium dei Latini, e 
al Berceau de' Francesi, reso ita- 
liano in Berzò, voce d'uso ora- 
mai anche in Toscana. Però queste 
pergole di verzura, quali si fanno 
ne' giardini per starvi all' ombra , 
sono dette, da chi vuol schivare il 
irallicismo, Capannucce, Cupole , 
Cerchiate. 

— RIMANER PERGOLA, ESSER 
FATTO PERGOLA e simili, si tro- 
vano negli antichi nel senso di re- 
star attonito, rimaner uccellato, ec. 

— PERGOLATO , dicesi talora 
per pergola, semplicemente, ma 
per lo più ha il senso di larga e 
lunga pergola, o di più pergole in- 
sieme. 

— PERGOLETTA, dimin. 

— PERGOLETO , trovasi negli 
antichi per pergola. 

PERGOLESE, nóme che si dà a 
una qualità d' uva che fa in per- 
gola, che basta sulla pergola, detta 
anche Pergola, Brumese, Bruma- 
sta, Brumesla. 

Pergolino, dicesf a Phtoja , per 
ladracchluolo, perchè vicino alla 
città c'è un luogo detto La Per- 
gola, dove hanno fama di essere 
tutti ladri per mestiere. Pergolini 
chiamansi a Firenze i frequentato- 
ri del teatro della Pergola. 

— IMPERGOLARE, ridurre a 
foggia di pergola : Viali impergo- 
lati. 

Pare si dicesse anche Pergolare, 
perchè trovasi : Terrazzo pergo- 
lato di viti. 

— Dicesi, finalmente, Vite a spal- 
liera quella che si fa appoggiare 
ad un muro, distendendone i capi 
sopra un graticolato fisso al mede- 
simo, o assicurandoveli altrimenti. 

La vite potrebbe essere propagala 
per seme, ossia col l'acino o vinac- 
ciuolo, ma ciò non si pratica, at- 
teso il lungo tempo che si dovrebbe 
aspellare per averne il prodotto. 
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Talvolta si moltiplica per propag- 
gine, di rado per innesto ; l uso 
più comune si è di propagarla per 
magliuoli. 

MAGLIUOLO, denominazione 
speciale della talea della vite (Vedi 
Talea, Art. V, | 4), ossia di quel 
sermento che si stacca dalla pianta 
madre e si pianta per moltiplicare 
la vite. 

Si dice Magliuolo, dal lat. Mal- 
leolus , quasi piccolo martello , e 
prende auesta figura dall'avere tal- 
volta ali estremità inferiore e più 
grossa un po' di tralcio vecchio. 
Questa parte <M magliuolo , che 
nel piantamento si suole da alcuni 
levar via, chiamasi assolutamente 
Vecchio, ovvero Seccajone, Calca- 
gno, Mallo, Croce, Crocetta. 

I magliuoli si fanno nel tempo 
della potatura, scegliendosi da tralci 
nati sul ramo dell'annoantecedente, 
vigorosi e che non hanno fruttifi- 
cato : si ripongono in terra sciolta 
o nell'arena, in luogo ombroso: 
nel marzo, si dissotterrano e si pian- 
tano Se prima di piantarli a di- 
moraci fa loro metter radici nella 
piantonaia , prendono il nome di 
Barbatelle. Vedi Art. V. 

In Toscana si fa poco uso dello 
barbatelle : molto esteso, per l'op- 
posto, è quello de'maglioli. Questi 
si piantano nello scasso o pastino 
(Vedi Art. IV), e l'operazione si e- 
seguisce in due differenti modi : a 
gruccia, e a fossetta. 

— MAGLIUOLO PIANTATO A 
GRUCCIA, pongono la grossa estre- 
mità del magliuolo ripiegata in fi- 
gura di gancio nella biforcazione 
della gruccia (Vedi Art. III, % 1), 
e per mezzo di questo strumento, 
introducono il magliuolo nel ter- 
reno antecedentemente diveltalo, in 
modo da lasciarne fuori due o tre 
occhi. 

II piantamento dei magliuoli per 
mezzo della gruccia si fa ordina- 
riamente nei terreni sciolti e sot- 
tili. In questi terreni , vi è chi si 
serve invece del palo di ferro. 

- MAGLIUOLO PIANTATO A 
FOSSETTA, scavano d'inverno una 
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buca, nei terreni grossi e sassosi, 
capace di ricevere quella parte del 
magliuolo che deve essere sotter- 
rata : in essa, di marzo, sdrajano 
il magliuolo in modo che poi, ri- 
piegandolo, venga a restare con due 

0 tre occhi di fuori ; poi riempiono 
la buca. 

Nelle colli va/inni a pioppo , il 
piantamento de'magliuoli si fa tal- 
volta contemporaneamente a quello 
degli appoggi viventi in una stessa 
fossa scavata nella direzione del fi- 

1 are 

-1 SUCCIDERE IL MAGLIUOLO, 
chiamasi I' operazione di tagliare 
il magliuolo, poco sotto alla super- 
ficie del suolo, o come dicono, tra 
le due terre, affinchè la forza vege- 
tativa della pianta si concentri in 
un tralcio solo , quello che spun- 
terà dalla gemma più vicina al ta- 
glio, e formerà nell'anno dopo il fu- 
sto della vite. 

i contadini , per ispedirsi, par- 
lando, dicono uccidere il magli- 
uolo. Sono d'uso anche Zucconare, 
Arzuccolare, nel senso di succi- 
dere. 

La succisione del magliuolo si 
fa ordinariamente il terzo o quarto 
anno dal suo piantamento, cioè 
quando il piede si è ingrossato ab- 
bastanza ; ed è praticata general- 
mente in Toscana. Però vi sono e- 
s< mpi anche di una pratica affat- 
to opposta, che è di succidere il 
magliuolo appena attaccato , e di 
mantenervi un solo capo, che viene 
tenuto pulito dai getti laterali. 

Quando .il magliuolo si pala e si 
meltea vino, cioè che comincia a pro- 
durre il frutto, perde il nome pri- 
mitivo e prende quello di Vite. 

Una delle cure principali che ri- 
chiede la coltivazione della vile è 
la potatura. Nell'Art. V. § 5, si è 
parlato in genere di questa opera- 
zione. 

POTARE - POTARE A UN 
CORNETTO , o A DUE , A TRE 
CORNETTI, ec, parlando delieviti 
basse, tagliarle in modo che pre- 
sentino un solo capino, e questo 
con due o tre occhi : « Si lascino 



non più cbe duo o tre cornetti di 

due o tre occhi. » 

Si chiamano Cornetti, dalla for- 
ma che questi capi ricevono nella 
potatura. Si dice anche Potare a 
corneltame, e asso! ut. Comettare. 

— POTARE A UN OCCHIO, ov- 
vero A DUE, A TRE OCCHI , ecc. 
dicesi dal numero delle gemme che 
rimangono nel capo potato. 

— POTAR LUNGO, lasciar i capi 
lunghi, cioè con molti occhi. 

— POTAR CORTO , lasciare i 
capi corli, cioè con pochi occhi. 

— POTARE A CAPO VOLTO, 
vedi sotto, Voltare. 

— POTARE A FRUTTO, che aft~ 
che dicono Mettere a frutto, si fa 
colla vite novella, quando le si la- 
scia il capo più lungo che prima 
non si faceva , onde moderare il 
soperchio della vegetazione indotta 
dalla potatura troppo corta, e che, 
favorendo lo sviluppo delle foglie, 
impediva quello dei frutti. Si met- 
te a fruito altresì, piegando il mon- 
cone del tralcio ad arco, e tenen- 
dovelo in questa positura mercè un 
legame. 

— POTARE A VINO, Jasciareun 
maggior numero di capi alla vite, 
e questi potarli lunghissimi per fa- 
vorire la fruttificazione. 

Potando a vino , o come dicono 
anche, Tirando il collo alle viti, 
queste danno maggior copia di uva, 
ma si smidollano. Questa pralica 
viziosa è propria de' contadini che 
fanno a lascia podere, i quali, ba- 
dando solo al vantaggio presente, 
poco o punto si curano dello sca- 
pito futuro. 

- POTARE A SAEPPOLO, vedi 
sotto, saeppolo. 

- SE D'APRILE A POTAR VAI, 
CONTADINO, MOLT' ACQUA BE- 
VERAl E POCO VINO , è troppo 
tardi potare le viti in aprile, quan- 
do il succhio si mette in movimento. 
Questa operazione si fa da novem- 
bre a marzo , scansandosi però i 
tempi di gelo, in cui i tralci sono 
troncativi. 

- CHI VUOLE UN BUON PO- 
TATO {potatura), PIÙ' UN OCCHIO 
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E MENO UN CAPO , si raccoman- 
da di lasciare pochi capi alla vite. 

SI riferiscono alla potatura della 
vile anche questi altri proverbi. 

— FAMMI POVERO TI FARO* 
RICCO, — RAMO CORTO VEN- 
DEMMI V LUNGA, in generale, po- 
tando corto, le viti si conservano 
lungamente , e si hanno migliori 
vini. 

- NON MI DARE E NON MI 
TORRE, NON MI TOCCAR QUAN- 1 

. DO SON MOLLE , la prima parte 
significa che la vite si contenta di 
non esser concimata, purché non si 
spolpi il terreno intorno alle barbe 
con far semente che lo dissughino. 
La seconda appartiene alla potatura, 
la quale non deve farsi quando la 
vite è molle, cioè in succhio. 
• È dì regola , nel potare , che il 
taglio si fa cadere sul!' iniernodio, 
ed a qualche distanza dalla gem- 
ma che deve rimanere. Quindi av- 
viene che quel po'di mozzicone, che 
rimane dalla gemma in su, si secca. 
Questa parte di tralcio secco i vo- 
cabolari chiamano Catorchio, Ca-\ 
lordo, Catorzo, voci ora disusate. 
I contadini sogliono dargli il nome 
di Sprone, Zingone. Vedi ArL V, 

SAEPPOLO , SA ETTO LO, 
RAZZUOLO , SEGONE, SEGONCI- 
NO, SEGONCELLO,CURSONCELLO, 
chiamasi variamente un rimessitic- 
cio o pollone nato sul pedale della 
vite, lasciatovi dal vignajuolo, affine 
di rinnovare la vite,o per riabbassa- 
re col taglio il detto pedale, quando 
siasi troppo innalzato per le pota- 
ture antecedenti • • I fusti vecchi 
e storti rammentino al potatore la 
necessità di procurarsene dei «uovi, 
profittando dei saeppoli vigorosi • 

Piglia propriamente il nome di 
saeppolo , saettalo , ecc. , quando 
questo pollone è stato tagliato in 
tempo della potatura alla lunghez- 
za di un occhio, o al più di due. 

Il Trinci stabilisce questa diffe- 
renza tra Mazzuolo o Segoncello, 
e Gursoncello. Chiama Razzuolo 
quello lasciato corto alla lunghez 
za di uno o due soli occhi, e Cur- 
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soncello quello che si lascia alla 
lunghezza di due, tre e anche quat- 
tro occhi. 

— SAEPPOLARE, SAETTOLA- 
RE, RAZZOLARE, ovvero POTARE 
A SAEPPOLO. A SA ETTO LO, PO- 
TARE A RAZZUOLO , raccorciare 
il fusto della vile, tagliandolo di 
sopra del saeppolo o razzuolo , il 
quale divien fusto alla sua volta. 

Si saeppolano le viti non solo per 
riabbassare di tanto in tanto il fu- 
sto della vite: per questa opera- 
zione si ringiovaniscono , o rinno- 
vano anche le vili malandate , si 
riducono fruttifere quelle che non 
danno che pampa ni, che sono tra- 
scorse, ecc. 

Dicesi che la vite è trascorsa , 
è scorsa, è spigata, che spighisce, 
ecc., quando ha allungato fuor di 
modo i suoi capi , sopratutto il 
capo maestro, ed è tutta rigoglio 
di pampani. In questo caso nasce 
il bisogno di concentrarne la forza 
vegetativa, di ritirarla, di tenerla 
indietro, di ripigliarla, di reprU 
merla, di riformarla, di castigarla, 
I ecc. Provvede a questo bisogno la 
potatura in genere , e particolar- 
mente la Potatura a saeppolo. 

LE64RE L4 VITE , rac- 
comandare la vite con lacci al suo 
sostegno; operazione che si accom- 
pagna colla potatura. 

Servono a legar le viti i vettini 
di salcio, e specialmente del gial- 
lo, i giunchi, le ginestre, le foglie 
del saracchio, o lega-viti , ecc. Il 
contadino potatore ne porta a cin- 
tola una manna, e con essi fa le 
legature. 

- NON MI TORRE E NON Mi 
DARE, E PIÙ' DI DUE VOLTE 
NON MI LEGARE; per la prima 
parte di questo proverbio vedi so- 
pra, Potare; l'altra parte: più di 
due volle non mi legare, si rife- 
risce alle vili basse, e vuol dire 
che il capo lascialo non sia tanto 
lungo da dover fare più di due 
legature. Per le viti, che si man- 
dano sui pioppi, il proverbio non 
avrebbe senso opportuna. 

Un' altra legatura si fa alle vili 
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basse in giugno o luglio, quando 
si uniscono i capi delle nuove mes- 
se e si raccomandano ai pali, come 
è dolio sopra alla vocp Aftrolcfare 

VOLTARE, PIEGARE. 
RIPIEGARE LA VITE , 
POTARE A CAPO VOLTO, deviare 
il tralcio dalla positura verticale, 
ossia potarlo e legarlo al suo so- 
stegno in modo da fargli prendere 
quelle curvature o tondature, che 
giovino da una parte a promuo- 
vere il frutto, e dall'altra 1 giovani 
capi che dovranno fruttificare nel- 
l'anno di poi. 

La vollalura o piegatura della 
vite, temperando il movimento dei 
succhi nella parte piegata, l'accre- 
sce nell' altra, che riman diritta; 
così, dalla prima si hanno più age- 
volmente grappoli, e dalla seconda 
vengono rampolli più vigorosi per 
la fruttificazione dell'anno succes- 
sivo. 

Questa vollatura si fa in due 
modi principali. Nel primo, si pro- 
cura che i tralci facciano Archi o 
Archetti, più o mono curvi, come 
si usa nelle viti basse , e anche 
nelle viti a pioppo del fiorentino : 
i tralci cosi capovolti si legano a 
un palo, o ai bracci del sostegno 
vivente, che fanno lo stesso uffizio. 
Nel secondo modo, la vite si drizza 
sul sostegno, vivo o morto che sia, 
ed i suoi capi si piegano in ma- 
niera da formare col fusto un an- 
golo poco meno che retto , inchi- 
nandoli alquanto verso terra , e 
tenendoli in questa positura , sia 
col legarli a quelli delle viti vicine, 
sia piantando un palo assai robu- 
sto e raccomandandoveli. Vedi so- 
pra Tralciaja. 

Non tutte le vili consentono que- 
sti ripiegamenti, o per la loro de- 
bolezza, o per 'a qualità del vitigno. 

GEMERE, PIANGERE, LA- 
CRIMARE , GOCCIOLARE , dicesi 
della vite.quando per il movimento 
del succhio, in primavera, manda 
fuori a goccia a goccia dalle taglia- 
ture un umoro acquoso. 

GEMMARE, fu detto della 
Vite , per significare V azione di 
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mettere, ingrossare le gemme, ger- 
mogliare. 

CACCHIO, registrano i vo- 
cabolari! per tralcio verde e tenero 
spuntato di fresco. 

I contadini non conoscono questa 
voce : i primi tralcetlini delle viti 
li chiamano Tattini. Più comune 
è il suo derivato Scacciare, al- 
meno tra gli scrittori d' agraria ; 
chè nella lingua parlata, alla cam- 
pagna, occorre di rado di sentirlo. 

— SCACCHIARE, togliere alla 
vite tutte le messe nuove mal si- 
tuate o superflue, perchè se ne av- 
vantaggino i tralci uviferi e quelli 
destinati a formare i capi dell 7 anno 
vegnente: « Si scacchiano le viti 
allorché i nuovi germogli sonosi 
tanto sviluppati da venir fuori i 
grappoli dell'uva. • 

- SCACCHIATURÀ, Io scaccia- 
re : • La scacchiatura è quasi una 
seconda potatura e tende allo stesso 
fine. • 

OTEMMINELLARE, levare 
le femminelle alle viti, ossia quei 
lallicini che si svolgono sulle a- 
scelle delle foglie, specialmente do- 
po spuntali i tralci. 

SPUNTARE, mozzare i tralci 
uviferi al di là del grappolo, per- 
chè questo ingrossi meglio. 

La spuntatura dei tralci non si 
fa col pennato, ma facendo pin- 
zette dei pollice e dell'indice della 
mano. Coli'unghia si levano pure 
le femminelle, e si accecano le 
gemme. 

ACCECARE, guastar le gem- 
me alle viti, e s'intende quelle che 
spuntano più tardi : • Nel princi- 
pio di maggio si scacchi a la vite, 
togliendo i succioni, lungo il fusto, 
e accecando le gemme che seroti- 
namentfi vi spuntano. » 

SPOLLONARE , levare alle 
viti i polloni inutili, che vi sono 
nati dopo la scacchiatura. 

I contadini sogliono esprimere 
anche coi verbi Ripulire, Rimon- 
dare tutte le operazioni con le 
quali si mira a togliere ogni vege- 
tazione superflua rfella vite, e a con- 
centrare i suchi della pianta nel- 
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l'ava e nei nuovi capi ; « Ripulire 
la vile dai succioni ; Rimondar la 
vite dai rimessiticci ; La vile ha 
bisogno di ripetute ripuliture.» Nei 
vocabolarii troverai anche Sbaslar- 
dare, Bruscare, Dibruscare,Sbro- 
colare, ecc. 

Altra cura del vignaiuolo è quella 
di tener soffice e pulito il terreno 
intorno alle viti, con lavori di zap- 

Ea : Di qui il proverbio : « Se vuoi 
uon mosto, zappala d'agosto. • 
In Maremma le viti si sarchiano, 
rincalzandole a ciglio , per coprir- 
ne il piede , e questa operazione 
chiamano, con voce latina, OccalU' 
ra. Vi si fa pure la Sterpa-tura , 
che consiste nello svellere ì roghi 
e le erbe nate appiè delle viti ; e 
V tnvischiatura , che si eseguisce 
imbiutando con pania qua e là il 
calcio delie viti , per impedire il 
danno degli insetti. 

INZOLFARE, INZOLFO BA- 
RE, ZOLr ORARE LE VITI, asper- 
ger polvere di zolfo sopra le viti, 
acciocché si salvino dalla domi- 
minante crittogama. Soffietto da 
inzolfare le vili. Dicesi anche Medi- 
care le viti. 

Crittogoma, o Crittogama suolsi 
chiamare comunemente dagli scrit- 
tori la nuova e terribile malattia, 
che da più anni aggredisce le viti, 
riducendone , in alcune contrade, 
quasi a nulla il prodotto, e facendo 
languire le stesse piante. Fra i con- 
tadini toscani vi è chi la chiama 
assolut. il Male, la Maluria, la Ma- 
lattia, il Polverino , la Muffa , la 
Muffelta, la Melata, ecc. Anche dai 
botanici è detta variamente Oidium 
vilis, Oidium Toncherii, Erysiphoe 
Toncherii, ecc., tanto è vero che 
fin qui non vi è nulla di accertato 
sulle cagioni ed indole di questa 
malattia. Quanto ai rimedi, 1 inzol- 
forazione pare che slii innanzi a 
lutti. 

UVA, il frutto della vite. 

L'uva contiene, i.° acqua, 2.° zuc- 
chero incristallizzabile, detto gluco- 
so, 3.° materie coloranti, che risie- 
dono specialmente nella buccia, 4 0 
tannino, che trovasi nei raspi, nei 
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vinaccioli e nelle buccie, 5.° mate- 
rie grasse, 6.° materie azotate, 7 o 
materie saline e specialmente tar- 
tralo di potassa e di calce. 

Vi sono tante specie e varietà, e 
quindi tanti nomi di uve, quanti 
sono i vitigni che le producono. 
C'è l'uva abrostine o colore , la 
canajola, la colombana, la malva- 
sia, la moscadella, la salamanna, 
ecc., come si può vedere più sopra 
alla voce vite. E qui non sarà inu- 
tile ripetere che i nomi delle uve 
sono variabilissimi non solo in tutta 
Italia, ma anche nella slessa To- 
scana, dove spesso non è possibile 
farsi intendere fuori di quella tale 
località. 

Quanto al colore, l'uva si suole 
volgarmente distinguere in bianca 
e nera ; le quali denominazioni 
non si prendono in senso assoluto, 
ma rolaiivo; chè niuna uva è per- 
fettamente bianca, o interamente ne- 
ra, ma partecipa o del vermiglio , 
del giallo chiaro, o del pavonazzo, 
o del violetto, ecc. 

Un'altra distinzione si fa delie uve, 
chiamandosi le une Uve da man- 
giare o da tavola, e le altre Uve 
da vino, secondo che sono più a- 
dattale per l'uno o per l'altro uso: 
Di più, alcune bastano bene, e si 
possono conservare per l'inverno, e 
sono dette Uve da serbare ; altre 
si seccano al sole, o nel forno, pur 
conservando loro lo stato pastoso, 
e prendono il nome di Uva secca 
o Zibibo. In alcuni luoghi l'uva si 
fa appassire e quindi seccare , fa- 
cendole perdere la pastosità : dicesi 
allora Uva passa o passolina. 

- CHI VUOLE TUTTA L'UVA 
NON HA BUON VINO , cioè ad a- 
verlo buono vuoisi 1' uva beo ma- 
tura, e non affrettarsi a vendem- 
miare, come fanno i contadini per 
la paura che sia loro rubala. 

- POCA UVA, MOLTO VINO, 
POCO GRANO. MANCO PANE, 
quando c'è molto vino, se ne beve 
molto , e neir estate rincara , ma 
quando è poco si fa bastare. Il pane 
finisce presto. 

L'uva considerata nelle sue fasi 
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vegetative, fiorisce, allega, sfiori- 
sce (Vedi Art. V. 9 2). A queste 
fasi si riferiscono i proverbi : t Per 
San Barnabà ( li giugno ) , V uva 
viene e il fiore va. — Se piove per 
San Barnabà l'uva bianca se ne va. 
— Se piove mattina e sera , se ne 
va la bianca e la nera. • 

— IN VAJARE,INVAJOLARE, DI- 
VENIR VAJA o GHEZZA , SARA- 
ClNARE, IMBRUNARE, dicesi del- 
l'uva che si avvia a farsi nera e 
matura. 

Gli è a questo punto della vege- 
tazione della vite nei campi che si 
fanno le turate o imprunate alle 
siepi. Vedi Siepe, Art. L 

— AGRESTO,chiamasi l'uva im- 
matura, acerba e tuttora verde. 

Anche chiamasi Agresto \ \ liquor 
agro che se ne cava , spremendo 
l'uva con lo strettojo, o ammaccan- 
dola in mortajo, e serbasi per con* 
dimenio invece dell'aceto « dell'a- 
gro di limone. Il miglior agresto 
cavasi dall'uà di ire volle (vilis 
vinifera Irifera) , alla quale per 
ciò, si dà comunemente il nome di 
Agresto. 

— CHI VUOL VIN DOLCE NON 
IMBOTTI AGRESTO, oltre il senso 
proprio, vale al lìgur. chi vuol dol- 
ce vita non metta male. 

— BERE IL VINO IN AGRESTO, 
consumarlo prima che si ricolga ; 
simile all'altro: t Mangiarsi la ri- 
colta in erba • 

— RENDERE AGRESTO PER U- 
VA ACERBA, render la pariglia. 

— SPREMERE L'AGRESTO, è 
maniera popolare e beffarda detta 
di chi se ne sia adorando appiè 
degli altari e tiene le mani giunte 
e strette come spremesse l'agresto. 

Altri modi di dire meno usati 
si formano con quesla voce, come 
è a vedersi nei vocabolari i. 

— FAR L'AGRESTO , dicesi di 
un amante quando spira per qual- 
che ragazza, e non è corrisposto 
dalla medesima. Si suol dire an- 
che, ma con maggiore significazio- 
ne: Far l'olio di sasso. 

— ESSER BATTEZZATO COL 
L'AGRESTO, detto di uomo di mali 



costumi , equivale a cristianaccio. 
Talora non è più che uno scherzo. 

- AGRESTATA , bevanda fatta 
con agresto e con zucchero. 

— AGRESTINO , che ha sapor 
d'agresto : • Acini agrestini e non 
maturi. » Diconsi Agrestini sost. 
le ciocchelte d' uva non venuta a 
maturazione , che rimangono nelle 
viti dopo ta vendemmia. 

- UVETTA, UVINA,dim di uva. 

- UVIFERO, che porta uva : Tral- 
ci uviferi. 

— UVIZZOLO, nome che si tro- 
va dato alla Lambrusca, o vite sai- 
valica. 

— UVEO, UVEACEO , da uva 
di uva. appartenente a uva, che ha 
color d' uva, e simili. 

Il nome di Uva , si dà volgar- 
mente anche ad altre piante. Chia- 
masi Uva de' frati , il Ribes ru- 
brum; Uva Spina, o crespina, il 
Ribes uva crispa ; Uva turca, o 
Uva salvatica, o Amarante , la 
Phytholacca decandra ; Uva or- 
sina, il Vaccini uni myrlilluS, più 
comunemente noto sotto il nome di 
Bàgole, Bòccole; Uva d'orso, VAr- 
bulus uva ursi ; Uva di volpe , 
la Parts qundrifotia. 

CHIAPPOLO, GRAPPO, ra- 
micelio del tralcio, diviso in altri, 
e poi in altri successivamente mi- 
nori, in cima a ciascun de' quali, 
è un acino d' uva. 

Quando il grappolo è composto 
di pochi acini, dicesi anche Ciurlo, 
Chiurletto. 

' — GRAPPOLO SPARGOLO, quel- 
lo che ha gli acini rari: il suo con- 
trario è Grappolo serrato. 

— MEZZOGRAPPOLO, nome di 
un vino scelto e generoso, fatto di 
mezzi grappoli, dalla parte più vi- 
cina al picciuolo. Ne parlano il Da- 
vanzali ed il Redi. 

Metaforica mente fu detto Nuovo 
grappolo, Dolce grappolo, per uo- 
mo sciocco. 

- GRAPPOLINO, GRAPPOLET- 
TO, GRAPPOLUCCIO , dimin. di 
grappolo: pigliasi anche per cia- 
scuna dello diramazioni del grap- 
polo. 
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Da grappolo si è formato Digrap- 
polare, nel senso di spogliare la vi- 
te de* grappoli; Aggrappolare, por 
raccogliere insieme quasi in forma 
di grappolo; ma non sono voci del- 
l' uso comune. 

— GRAPPELLA, trovasi nel So- 
derini per nome d' uva a grappo- 
letti. 

PIGNA, dicono nel pisano, in 
quel di Prato e altrove, per grap- 
polo d' uva, dalla forma che ha si- 
mile alla pigna, o frutto del pino; 
ma per lo più si intende dei grap 
poli grossi e serrati; « Le viti si 
erano sopraccaricate di pigne. » 

CIOCCA, per grappolo, è usato 
in qualche luogo della Toscana: 

• Non ha ella saggiato l'uva gal- 
letta? Una ciocca le darebbe la 
vita. » 

A Siena, dicono anche Zocca. 

RACIMOLO , GRACIMOLO , 
si piglia talvolta per grappolo di 
uva, e più comunemente per cia- 
scuna di quelle ciocchette di chic- 
chi d'uva, onde si compone il grap- 
polo. 

Schiaritolo, per racimolo, è del- 
l' uso aretino. 

— RACIMOLETTO, RACIMO- 
LUZZO, dim di racimolo. 

— RACIMOLARE, cogliere i ra- 
cimoli, spiccare i racimoli , andar 
cercando i racimoli dopo la ven- 
demmia. Si presta anche ad usi 
metaforici. 

— RAGGRACIMOLARE , raccat- 
tare gracimoli , e si usa al figur. 
nel senso di adunare, mettere in- 
sieme, togliendo da varie parli al- 
cun poco. 

— SG RACIMOLAR E , levar via 
i gracimoli dal grappolo; e per me- 
lar, levar via, diminuire. 

— RACEMO, per grappolo, è voce 
latina adoperata dai botanici a si- 
gnificare una specie di infiorescen- 
za, nella quale i fiori pigliano la 
forma di un grappolo: • Fiori in 
racemo. • 

— RACEMOSO, che ha racemi : 

• Fiori racemosi. • 
RASPOLLO, racimolalo di 

uva scampato dalle tuaui del veu- 



demmiatore. Vale anche grappolo 
più piccolo degli ordinarii , e con 
gli acini assai radi. 

- RASPOLLUZZO,dimin. di ra- 
spollo. 

— RASPOLLARE, andar cercan- 
do e cogliendo i raspolli, dopo la 
vendemmia; altrim. Racimolare. 

- RASPOLLATURA, RACIMO- 
LATURA, il raspollare, e tutto ciò 
che si raccoglie in raspolli, o raci- 
moli dopo la vendemmia. 

RASPO, GRASPO, ciò che ri- 
mane del grappolo d'uva, dopo tol- 
tine gli acini. 

Dai contadini è detto anche Ra- 
chio. È singolare l'analogia di suo- 
no e di significato tra questa voce, 
e Rachide, con la quale i botanici 
chiamano il peduncolo o asse prin- 
cipale delle spighe , e dei racemi 
o grappoli. 

Raspo, e Graspo, trovansi negli 
antichi adoperati anche per grap- 
polo; ma r uso comune mantiene 
distinte le due significazioni. Il grap- 
polo comprende anche gli acini, e 
per questo si dice Grappolo d'uva; 
piluccato , o spicciuolato che sia , 
resta il Raspo, o G raspo. 

Questa parte del grappolo non ò 
senza importanza nella vinificazio- 
ne, e il tannino, o principio astrin- 
gente che esso contiene, ba molta 
influenza nell' andamento della fer- 
mentazione, e nella conservazione 
del vino. 1 raspi ammaccati nella 
pigiatura, rendono alquanto stitico 
il sapore del vino, e allora si dice 
che questo sa di raspo, ha piglia- 
lo del raspino, ecc. 

— VINO RASPATO, ed assolut. 
RASPATO , RASPATINO , è detto 
una sorta di vino che si fa con 
uva spicciuolala, mescendovi dei ra- 
spi triti bene, e battuti (per farne 
uscire 1' umor frizzante), più una 
certa quantità di acqua calda. 

ACINO , ciascuno dei granelli 
d'uva, di figura globosa o ovale, 
P unione dei quali sul raspo forma 
il grappolo. 

Acini, sono delti anche i semi 
che trovansi nel granello dell'uva, 
altrim. Vinacciuoli (vedi sotto), i 
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chicchi della melagrana, e d' altre 
frutte. Anche mi avvenne di sentire 
acino di grano. 

Acino , è pure nome di un* er- 
ba odorifera, che è il Thymus aci- 
nus dei botanici 

— ACINUZZO, dimin. di acino. 

— ACINOSO, pieno di acini, si- 
mile agli urini dell' uva. 

— SDACINARK, spargere gli a- 
cini del grappolo dell'uva. 

Nel comune linguaggio, 1' acino 
dell'uva è detto Granello, Chicco, 
Pippolo. (Vedi queste voci all'Ar- 
ticolo VII), da cui si formano i ver- 
bi Sgranellare, Schicco lare, Spip- 
polare, nel significalo di staccare i 
granelli , o chicchi , o pippoli dai 
raspi . • Un po' d' uva si è messa 
sui cannicci ad appassire per schic- 
colarla, e fare un po' di vin san- 
to; Sgranellare , o sgranar I 1 uva; 
Spippolare una ciocca d' uva. • 

Come il grappolo ha il gambo , 
per il quale è attaccalo al tralcio, 
cosi P acino ha il picciuolo che lo 
tiene unito al raspo ; e Spicciolar 
V uva , ha Io stesso significato di 
sgranellar 1' uva. 

Dicesi pure Piluccare, in senso 
affine a sgranellare , spicciuolare , 
ecc. • Piluccare un grappolo d'u 
va. • Ma, a piluccare va unita l'idea 
di mangiare i granelli, via via che 
si spiccano dal raspo; idea non sem- 
pre contenuta negli altri verbi. In 
fatti, si pratica talvolta la sgranel- 
latane aftinché le uve senza i raspi, 
messe a fermentare nei tini, abbia- 
no a produrre un vino più dili- 
calo. 

Piluccare,^ dicesi propriamen- 
te dell' uva , ha altresì la nozione 
di consumare, mangiare, per lo più 
a poco a poco, di cercare, di trarre 
guadagno di qua e di là, di an- 
dare attorno , e darsi da fare per 
aver qualche cosa da questo e da 
quello: « Piluccar danari, ecc. • 
Se n' è fatto il sost. Piluccone, det- 
to di colui che con destro modo sa 
levar di sotto ad «Uri ciò che vuole. 

VINACCIUOLO, ciascuno di 
que' minuti e sodi granellini nel 
centro dell' acino , t quali sono i 



semi della vite: « Cavare i vinac- 
ciuoli dalle vinacce per farne olio, 
o per darli ai polli. • 

— NELL* UVA SONO TRR VI- 
NACCIUOLI: UNO DI SANITÀ* , 
UNO DI LETIZIA, E UNO DI UB- 
RIACHEZZA , dicesi degli effetti 
che produce il vino, secondo la quan- 
tità che se ne beve. 

FIOCINE, la buccia dell'acino 
dell' uva , specialmente quando è 
vuota. 

Fiòcine, è la denominazione par- 
ticolare della pelle dell'acino, co- 
me la danno i vocabolarii; tutta- 
via, nell' uso comune toscano, fio- 
cine non è che un sinonimo di vi- 
nacciuolo; eia pelle dell'uva è 
detta Buccia, Bucchia (Vedi Arti- 
colo V, § 2):« Uva di buccia dura, 
di buccia gentile; Nelle bucce ri- 
siede in gran parte l' aroma che si 
comunica poi al vino. » — Bucciu- 
la, dicesi Tu va, gli acini della quale 
hanno molta buccia, e poco sugo : 
« Uva piccola e bucci uta. • 

— SFIOCINARE, cavare i fiocini. 
POLPA , PASTO, CARNE, 

chiamasi la sostanza interna dell'a- 
cino, quella che dai botanici è detta 
parenchima, c che spremuta dà il 
mosto : « Le uve americane entrano 
più lentamente in fermentazione, 
forse a cagione della carnosità della 
polpa. • 

PENZOLO, PENDOLO, dicesi 
a più grappoli d'uva uniti insieme, 
e pendenti da qualche luogo; e 
si dice anche d'altre frutte. 

Il penzolo, in Toscana, è formato 
comunemente di due soli grappoli 
attaccati a un medesimo tralcio, e 
discosti l'uno dall'altro, perchè 
meglio si conservino. Un grappolo 
solo unito ad un passetto di tralcio, 
per poterlo appendere, è detto Pic- 
cane/lo. 

VENDEMMIARE, fare la rac- 
colta dell'uva: « Alcuni vendem- 
miano innanzi che le uve siano ma- 
ture ; Le mie uve sono sane e belle 
e presto da vendemmiarsi. » 

— CHI VENDEMMIA TROPPO 
PRESTO, 0 SVINA DEBOL VINO, 
0 TUTTO AGRESTO, avviso a chi 



COLTIVAZIONE 

s* affretta a raccoglier 1' uva. Vedi 
sopra l'altro proverbio; « Chi vuo- 
le tutta l' uva non ha buon vino. » 

Vendemmiare, usò il Lasiri an- 
che nel significato di raccogliere 
il prodotto delie api: > Di luglio si 
cominciano a vendemmiare gli al- 
veari. » E, per raccogliere, in ge- 
nere, può dirsi d'altre cose; ma 
per io più si adopera nel senso di 
far roba per vie poco oneste. 

Nota quest' altro uso di vendem- 
miare , che è del Soderini , e ha 
riscontro in qualche dialetto: « Se 
la bolle ha qualche sito, vi si ven- 
demmi entro , » cioè vi si faccia 
bollire il mosto, come si fa nei ti- 
ni. Vedi sotto Bollire. 
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— VENDEMMIA, il vendemmia- 
re . e il tempo della vendemmia: 
• Far la vendemmia, Indugiare, Af- 
frettare la vendemmia., Di vendem- 
mia, ecc. • 

Vendemmia , dicesi anche del 
guadagno che altri fa alle spalle di 
alcuno, profittando della sua dab- 
benaggine. Con ciò si fa chiaro il 
significato del proverbio: « La pen- 
na dell' avvocalo è un coltello da 
vendemmia. • 

Arnesi da vendemmia, sono det- 
ti collettivamente il coltello, o ron- 
colino , per tagliare i grappoli; il 
corbellino, o paniere, per metter- 
vcli; la bigoncia per someggiar l'u- 
va; il tino, il tinello, la tinozza, ecc» 
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TIMO , ampio vaso di legname 
a doghe , che ha per lo più la 
forma di un cono troncato, con 
cerchi di ferro , talora di legno, e 
con un sol fondo: in esso si metle 
l'uva ammostata, o da ammostarsi, 
affinchè il mosto, fermentando, di- j 
venti vino. 

Alcuni tini hanno anche uno! 
Sportello, simile al mezzule delle 
botti, dal quale, dopo la svinatura , 
si cava la vinaccia. Per svinare oc- 
corre una Cannella, che si intro- 
duce nel Cocchiume. Di queste voci, 
come di Doga, Cerchio* Fondo, si 
tratterà più avanti, parlando delia 
botte. 

Il lino per lo più e aperto; tal- 
volta alla sua bocca si applica un 
coperchio, e dicesi tino chiuso. Il 
Ridolfi consiglia a chiudere i tini 
almeno dopo passata quella che di- 
cesi fermentazione tumultuosa. 

— TINO MURATO, TINO A MU- 
RO, TINO DI MATERIALE, si fa 
di lavoro quadro di fornace , o di 
pietra , intonacato con calcina o 
pozzolana. 

Nei tinaj del pisano, la maggior 
parte dei tini sono murati, e for- 
mano dei rettangoli cubi, uno ac- 
canto all'altro, in modo che, nella 
fermentazione, la spinta dei muri 
divisori si elide , essendo identica 
da una parte e dall' altra. Questi 
Uni hanno uno sportello di legno, 
nel quale vi è un buco per adat- 
tarvi la cannella di legno, quando 
è il momento di svinare. Sono co- 
perti in volta , e nel centro della 
volta vi è un chiusino di pietra. 



I - VENDERE AL TINO, intendi 
il vino, cioè appena che sia fatto, 
e prima di imbottarlo. 

— POCO VINO, VENDI AL TINO. 
Vedi sotto Mosto. 

— PIGIARE IL TINO. Vedi sotto 
Pigiare. 

Hanno Tini anche i cartaj e i 
tintori , ma non compagni a quelli 
che servono per la vinificazione. 

— TINONE, accresc. di tino. 

— T1NAJO , TINAJ A , luogo, o 
stanza, dove si tengono i tini da 
fare il vino. 

— TINELLO, TINELLA, piccolo 
lino. 

Il lineilo, in Toscana, serve prin- 
cipalmente a trasportar V uva al 
tino, al qual effetto se ne caricano 
uno o due sul carro. Ha i dimi- 
nutivi Tinelletlo, TinelUno. 

— TINOZZA, TINOZZO, piccolo 
lino, non molto alto, che si mette 
sotlo le lina per raccogliere le goc- 
ciole che ne cadono nello svinare, 
e nel trabocco, allorché si empiono 
i barili. 

La tinozza serve anche, in alcuni 
luoghi, a mettervi la biada, la fa- 
rina e la semola da somministrare 
alle bestie. La si pone nella man- 
giatoia , come si fa col cassettino 
della biada. 

Il Mastello, usato in alcune parti 
d'Italia, partecipa del tinello e della 
tinozza dei Toscani. 

Tinozza, dicesi pure quel vaso 
oblungo di rame o di latta per uso 
di bagnarsi. 

— TINOZZINA , diminut. di ti- 
nozza, e chiamasi particolarmente 
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quella che si (iene solfo alla bollo 
in cantina, perchè, nello spillare il 
vino, non ne gocci in terra, ma si 
raduni in essa. Vedi Gemere, Ap- 
pendice II. 

IMC.IAHEvalp ,in genere, cal- 
care , premere. Detto dell'uva, ha 
due disliiilì significati non bene 
avvertili dai vocabolari : l'uno di 
premere l'uva, per farne uscire il 
mosto; e l'altro di premere e ri- 
luttare le vinacce venute a super- 
ficie nel tino, per effetto della fer- 
mentazione: « Pigiar l'uva (primo 
significato); Nei tini murali non 
si pigia, ma c'è il pericolo che il 
vino prenda fuoco (secondo stani- 
ficaio). » 

Questo doppio significalo di pi- 
giare , 1' ha anche il suo sinoni- 
mo Ammostare, del quale vedi 
sotto. 

— PIGIO, PIGIONE, grosso ba- 
stone col quale si pigia l'uva nelle 
bigonce (Vedi Art. III). 

Pigione , dicesi anche un ferro 
da sbucciar le castagne secche nei 
bigonci. 
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Nel sistema pisano, la prima pi- 
giatura delle uve si fa nelle bi- 
gonce e nei tinelli col pigio , e si 
finisce nei tini co' piedi, o con la 
culla (Vedi sotto). 

- PIGIO A FORCINA, lungo ba- 
stone forcuto nella sua cima, col 
quale si pigia il tino, cioè si ob- 
bligano le vinacce sollevatesi a ri- 
discendere nel mosto. 

MOSTO, sugo spremuto dalle 
uve, non ancor fermentalo; e si 
usa anche nel significato di vino 
nuovo non ancor bene purificato. 

I vocabolarii hanno Presmone, 
nel senso di moslo colante dalle 
uve ammontate, prima di pigiarle. 
I Toscani non fanno quesla diffe- 
renza , e chiamano Moslo V uno e 
I' altro. Del presmone, o primo u- 
more che cola naturalmente dalle 
uve per la più piccola pressione , 
gli antichi facevano un vino dili- 
ca(o, detto Protopon. 

Moslo, è detto anche il sugo spre- 
muto delle mele e delle pere, onde 
si fabbrica il sidro; il sugo della 
voi. i. 



barbabietola, che, fermentando, for- 
nisce un liquore alcoolico, ecc. 

— QUANDO PIOVE D'AGOSTO 
PIOVE MIELE E PIOVE MOSTO, 
la pioggia d'agosto giova alleviti, 

1 e mantiene in fiore le piante, donde 
le pecchie cavano il miele. 

— POCO MOSTO, VIL D'AGO- 
STO (che anche dicesi: Poco vino, 
vendi ai tino); ovvero: Assai mo- 
slo serba a agosto. Per la spie- 
gazione di questi proverbi , vedi 
sopra: Poca uva, molto vino. 

— DI SETTEMBRE E d' AGO- 
STO, BEVI IL V1N VECCHIO E 
LASCIA STARE IL MOSTO, non 
t'affrettare alla vendemmia. 

— CONOSCERE IL MOSTO DAL- 
L'ACQUERELLO, aver esalta noti- 
zia delle cose, sapere il fallo suo. 

— ANDARNE IL MOSTO E L'AC- 
QUERELLO, diecsi quando, metten- 
dosi a un'impresa, si perde il ca- 
pitale, non che lo sperato guadagno. 

— MOSTOSO, di mosto, che ha 
del mosto , appartenente a mosto : 
« Vino mostoso; Uve poco moslo- 
se; Mostoso autunno. » 

— MOSTOCOTTO, moslo conden- 
sato al fuoco, che si fa coll'uva più 
dolce e matura. È una specie di 
confettura economica ; in alcuni 
luoghi si dà anche per governo 
ai vini. 

— MOSTAJO, nome di un viti- 
gno che produce uva molto dolce: 
altrim. Sapajo. 

— MOSTARDA, moslo collo, nel 
quale si infonde seme di senape 
rinvenuto in aceto e ridotto come 
il savore e la salsa , de' quali ha 
il medesimo uso. I Toscani l'ado- 
perano principalmente al Natale, 
col cappone. 

E detta anche Sapa, ma a que- 
sta non si aggiunge la senape. 

Far venire la mostarda, o la 
senape al naso, vale muovere ad 
ira alcuno; perchè, nel mangiarla 
mostarda , quando è ben carica di 
senape, viene al naso un certo piz- 
zicore che forza a lagrimare. 

Mostarda, Erba mostardina (Le- 
pidium latifolium), specie di pianla 
I analoga alla senape, che suole tri- 
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tarsi e mangiarsi col lesso , conio 
si fa colla Barba forte, o Cren, o 
Cretino (lìaphaìius sylveslris). 

Mostarda, dicesi dal popolo, in 
gergo, il sangue, per es., quello che 
cola dui naso. 

— MOSTARDIERA , vasetto co- 
perchialo che si mette in tavola , 
con entro mostardn. 

— AMMOSTARE , far uscire il 
mosto dalle uve, pigiandole: • Le 
uve non si gettino nelle lina se non 
siano perfettamente ammostate e 
tutte disfalle. - 

Usasi anche nel senso di render 
mosto, dar mosto: « Uve che am- 
mostano bene. I contadini dicono 
Smoslarc: • Quest'anno l'uva huo- 
stava poco. • 

Ammostare , esprime pure V a- 
zione di dimenare e affondare le 
vinacce nel lino, e si eseguisce al- 
lorché si è manifestala la fermen- 
tazione , e le vinacce sono comin- 
ciate a gonfiare ed alzare, o, come 
dicesi, a far cappello. « I tini mu- 
rati e coperti non possono ammo- 
starsi come conviene. » 

— AMMOSTATURA, l'azione di 
ammostare: « L'ammostatura sarà 
perfetta, se resterà vuoto il granello 
di tutto ciò che contiene ( primo 
significato); L'ammostatura, o ri- 
tuflatura del cappello, non si pra- 
tica dappertutto a un modo ( se- 
condo significato ). • Vedi sotto , 
Cappello. 

— AMMOSTATOJO, ha due si- 
gnificati, come il verbo da cui de- 
riva; cioè, talora si prende per ar- 
nese da ridurre l'uva in mosto, e 
vale lo slesso di Pigio , Pigione , 
Pestone e simili; tal altra viene a 
dire strumento col quale si preme 
e si agita la vinaccia nel tino, al- 
lorché bolle. In questo secondo ca- 
so, ammoslalojo può essere il Pigio 
a forcina (vedi sopra); ovvero una 
piccola asse quadra , bucata nel 
mezzo, ed in quel punto raccoman- 
data ad un lungo bastone, al quale 
si appoggia colui che deve ammo- 
stare; o altro ancora che serva allo 
stesso ufficio. 

Per distinguerli, parlando, chia- 



masi Ammostatoio di legno ì\ pri- 
mo ; e Ammostatoio per il tino il 
secondo. 

Recentemente fu inventata una 
macchina per ammostare {primo 
significalo ) , che consiste in una 
tramoggia, nel cui fondo sono due 
cilindri scanalali, messi in moto da 
una ruota. Questi, nel girare l'uno 
verso l'altro, afferrano i grappoli, 
schiacciano le granella, e gettano 
in basso il tutto. È detto Ammo- 
statoio , o Ammostatore mecca- 
nico. 

( LI I l COLA, COLATOJO, 
specie di gabbia, o cassa traforata, 
formata di regoli di legno , o di 
verghe di ferro collegate a giorno, 
che si adatta sulla bocca del tino, 
per pigiarvi dentro le uve. 

E usata in più luoghi di Toscana 
per render l'ammostatura più com- 
pleta che sia possibile. Mano mano 
chest versa l'uva nella culla, un uo- 
mo la sprizza con le mani e la fa 
passare, sprizzata che sia, nel sot- 
toposto tino. Se la culla è tale da 
resistere al peso ed alla forza di un 
uomo , questo vi sta sopra a pi- 
giare le uve anche coi piedi. 

GRASSE, spiegano i vocabo- 
lari! per uve pigiate , e prima di 
essere state spremute allo stret- 
tojo; dopo di che pigliano il nome 
di vinacce. 

VIVI CX K , tulli quei raspi , 
con le bucce e i vinacciuoli, che, 
nella fermentazione, si separano dal 
mosto, e rimangono nel tino dopo 
la svinatura. 

Vinaccia, nel singolare dicesi 
anche dei raspi, ecc., che non sono 
ancora entrati in fermentazione : 
c Riempiuto il tino, si chiuda più 
esattamente che si può, dogo aver 
bene spianata la vinaccia. » 

Per estensione , si chiamano vi- 
nacce anche i residui di certi tu- 
beri adoperati nella fabbricazione 
dell'alcool: « Il grosso bestiame 
rifiuta le vinacce dell'Asfodelo o 
Porracci, che i maiali mangiano. » 

— VINACCE INFORZATE, quelle 
che hanno cominciato a riscaldarsi 
e infortire. 
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Dicesi Stringere, Spremere, Striz- 
zare le vinacce ; Dar la sirena 
alle vinacce ; Pane delle vinacce; 
Vinacce d' uva slrinle, ecc. Vedi 
soito Vino stretto, Slrettojo. 

BOLLIRE , FERMENTARE, 
detto dell' uva pigiata , ossia del 
mosto nei lini, o in altro vaso, si- 
gnifica prendere quel movimento 
che somiglia al bollimento dell'ac- 
qua. 

Le materie azotate, operando ce- 
rne fermento , e reagendo sul glu- 
cosio, o zucchero dell' uva^o de- 
compongono e lo trasmutino in 
alcool, e acido carbonico: questo 
ultimo si svolge, traversando il li- 
quido sotto forme di bolle; ed ecco 
la fermentazione. La fermentazione 
è tumultuosa nei primi due o tre 
giorni; dopo succede quella lenta, 
che è di più lunga durata, e con- 
tinua talvolta nelle botti. 

- RIBOLLIRE, vedi sotto Vino 
che ha dato la volta. 

GRILL ARE, lo stesso che 
bollire, ma non si dice che del pri- 
mo manifestarsi della fermentazio- 
ne del mosto ne'tini, ovvero di quel- 
la lenta che subisce talvolta il vino 
dopo imbottalo. « Quando il vino, 
è quasi chiaro, svina e imbotta un 
po giovane , acciocché nella botte 
alquanto grilli, e perciò si risenta 
e schiarisca. • 

Grillare, che propriamente vor- 
rebbe dire, muoversi come il grillo, 
far la voce del grillo, non si ado- 
pera che per similitudine al canto 
e allo scuotersi del grillo, parlando 
dell'olio che comincia a bollire in 
un legame, del primo fervore del- 
l'acqua bollente, o altro liquore 
che bolle ; e quindi anche del vi- 
no. Di qui i modi metaforici : 
« Cervello che grilla , Cuore che 
grilla, ecc. • 

Anche le locuzioni dell'uso co- 
mune, Pigliare il grillo ; Montare 
U grillo ad alcuno; Avere i grilli, 
e simili, si direbbero derivate dal 
grillare del vino. Se ciò fosse, non 
avrebbe potuto rendere la metafora 
più appropriata quel conladino ci- 
tato dal Giuliani , che disse: * u 



vino di quest' anno è vino che ha 
i urlili, e fa scordare i debili. • 

LEVARE 1% CAPO, dicesi 
del vino quando, perlo bollire, man- 
da su le vinacce a galla : « Si am- 
mosti il tino , quando 1' uva sarà 
entrala in fermentazione, e avrà le- 
vato in capo. • 

Dicesi anche d'altri liquori che 
sollevano, e mandano alla loro su- 
perficie checchessia. 

Levaro in capo, dicesi, con me- 
tafora tolta dal vino, di popolo che 
comincia a tumultuare. L usò il Da- 
vanzali , Ira ducendo il caplavere 
seditionem , di Tacito: « I soldati 
cominciarono a levare in capo. • 

Il vino, levando in capo, forma 
il cappello. 

CAPPELLO, quell'ammasso 
di graspi, bucchic,ecc.,che si forma 
alla superficie del lino, per efMto 
della fermentazione che porta in su 
queste materie. 

Gli è quando le vinacce hanno 
fatto il cappeHo nel lino, sopratutto 
nei primi giorni della fermentazio- 
ne, che si suole rituffarle (l'opera- 
zione è detta pigiare, o ammosta- 
re il tino). Se le vinacce stanno 
per molte ore sopra il mosto, nei 
lini aperti, il contatto dell'aria, e 
il calore della fermentazione le pro- 
scingano, e prendono il fuoco, ed 
il forte, che poi partecipano a tulio 
il vino. Anche ne va perduta la ma- 
teria colorante, ed il tannino, di che 
abbondano. 

Nel contado fiorentino, questa o- 
perazione si fa coi piedi, e gli uo- 
mini si reggono con una fune at- 
taccata al palco, e pendente sul tino. 
Questi agitano e pigiano le vinacce 
sino in fondo , ma solo nei primi 
giorni. Cessata la ftrmentazione tu- 
multuosa, non sfondano più il cap- 
pello, ma ne premono con piccoli 
ammostatoj la superficie tanto da 
mantenerla umida. In Maremma , 
l'operazione di affondare il cappello 
delle vinacce, credo sia detta Ap- 
pozzare. Fuor di Toscana la espri- 
mono col verbo Follare, benché, 
per altro, questo si dica propria- 
mente del premere il feltro de'cap- 
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pelli, del sodare il panno, e di si- ? 
Olili lavori de'gualclieraj. 

Cappello, dicesi anche di quella 
massa densa clic si raccoglie alla 
superficie dei lini, ne' quali si fa 
fermentare il mosto della birra. 

Nell'uso, è frequente la locuzione: 
Pigliare il cappello , nel senso di 
metter broncio, impermalirsi, far 
alti di sdegno, e simili. Dicesi an- 
che, nello stesso significato, Incap- 
pellare: • Tu vorresti farmi incap- 
pellare, ma non ci riesci; Per ogni 
piccolo scherzo incappella. • Gene- 
ralmente si pensa cne questi modi 
vengan da ciò, clicchi si ha a male 
una cosa a lui detta, o falla, piglia 
il cappello e se ne va. Quosla in- 
terpretazione, benché la più ovvia, 
non è forse la più vera. Si dirà 
che io tiro a spiegar tutto a mio 
modo; ma anche qui non ci vedo 
che una metafora presa dal vino , 
il quale nel bollire, fa il cappello. 
E non comincia a bollire anche 
l'uomo, quando piglia il cappello? 

VIHO , sugo ottenuto dalla de- 
composizione del mosto dell' uva 
per mezzo della fermentazione , e 
conservato a uso di bere. 

La più generale distinzione che 
si fa del vino è quella di vino chia- 
ro, e vino slrelto. 

- VINO CHIARO,, quello che si 
trae, svinando, dai tini; il vino, che 
dai Lombardi e da altri è detto 
Crodello, Crovello. 

Qui, chiaro non è da prendersi 
in senso assoluto, cioè per limpido, 
trasparente, perchè il vino, appena 
levato dalla vinaccia, è sempre un 
po'lorbiccio. Dicesi vino chiaro , 
per opposto a vino stretto. Per es.: 
• Questo vigneto ha dato tanti ba- 
rili di vino chiaro, e tanti di stretto. • 

Chiaro, Chiaretto sì disse, in 
gergo e assolutamente, per vino; 
donde Chiarire, per bevere. 

Chiaretto , o Chiarello , è vino 
composto con molla parte d'acqua : 
in gergo, si prende per acqua. 

Il Claretto, di cui parla il Redi, 
è così detto dalla chiarezza che ha 
naturalmente. 

Al vino , che non è chiaro , ma 



torbo, torbkcio, ecc. per alterazio- 
ne palila nella botte , si suol fare 
la lira. Vedi sotto Tirare il vino. 
— VINO STRETTO, VINO STR1N- 
TO, quello che si ottiene dalle vi- 
nacce, ponendole dopo la svinatu- 
tur i , sotto lo strettojo. « Il vino 
stretto si imbotta da sè ; Si striz- 
zano le vinacce per levarne lo stret- 
to. » 

Dicesi anche assolut., la Premi- 
tura, Secondo vino , e in alcuni 

I u ogh i , Torchiai 'ico. 

Strettojo, da stringere, chiamasi 
uno strumento, o macchina per uso 
di stringere checchessia. Molle arti 
e mestieri hanno streltoj.e questi 
di (feriscono tra loro per la forma, 
per la materia e per V uso , a cui 
servono. 

Lo Strettojo da vino, nella sua 
forma più semplice , consiste in 
due Cosce di legno , fissate in un 
basamento, che sostengono la Ma- 
drevite, a traverso della quale pas- 
sa la Vile, destinata a stringere le 
vinacce, poste nella Gabbia. Questa 
è formata di doghe, o di grossi ret- 
tangoli di legno, collegati insieme 
a giorno, e cerchiati di ferro, con 
masliettature , per potersi aprire. 
La vite appoggia sopra la Guida , 
che è un pezzo di legno traverso 
incanalato nelle due cosce , o la- 
ti, dello strettojo. Facendosi agire 
colla Sfanga, u Manovella, lavile, 
e quindi la guida, questa compri- 
me il Ceppo, o Toppo, legno tondo 
che combacia colla gabbia, e preme 
alla sua volta le sottoposte vinacce. 

II vino, che cola dagli interstizi 
della gabbia , è raccolto in un ti- 
nello. Dopo la premitura non ri- 
mane che il Pane delle vinacce, 

Strettojo , è il nome che gli si 
dà comunemente in Toscana , ma 
anche chiamasi Pressojo da vino, 
Torchio, Torcolo. 

Il vino si qualifica e si nomina 
Hai paese che lo produce, e quindi 
Vino di Montepulciano , Vino di 
Chianti, Vino di Brolio, ecc.; dai 
vitigni e dalle uve che entrano a 
fabbricarlo.e si ha la Malvasia, VA- 
leatico, il Moscadello, ecc.; dall'es- 
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sere fatlo con uve raccolto in pia- 
nura, piuttosto che in luoghi ele- 
vati , donde il Vino di piano , di 
poggio, di mezza costa, ecc. 

Alcuni aggiunti , che si danno 
al vino, come buono, eccellente, 
squisito, prelibato, generoso, ga- 
gliardo, forte, poderoso, grande , 
polputo, possente, robustoni polso, 
spiritoso, liquoroso, piccolo, debo- 
le, cattivo, amabile, morbido, gra- 
zioso, delicato, insipido , scipito , 
acquoso, nostrale, forestiero, na- 
vigato, coito, medicato sono di 

così ovvia significazione che basta 
averli accennati. 

I diversi metodi di vinificazione, 
alcune gualità speciali di vino , ìi 
colore, il sapore, la densità, i varii 
effetti che fa alla bocca, e più al- 
tre ragioni. Tanno prendere al vino 
gli aggiunti che seguono: 

— VINO VERGINE , quello che 
non si lascia maturare nel tino, 
ma si imbolla dopo corta fermen- 
tazione. 

Alcuni intendono per Vino ver- 
gine, anche quello che non si go- 
verna nella botte. Vedi sotto, Go- 
vernare il vino. 

II vino può essere anche giova- 
ne , acerbo , crudo , poco tiralo , 
non ben tirato, e lo è lino a che 
non è cessata a (Tatto la fermenta- 
zione: cessata questa, dicesi fatto, 
maturo. 

— VINO SFORZATO, quello che 
si fa in vasi fortemente chiusi, sic- 
ché ne siano rattenuti i prodotti 
aeriformi della fermentazione. 

- VINO MEZZO GRAPPOLO, 
Vedi sopra Grappolo. 

— VINO RASPATO. Vedi sopra, 
Raspo. 

- VINO DI CHIOCCIA , sentii 
chiamare, nel contado fiorentino, 
quello che i contadini fanno per 
loro uso, con uve colle di nascosto 
nel podere. Queste uve mettono da 
parte a bollire in un orcio, o altro 
vaso, in luogo che non possa essere 
veduto dal padrone; il che dicono 
Far la chioccia. 

- VIN SANTO , quello che si 
fa con uve tenute alquanti giorni 



sui cannicci ad avvizzire. 



96! 

Anche si 



lasciano avvizzire le uve sulla vile 
stessa, torcendo prima il gambo del 
grappolo, 
f Credo che sia lo stesso del Vin 
passo, cioè fatlo con uve passe, dei 
vocabolari , e dell' Acinaticium , 
dei Latini. 

-VINO DELLE CENTUNA BOT- 
TE, vino raccogliticcio, vini di più 
qualità messi insieme in una botte. 
Lo dice il volgo per significare vi- 
no cattivo. 

— VINO NUOVO , quello che e 
fatto di poco, o di pochi mesi. 

— VINO VECCHIO, chiamasi per 
opposizione a vino nuovo, quello 
stagionato, o anche fatto da più an- 
ni; nel qual caso dicesi Stravec- 
chio. 

— VINO NERO, che "anche dicesi 
rosso, vermiglio , quello fatto con 
uve nere. 

— VINO BIANCO , quello fatto 
con uve bianche. Ve n'è del do- 
rato, del verdolino, ecc. La Ver- 
dea, specie di vino, è cosi delta dal 
suo colore pendente al verde. 

Biancone, chiamasi un vino che 
si fa nell'isola d'Elba, con uva di 
questo nome. 

— VINO MEZZO COLORE, tra 
il bianco e il vermiglio. 

Un vino di mezzo colore, debole, 
buono più a far pisciare che altri- 
menti, è detto Pisciando, Piscian- 
done, Pisriarello, Pissera. 

— VINO DOLCE, chiamasi quel- 
lo che è dolce assolutamente. 

Quando è molto dolce, e sembra 
quasi untuoso, diecsi dolce colalo. 

Dicesi : Vino che ha del dolce, 
che ha una vena di dolce. Poi c'è 
il vino sdolcinato, smaccato, me- 
schino, dolcione, dolciastro, che 
esprimono diversi gradi dei dolce. 

Il vino, che non è dolce, è sem- 
pre di miglior qualità, e perciò il 
proverbio : Vino amaro tic alo 
caro, che figur. vale a chi ti parla 
chiaro, anco ti incresca, tu vorrai 
bene. 

— AL VIN DOLCE LE BRACHE 
LESTE, è opinione che il vin dol- 
ce sii diuretico. 
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— DEL VIN DÓLCE SI FA L'A- 
CETO FORTE, dove è grande umo- 
re vi è anche il grande sdegno. 

— GUARDATI DA ACETO DI 
VIN DOLCE , guardati dall' ira di 
persona melata. 

— VINO ABBOCCATO, che pende 
al dolce, ed è quasi pastoso. 

Dicesi Aver rabboccato, quando 
il dolce si sente a fatica, massima- 
mente di vini che sogliono esser 
bruschi. 

Al vino abboccato si oppone il 
vino aspro, brusco, agro, agretto, 
ruvido, stilico, austero, raspante, 
e quello che, negli antichi, era det- 
to afro, lazzo , verdello , garbo. 
Quest'ultima voce è rimasta ai bnan- 
zuoli,c il loro vino gherb, è serio 
serio il vim garbo dei cinquecen- 
tisti. m ^ , . 

— VINO ASCIUTTO , chiamano 
ì bevitori quello che ha quasi co- 
me un certo amarognolo, ed è sot- 

Ul - VINO PICCANTE, FRIZZAN- 
TE, quello che, nel berlo* si fa sen- 
tire in maniera che par che pun- 
ga la lingua. 

Dicesi anche vino con picco, 
con mollo picco, che ha il pinzo, 
ecc. A questa qualità di vino si da 
pure raggiunto di razzente, voce 
che pare derivata dal latino recen- 
tatum. Stando a quanto dice il Du- 
cange, il vinum recenlalum , dei 
Romani, era così chiamato dal rin- 
novare che essi facevano il vin vec- 
chio, mescendolo col mosto , come 
si costuma oggidì da alcuni (Vedi 
sotto Mncappellare). Razzente si- 
gnificherebbe dunque rinnovalo ; e 
come il vino rinnovalo, o come 
dicesi , Scappellato, acquista 
po' di picco , razzente si sarebbe 
chiamalo dopo ogni vino che pic- 

_ VINO BRILLANTE , SMA- 
GLIANTE, SFAVILLANTE, quel o 
che, versato nel bicchiere, rode la 
schiuma, cioè questa non è persi- 
stente. _ | 

Il popolo, a Firenze, dice anche 
Vino che sprilla, che smaglia. 

_ VINO TONDO, TONDARELLO, 



eh e ha brio, senza essere sdolcina- 
to, o piccante. 

_ VINO SPUMOSO, SPUMANTE, 
FUMOSO, che schizza in aria e spu- 
' meggia alto nel bicchiere. La fa- 
coltà di spumare deriva dalla qua- 
lità non molto zuccherina delle 
uve , dal grado di maturazione, 
dalla posizione del celliere , e da 
molte altre circostanze. 
— VINO PASSANTE, che presto 

e bene si smaltisce, 

VINO GRAVE, GRAVONE, 
che dà al capo , è grave allo sto- 
maco : « Il tener le viti troppo bas- 
se, in luoghi esposti ai calori bol- 
lenti dell'estate, rende il vino trop- 
po grave. • 

Il vino che partecipa di questa 
qualità, ed ha inoltre mollo colore, 
dicesi grosso, pieno, denso, coper- 
to, duro, di corpo, che ha molto 
corpo. I vini grossi si assottiglia- 
no, mescendosi con vini sottili. 

Quanto al colore, c'è anche il vino 
carico, car icone, carichetlo, colo- 
rilo, scolorito, scarico, rubinoso, 
che pare un rubino, ecc. 

— VINO MACCHERONE, quello 
che, oltre ad essere grave, pare, be- 
vendolo, come pastoso; qua ita che 
piglia comunenemente dall esser 
fallo con uve troppo mature. 

Un vino grave e smaccato , che 
viene dalle coste di Spagna, è detto 
a Firenze. Pipiona. 

-VINO SOTTILE , GENTILE, 
LEGGERO, LEGGER1NO , di poco 

C0 [£°ViN 0 P PRO FUMATO , A ROM A- 
TICO, FRAGRANTE, quello che si 
distingue per un odore particolare, 
dello profumo, aroma , fragranza, 
(e dai Francesi bouquet), prodotto 
da una sostanza idrogenata, che si 
forma coM'olio volatile esistente nel- 
le uve : • In ottobre si svinano i 
vini gentili e profumati. • a 

— VINO CHE HA LA MAMMO- 
LA, si dice quando ha un sapore che 
si accosta all'odore della mammola. 

— VINO ACCOSTANTE, buono, 
efficace, che si confà allo stomaco, 
e come anche dicono, che abbrac- 
cia lo stomaco. 
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Accostante, dicesi in generale, Dall'uso d'annacquare il vino, 



delle bevande e anche del cibo , e 
viene dal verbo accostare nel si- 
gnif. di far prò, giovare. 

— VINO SERBEVOLE, VINO DI 
SERBO, quello che è atto a soste- 
nere i passaggi di temperatura , 
senza alterarsi, almeno olire l'anno. 



per diminuirne la forza o densità, 
il popolo fiorentino trasse un suo 
modo particolare di dire. Quando, 
per es., ad alcuno si vuol parlare 
apertamente e dirgli lo slato vero 
di un negozio, anche dispiacendo- 
gli : Non le V annacquo , si suol 



Dicesi anche vino che basta (da dire. Medesimamente, quando sen- 
baslare, nel senso di conservarsi, tesi da qualcuno o una grossa min- 
mantenersi) e, in alcuni luoghi di 



Toscana , vino che arriva. Un con 
ladino , come riporta il Giuliani, 
disse : « Il vino di quest' anno è 
vino che arriva. • 

- VINO DI PRIMA BEVA, quel 
Io che non tollera l'invecchiamento, 
e perciò si suol bere pel primo. 

Il suo contrario è vino di tarda 
beva. Dicesi poi che il vino è nella 
sua beva , quando è arrivato al 
giusto punto di essere bevuto. 

Nel metaforico, Essere nella sua 
beva, vale essere in luogo, trattare 
negozi di suo genio. 

- VINO Dt CASA , VINO DA 
FAMIGLIA, VINO DA PASTO o DA 
PASTEGGIARE, PASTEGGIABILE, 
quello non tanto grave, nè scello, 
tale insomma da poterlo bere tut- 
ta la famiglia tra il pasto. È il 
vinum cibarium, di Varrone. 

- IL VINO DI CASA NON IM- 
BRIACA, perchè si usa temperata- 
mente. 

Il vino di casa si confonde tal- 
volta col vino da botte , vino co- 
mune, vino ordinario, per oppo- 
sto a vino di bottiglia, che è quel- 
lo scelto e prelibato, che si serba 
in bottiglie ben tappate, detto al- 
trim. vino fino, vino di lusso, ecc. 

- VINO PURO, PRETTO (quasi 
purelló), schietto, quello che non 
è annacquato, nè misto con verun 
altro liquore. 

- VINO CHE PUÒ' L'ACQUA, 
CHE PORTA, CHE REGGE L'AC- 
QUA, quello che non perde il suo 
sapore. la sua bontà , mescendosi 
coll'acqua. 

- VINO ANNACQUATO, quello 
che è mischiato con acqua, nell'al- 
to del bcverlo, o anche nel tino, 
nel tempo della fermentazione. 



chioneria, o racconti spropositali, 
o millanterie, altri dira. Annaffialo! 
cioè annaffia, o annacqua il vino 
per non imbracarti e per non aver 
a dire di queste buscherate. Anche 
a chi è briaco, e barella, e tarta- 
glia dicono: Annaffiato! 

I beoni rifuggono dall'annaquare 
il vino, e sogliono dire : «Quel che 
con l'acqua mischia e guasta il 
vino , merta di bere il mare a ca- 
po chino. » 

Dicono anche « Vino battezzato 
non vale un fiato; Bere il vino al- 
la tedesca : la mattina puro, a de- 
sinare senz' acqua , e a cena come 
vien dalla botte. *■ 

Vino lungo , dice il popolo per 
vino annacquato , e scherzando, 

3uando vuol parlare di questo vino, 
ice : Suona la lunga , facendo 
anfibologia tra lungo, annacquato, 
e la lunga , che negli spedali è 
quella suonata di campanella assai 
prolungata, con la quale si annun- 
zia il cibo da darsi ai malati. 

II vino molto annacqualo, a Col- 
le di vai d'Elsa,è detto Pricciacoua 
quasi acqua puriccia. In altri luo- 
ghi chiamanlo Acqua pazza. Ac- 
qua tinta. Se il vino lungo è an- 
che di poco e mal grato sapore, si 
suol chiamare Risciacquatura di 
bicchieri. 

Talvolta il vino piglia cattive 
qualità dai vasi, in cui è contenu- 
to, e si ha : 

- VINO CHE SA DI SECCO, 
quello che ha preso odore dal le- 
gno della botte : « A volte il vino 
prende cattivo odore, che si dice di 
secco o di muffii, e lo contrae da 
vasi tenuti con poca diligenza.» Vedi 
Stufare una botte, Appendice II. 

- VINO FIORITO, quello che è 



Digitized by Google 



t 



264 



APPENDICE L 



alla fine della botte, che comincia 
ad avere il fiore, ossia la muffa. 
Dicesi proverb. : • Ogni fiore piace 
fuorché quello della botte. » 

Fiori del nino , sono delti certi 
piccoli granelli ordinariamente di 
colore bianchiccio , simili al cru- 
schello, che vengono alla superfì- 
cie del vino, e vi formano come 
una specie di reticella. Non s'ac- 
cordano ancora gli enologi intorno 
alla natura di questa produzione, 
che costituisce una delle cosi dette 
malattie del vino. 

— ANCHE IL VINO CHE HA 
LA MUFFA, S'IMPARA A BERE, 
la necessità fa parer buona ogni 
cosa. 

— VINO CHE HA DEL BASSO, 
dicesi quando la botte è vicina a 
finire: Essere al basso, Venire al 
basso. 

Poi c'è il vino salmaslroso, che 
sa di salmastro, come se ne fa 
nelle campagne adiacenti al mare, 
per effetto di quella rugiada salina 
che si forma sulle uve all' occa- 
sione di forti libecciate; il vino 
che sa di zolfo , per effetto della 
zolforatura delle viti ; il vino che 
sa di raspo, che ha pigliato del 
raspino (Vedi Raspo, ecc.). 

Finché il vino non ha difetti , 
dicesi sano, sincero. Per l'opposto, 
il vino è alterato, guasto, balordo, 
passalo, svigorito, sfinito, snerva- 
lo, svaporato, ecc. 

— VINO CHE HA PRESO LO 
SPUNTO, LA PUNTA, IL FORTE, 
I/ACIDO, IL FUOCO , quello che 
comincia a trasformarsi in aceto: 
alterazione prodotta dal difetto nel 
vino di parli alcooliche ed astrin- 
genti, che servano ad infrenare la 
fermentazione acetosa , o sivvero 
dalla cattiva custodia. 

Dicono anche, che ha preso il 
settembrino, perchè questa altera- 
zione di gusto nel vino succede 
per lo più nel mese di settembre. 

A questo vino si danno pure gli 
aggiunti di forte, forticcio, infor- 
tito, inforzato. 

— VINO CHE HA DATO LA 
VOLTA, CHE HA GIRATO, quello 



elio ha scapitato di colore, di odo- 
re e di sapore. Dai Latini era del- 
lo Vappa, ed anche Lora, che a- 
rieggia il vino inoraa dei Mi- 
lanesi. 

E coll'uso.dei verbi voltare, vol- 
gere, girare, come in questi esempi: 
« Vino soggetto a voltare, che mi- 
naccia di volgere ; I vini di piano 
volgono facilmente ; I vini deboli 
alla primavera girano. » 

Dicesi anche Girare o Ribollire 
in cattivo, Girare in bianco. Gi- 
rare in torbo. • I vini, girando, 
diventano tiepidi , lorbi , pigliano 
il morbido, ecc., 

Il vino, che ha dato la volta, che 
ha giralo, prende il nome di Cer- 
cone', d'onde il proverbio: • Da 
mal pagatore, o aceto, o cercone,» 
ppr aire che dai cattivi pagatori 
bisogna prendere ogni cosa. Di qui 
anche i verbi Inccrconire, Rincer- 
conire, nel significato di dar la 
volta, divenir cercone. 

- VINO GRASSO , VINO CHE 
FA LE FILA, VINO FILANTE o 
FILOSO, suolsi chiamare quel vino 
che, perduto ogni carattere di li- 
quido omogeneo, presenta un colo- 
re più o meno sudicio, e in sospen- 
sione ritiene dei fiocchi di materia 
in qualche modo simile ad un coa- 
gulo di sostanza muco-albuginosa. 
Anche lo chiamano Vino marcio, 
Vino fracido. 

Se, nel guastarsi, il vino ingialli- 
sce, dicesi che ha i pie gialli. 

Molti altri modi di dire, e pro- 
verbi si sono formali con la voce 
Vino. 

— SÈTTE DI VINO , suol dirsi 
per mostrare la invariabile ostina- 
zione di alcuno in un dato propo- 
sito: « Tutti gli mostravano il pe- 
ricolo dell' impresa , ma lui selle 
di vino. «Preso da quel Tedesco che 
aveva da spendere dieci lire in un 
pranzo, e facendo il conto del co- 
me , incominciò a dire: « Sette di 
vino, uno della tal cosa, uno della 
lai altra, > ecc. e mancandogliene, 
cercava di scemare in altra parte, 
ma sul vino mai, e ricominciava 
sempre il conto: « Sette di vino,»ec. 



Digitized by Google 



VLMF1CAZ1UKE 



263 



1 vocabolarii registrano, nello stes- 
so senso; « Diciollo di vino. » 

— AVER CONSUMATO PIÙ' VI- 
NO CHE OLIO, dicesi a signilicare 
giocosamente una persona venuta 
su alla grossa, senza istruzione , e 
pensosa solo della vita materiale; 
a rovescio di Demostene che disse 
d' aver consumato nella sua vita 
più olio che vino. 

— BUON VINO FA BUON SAN- 
GUE , il buon vino giova alta sa- 

,U — BUON VINO FAVOLA LUN- 
GA, quando il vino è buono, i con- 
vitati rimangono lungamente a sbe 
vazzare, a ciarlare , a dire corbel- 
lerie; però dice Orazio: Fmcundi 
calicesquem nonfecere disertami 

— DIMANDAR ALL'OSTE S' E 
GLI HA BUON VINO , domandar 
cosa che tu sappi di certo che il 
domandato risponderà a favor suo, 
quantunque egli non sia per dire 
il vero. 

— IL BUON VINO NON HA BI- 
SOGNO DI FRASCA , il buono si 
fa conoscere per se medesimo , e 
non ha bisogno di allettamento, o 
di contrassegno; tolta la metafora 
da quella frasca che mettono i vi- 
nai sulla porta. 

ESSERE STATO PRIMA VI- 
NO CHE ACETO, avere esperienza. 

— MERCANTE DI VINO, IMBU- 
CANTE POVERINO; MERCANTE 
D'OLIO, MERCANTE D'dRO, pro- 
verbio che può esser vero , veris- 
simo in Toscana, ma ha solenni 
mentite in altri luoghi. Chiedetelo 
ai nostri vinaj. 

In Toscana, dicono pure: * Chi 
vuole arricchire, basta avvitire;» 
altrove è il rovescio. 

— È MEGLIO VIN TORBO CHE 
ACQUA CHIARA , perchè il vino 
torbido si può chiarire, può farse- 
ne aceto , e simili ; ma 1 acqua è 
sempre acqua. 

— L'ACQUA FA MALE, E IL 
VINO FA CANTARE, un ubbriaco 
parla agevolmente, dice le cose co- 
se come le stauno, non può tacere. 

Dicesi anche, per siguitìcare la 
stessa cosa : « Dove può il vino non 
vol. i. 



può il silenzio — Vino e sdegno > 
fa palese ogni disegno — Vino den- 
tro, senno fuoru — Consiglio in vi- 
no, non ha mai buon fine » 

I proverbii che seguono, non han- 
no bisogno di dichiarazione : • A 
chi non piace il vino, Dio gli tolga 
l'acqua — Bevi del vino, e lascia 
andare l'acqua al molino — Buon 
fuoco e buon vino, mi scalda il mio 
camino — 11 vino a' vecchi , e il 
latte a' bambini - 11 vino al sapo- 
re, e il pane al colore — Vino non 
è buono, che non rallegra 1' uomo 
— Chi del vino è amico , di se 
stesso è nemico — L'acqua rovina 
i potili, e il vino la testa — Vino 
rol sale fa impazzare — Pan d'un 
dì, e vin d' un anno; chi è min- 
chione è suo danno • 

Ci sono infine i modi: Dare al 
capo; Andare al capo , delti del 
vino ; Uscire il vin dal capo ; 
Tuffarsi nel vino; Darsi al vino; 
Reggere il vino , ecc. Vidi sotto 
I Avvinazzarsi 

In alcuni luoghi, dicono anche, 
; parlando del vino , che incerchia 
il capo, « che fa venire la spran- 
ghete , o stanghetta a! capo; » e 
Spranghcllato, dicesi chi sente alla 
mattina duolo, e inquietudine alla 
testa, peraver troppo bevuto la sera 
avanti. Si direbbe che il vino gli 
vien quasi a fare una spranghila 
alla test». 

— VINO, dicesi anche quello fat- 
to col sugo fermentato di alcuni 
fruiti zuccherini, come pere, mele, 
ciliege , albatre, lamponi, more, ec. 
onde Vino di mele, o Mslichino , 
noto più comunemente sotto il no- 
me di Sidro; Vino albatrino , o 
di albatre. Vino di lamponi, ecc. 

— V1NACCIO, cattivo vino. 

— VINETTO, VINETTINO, vino 
di poco colore , ma pur piacevole 
al kusIo. 

— VINELLO, ACQUERELLO, 
ACQUETTA , MEZZO NE , MEZZO 
VINO, chiamasi variamente, secon- 
do i varii metodi di ottenerlo, una 
specie di vino che si fa, versando 
acqua sulle vinacce , dopo la svi- 
natura, eccitandovi una nuova ter- 

23 
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mentazione:« Si può dalle vinacce, 
che restano nei tino , ottenere un 
vinello buonissimo da beversi in 
famiglia; Se manca lo strettojo, il 
padrone lascia che sulla vinaccia 
si faccia il vinello: L'acquerello è 
la più usala bevanda de'contadi ni.» 

Si fa il vinello, o come lo chia- 
mano più propriamente nel fioren- 
tino, il Mezzone, o Mezzo vino , 
anche sulle vinacce strette. In que- 
sto caso, alcuni all'acqua aggiun- 
gono del vino stretto, ovvero dell'u- 
va appositamente serbala. 

Talvolta , estratto il vinello , si 
adoperano ancora le vinacce , per 
fare un secondo vinello, il quale 
per tra3lato burlesco dicesi Nipoti- 
no, quasi nipote del vino propria- 
mente detto. Quindi la locuzione 
Fare un nipotino sul vinello, per 
dire un terzo vino, che è poi acqua 
leggermente vinosa. Però anche que- 
sto, cosi detto, nipotino , lo sentii 
chiamare Acquetta. 

In alcuni luoghi, il vinello è detto 
Posca. Nei vocabolari! Fosca, vale 
bevanda rinfrescante fatta con ac- 
qua e aceto, 

— VINUCOLO, vino di poco va- 
lore. 

— VINARELLO, vino debole. 

— VINAJO, quegli il cui Signore 
commette la vendita del suo vino 
a minuto in una stanza a terreno 
con un finestrino, eh*», per lo più 
riesce sulla pubblica via. 

Nelle città toscane , molle case 
signorili hanno di questi finestri- 
ni, pei quali le persone, che vanno 
a comperare vino a minuto, fanno 
passare il loro fiasco. Di qui la fra- 
se Aprire un finestrino, che equi- 
vale ad aprire vendita di vino. 

Dopo che la crittogama ebbe sce 
mato il prodotto del vino , si di- 
minuì anche il numero dei finestri- 
ni, e molti di essi si vedono murati. 

— VINAJUCCIO, vinajo di poco 
conto. 

— VINATTIERE, quegli che ri- 
vende il vino, che lien bottega, o 
cantina, da spacciar vino a minuto 

Quanto all' uso delle due voci 
Vinattiere e Vinajo, non bene di- 
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stinte nei vocabolarii , la seconda 
si sente più spesso in Toscana , e 
pare si possa dire non solo di chi 
vende il vino per conto d'altri, co- 
me fanno i vinaj delle case signo- 
rili, ma anche di chi lo vende per 
conto proprio nelle canove e simili. 

- VINIFICAZIONE, arte di fare 
il vino. 

Questa voce non è ancora stata 
registrata da alcun vocabolario; ep- 
pure la è dell' uso toscano. 

— VINARIO, di vino : . Vasi vi- 
narii, Grotte vinarie, Industria vi- 
naria. ■ 

- VINATO , di colore di vino 
rosso: « Giacinti bianchi e vinati. • 

— VINOSO, aggiunto di uva che 
ha in sò molto vino, di ciò che si 
riferisce a vino, e simili: « Il mo- 
sto senza raspi stenta a fermentare, 
e divenir vinoso; Fermentazione 
vinosa. • . 

Vinoso, si trova usato pure nel 
significato di luogo che produce 



vino, di ciò che è del colore del 
vino. 

Vinoso, anche 1' uomo dedito al 
vino; e Vinosilà il vizio di chi c 
dedito al vino. 

— VINIFERO, che produce vino. 

— VINOLENTO, bevitore so- 
verchio, amatore del vino. 

— VINOLENZA , il soverchio 
bere. 

— AVVINARE, infondere alquan- 
to di vino in un liquore. 

Parlando di botte, avvinarla sì- 
gnifica inzupparla dì vino prima 
di servirsene. Vedi sotto Botte. 

Così , avvinati diconsi i vasi au- 
sati al vino, e che ne hanno preso 
I' odore. Avvinato , è anche colui 
che ha in corpo di molto vino , e 
lo regge. 

— AVVINAZZARSI, empiersi di 
vino, ubbriaca rsi : « E ben pasciuti, 
e bene avvinazzati , cominciarono 
a questionare. » 

E attiv.: « Gli Spartani avvinaz- 
zavano i servi per dar a vedere a 
giovanetti che brutto vizio sia Pub- 
briachezza. • 

Avvinazzato, Avvinazzarsi, co- 
me i loro sinonimi, Ubbriaco, 
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Bijaco, Ubbriacarsi, Imbriacarsi, , 
Ciuschero, Inciuscherarsi, Pigliar j 
l'orso, Prender la sbornia, la bai- \ 
la, la stoppa. Essere stoppalo. Es- 
sere in bernecche, Essere in dm- 
berli /ecc., non esprimono che in 
un senso generale gli effetti del I 
soverchio bere. Altre voci e locu- 1 
zioni abbiamo per significare idi-j 
versi gradi dell' ubriachezza , le 
quali, al pari delle antecedenti, sono 
per la più parte dello stile fami- 
gliare. Allegro, Allegroccio, chia- 
masi chi comincia ad essere avvi- 
nazza lo; (che ha la onichia, la chiac- 
chierina . come dicono a Siena); 
Urtilo, quegli a cui il vino ha infuso 
soverchia allegria; Colto, quegli la 
cui ubbriachezza è giunta al colmo. 
Dì qui Colla sostant.per ubbriachez- 
za solenne, e lig. per innamoramen- 
to grande, quasi ebbrezza d'amore. 
E quasi ciò non bastasse per dare, 
diro cosi, tutte le sfumature al qua- 
dro, la tavolozza della lingua hn 
pure Allo dal vino , Alletto , Al- 
Uccio, Alterato dai vino , Concio 
dal vino. Preso dal vino, Allop- 
piato nel vino , Caldo dal vino , 
Mezzo colto, Cotticcio, Colto come 
un tegolo, Cotto come una mori 
na , Pigliar la cotta , Pigliar la 
monna. Colto fradicio, ecc. 

— SVINARE, levare il vino dalli 
vinacce, levarlo dal tino , o altro 
vaso: • Questo vino va svinato: 
Svinare e imbottare i vini ; Per 
svinare si introduce nel cocchiume 
del tino una cannella di legno. » 

In oggi si sono fatte delle palle, 
o sfere, le quali si gettano nel li- 
no. Finché queste stanno a galla , 
il liquido è da lasciarsi fermentare; 
quando si affondano, è segno che il 
moslo ha raggiunto quel grado di 
vinificazione, al quale giova svi- 
nare. 

Dicesi Svinar vergine , Svinar 
giocane, Svinar maturo, secondo 
che il mosto si lascta poco, o mollo 
fermentare sulla vinaccia. 

Si svina maturo, special ment- 
ii vino di piano, sopralullo se è in 
tini murati, ciò che Conferisce, di 
couo, aila sua conservazione. APuu- 



tedera tengono ti vino sulle vinac- 
ce nei tini chiusi Gn oltre un mese. 

- SVINATURA, SVINA, lo svi- 
nare , e il tempo dello svinare: 
« Passate due seitimane circa, il 
vino è in gran parte chiarificato , 
e potrà procedersi alla svinatura ; 
Il vino è aspro di svinatura , ma- 
tura poi nell'estate, e riesce leg- 
giero e passante; Far la svina ; II 
tempo della svina • 

GOVERNARE IL VINO , 
DARE IL GOVERNO AL VINO , 
è farlo più colorito , accrescergli 
forza e corpo, mescolandovi una 
certa quantità d' uve scelte spic- 
ciolate, e ammostate separatamen- 
te. Per lo più si governa il vino 
già imbottato, ma vi è anche chi 

10 governa ne' tini, donde le locu- 
zioni Governar la botte, Governa- 
re il tino. 

Le uve che servono a governare 

11 vino, sono il Canojuolo, il San- 
giove to, I* Abrusca dolce , o Abro- 
stine, o Colorino, comprese gene- 
ralmente sotto il uome di Colori, 
Uve del governo , e assolut. Go- 
verno: « Quest'anno il governo si 
è venduto lire dieci , le cento lib- 
bre » 

l' colori, o uve del governo, si 
pongono da parte nella vendemmia, 
si fanno avvizzire quando sui can- 
nicci, e quando nel forno legger- 
mente caldo, per gettarli nelle botti 
nella fine di novembre, o nel prin- 
cipio di decembre, cioè quando il 
vino è già riposalo e chiaro. Con 
questi mezzi artificiali si provoca 
nel vino una seconda fermentazione, 
e gii si dà maggior colore , e più 
corpo, ma se ne guasta la grazia , 
e talvolta si sciupa affatto. Si go- 
vernano i vini naturalmente deboli 
ed aspri ; i delicati abborrono da 
questi artificii. 

- GOVERNARE A GRANELLA, 
spicciolale le uve , e tenutene le 
granella a fermentare per ventiquat- 
tro ore, se ne getta una certa quan- 
tità nelle botti: • Se il vino deve 
esitarsi in maggio, è meglio gover- 
narlo a granella. > 

- GOVERNARE A MOSTO, me. 
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scolare al vino una certa quantità 
di mosto ottenuto eoo uve pigiate 
e fatto fermentare per alcun tempo, 
cioè tino al punto di non perdere 
il dolce : « Il vino che ba da pas- 
sar l' eslate si governa a mosto ; 
Si dà il mosto in ragione di un 
fiasco di governo per ogni barile 
di vino da governare. * 

V' è chi adopera mosto recente- 
mente spremuto, co! l'aggi unta della 
sua rispettiva quota di vinacce. 

Anche usano alcuni far bollire il 
mosto per concentrarlo, riducendolo 
così talvolta al due terzi, ed alla 
metà ancora del suo volume. Ciò 
fanno quando i vini, ai quali deve 
mescolarsi , siano molto deboli; e 
Coito t chiamano questa specie di 
governo: « Dare il cotto ai vini; 
Alcuni operano la mescolanza del 
cotto ne' tini; appena cessata la fer- 
mentazione tumultuosa. • 

Quando ai vini da governare si 
vuol dare il mosto perfettamente 
chiarito , questo si fa passare per 
la Calza. Vedi sotto. 

Il governare il vino è pratica ge- 
neralmente invalsa in Toscana, e 
manco male che, tra i molti arti- 
lini onde si cerca di dare ai vini 
qualità che non hanno naturalmen- 
te, come di accrescer loro colore , 
sapore, di abbonirli, di prevenirne 
le alterazioni , e simili , questo è 
forse ancora il più semplice e più 
innocuo. Ma quando, per colorirli, 
si fa uso del Vaccinium myrtil- 
lus, volgar. Bùgole, Baggiuole, ov- 
vero dei petali di rosa secchi del- 
la Salvia Sclarea, volgar. Erbamo- 
scodella, Scanderona, dei trucioli 
di cerro-, del catrame , e altre so- 
stanze; quando, per aumentare il 
loro aroma, si infondono foglie di 
tiglio, di sambuco, ecc.; quando si 
aggiunge del tannino , del gesso , 
dell' allume, dello spirito, ecc. per- 
chè non siano soggetti a prendere 
il settembrino, e a guastarsi, allora 
il verbo governare non potrebbe 
più adoperarsi con proprietà. Que- 
ste, che il Sassetti, nelle sue lettere, 
chiama sciagurataggini, e il Davan- 
zali, porcherie j queste birbonate , 



come le sentii chiamare a modo suo 
da un popolano, si esprimono nella 
lingua comune più efficacemente 
con altri verbi, e locuzioni, come : 
Conciare, Racconciare i vini, Con- 
cia dei vini; Fatturare it vino , 
Intrugliare il vino, Far degli in- 
tr tigli al vino, Far dei miscugli, 
Vino fatturalo, Vino intruglialo. 
Si taglia il vino quando si mescola 
con altro men forte; Si condisce il 
leggiero con uno più grave; Si as- 
sottiglia il grosso. — Si contrada 
il vino, facendo di manco dell'uva, 
e ce 

UI\l 1PPELLAKK IX VI 

HO , gettare il vin vecchio sopra 
la vinaccia per fargli acquistare vi- 
gore, per rinnovarlo: • Rincappel- 
lando i vini, si correggeranno di mo- 
do che si potranno assai gustevol- 
mente- bere. • E nel Redi: Su trin- 
chiam rincappellalo. 

Rincappt Ilare, vale anche rimet- 
tere nella gabbia delie strettoio , 
nuove vinacce sopra alle altre che 
vi erano prima, per cavarne nuovo 
vino. 

Tilt ARE IL V1MO, FAR LA 

TIRA AL VINO , infondere nella 
botte qualche soluzione di gelatina, 
o colla di pesce, o chiaro d uovo, 
o gomma arabica, ecc. per ottenere 
un sollecito deposito della fondata, 
e rischiarare il vino. Dipesi anche 
Chiarire, Chiarificare ti vino, 

{I chiaro d' uovo sbattuto, o la 
colla, che sono le sostanze più co- 
munemente adoperate, coagulando- 
si per virtù del tannino disciolto nel 
vino, involgono le materie sospese 
nel liquido e le trascinano al fondo. 

Si tirano o chiarificano i vitti, in 
generale, e prima di mutarli, per- 
chè si conservino più lungamente, 
liberandoli dal fermento che vi si 
trova , specialmente nella feccia ; 
fermento che può ajutare quella fer- 
mentazione consecutiva che sposso 
li guasta. Anche si trattano a que- 
sto modo i vini grassi e lilanti, i 
torbi, ecc. „ . 

Nelle lettere del Giusti si trova 
una arguta metafora tolta dal tirare 
il vino: • Voi dovete sapere che io 
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pan pretendo a scrittore purgalo e ler.rebbe la bontà del vino se non 



tirato, come il vino, a chiaro d'ovo 
di grammatica e di vocabolario. • 

Nel Davanzali. Vino tirato, vaia 
duro, aspro: • Taglia i raspi be- 
ne , acciocché ci esca un certo ti- 
more asprigno, e rodente, che il vi- 
no fa tirato e risentito. • 

Tirare il vino, ha pure il signi- 
ficalo di attingerlo dalla botte. L'u- 
sa il Crescenzio, ed è tuttora ado- 
perato in alcuni luoghi. 

Per chiarire il vino si fa uso an- 
che della Calza, specie di sacchetto 
di tela, dal quale, come da filtro , 
si fa passare il liquido Nelle cam- 
pagne fiorentine V adoperano pure 
per chiarire l'olio, il vermutte, ecc. 

MUTARE IL VINO , FAR 
LA MUTA DEL VINO, farlo passare 
da una bolle all' altra per liberarlo 
dalla feccia: • Bisogna mutare il 
vino, se forma deposilo: La muta 
del vino si ha a fare in giornate 
asciutte, fresche e serene. » 

Con locuzione di identico signi- 
ficato dicesi anche Travasare il 
vino: « 11 deposito delle fecce ai- [ 



si travasasse a' suoi tempi ; Il vino 
che si deve serbare per più anni, 
si travasa una o duevoiteali'anno.» 

Perchè il vino, nel travasamenlo, 
non si intorbidi o soffra come che 
sia del conlatto dell' aria , si ado- 
pera la Tromba. 

TROMBA DA VINO , 
TROMBA DA BARILE , SIFONE, 
così chiamasi ìndifteren temente una 
cannella di latta o di piombo ritorta, 
con la quale si travasa il vino. Cre- 
do che nel pisano sia delta anche 
Setcatoja da barile. 

Immersa nel vino la più corta 
branca del sifone , e questo volato 
d'aria coli' inspirazione , il vino 
monta, ricade, ed esce dall'altra 
branca con zampillo continuato, da 
raccogliersi in altro sottoposto vaso. 

Vi banche la Tromba da fiaschi, 
per travasare il vino da fiasco a 
fiasco. Vedi Fiasco, Appendice II. 

— TROMBARE IL VINO, trava- 
sarlo con iromba o sifone: « Sarà 
meglio trombare il vino, che spil- 
larlo al di sopra della feccia. » 
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C.4 VTI vi , stanza sotterranea 
dove si licne e. conserva il vino — 
Cantinina, Cantinuccia , Canti- 
naccia. 

Alcune cantine hanno i! pavi- 
mento a tenuta e pendente verso 
un luogo più basso , dove trovasi 
una Conserva assai capace per 
contenere il vino, che provenisse 
dalla rottura di qualche va«o gran- 
de , per lo schiantarsi dei carchi 
delle botli ecc. In altre si fanno 
certi scavi a qualche profondità 
sotto terra, per tenervi in fresco vino 
e altre cose ; e questi scavi , che 
non sono murati, chiamano Grotte, 
Cantinella 

— LA BUONA CANTINA FA IL 
VIN BUONO. 

Cantina, dicesi qualunque luogo 
sotterraneo, cosi per similitudine; 
e di luogo umido, che • pare una 
cantina. • 

— CANTINETTA, dimin. di can- 
tina. Nella Crusca, è detto anche 
così un vaso da porvi dentro bocce 
piene di vino per rinfrescarlo col 
ghiaccio, che vi si mette attorno. 

Dicendo il Bedi: • Canlinette e 
cantimplore siano pronte a tutte 
l'ore, » pare che faccia una distin- 
zione tra le une e le altre. Le can- 
timplore, come si trovano descritte 
a* suoi giorni, erano ben diverse da 
quelle che furono usate da poi. Ora 
però anche queste sono quasi di- 
menticate. 

— CANTINIERE , colui che ha 
cura della cantina, che tiene pub- 
blica cantina per vender vino, vi- 
naio. 



VOLTA, dicevasi anticamente 
per cantina : « Volte piene d'ottimi 
vini. • 

CELL. A , stanza terrena da ri- 

porvi il vino. 

Oggidì, dicesi più comunemente 
Celliere: * Le palate si custodi- 
scono, se si può, nelle cantine e nei 
cellieri; Il celliere e la cantina deb- 
bono essere in luoghi freschi e a- 
sciutti. • 

In alcuni luoghi dicono Cigliere, 
per celliere: « Il cigliere trovasi 
anche in alcune case coloniche ; 
La cantina, nelle fattorie. 

Cigliere, pigliasi anche per sino- 
nimo di Bottaio: • Il locale, ove 
stanno le botti, cambia di nome a 
seconda della giacitura : se è sot- 
terraneo, si chiama cantina ; altri- 
menti ha il nome di Cigliere o 
Bottaio. • Vedi sotto Botlajo: 

Cellario , Cellajo , registrano i 
vocabolari! nel senso di celliere, ed 
anche di cantiniere, vinajo. Questo 
secondo significato ha imo pure Cel- 
terajo. Cellelario. 

C4IOVA, luogo dove si vende 
il vino al minuto : « Cànova di 
vino. • 

Cànova, dicesi anche general- 
mente la stanza dove si tiene e si 
vende olio, candele, pane ed altre 
grasce. 

Anticamente Canova era detto 
il luogo ove vendevasi il pane a 
conto del Comune di Firenze, in 
tempo di carestia; e così chiama- 
vasi anche il magistrato dell'abbon- 
danza. 

- CANOVAIO , colui che tiene 
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canova, che sia a vendere il vino 
nella canova; altrimenti, e più co 
illunemente Vinajo. 

- CANOVIERE, si usa alcune 
volle per canovajo, cantiniere, vi- 
najo, 

MÉSCITA, chiamano i To- 
scani quella bottega dove si vende 
vino a bicchieri da bersi sul luogo 
medesimo (da mescere, versare): 
« Mescita di vini. • 

E, per estensione: Mescita di li- 
quori , di brodi, di zuppe, di mi- 
nestre. 

TERZIVERI A , canova dove 
il vino si vende a terzini, cioè fia- 
schetti ehe ne vanno tre al fiasco. 

VASI Vivimi, denomina- 
zione collettiva dei vasi da conte- 
nere il vino, come botti , barili, 
orci, fiaschi e simili: « I vasi vi- 
nari 1 debbono essere tenuti puliti 
e ben asciugati dopo il loro vio- 
lamento , e quindi perfettamente; 
tappati; Lavare i vasi vinarii. » 

- IN VASO MAL LAVATO IL 
V1N BUONO È SUBITO GUA- 
STATO, e significa al figurato che 
l'uni ino guasto, tutto guasta, come 
disse Orazio: Sinceritm est nisi 
vas , quodcumqne infundis , a- 
cestii. 

In alcuni luoghi, il vino si con- 
serva in vasi a muro , interna- 
mente levigati o tirati a lustro; e 
perchè non succino di molto li- 
quido e gli comunichino un cattivo 
sapore, si suole spalmarli con buon 
olio d'oliva, o con catrame, avanti 
di usarli per la prima volta. 

Vasello, per vaso vinario, e In- 
vase Ilare per imbottare, leggonsi 
negli antichi, e sono adoperati an- 
che ogjridì in alcune parti d'Italia. 

BOTTE , vaso di legno a do- 
ghe, di forma tonda , cerchialo di 
ferro , e anche di legno , circolar- 
mente piano nelle due testate, che 
chiamatisi fondi, alquanto rigonfio 
nel mezzo. Serve a contenere e con- 
servare il vino in cantina, a traspor- 
tarlo da luogo a luogo, e simili. 

Codeste chiamansi Botti a temi- 
la, per distinguerle dalle Rotti a 
mercanzia , che hanno lo doghe 
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più sottili, sempre cerchiate di le- 
gno, e servono a trasportar di lon- 
tano robe asciutte , come farine , 
zuecaro, caffè, e altro. 

Le botti sono di orande, di pic- 
cola, di varia lenvVi, e non solo 
pel vino, ma per altri liquidi pos- 
sono servire (Bolle di spirilo, Bolle 
di pozzonero). 

— LA BOTTE DA' DEL VIN 
CHE HA, ciascuno fa azioni confor- 
mi a sè stesso, o parla secondo la 
qualità della propria natura; e di- 
cesi sempre in cattivo significato. 

- NELLA BOTTE PICCINA STA 
IL VIN BUONO, si suol dire per 
significare che il buono non è sem- 
pre nel grande. 

— VOLER LA BOTTE PIENA , 
E LA MOGLIE BRIACA, voler van- 
taggio da ogni Iato. 

— A BOTTE, dicesi di quelle co- 
perture di edifìzj che sono curve a 
guisa di botte. — E cosi A mezza 
bolle, quando formano la metà di 
un cerchio 

- BOTTIC1NO, BOTTICJNA, 
BOTTICELLA, BOTTICELLO , di- 
minutivi di botte. Servono gene- 
ralmente a contenere vini di mag- 
gior pregio, o liquori spiritosi, o 
aceto: « Stanza de' botticini; Bot- 
licino dell'aceto. • 

ho incrini la, piccola bolle: « Ho 
messo sui sedili quattro bolticnotte » 

Bottaccio, Bollaccino, Botlac- 
ciuolo, derivali da botte, non sem- 
pre ne ritengono la significazione, 
come è a vedersi nei vocabolario 

- BOTTAME, quantità di bolli 
d'ogni maniera. 

Alcuni vocabolarii registrano an- 
che Bottume , come voce marina- 
resca. 

— BOTTAIO, artefice che fa vasi 
di legno a doghe, come botti, cara- 
telli, tini, barili, bigonce, esimili. 

Bottajo , nel pisano, è detto il 
luogo ove stanno le botti del vino, 
altrim. Celliere. Alcune fattorie 
hanno il botlajo, per tenervi il vi- 
no l'inverno, e la cantina per ri- 
porvelo d' estate. 

- IMBOTTARE, mettere il vino 
nelle botti, nei barili, ecc. Imbol- 
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far vergine , Imbottar giovane . 
Imbottar maturo. Vedi «opra Spi- 
ìi ave 

— ESSER DA IMBOTTARE, fi 
gur. per ischerzo , essere chiaro , 
cioè certo di alcuna cosa : presa ia 
similitudine dal vino, il quale, ( 
quando è già fatto e chiarito , si 
cava dal lino e si imbotta. 

— IMBOTTAR NEBBIA, star sen- 
za fare alcuna cosa. 

— IMBOTTAR ALL'ARPIONE, 
registrano i vocaboiarii ad senso 
di comperare per suo uso il vino 
a fiaschi, comperarlo di giorno in 
giorno; modo di dire ora disusato. 

Dicevasi anche Bere a/l'arpione, 
perchè chi comperava il vino a mi- 
nuto, meltealo in fiaschi di vetro , 
e li appiccava ad un arpione Og- 
gidì dicesi, nello slesso senso, Fta- 
schegginre Vedi sotto. 

— IMBOTTAR SOPRA LA FEC- 
CIA, fare il secondo errore, per ri 
parare al primiero. 

— 1MBOTTATOJA , IMBOTTA 
TOJO, IMBOTTAVINO, IMBOTTA- 
VI N A , arnese di legno fatto come 
in forma di navicella, piatta in fon- 
do, con un foro nel mezzo, da cui 
discende un tubo di metallo. Serve 
a imbottar vino, ecc. 

Nel contado pistojese, eli ia man lo, 
fognando il v, Imbottaina. Vedi 
sotto Pevera, Imbuto. 

— ABBOTTARSI, sentirsi presto 
pieno di cibo, saziarsi tosto, man- 
giando : è voce de* Senesi, i quali 
pur dicono Abbotlolarsi, Abbonir- 
si; altrim. Abbuzzirsi; ma questo 
deriva da buzzo, ventre. 

— ABBOTTITA, aggiunto di 
bestia , e lo dicono i contadini di 
quella che ha preso vento , che è 
avvenlrinata, come accade talvolta 
per aver mangiato foraggio fresco 
in soverchia quantità. 

— RIM BOTTA RE, metter di nuo- 
vo nella botte. 

DOGA, ciascuna di quelle stri- 
sce di legno di che si compone il 
corpo della botte, o di simil vaso 
di legno rotondo. 

Le doghe sono leggermente cur- 
ve verso la parte interna, e augna- 



le nei due lati, affinchè, commesse 
insieme, formino la rotondità della 
botte. La gonfiezza che riceve nel 
mezzo la botte per questa disposi- 
zione delle doghe , dicesi Pancia , 
Ventre, Uzzo della botte. 

— D' OTTOBRE IL VIN NELLE 
DOGHE, perchè si comincia a svi- 
nare. 

Talvolta due delle doghe compo- 
nenti la botte si lasciano alquanto 
più lunghe delle altre, onde serva- 
no quai manichi per i smover la, e 
rivoltolarla più facilmente. Questi 
prolungamenti , in alcuni luoghi , 
chiama n si Orecchie; ma in Tosca- 
na non si vedono. 

Doga, per similitudine, vale an- 
che fregio, lista ; e dicesi per lo più 
de' panni, o di vestimenla, o di tale 
figura negli stemmi. 

— DOGARELLA , doga sottile 
che serve per le botti navigabili , 
pei barili, e simili: « Doga rei le di 
rovere, o cerro; Quel bosco dà un 
considerevole prodoltodi dogarelle.» 

I bollai e barilai chiamano do- 
ghe di sega, quelle di legno duro, 
grosselte, nelle quali la curvatura 
è primamente formata da due ta- 
gli di sega, che vanno a riunirsi ad 
angolo ottusissirao nella metà della 
doga; e Doghe di coltello, quelle 
che sono sottili, e per lo più di le- 
gno tenero, alle quali il barilajo , 
dà una certa curvatura col coltello 
a petto. 

— DOGAME, quantità di doghe 
di diversa qualità. 

— DOGARE , porre , o rimetter 
le doghe. 

Bogare per fasciare, listare, uso 
Dante, ma ora è disusato. 

— DOGAMENTO , V atto di ri- 
mettere o rassettare le doghe alle 
botti, ai tini, e simili: « Spese di 
dogamento. » 

— DOGATO, il complesso delle 
doghe di una 'bolle: • Una bolle 
di un dogalo piuttosto soli ile, mi 
fu restituita colla muffa; Botte di 
grosso dogato. • 

Dogato, agg. dicesi di drappo, o 
altro tessuto, e vale fatto a liste, 
a doghe. 
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fn termine d' Araldica dicesi più 
propriamente Addogato: « Arme 
addogata di rosso e bianco. • 

— SDOGARE , levar una o più 
doghe alla botte. 

In senso neutro passivo , dicesi 
dello sconnettersi lo doghe , o per 
lungo asciuttore, o per vecchiezza: 
« Botte sdogata. • Il Caro disse : 
• Siamo dentro una botte sfondata 
di sopra, e sdogala da un canto. • 

Il disporre le doghe di una botte 
ecc. a ricevere i cerchi che la de- 
vono stringere , è detto da bottaj 
Impostare, Imbastir»; e Imbastì- j 
tojo , lo strumento che adoperano 
per imbastire le doghe. 

Da doga, traggono gli etimolo- 
gisti il verbo Addobbare, come può 
vedersi nella Fortuna delle paro- 
le, del Manno. 

CAPRI CiOIÌiE , intaccatura' 
trasversale dalla banda interna, e! 
verso ambedue le cime delle doghe, i 
lini l'unione delle quali risulta quel 
canale circolare in cui si commet- 
tono i due-fondi della botte o altri 
simili vasi. 

— CAPRUGGINATOJO, strumen- 
to per segnare, e anche per avvia- 
re la capruggine. È una piastrella 
di ferro, lunga e larga poche dita, 
falla a sega in un de* lati, ripiegata 
a squadra dal lato opposto, e que- 
sto impiantato in una impugnatura 
di legno. — La capruggine si ri- 
finisce poi con una specie di pialla 
curva, detta Spondcrola. Alcuni 
bottai la fanno di botte con la sola 
sponderola. 

— CAPRUGGINARE, RICAPRUG- 
GINAKE , fare e rifare le caprug- 
gini. 

CERCHI, lamine di ferro, o 
anche stecche di legno , ripiegate 
in tondo , con le quali si cingono 
e si stringono esteriormente i vasi 
a doghe. 

I cerchi di legno sono per lo più 
di castagno, ma se ne fanno anche 
di carpine, di frassino, ecc. Si ven- 
dono a mazzi di un certo numero, 
accomodali insieme P uno nell' al- 
tro, e questi mazzi sono detti Càio- 
vote. 
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l cerchi si imboccano prima, p< r 
mezzo d'uno strumento detto Cane, 
sulle botti, ossia sulle doghe imba- 
stite; poi con \n.$pi?ia t specie di 
grosso scalpello senza taglio, e col 
Afa g fio, o Mazzo, specie di grosso 
martello col quale si picchia sulla 
spina, sono cacciati a forza verso 
la parte rigonfia del vaso, affinchè 
meglio stringano. 

— DARE UN COLPO AL CER- 
CHIO E UNu ALLA BOTTE, tirare 
innanzi più faccende a un tratto; 
e anche dare il torto e la ragione 
un po' all'uno e un po' all'altro. 

— RIPICCHIARE I CERCHI, spin- 
gerli a colpi di mazzo verso l'uzzo 
della bolle: • Dar quattro ripicchia- 
ture ai cerchi. • 

Ripicchiar le cerchia, vale me- 
taf. percuotere, dar busse, e con al- 
tra metafora presa dal sarto, Spia- 
nar te costure. 

— SLENTARE I CERCHI , fare 
che i cerchi d' una botte si arre- 
trino alquanto verso le testate, onde 
rallargare alquanto le doghe. 

— CERCHIARE, RICERCIHARE 
UN A BOTTE, ecc : assettarne attor- 
no i cerchi : « Botte ben cerchiata. • 

— RI CERCHIATO COME UNA 
BOTTE, modo di paragone. 

— CERCHIATURA , CERCHIA- 
MENTO, lavoro del cerchiare: « Al- 
tro più non manca a qucPa botte 
se non la cerchiatura. • 

— CERCHIAIO, colui che fa i 
cerchi da botti, o simili. 

Antic. Cerchiaio f era anche il 
luogo piantato di castagnuoli da 
far cerchi. 

FOMDI . quei due piani circo- 
lari, da cui è termina ta ; la botte da 
ambedue le estremità: «Fondo an- 
teriore. Fondo posteriore. » 

Dotte sfondata, dicesi quella in 
cui è guasto uno de' fondi, o am- 
bi due. Sfondare una bolle, levar- 
ne uno dei fondi, come quando si 
lien ritta per usi particolari , per 
esempio , per farvi bollir dentro 
P uva. In questo caso la si sfonda 
anche levando solo lo sportello che 
chiude il mezzule: 

Le piccole bolli hanno fondi in- 
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tieri;le grandi, in più pozzi, i quali 
hanno nomi speciali. 

Il fondo, o i pozzi del fondo, so- 
no calettali a dente e canale, e as- 
sottigliati nella circonferenza, per- 
chèsi incastrino bene nella capeg- 
gine. 

— TIRAFONDI, e un istrumento 
consistente in un ferro lungo a vile 
tagliente, che termina in un occhio, 
del quale si servono i botta] per 
mettere e levare dal luogo i fondi 
delle botti. 

IAJ1ETTE, e anlic. Lulle, sin- 
cop. di Luntile, quei due pezzi di 
fondo che hanno forma di segmen- 
to di circolo, quando il fondo non 
è tutto d' un pezzo. 

PEZZO, o PEZZI DI MEZZO, 
la parte , o le pani del fondo che 
sono tra le due lunette (nelle gran- 
di botti, t pezzi di mezzo sono due 
e anche più) , e con esse formano 
il fondo. 

MEZZULE, apertura quadran- 
golare falla nel fondo anteriore del- 
la botte per poterla più agevol- 
mente ri nuli re al di dentro. 

Il mezzu le serrasi con Sportello 
a battente, fermatovi con una Stof- 
fa, o spranga di ferro che I* attra- 
versa , e colla Chiave , che è una 
bietta di legno cacciata a forza tra 
Ir staffa, e lo sporidio. 

Alcuni chiamano Mczzule, anche 
Io sportello che lo chiude. 

Una specie di leva per allogare 
facilmente gli sportelli da botti gran- 
di, dicesi Tira Martelli. 

COCCHIUME , foro , per lo 
più circolare, in una delle doghe, 
e nella parte più rigonfia d^lle botti, 
per il quale vi si versa il vino. 

Cocchiume, dicesi anche il Toro 
del tino per il quale si svina. 

I vocabolari chiamano Cocchiu- 
me anche il tappo che serve a 
chiuderlo, donde ì verbi Cocchiu- 
mare, Scocchinmare, nel senso di 
mettere, o levare il cocchiume. 

— COCCHI UMATOJo, sgorbia per 
fare il cocchiume alle botii. 

SPIVA, foro tondo nella parte 
di sotto del fondo anteriore , pel 
quale si fa uscire il vino. 



N ire botti che hanno il mezzale, 
la spina trovasi al basso di esso. 
La spina, o sta turata col lappo, 
ovvero vi si accomoda la cannella. 

SPIA , chiamasi a Lucca , un 
forchino in allo sul dinanzi della 
botte, che fa la spia quando è piena. 

TAPPO, pezzo di le^no tondo, 
leggermente conico, col quale a col- 
pi di mazzuolo si tura la spina, e 
anche il cocchiume. 

Tappo da botte, di cesi per celia 
a persona troppo piccola e grassona. 

Tappo, è anche quello delle bot- 
tiglie. Vedi sotto. 

— TAPPARE, turare col tappo 
la botte il tino, il barile, o altro 
simile. 

Tappare, vale anche, in genere, 
serrare, turare, ma turar bene, con 
tappo, o con altro: • Tappare i 
buchi ; Tappar la bocca ad alcuno. • 

Dicesi : Star tappati in casa , 
cioè chiusi, per guardarsi dal fred- 
do, dal vento, ecc ; Intopparsi be- 
ile, intendi di abili; Tappalo a po- 
vero, sepolto come un povero. 

— STAPPARE, levare il lappo. 
ZAFFO, lo stesso che tappo. 

— ZAFFARE, turare con lo zaf- 
fo. — Zaffatura, Zaffamento. 

— ZAFFATA, dicesi quella usci- 
ta impetuosa che fa il vino, o allro 
liquore, allorché si leva lo zaffo, o 
tappo, e anche quella schizzata di 
vino che salta intorno, e addosso 
a chi tura la botte, o il tino, quan- 
do ne esce forte lo zampillo. 

Si dice anche degli odori: Zaf- 
fata puzzolente, Za ffate di tanfo. 
E metafor. Dare una zaffala a uno, 
offenderlo con dello pungente. Ha 
il peggior. Zaffatacela, 

— INZAFFARE, trovasi usato per 
zaffare, e per turare semplicemente. 

Da inzaffare, per turare, pajono 
derivati ^inzaffare, Rinzaffatura, 
Rinzaffo, lermini dei muratori, e- 
sprimenti quell'operazione che essi 
fanno nel dare la prima e ruvida 
crosta di calcina sul muro, onde 
riempirne i vani delle commessure 
de' materiali. 

Quel bastone che tappa il buco 
del fondo del lino è detto, nel se- 
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ncse , Man fa o Manfano. Onde , 
Esser belVe man fa, per esser ub- 
briaco sino agli occhi, o pieno di 
vino. 

CANNELLA, legno tondo, gros- 
so quanto siriane una mano, e anco 
meno, lungo circa un palmo, forato 
internamente per lo lungo. 

La cannella si sostituisce al tap- 
po nella botte che si vuol mano- 
mettere, e turasi collo zipolo. Can- 
nclla da botte. C è anche la Can- 
nella da tino, adoperata per svi- 
nare il tino. 

Cannella a chiave, quella che si 
chiude con una specie di zipolo di 
ferro fatto a chiave. 

— SCANNELLARE, gettar forte 
per la cannella, schizzare, spiccia- 
re, zampillare con impeto, e dicesi 
delle botti, e simili. 

Per diminuire il getto del vino, 
si usa in alcuni luoghi acciecare 
la cannella, introducendovi alquan- 
to di sloppa. 

Se il vino per la cannella getta 
sottilmente, dicesi Filare, Gocciare, 
Gocciolare, Spisciolare: • Uh spi- 
sciollo che dà questa botte! • 

ZIPOLO, legno appianato al- 
l' un de' capi, che serve di manico, 
acutamente conico dall'altro, rav- 
volto questo in poca stoppa , col 

Juale si tura la cannella, spingen- 
ovelo dentro spiralmente. 
Zipolo, neir uso toscano, è anche 
quel permetto di legno col quale 
si tura il buco, che si fa talvolta 
'nella botte, allorché vuoisi assag- 
giare il vino. Vedi sotto, Spillo. 

— fare d'una Tancia un 

ZIPOLO, ridurre il molto al poco, 
e di materia alta a far gran cosa 
cavarne una piccola per ignoranza, 
o per trascu raggine. 

— ZIPOLETTO, dimin. 

— ZIPOLARE, serrar con Io zi- 
polo. 

SPILLO , ferro acuto a guisa 
di punteruolo, col quale si forano 
le botti, per cavarne vino in picco- 
lissima quantità. Dicesi anche al 
buco che si fa nella botte con esso 
spillo. 

Una specie di spillo, fatto a spi- 



CÀNTIXA 



275 



re, chiamasi Cavas tracci, e si ado- 
pera a trar la stoppa dalla cannella 
per adattarvi lo zipolo. 

— SPILLARE, propriamente si- 
gnifica trarre per lo spillo un po 
co di vino per assaggiarlo : Spilla- 
re una botte. Usasi anche nel senso 
generale di attingere, trarre il vino 
dalla botte: • Per San Martino, si 
spilla il botticino. • 

Per assaggiare il vino, senza trarlo 
dalla cannella , nò dallo spillo, si 
fa uso in alcuni luoghi àe\V Assag- 
giammo, strumento di latta , o di 
vetro che s' introduce pel cocchiu- 
me nella botte , e per mezzo del 
quale se ne attinge una certa quan- 
tità. 

Chiamasi assolut. Saggio, o Sag- 
ginolo , quel lìascheltino di vino 
che si dà per saggio al comprato- 
re: «' Portatemi il saggio; Questo 
è il saggio del vino che le voglio 
venderò. » 

TENERE , dicesi della botte 
quando non versa, non lascia tra- 
pelare il vino ; onde per ironia : 
• Tenere com»» una botte sfondata.» 

GEMERE , quel leggiero e 
sottile stillare del vino dalle com- 
messure delle doghe, del mezzule, 
dei fondi, ecc. 

Sotto le botti che gemono, si pone 
sia una Tinozzina, sia una Zan- 
gola, vasi a doghe, poco profondi. 
A Pisa chiamano Sonino , una ti- 
nozzina della capacità di un mezzo 
barile; così detto dallo stare sotlo 
alla botte. 

STAGNARE , RISTAGNARE, 
dello di bolli, e di altri simili vasi 
di legno, intendesi di quel tenervi 
per qualche tempo acqua dentro, o 
metterli in molle, o bagnarli come 
che sia, per far rinvenire il legno, 
acciocché ingrossi, e non lasci fug- 
gire il vino dalle commessure. 

Talora occorre anche tlistoppare, 
o come si trova detto, Calafattare 
le botti, cacciando stoppa per tu- 
rarne le fessure. Se, in luogo della 
stoppa, adoperasi il biodo (erba 
palustre, della quale vedi Arti- 
colo X, alla voce ùiunco), dicesi 
Imbiodare. 



Digitized by Google 



270 

* YV!\ tlH UMA BOT- 
TE , imbevere di vino una boi te 
nuova prima di versarvi il vino: 
« Neil' adoperare i vasi vinarii è 
bene di avvinarli , versandoci un 
po' di vino, rimenandoli e gettando 
via eotal vino: Bolle avvinai?.» 

Alcuni, per abbonire una botte 
nuova, ci mettono fondacci , vi fan 
no bollir eniro V uva, ecc. 

STUFARE UffA BOTTE, 
FAR LA STUFA A UNA BOTTE, 
purgare da ogni sito la botte , ri- 
sciaquandola prima con acqua boi- 
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contenuto nell' aria atmosferica , il 
qual ossigeno può riuscir dannoso 
al vino, e vi si sostituisce il gaz 
acido solforoso. Questo , secondò i 
chimici, ha la proprietà di neutra- 
lizzare il lievito che esiste nel vino, 
e ne previene la fermentazione , o 
degenerazione acetosa. 

Generalmente non si zolfano che 
le botti nelle quali devesi mettere 
quel vino che ba subtto già una 
lunga fermentazione in altro vaso, 
in seguito alla quale sono state de- 
composte e convertite in spirito le 



ente, poi con vino o mosto pure I parti zuccherine che visi trovano, 



bollenti, in cui sono foglie di pesco, 
di salvia, di viole mammole, ecc.: 
• Se la botte ha qualche sitolino, 
ci si fa una stufa. » 

Dicesi Stufare, Far la stufa, per- 
chè la botte , dopo risciaquala , si 
lien stufala, cioè ben chiusa. 

Dall' adoperarsi talvolta le foglia 
di vite, o pampani per far la stufa, 
questa è detta anche Pampanata. 

Si stufano le botti mudale, che 
sanno di muffa, che hanno odore 
di multa; che hanno preso il vizio 
del secco, del forte, del fuoco, ecc. 

I vasi vinarii , che hanno preso 
cattivo odore per poca diligenza nel 
custodirli, si sogliono anche lavare 
ripetutamente con latte di calce 
viva e fresca , o con acqua salata. 
Malgrado questi espedienti , non 
sempre si arriva a purgarli aiTatto; 
e allora e' è chi ricorre al fuoco, 
carbonizzando la superficie interna 
dei delti vasi. 

ZOLFARE, INZOLFARE, LN- 
ZOLFOKAIlKLE BOTTI, profumar- 
le con zolfo per impedire la fermen- 
tazione del vino, e principalmente 
quella che lo fa degenerare in aceto. 

Per fare la zolfatura delle bolli, 
prima di metterci il vino, si intro- 
duce pel cocchiume un filo di ferro 
ritorto all' estremità a guisa di un- 
cino, a cui sono appesi degli stop- 
pini di zolfo, o strisce, sia di caria, 
sia di pannolino zolfaio, cioè im- 
merse nello zolfo strutto, che ven- 
gono incesi nell'alto di introdurveli. 
Colla combustione dei medesimi si 
consuma una parte dell'ossigeno 



e quindi le fecce hanno guadagna- 
lo il fondo; si zolfano cioè quando 
è il tempo di far la muta dei vini. 
Nelle botti zolfaie il vino non fer- 
menta più, e rimane come quando 
vi fu messo; ciò che sarebbe piut- 
tosto di danno ai vini che vengono 
tolti dal tino assai giovani, prima 
di aver finito di fermentare, e quan- 
do sono sempre carichi di feccia. 

EMPIRE. RIEMPIRE LE BOT- 
TI, - BOTTE PIENA. 

— EMPITURA DELLE BOTTI, 
l'azione dell'empire le bolli. 

— DAR LA PIENA ALLE BOT- 
TI , dicesi quando sono sceme , e 
si riempiono affatto. Vedi sotto Ab- 
boccare 

Chiamansi Riempitori, certi vasi 
messi al cocchiume delle botti , e 
pieni di vino, che ne somministra- 
no alle botti a misura che desse 
scemano. Per mezzo dei riempitori 
le botti , senza la cura di andarle 
a riempire., si trovano sempre piene. 

F ili RIDERE I VA ROT- 
TE , riempirla tino che versi. Si 
legiffi nel Davanzali, e nel Soderini. 

ARROCCARE Uff A ROT- 
TE, riempirla nuovamente «li vino 
sino al cocchiume, per compensare 
quello che si è succiato il legno 
della botte: « Di giugno si riguar- 
dano le botti , e si abboccano; Le 
botti nuove han bisogno di essere 
abboccate più frequentemente. • 

Dicesi anche Rabboccare, Riab- 
boccare. 

Per far quest' operazione, in ma- 
niera che il vino non ne resti agi- 
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lato, si fa uso di un tubo di latta 
ricurvo a una delie sue estremità, 
terminante a guisa di imbuto dal- 
l'altra. Il vino si versa nell'imbuto, 
ed esce dall'estremità ricurva del 
1ubo . la quale si mette a Oor di 
liquido nella botte. 

SCEMARE, iu senso neutro, 
dicesi della botte, nella quale il vino 
viene abbassandosi, perchè succiato 
dal legno, o evaporato, o per altra 
cagione. 

Botte scema, quella il cui spazio 
non è tutto occupato dal vino; ed 
è il contrario di botte abboccala. 

Dei verbi Scemare e Abboccare, 
si toccherà ancora più sotto, par- 
lando (ìa<ehi. e oVIIh bottiglie. 
BOTTE CHE CANTA, quel- 
la che percossa , ma tuia un suono 
grav«\ indizio che è vuota del tutto, 
o in trran narte. 

BOTTE MUTA , quella che 
percossa non risponde al suono, ma 
fa sentire un rumore più acuto,, in- 
dizio che e. niena. 

ALZARE , LEVAR LA BOT- 
TE, sottoporre alla parte di dietro 
un legno, o un mattone, affinchè il 
poco vino, occorrendo, zampilli 
nuovamente, o più forte. Botte al- 
zala, levala. 

Botte che fa querciola, è quella 
vuota che sta coli' un de'fondi al 
l'aria. Trovasi negli antichi, ed è 
modo tratto dal giuoco della quer- 
ciola che fanno i ragazzi, poneudo 
le mani in terra , e le gambe al- 
l' irta 

MANOMETTERE UNA 
BOTTE, cominciare a trarne vi 
no : Botte manomessa. E cosi dicesi 
di bottiglia, (lasco, e altra roba che 
sino allora sia stala tenuta intiera. 

Ha lo stesso significato Incignare 
una botte, una bottiglia, ecc. In i 
torno all'origine della voce Inci- 
gnare può leggersi quanto ne di- 
scorre il Viani nel suo dizionario. 

- MANOMESSA, il manomettere, 
o propriamente st dice del vino 
vendereccio che si cominci nuova- 
manta a vendere. Diccsi anche il 
primo vino cavato dalla/botte che 
si manomette. 
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PANNO, PANNU ME, dicesi ouel 
velo che si genera sulla superficie 
del vino, nelle botti che scemano, 
il qual velo è costituito in gran 
parte dai principii che formano la 
gruma , e da principii azotati che 
sono quelli che diventano fermento. 
• Vino anoanuato. • 

«RUMA, GROMMA, deposilo 
che i vini lasciano precipitare in- 
vecchiando nelle botti, o altro vaso, 
alle cui pareti si va attaccando a 
guisa di crosta: « Botte rivestita di 
un intonaco di gruma; Vino che 
fa molta gruma. » 

— IL BUON VINO FA GROM- 
MA, E IL CATTIVO MUFFA. 

Dante disse figuratamente: • Si 
ch'è la muffa dov'era la gromma, » 
cioè il male dove era il bene. 

La gruma si vende, e serve a va- 
rie manifatture. Vedi sotto Tartaro. 

- AGGRUMARSI, AGGROM- 
MARSI, far gruma, o gromma. «Bot- 
te aggrumata. » 

- SGRUMARE , SGROMMARE , 
levar via la gruma. « Sgrumar 
le bolli, i lini, ecc. Le bolli siano 
ben pulite e sgrumale , poiché è 
certo che il vino degenera sempre 
sulla gruma, vi si spoglia troppo 
e quindi si guasta. • 

— SGRUMATILA, SGROMMA- 
TURA, lo sgrumare. 

Per far la sgru matura alle botti 
serve la Raspa, che consiste in una 
lamina di ferro, ricurva, con una 
impugnatura. Con essa si raschiano 
ld pareli interne della botte, per le- 
varne queir incrostazioue che gru- 
ma è detta. E un arnese simile a 
quello che adoperano gli spazzaca- 
mini per uellare il camino dalla 
liliggine. Lo slesso arnese si ado- 
pera anche per levare i licheni, e 
le borraccine dai tronchi degli u- 
Itvi. 

Alla raspa si dà pure il nome di 
Bastia, Hastiatojo. Il Crescenzio, 
e qualche vocabolario moderno, la 
chiamano mcìit Rasiera; ma per 
questa voce i Toscani intendono co- 
munemente quel pezzo di legno ci- 
lindrico che si striscia sulle misure 
del grano, e simile, per pareggiarle. 
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TARTARO, Io stesso che 
gruma. 

- OGNI VIN FA TARTARO , 
ogni condizione della vita ha le sue 
miserie. 

Delle due voci Tartaro e Gru- 
ma, la prima si adopera più comu- 
nemente negli usi commerciali; la 
seconda negli usi agrarii. Il Tar- 
taro , è come si leva dalle botti ; 
depurato dalla feccia del vino, di- 
venta Cremor di tartaro, che serve 
per usi medicinali. Altro è la gru- 
ma delle botti, ed altro il grumo 
del sangue e del latte, da cui for- 
masi gr umetto, gr umettino, gru- 
moso. Aggrumarsi» vale tanto far 
gruma, quanto far grumi; e Rag 
grumarsi, non dicesi d'ordinario 
che in questo secondo significato. 
Gromma, menousitato di Gruma. 

TASO , dicevasi aulicamente 
per gruma: • Taso da botte. • 

Questa voce, che si vorrebbe da 
alcuni derivata dall' arabo Dees , 
che vale feccia, sedimento, ha ge- 
nerato il verbo Intasare, usalo og- 
gidì, parlando di fogna, o canale , 
dove per ostacolo racchiuso non 
possa scorrere liberamente l'acqua, 
o l'aria: « Questa cannella è in- 
tasata, » Dicesi anche nel linguag- 
gio dei medici, per oppilare, ostrui- 
re, turare: « Intasamento, Intasa- 
tura d'uretra, dei canali del fegato: 
Sono intasato nel naso , > e anco 
intasato, senz'altro, dice chi per 
infreddatura ha ingombro di pitui 
ta il naso , e il capo; e assofut. 
• ilo un' intasatura, ecc. • — Rin- 
tasare, Stasare. 

Gruma ha pure per sinonimo 
Grepnnla. voce veneziana. 

FECCIA, la parte più grossa 
e peggiore del vino, la quale cade 
al fondo delta botte: « In sul finir 
dell'inverno si travasa il vino per 
toglierlo di su la feccia. ■ 

— IMBOTTAR SULLA FECCH. 
Vedi sopra Imbottare. 

— BEVA LA FECCIA , CHI HA 
BEVUTO IL VINO , chi ha avuto 
il commodo, senta l' ineommodo. 

- ALLE VOLTE VAL PIÙ' LA 
FECCIA CHE IL VINO, cioè si trac 



partito più da un uomo cattivo che 
da un buono. 

— FECCIAJA, aggiunto che si 
trova dato alla spina da botte (Ve- 
di sopra, Spina), forse perchè da 
essa , perchè in luogo basso , può 
venir fuori, non che tutto il vino, 
anche la feeeia. 
FONDATA, POSATURA, FON- 
DO, FONDACCIO, FONDIGLI ITO- 
LO, SFONDATURA , deposito che 
fa il vino nella botte, lasciatovi in 
ri poso. 

Queste voci sono altrettanti si- 
nonimi di feccia: non sempre però 
possono sos' it ii irvi si, con proprietà, 
e nemmeno tra loro. Feccia , può 
anche immaginarsi nuotante nel li- 
quido .differisce poi dalle altre voci, 
perchè la feeeia è grossa, è densa, 
e in ciò è affine a Fondaccio, Sfon- 
datura. Generalmente parlando, 
feccia, fondacci, sfondature, diconsi 
quelle delle botti; in queste, come 
anche nei fiaschi , nelle bottiglie , 
formasi la Fondata, la Posatura, 
il Fondig nuoto. Quest'ultimo come, 
il suono medesimo indica, esprime 
fondata leggiera, per es.t quella dei 
vini scelti nelle piccole bolli , dei 
fiaschi, ecc. Neil' uso comune, fon- 
digliuolo vale anche quel po' di li- 
quore che rimane in fondo a' fiaschi 
e simili , senza che fondata vera- 
mente vi sia. 

Fondo, per fondata, diesi pure, 
ma meno comunemente: così Letto 
del vino, Bassura del vino , Ma- 
dre, o Mamma del vino (dal lai 
Magma). Più propriamente Madre, 
dicesi quella fondala dell'aceto che 
si lascia nella botte, o in altro vaso, 
per mettervi sopra altro vino, o a- 
cetoebe meglio infortisca con quel 'a. 

Altro sinonimo di fondata è Se- 
dimento, ma è voce più scientifica: 
• Sedimento delle orine. • 

SEDILI, quel doopio sostegno, 
formato per lo più di due travi o- 
rizzontali parallela, sul quale sono 
coricate le botti nella cantina. 

Le estremità delle travi posano 
sopra ritti di pietra, o sopra roc- 
chj di trave, delti Piumacciòli. 
Talora i sedili sono fatti di mattoni, 
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e sono deHi Sedili murali. I sedili, 
nel lucchese, sono rlelti Sàtiri. 

CALZARE UMA BOTTE, 
fare che una botte stia immola sui 
sedili. 

— CALZATOJA, ZEPPA, BIET- 
TA , nome di un pezzo di legno 
fagliato in forma di prisma trian- 
golare che si pone da ciascun lato 
tra i sedili e la botte, per impedire 
che giri e rulli da sè. 

Talora fa le veci di calzatoja un 
legno qualunque, una pietra, o si- 
mile. 

CAI ALLETTO , specie di 
piccolo sedile da botte, consistente 
in un felajo concavo, sostenuto da 
quattro ritti, sul quale si pone una 
botte di nieeola tenuta. 

CAVALLO , chiamasi un ar- 
nese, adoperato in alcune cantine, 
per uso di far salire le grandi botti 
tino al piano dei sedili. Consiste 
in due travicelli con sostegni e 
traverse a una delle loro estremila, 
sui quali, come sopra uno scalo , 
si fa r rotnl«re la botte. 

PEVERA, arnese da imbollare 
il vino, detto altrimenti Imbotta- 
toio, Imbottavino, ecc. Vedi sopra 

La pévera, o peera dei Toscani, 
corrisponde precisamente alla Vi- 
ària dei Lombardi, e alla Piria , 
voce usala dal Mattioli ne' suoi 
discorsi sopra Diosconde , e regi- 
strata in alcuni vocabolari!. Peue- 
retta, leggesi nel Laslri ; e Peveri- 
no, usa il Soderini per imbuto. 

Al Viani venne il dubbio che /m- 
peverare, spiegato dai vocabolari* 
per condire col pepe , possa deri- 
vare da Pevera, e signilicare figu- 
rativamente bere colla pevera, be- 
ver mollo. Vedi il suo Dizionario, 
alla voce Imbotlatojo. 

Il vocabolario di Napoli registra 
anche Pettiolo , per pevera , v<iec 
che trovasi nelle Tariffe toscana. 
Il petriolo pei Milanesi, non 6 già 
la pevera, bensì l' imbuto. 

Di quell'arnese di legno, quasi 
a forma di basto rovescio, dello il * 
i»oi Braga, che si sovrappone alla 
bolte per sostenere la pevera, quan- 
do si imbotla il viuo , da quanto 
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consta a me, non si fa uso in To- 
scana. 

IMBUTO , specie di piccola 
pevera, per lo più di latta, fatta a 
campana , con un cannoncino in 
fondo, che si mette nella bocca dei 
fiaschi, o delle bottiglie, per ver- 
sarvi il vino, o altro liquido , ac- . 
ciocché non si sparga. In alcuni 
luoghi di Toscana , dicesi anche , 
corrottamente, Umbuto. 

Ci sono anche imbuti di vetro , 
cui si adatta per di dentro un fo- 
glio di carta a uso di chiarire 
vino o altro liquore; imbuti da 
poi vere, che servono ppr versar la 
polvere in qualche vaso di bocca 
stretta, ec. 

imbeccar coti* imbuto, aggirare, 
imbeccare uno, facendolo parlare 
a suo modo. 

- MANGIARE COLL' IMBUTO , . 
mangiare in frelta, e enza masti- 
care. 

- IMPUTINO, piccolo imbuto. 
BARILE , specie di piccola 

boitn a doghe sottili, con cerco j di 
legno , di forma bistonda , un po' 
stiacciata nei fianchi: la doga su- 
periore è rilevata nel mezzo per 
fortezza del cocchiume, che anche 
è dello Bocca. Serve a tenervi vini, 
ma più a trasportarli da un paese 
all'altro 

Il barile, in Toscana, era anche 
misura legale, prima del nuovo si- 
stema. Venti fiaschi facevano un 
barile da vino, cioè litri 45,584 ; 
e sedici fiaschi, un barile da olio, 
cioè litri 55,42!) • Far tanti barili 
di vino; Podere che dava cinquanta 
barili d' olio; Una botte di più di 
venti barili. » 

- BARILE DA SVINA, chiamasi 
un barile più grande del comune, 
che si adopera per la svinatura 
dei tini. 

- TANTA BOCCA HA IL BARI- 
LE, QUANTA LA BOTTE, ognuno 
ha bisogno di mangiare, e si dice 
più specialmente dei fanciulli , i 
quali costano alle volte più dei 
"rullili 

° — A BOCCA DI BARILE , suol 
dirsi del buttar fuori sangue dalla 



Digitized by Google 



280 APPEiN 

bocca , o dell' andar del corpo in 
grande abbondanza. 

In alcuni luoghi lo dicono pure 
del piovere rovinosamente. 

— SCARICABARILI, giuoco fan- 
ciullesco, che si fa in due soli , i 
quali si volgon le spalle l' un l'altro, 
e intricate scambievolmente le brac- 
cia, s' alzano a vicenda , restando 
uno sotto , e uno sopra l' altro a 
vicenda. 

Fare a scaricabarili, incolparsi 
r un l'altro a vicenda di qualche 
mancanza , o peccalo, af line di ri- 
muoverlo da sè. 

Dicesi anche Fare a scaricaba- 
rili, quando fra due 0 più persone, 
l'una manda ali' altra il fare qual- 
che cosa. 

Andare a sciacquabarili , an- 
dare a gambe larghe, camminar co- 
me 1' anatre , fare lo slesso moto 
della persona che fa uno che sciac- 
qui un barile. 

— BAR1LAJO , artefice che fa 
barili, bigonce, zangole e altri mi- 
nuli vasi a doghe. 

I diminutivi Bariletto, Bariletto, 
Bar letto, Barletta, Bar lotto, Bari- 
lotta, Barilozzo , non hanno usi 
ben determinati per poter precisa- 
re la vera signi Qcazioue di ciascu- 
no di essi. 

C è anche Barlozza, Barlozzo, 
doude si è fatto il verbo Sbaraz- 
zare, che vale scuotere checches- 
sia, mandandolo in qua e in là, co- 
me si farebbe d' una barlozza per 
risciacquarla , mettendovi deutro 
poco vino, 0 acqua, ecc. 

— BARIGLIONE, vaso in forma 
di botte, ora più grande , ora più 
piccolo, secondo il pregio della mer- 
ce che vi si contiene, ed è special- 
mente destinato a salumi, 0 pe- 
sci in salamoja, in olio. ecc. Quel- 
li molto grandi chiamansi anche 
Bolli. 

I bariglioni si aprono levando 
uno dei fondi, e non hanno aper- 
tura nel loro corpo ; cos) tengonsì in 
piedi, nè si fanno posare sulla pan- 
cia, come le botti , i barili, i car- 
rateili eec 

( AKU U KIXO (i Toscani 
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scrivono e pronunziano Caratello), 
chiamasi una botticella per lo più 
lunga e stretta per uso di tenervi 
il vin scelto: • Caratello di vin 
santo. • 

Vi sono caratelli della capacità 
di un barile, e anche di due, 0 di 
di tre. Il Carena estende più ancora 
la tenuta del caratello, e dice che 
l'usano fuori di Toscana per tras- 
portare il vino sui carri da paese 
a paese. La nostra Bonza, secondo 
lui, sarebbe un caratello: ma quan- 
to è diversa per capacita la bonza 
dei Lombardi dal caratello dei To- 
scani! Si potrebbe dire che cara- 
tello, venendo da carro, come vo- 
gliono alcuni ( infatti nel Crescenzio 
trovasi vaso carrario), servisse in 
origine al trasporto aV vini sui 
carri; ma l'uso della lingua mo- 
derna non gli dà altra significa- 
zione che quella di bollicina da 
tenervi il vin scelto. 

Vi:<»<.l A r voce disusala dino- 
tante botte, 0 altro vaso vinario,* e 
derivata, secondo i più, dal basso 
latino veges, corrotto da vehes, che 
ora vai carro , ed ora misura de- 
terminata di cosa che si trasporta 
sul carro, carraia. 

DOGLIO , nella lingua degli 
scrittori , signiGca vaso di legno 
fatto a guisa di bariglione e Du- 
cato dappiè a guisa di botte , per 
uso di tenervi entro vino, 0 acelo, 
0 simili liquori. Ha il dimin. Do- 
<j licito. 

Il Dolium dei latini era di terra 
e corrisponderebbe a quello che 
modernamente dicesi Orcio, Coppo. 
Vedi queste voci nell'Articolo se- 
guente 

OTRE , OTRO, sacco fallo di 
pelle tratta intiera dall'animale, per 
lo più di becchi e di capre, che 
serve per portarvi entro vino, olio, 
e simili: « Otre da vino, Otre da 
olio. » 

L'uso di mettere il vino e l'elio 
entro otri si conserva ancora in 

I alcuni luoghi alpestri, dove i tras- 
porti non si possono fare che a 
bastina. In questo caso , se no ca- 

I rica uno di qua e uno di là del 
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basto della bestia , come in To- 
scana si fa dei barili. 

— OTRE PIEN DI VINO dicesi 
figur. un ubbriacone. 

— GONFIAR L'OTRE, figur. vale 
mangiare e bere lautamente , far 
toni pone, gozzovigliare. 

E un olro, dicesi chi mangia e 
beve senza misura. I marinai chia- 
mano Otri le grosse onde del mare, 
che non si rompono e non bian- 
cheggiano. 

Ha i derivati Otreito , Olrello , 
Otricello, Otraccio. — Da Olrello 
il Redi fa derivare Utello, vasetto 
di terra invetriata a uso di tener 
olio 

FIASCO, vaso di vetro sottile, 
panciuto, tondo, a base piana, con 
collo stretto e lunghetto ; essendo 
fragilissimo, si suol rivestire, meno 
il collo, di sala o stianola, per reg- 
gerlo e preservarlo. Dicesi « Impa- 
gliare i fiaschi , Far la veste ai 
fiaschi. » 

In Toscana , il fiasco serve per 
contenere il vino, ed era anche mi- 
sura legale. Il Fiasco da vino rag- 
guaglia litri 2,379; e il Fiasco da 
olio litri 2.089. 

— ARBOCCARE I FIASCHI, em- 
pirli fino alla bocca , riempiere a 
sufficienza tutti quelli che, nell'in- 
fìascare.io fossero stali scarsamente. 

Si abboccano in egual modo an- 
che le bottiglie, perchè non resti 
aria tra il vino e il tappo 

— SCEMARE I FIASCHI, con- 
trario di abboccare, e significa ver- 
sare dal collo del fiasco il troppo 
vino. 

Si scemano parimenti le botti- 
glie, affinchè il vino non resti a 
contatto col tappo 

Quando i fiaschi sono pieni di 
vino , per liberarlo dal conlatto 
dell'aria e conservacelo più facil- 
mente, in cima al liquido si mette 
un poco d'olio; poi si turano im- 
perfettamente con paglia ripiegata 
in forma di grossolano turacciolo 
In alcuni luoghi li coprono anche 
con piccoli campanelli di terra 
cotta, per preservarli dai topi, i 
quali essendo ghiottissimi dell'olio, 
vol. I. 
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stappano i fiaschi e vi introducono 
la coda per indi leccare l'olio che 
vi rimane adeso. 

- FIASCO SEGNATO, quello 
che ha nel collo il segno o bollo 
delia giusta tenuta. 

Segnato e abboccalo , si dice 
melaf. e per Io più in senso cat- 
tivo, di chi ha tutte le cattive qua- 
lità, che è a tutta prova e simile. 
Si dice anche di chi ba la bocca 
fatta a tutto, che non rifiuta alcun 
cibo per rozzo e sucido che sia. 

- FIASCO RABBOCCATO , Rl^ 
ABBOCCATO, dicesi quello mano- 
messo e di nuovo riempiuto. 

- SBOCCARE UN FIASCO, ma- 
nometterlo , ed anche gettar via . 
trarre , quando è pieno, un po' di 
liquore che è dissopra. 

Bere una sboccatura di fiasco, 
bere quel che esce al primo ma- 
nometterlo: « Gettar via la sboc- 
catura. » 

Fiasco sboccato, vale anche fia- 
sco che ha la bocca rotta, sboc- 
concellata. 

- TROMBARE I FIASCHI , e- 
slrarre il vino da fiaschi, trava- 
sarlo da fiasco a fiasco, per mezzo 
della tromba. 

Serve a questo scopo una can- 
nellina ricurva di latta, che si in- 
troduce nel fiasco, da cui si cava 
il vino. Per la cannella entrando 
l'aria, il liquido non esce tumul- 
tuosamente, e se posatura vi è, 
questa rimane nel fondo del vaso. 
Questa cannellina è delta Tromba 
da fiaschi. 

Si trombano i fiaschi quando il 
vino vi è stato posto non perfet- 
tamente chiarito, e vi ha fatto fen- 
dala. . 

Per manomettere i fiaschi si fa uso 
del Poppalojo. È questo un arnese 
di vetro, una specie di ampolla a 
becco cilindrico , lungo , ricurvo, 
che si introduce nell'olio galleg- 
giante sul vino; mentre il collo 
di essa, lunghetto, curvalo in con- 
trario verso prendesi in bocca, si 
succhia, e l'olio monta e si racco- 
glie nell' ampolla. Cosi lo sentii 
chiamare dai vinai di Firenze. Da 
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Carena è detto Leva olio, Ampolla 
da cavar l'olio. 

Anche si leva l'olio dai fiaschi , 
introducendo nel collo del vaso 
dei bioccoli di stoppa avvolti in 
cima di un canapulo o d'altro si- 
mile fuscello. 

— LEVARE IL VIN DA FIA- 
SCHI , dicesi metaf. per levare la 
occasione, levar le mani d'un ne- 
gozio, rompere il marcio, levar lo 
scandalo e simili. 

A QUESTO FIASCO BISOGNA 
PERE 0 AFFOGARE, dicesi a chi 
sono proposti due partiti, e che sia 
forza accettarne uno. 

Più comunemente dicono : • Bi- 
sogna bere a questo bicchiere, • di 
uno che è costretto acconciarsi ad 
alcuna cosa, né è in sua balìa il 
far diversamente. 

— IL VIN NEL FIASCO NON 
CAVA LA SETE DI CORPO, detto 
degli avari. 

UN FIASCO DI VINO E TANTO 
PANE CHE TURI UN FIASCO, di- 
cesi dei briaconi i quali poco man- 
giano. Si suol dire nello stesso 
senso: « Pane un tantino e vino 
un tino. • 

— VINO DI FIASCO, LA MAT- 
TINA È BUONO, LA SERA È 
GUASTO, il fiasco, non potendo es- 
sere fortemente tappato, non è atto 
a ben conservare il vino. 

Dicesi anche per similitudine: 
Amor di donna, ovvero t 11 bene 
dei signori è come il vin di fia- 
sco, ecc. • 

— FARE IL FIASCO, dicesi co- 
munemente, a Firenze, per giocare 
un fiasco dì vino ai tre setti. 

Altre locuzioni si fanno con que- 
sta voce , come : Arrubinare un 
fiasco, farlo divenir rosso, empien 
dolo di vino ; Asciugare un fiasco 
(una bottiglia e simili), bere tutto 
il vino che contiene; «Sgocciolare 
un fiasco. Sgocciolatura di fiasco , 
Essere allo sgocciolo del fiasco, ecc 

Far fiasco, dice il popolo di uno 
a cui non riesce un' impresa, di 
un'opera drammatica, o musica che 
non piaccia al pubblico , e sia fi 
schiata ; e Fiascaecio per male riu- 



• scita. Come o' entri qui il nostro 
\ fiasco, indovinalo grillo. 

— FIASCAIO, neir uso più co- 
mune , è colui che fa la veste ai 
fiaschi, ossia che li eopre di sgan- 
cia, che li impaglia. 

Men comune è la denominazione 
di Fiascaio data a colui che vende 
fiaschi nudi , come vengono dalla 
vetraia. 

— FIASCHERIA, gran quantità 

di fiaschi, o d'altri simili vasi. 

— FIASCHEGGIARE, si dicedei 
comprare il vino a fiaschi, ora in 
uno, ora in altro luogo. 

— INFIASCARE, riempire i fia- 
schi : « Nel Chianti ordinariamente 
non mutano il vino da botte a 
botte , ma nei primi di settembre 
lo infiascano. • 

— FIASCHETTO, FIASCUCCIO, 
FIASCHETTINO , FIASCHINO, pic- 
colo fiasco. 

— FIASCHETTERIA, cosi chia- 
masi comunemente a Livorno e a 
Pisa quella bottega ove si vende il 
vino a terzini, o a bicchieri; e a 
Firenze, ove si vende il vino a fia- 
schi. Vedi sopra Terzineria. 

— FI ASCONE , accr. di fiasco. 

— FIASCA, fiasco alquanto gran- 
de, di vetro più grosso e di ventre 
schiacciato; per To più si suol ri- 
vestire fino alla bocca di sottili 
vimini interi, o riflessi. 

La fiasca serve pei contadini pi- 
sani a trasportare l'acqua ed il vino 
quando fanno il pasto ne' campì. 
C'è anche la Fiasca da olio. 

— FIASCHETTA, piccola fiasca ; 
portasi in viaggio a uso di bere. 

Fiaschetta , è anche quel vaso 
di ottone , di corno ecc. fatto in 
figura quasi di piccolo fiasco, dove 
i cacciatori tengono la polvere da 
caccia. 

Le donne toscane per vezzo di- 
cono ai ragazzi, fingendo di voler 
loro raccontare una novella: • C'era 
una volta un uomo, una donna e 
una fiaschetta: state a sentir que- 
sta. • 

DAMIGIANA, specie di gros- 
si ss imo liasco a collo breve , ve- 
stito d'ordinario con tessuto di erbe, 
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o di vimini , per uso di conser- 
varvi o trasportar vino ed altri li- 
quori. 

Far damigiana, suol dirsi per 
iscnerzo quando , chi si mette a 
qualche impresa, o a qualche prova, 
sperandone lucro o lode , ne rac- 
coglie il contrario per mala riu- 
scita. Quasi iperbole di Far fiasco. 

BOCCILE, vaso di terra cotta 
verniciata, con pancia grossa, ma* 
nico e beccuccio dalla parte op- 
posta al manico. 

Questo in Toscana, ove Boccale 
era anche nome di misura, corri- 
spondente a litri 1,140. Così due 
boccali ragguagliano un fiasco. 

In altre provincie d'Italia, il boc- 
cale varia di materia , di forma e 
di capacità, 

Net pipano, i contadini Io chia- 
mano Lucia, e l'adoperano per ab- 
boccare le botti , per assaggiare i 
vini , ecc. « Chi beve al boccale , 
bee quanto gli pare. » 

- È SCRITTO SU' BOCCALI DI 
MONT ELUPO, dicesi comunemente 
in Toscana, di cosa a tutti notis- 
sima, come dicevano t Latini, No- 
timi Uppis et tonsoribus. Monte- 
lupo è un paese del fiorentino ove 
si fanno questi vasi. 

- A BOCCALI, col verbo sgor- 
gare, o simili, vale in abbondanza. 

- PITTOR DA BOCCALI , di- 
cesi di un cattivo pittore, perchè 
i boccali sono per lo più dipinti 
malissimo dal vasellaio. A Firenze, 
di un cattivo pittore dicono anche 
pittor granata. 

- BOCCALAIO , colai che fa e 
vende boccali. 

- BOCCALETTO, BOCCALINO, 
dimin. di boccale. 

- BOCCALACCIO, pegg. 

- BOCCALONE, accr. 
Boccalone, è anche nome di un 

uccello, così detto perchè ha la 
bocca grandissima. Per la stessa 
ragione , a Colle di Val d' Elsa e 
altrove, lo applicano anche al- 
l' uomo. A Pistoja, cosi chiamano 
un fanciullo che piange spesso e 

noiosamente. 

MEZZETTA , vaso di terra 
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invetriata , della tenuta di mezzo 
boccale, corrisponde a litri 0, S7tL 

1 vocabolari! hanno anche Meta- 
fella , Mezzinella , Mezze/lino , 
Mezzetlina, Mezzino. 

Mezzetta , non è da confondersi 
con Mezzina. Questa è per lo più 
di rame, e si tiene accanto al lava- 
mani ; se è di terra cotta , dicesi 
più comunemente Brocca t Broc- 
che Ito. 

QUARTI CCIO , misura che 
contiene la quarta parie di un boc- 
cale } ossia litri 0, 285. Due quar- 
lucci fanno una mezzetta. 

TERZINO, fiaschetto che ò la 
terza parte di un fiasco. 

- TERZINERIA, dicesi per Fia- 
schetteria, vedi sopra queste due 
voci. 

BOTTIGLIA , vaso di velro 
scuro e sodo, cuti fondo rientrante 
in forma di imbuto per dare stabi- 
lità alla base : ha il collo più o 
meno lungo , con un orlo presso 
alla bocca, il quale è detto cércin e. 
Non serve di misura, come il fia- 
sco, ma solo a riporre e conservare 
vini scelti , detti perciò vini da 
bottiglia. 

V Ollieri, nella storia de* suoi 
tempi, dice che non conosceva si la 
voce Bottiglia prima del 4700 , e 
ci venne di Francia insieme coi 
vini di colà. Gli è vero che la vec- 
chia Crusca non registrò questa voce, 
pur ammettendo , cosa strana , nel 
suo vocabolario Bottigliere e Botti- 
glieria , che ne sono una deriva- 
zione ; ma la deve essere meno mo- 
derna che non si crede, dacché si 
trova usata dal Caro nella sua tra- 
duzione dell'Eneide. 

- BOTTIGLIERIA, tulle le botti- 
glie che uno s'abbia di vino scello. 
Anche intendesi di armadio o stanza, 
dove sono collocate le bottiglie. 

— BOTTIGLIERE, colui che ha 
la special cura della bottiglieria, ed 
è il soprastante ai vini della mensa, 
nelle tavole sontuose. 

— IMBOTTIGLIARE . empir di 
vino le bottiglie e tapparle. 

Le bottiglie, e così tutti i vasi di 
vetro, in cui deve entrare il vino, 
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si guazzano prima con acqua pura, 
e poi si tengono in sgrondo per 
asciugarli. A quest'uso serve in 
alcuni luoghi una panca, o anche 
una semplice asse, tutta a fori, ove 
si mettono le bottiglie capovolte li 
Carena la chiama Panca traforata. 

Per lappare le bottiglie si usano 
turaccioli di sughero ben rotondi, 
di forma leggermente conica . detti 
essi pure più comunemente Tappi. 
Si introducono a forza nel collo 
della bottiglia , sia col maglietta , 
sia con un ordigno da ciò. I To- 
scani chiamano questo ordigno sem- 
plicemente la Macchina. 

Perchè il tappo turi più perfetta- 
mente, si spalma la bocca della botti- 
glia con un empiastro di cera e resina 
fuse a parti eguali ; ovvero con 
gesso da murare,* con catrame, ecc 
e si ha quello che chiamasi Tappo 
incatramato. Se il vino è spumante, 
si lega il tappo con filo di ferro , 
attortigliandolo colle pinzette. 

Dicesi Slappare le bottiglie, per 
levare i tappi alle bottiglie ; Tira- 
tappi, Cavatappi, è un arnese me- 
tallico di varie guise con cui si ca- 
vano i tappi di sughero alle botti- 
glie o altri simili vasi, per non po- 
tersi altrimenti slappare. 

Dicesi pure , Turare le bottiglie. 
Turaccio, Turacciolo, Cavaturac- 
doli. Sturare le bombite, Dar la 
stura alle bottiglie; figur. Dar la 
stura ai versi, olisse il Giusti. 

BOCCIA , specie di bottiglia , 
ma di cristallo non colorato, pan- 
ciuta, a base piana, a uso di tenere 
in sulla mensa l'acqua, talora an- 
che il vino. Per lo più anche il 
tappo è di cristallo. 

— BOCCIONE, accr. di boccia. 
Il boccione, che usano i contadini 

toscani da tenervi il vino , non na 
l'eleganza delle forme solite a ve- 
dersi nella boccia delle mense si- 
gnorili. _ 

- BOCCETTA , BOCCfcTTINÀ , 
non hanno se non l'apparenza di- 
minutiva, e vengono adoperate sem- 
pre a significare altra cosa, cioè va- 
setti™ da tenervi poca quantità di 
acque odorose. 



BORRACCIA , chiamasi in 
alcuni luoghi una specie di fiasca 
di legno, o di pelle, o di latta, 
schiacciala di forma, da portare in 
viaggio vino o acqua. 

— BORRACCINA, dimin. 

BOMBOLA , spiegano i voca- 
bolari! per specie di boccia ad uso 
di tenervi il vino o altro liquore. 
Questa voce fu usata dal Redi e dal 
Buonarroti ; e , a detta del Tom- 
maseo, vive ancora in Toscana. Gli 
è vero che vi si sente parlare di 
bombole; ma queste sono di latta, 
non già di vetro: « Bombole da 
latte; Bombole da olio. • 

— BOMBOLETTA, dimin. 

— GUASTA DA , per vaso di ve- 
tro , corpacciuto , con piede e col 
collo stretto , trovasi usata dagli 
antichi scrittori. Ha i derivati Gua- 
stadella , Guastadina , Guasta- 
duzza. 

— CARAFFA, ha il senso di gua- 
stada , e credo che , carne questa , 
non sia più dell' uso. La Caraffa 
dei Lombardi è una tazza di vetro, 
e non ritrae per nulla della forma 
della guastada , o caraffa dei voca- 
bolari i. — Cara (fina , Car affino , 
Cara/fella, Caraffone. 

— FOGLIETTA , misura di vino 
e vaso che lo contiene. Anche que- 
sta voce non si sente più nel co- 
mune linguaggio. 

— PUTTANELLA , nome di quei 
(ìaschelti in cui si pone il buon vino di 
Montepulciano; e ciò dall'attrattivo 
che hanno per i beoni : « Portava a 
giro due puttanelle di Montepul- 
ciano. » 

Nel Redi trovansi pure altri nomi 
di vasi da vino, i quali per non es- 
sere più della lingua usuale, non è 
qui il luogo di dichiararli. 

I Latini avevano Bria o Ebria,nome 
di una sorta di vaso, del quale gli 
antiquarii non sanno dire la forma 
nè la capacità. Il nome rimase ai 
Latini, non così i suoi derivali Eb~ 
brio, Ebbro , Ebbriaco , Ubbriaco , 
Imbriaco, Briaco, Briacone, Eb- 
brezza , Inebbriare , Ubbriacare , 
Imbriacare, Imbracatura, Jm- 
briacamento.... che hanno per ge- 
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neratori Ebrius, EÒHgcus, Ebria-\ 
sus, Ebriefas, Ebriare, ecc., figliuoli 
alla loro volta di Bria. Noi diciamo 
Brillo chi è alquanto briaco, e brillo 
non è che V Ebriolus fatto italiano. 
Dalla stessa origine il Manno fa ve- 
nire la voce Sobrio \ chè, come eb- 
1) rio, vien quasi a dire amico della 
bria, cosi sobrio, per l'opposto, var- 
rebbe nemico della medesima 

Per misurare i liquidi, i Romani 
antichi si servivano del Congio, equi- 
valente a sei Sestarii; e dei Ciati,] 
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dodici dei quali facevano un sesta- 
rio. Di Coìigio , Sestario , Ciafo si 
hanno esempi nei primi seeoli della 
lingua italiana , e non più. Con/710 
sopravissc agli altri due, nella no- 
stra Bigoncia (quasi bis congius) e 
nei Cogni 0 Coni , che sono quei 
fiaschi di vino 0 di olio, che il con- 
tadino toscano retribuisce al pa- 
drone come patto colonico, 0 dà in 
compenso a chi gli impresta le botti, 
i tinelli, lo strettojo e altri utensili 
da vendemmia, e simili. 
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ARTICOLO XII 



DELLA COLTIVAZIONE DELL'OLIVO, 
E DELL' OLEIFICIO. 



l'MVO. OLIVO (oiea euro- 
pani), albero a foglie lanciuolate , 
sopra verdi, solto bianche, coria- 
cee, nativo del levante e coltivalo 
nei paesi meridionali dell'Europa, 
per il profitto dell' olio che si ri- 
cava da' suoi fruiti. 

Una sola è la specie dell'ulivo; 
pure moltissime sono le varietà che 
vennero formandosi per la coltura; 
alcune poche fisse, le altre più in- 
stabili. Ve ne sono di frutto glo- 
boso, grande e piccolo, di frutto 
ovato . elittico o bislungo, cuori- 
forme o a forma di mandorla. Al- 
cune varietà hanno foglie piccole 
e rade , frulli minuti e poco pol- 
posi; altre si rivestono di fogliame 
più largo, spesso e cupo, e menan 
frutti più grossi e polputi , che 
talvolta servono, indolciti che siano, 
per gli usi della tavola. 

- ULIVO SALVATICO , detto 
anche assolutamente Ulivastro , 
Olivastro, è l'ulivo nato di seme, 
il vero tipo dell' ulivo coltivabile. 
Si vedono utivaslri sulle vecchie 
mura e sulle alte torri , nati dai 
semi degli olivi domestici , porta- 
tivi dagli uccelli, che se ne cibano. 
Nelle Maremme e nei contorni del 
mare, vi crescono in larga propor- 
zione insieme con altre piante sil- 
vane. 

Ulivastro è anche uno dei nomi 
volgari di tutte le Filltree. 

1/ulivo selvatico si riduce a do- 
mestico mediante l' innesto. Vedi 
sotto Propa&azione delf ulivo, 

- ULIVO DOMESTICO , quello 
che ha .ricevuto l'innesto. 



— ULIVO COREGGIOLO, o 
PENDAJOLO , o PENDAGLIOLO , 
PENDOLINO, è così chiamato dalle 
vermene pendenti che hanno quasi 
forma di piccole coregge. 

- ULIVO MIGNOLO , ha foglie 
strettissime , frutto nero, tondeg- 
giante e piccolo. « Gli ulivi mi- 
gnoli sono i primi a fiorire. • 

Credo che l'ulivo mignolo sia la 
stessa cosa di ulivo gramignolo , 
gremignoio, gramigno. 

- ULIVO MORAJOLO, di foglie 
code e di fruito quasi tondo, nero, 
{che somiglia la mora. Forse lo 

slesso che il Morajo, il Morinello, 
il Morino. 

- ULIVO ROSSELLINO , di fo- 
glie alquanto larghe , frutto bis- 
lungo, alquanto storto, nero e spes- 
so ancora rosseggiante al tempo 
della sua maturità. 

C'è anche il rosso, il rossajo , 
il rossino, il rossetto, con le quali 
denominazioni non so se si viene 
a indicare una s'essa varietà d' u- 
livo, o varietà diverse. 

- ULIVO PILLORO, fa il frutto 
sferico, e poco più grosso di un 
granello di pepe. 

- ULIVO INFRANTOJO, FRAN- 
TOIO, FRANTOJANO, detto anche 
morchmjo , morcajo , morcajolo, 
fecciqjo , perchè i suoi frutti più 
grassi che quegli degli altri, fanno 
molta morchia. 

- ULIVO TOPINO, TOPO, ha 
piccole foglie, strette., nascenti a 
mucchi. 

- ULIVO PASSERINO, si di- 
stingue per le fogli* corte, stre//-* 
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e ritte, rei frutti neri , piccoli , e 
ordinati come a grappoli. 

La sinonimia degli ulivi non è 
meno incerta di quella delle viti , 
perchè nella stessa Toscana varia- 
no le denominazioni da paese a pae- 
se; e finché qualche georgolìlo non 
intraprenda di dare il numero delle 
varietà di questa pianta, e i nomi 
di ciascuna varietà presi dalle di- 
verse Provincie toscane, sarà im- 
presa troppo ardua pel vocabola- 
rista che l i deve dichiarare. Per ora 
basti citare sommariamente i nomi 
che si sogliono dare alle diverse 
varietà di ulivi , e quali suonano 
nei diversi paesi. Questi sono: Raz- 
zi, Razzai, Razzelli, Razzuoli , 
RazzeroU, Raggi, Raggiai, Gros- 
si, Crossai, Grossinai , Laurini , 
Allori, Allorini, Trilli, Pesciatini, 
Bastardi, Bas tardata , Peporini, 
Spagnuoli, Reati, Rastrellai, La- 
strellini, Puntaroli, Punzini, Or- 
boli, Colombini, Gambettoni, Gal- 
letti, Gallettoni, Cucchi, Cuccali ni, 
Cerretani , Brùcioli , Mortellini , 
Pogi, Bogioli , Bucini, Lazzeri, 
Melatoli, Rappeggioli, Maremma- 
ni, Caprini, Anerini, Montanini, 
Gentili, Reali, Oleoli, Orioli, Pro- 
poli, Giogltai, Cornioli, Cornetti, 
Pinzuti, Punzini, Peppolai, Fer- 
rainelli, Maschi, Quercioli, Quer- 
cetani, Tondorini, Stringherlai , 
Mmuti, Minutini, Minutai, Orba- 
chelti, Limoni, ecc. 

Chiamasi per simil. Ulivo della 
Madonna, o Puline {Anagyris fa- 
ti da), un arbusto sempre verde, che 
fiorisce in gennajo, e matura i bac- 
celli neir estate , dentro de 7 quali 
sono dei semi ovati di color pavo- 
nazzo. Tutta la pianta ha un fetido 
odore, come dì formaggio guasto. 

Similmente Ulivo di Boemia , 
OUvagno , Leano (Elaiagnus an- 
gus ti folio), è dello un albero con 
foglie biancastre, di beli' aspetto , 
ma non slimato, perchè i suoi (lori 
spandono un odore nauseante. 

— UL1VINO, UUVELLO , ULI- 
VUZZO, pìccolo ulivo , ulivo gio- 
vane: • Trapiantare gli ulivini. • 

Uliveto, Ulivella, è anche no- 



me volgare di alcune specie di Dnf- 
ne, e partic. della Daphne laureo- 
la, detta ni tri m. Erba cacona. Pe- 
pe montano. Lo stesso nome si dà 
al Ligustrum vulgare, e all7fi/>- 
pophce rhamnoides. 

— ULfVARE, piantare un terre- 
no a ulivi: t Podere ulivato ; Que- 
sta costa di suso, è olivata meglio 
d' assai. ■ 

— ULIVETO , ULIVETA , chia- 
masi un terreno ove siano piantati 
molti ulivi , e questi ne formino 
l'esclusiva coltivazione. 

Altro è dunque un terreno uli- 
vato, ed altro un oliveta. La dif- 
ferenza parmi quella stessa che cor- 
re tra campo vitato, e vigna. (Vedi 
Art. XI). Ci possono essere ulivi 
in un podere, associali ad altre pian- 
te arboree; possono anche costitui- 
re da soli dei Alari , ma a grande 
distanza tra loro: questo non è, a 
rigor di termine, uliveto. Il vero, 
il puro uliveto esclude ogni altra 
pianta. Si diranno ulivate le colline 
pisane , perchè i filari degli ulivi 
per lo più lasciano Tramezzo dei 
veri campi, ove si fanno le ordina- 
rie colture erbacee. I boschi di uli- 
vi del Pietrasantino, ecc. non pos- 
sono essere che uliveti, o ulivele. 

Un terreno intieramente consa- 
crato alla coltura dell' ulivo, e che 
sia chiuso, dicesi Chiudenda: • Col- 
tivare gli ulivi a chiudenda, Ulivi 
riuniti in chiudenda. • 

— ULIVA, vedi sotto. 

Per la Propagazione dell'ulivo, 
si fa uso generalmente degli nu- 
voli. 

IOVOLI, OVULI, OVOLI, chia- 
mansì quei rigonfiamenti semisfe- 
rici che si formano al piede dei 
grossi ulivi, e talora sul tronco e 
sui rami. Sono cosi delti da uovo 
per ragione di somiglianza. 

Nel linguaggio contadinesco, gli 
uovoli sono detti Poppe. Poppine, 
Poppoline, Pappe, Puppole, Pup- 
pore, rispondenti a mammelle. C'è 
chi li chiama anche Occhi, perchè 
somigliano gli occhi delle canne. 

Questi uovoli, staccali con dili- 
genza per via di un ferro ben ta- 
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(diente dalla pianta madre, e mossi 
in terra, generano radici e fronde, 
di maniera che, come se fossero 
tanti bulbi e cipolle , si ha per 
mozzo loro la propagazione della 
pianta. 

Diesi Fare gli uovoli, Fare vi- 
vai d' uovoli, e vale recidere gli uo- 
voli dai vecchi ulivi , purgarli da 
ogni parte superflua , o infetta , e 
collocarli nell ovolajo. Gli uovoli 
si preparano nel verno , allorché i 
succhi si sono concentrati verso le 
radici , eleggendosi all' uopo i mi- 
gliori rigonfiamenti che promettono 
bene di sè. Alcuni li tengono in 
luogo fresco e bujo. fino a che non 
sia tempo di piantarli, cioè fino in 
marzo; altri li fanno e li piantano 
di presente. 

— OVOLAJO, OVOLAJA, chia- 
masi il vivajo , o piantonajo degli 
ulivi che si allevano per mezzo de- 
gli uovoli. Nel pistojese, Overajo, 
Overaja. 

La terra dell' ovolajo vuol essere 
sciolta, fresca, pingue, e scassata a 
due fittarelle di vanga. Postovi gli 
uovoli a una certa distanza 1' uno 
dall'altro, e in linee parallele, se 
ne sviluppano gli olivini, o pian- 
toni che si dicano , i quali , se il 
vivajo è ben custodito , dopo tre 
anni sono da trapiantarsi nelle col- 
tivazioni. 

Nel pisano, piantati gli uovoli , 
dopo un anno li trapiantano dal 
primo in un secondo vivajo; a que- 
sto più particolarmente danno il 
nome di Ovolajo. 

Il nome di Ovolajo riceve pure 

auel terreno nel quale si pongono 
ei ceppatelli, o pezzi di radice di 
vecchio, ulivo che sia slato a que 
sto fine taglialo e sradicato. La 
ceppaja , o barbicaja , si divide in 
pezzi più o meno grandi , procu- 
rando che rimanga loro della scorza, 
e delle protuberanze con gemme 
radicali, da cui possano venir fuori 
germogli. Questi pezzi di radice , 
che pure sono delti Ovoli, piantati 
in buche adattate, e concimati, 
danno piantoni , come gli altri o- 
vuli. 



Gli uovoli servono non solo. alla 
: moltiplicazione artificiale dell'ulivo, 
ma anche alla naturale , tutte le 
I volte che il pedale venga distrutto 
l dai venti, dal gelo , o da altre ca- 
gioni nemiche. 

L' ulivo si propaga anche per 
ranti, o mazzette, o talee. Questo 
modi di propagazione consiste nel 
piantare a dirittura dei rami gio- 
vani e vegeti, presi segnatamente 
dai così detti succhioni, cioè da quei 
getti che l'ulivo mette dal suo pe- 
dale. Si segano alla lunghezza di 
un palmo vicino a qualche occhio, 
o rilevatura di buccia, di dove co- 
mincia più facilmente la pullulazio- 
ne delle barbe e dei germogli : 
• Fare vivai di rami d' ulivo ; I 
rami siano di buona razza, grossi 
quanto un manico dì vanga. » 

Si moltiplica pure per polloni. I 
polloni sono gli stessi uovoli, i quali, 
senza essere partiti dall'ulivo, cui 
appartengono, si sono svolti in vir- 
gulti e crebbero, come avrebbero 
fatto nel r ovolajo. Quando hanno 
la grossezza di un pollice circa, si 
staccano destramente dalle loro cep- 
paje , e si trasportano subito sia 
nella piantonaja, sia nelle fosse già 
preparate nelle coltivazioni. 

Havvi infine la propagazione del- 
l' ulivo per seme. A quesl' uopo si 
seminano in righe i nòccioli di u- 
live ben maturate sopra un albero 
che sia sano , e sul vigore di sua 
età. Dopo tre anni si trasportano 
gli ulivastrelli dal semenzajo nel 
piantonajo, e dopo due anni ancora, 
da questo in un secondo piantonajo, 
ove ricevono P innesto. 

Il metodo della propagazione per 
seme non è generalmente praticato, 
perchè troppo lento; ma è il più 
sicuro e dà piante robuste, che man- 
dano giù un buon fittone e radici 
profonde, sicché sostengono meglio 
l'alidore, e vanno meno soggette a 
malattie. 

Comunque ottenuto l'ulivo, si 
trapianta stabilmente. La buca, 
che deve ricevere il piantone , si 
fogna. Vedi Fognare Art. II. 

- CHI VUOL GABBARE IL SUO 
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VICINO, PIANTI L' ULIVO GROS- n olio, ecc. • i quali però non sono 



SO, E IL FICO PICCOLINO, il sen- 
so di questo proverbio è che non 
si deve aver fretta di trasporre i 
piccoli piantoni degli ulivi: è me- 
glio averli raccolti in una pianto- 
naja, che sparpagliati in una vasta 
possessione. Il fico , che quando è 
grosso sopporta male il trapianta- 
melo, si deve porre picoolino. 

Le cure consecutive al trapianta- 
melo degli ulivi si riducono prin- 
cipalmente ai lavori della terra, 
alla concimazione e alla potatura. 
Ciò è indicato dal proverbio: 

— CHI LAVORA L'ULIVETO, 
DOMANDA IL FRUTTO ; CHI LO 
LETAMA , L' OTTIENE ; CHI LO 
POTA, LO SFORZA. 

Si lavora la terra per tenerla 
monda, aerata e sommossa, e gio- 
vano perciò le frequenti vangature, 
le zappature intorno al piede dei?li 
ulivi, ecè. Di tanto in tanto l'ulivo 
si sovviene di letame , il quale o 
si depone in buche scavato intorno 
ai pedali delle piante, ricoprendolo 
quindi di uno strato de 1 la terra pia 
scavata, o, se trattasi di veri uli- 
veti, si sparge su tutta la superfi- 
cie del suolo, e si vanga sollo. Quan- 
to alla potatura, ritenuta utile, in 
genere, alla fruttificazione dell' u- 
livo, ò fatta più o meno largamente 
secondo i paesi. 

- ALL'ULIVO UN MATTO SO 
PRA, E UN SAVIO DAPPIEDI, in 



universalmente accettati , e vanno 
intesi con retta discretezza, tenendo 
conto delle varie qualità dell'ulivo 
: e delle località in cui esso vegeta. 
Nel pisano, per es., e nel lucchese, 
il taglio dell' ulivo è semplice as- 
sai ; non potano propriamente, ma 
isolo annualmente Io rimondano, 
| cioè gli tolgono i così detti poppa- 
joni, e i rami infermi e secchi. Nel 
fiorentino all' incontro , si fa una 
più larga amputazione di rami, si 
taglia, come direbbe il Davanzali, 
all'impazzata , tanto che Polare 
alla fiorentina , vale potare assa i 
larcra mente. 

LIBBI.4. , registrano i vocabo- 
lari! per frasca d' ulivo potata. 

Propriamente diconsi Ubbie le 
potature o tagliature degli ulivi, lo 
quali invecchiandosi, diventano di 
colore smorto e gialliccio. Da Ub- 
bia a allibbire per impallidire, 
può essere facile il passaggio : ma 
quest' etimologia di allibbire forse 
non piacque, o non fu avvertita dai 
compilatori del vocabolario di Na- 
poli, i quali credettero di trovarla 
invece. ncIP illirico Ub/jedili. 

HOKTAIO , muro circolare 
che si fa ai piedi degli ulivi , nei 
terreni scoscesi , acciocché man- 
tenga loro attorno la terra ed il 
concime. 

Non so se questa voce, che trovasi 
ne' vocabolario sia dell' uso. Nelle 



segna che 1* ulivo va potato a larga ! ' colline pisane e lucchesi, si tengono 



mano, e letamato scarsamente 

Altri dicono per 1' opposto: ♦ Un 
savioda cano,e un matto dappiedi.» 

Questi due preverbi di opposta 
significazione, ed a bella prima con- 
tradittorii sono spiegati dal Cup- 
pari così: se letamate mollo, dovete 
potar poco, e viceversa. Di ques i 
due metodi di coltivazione il se- 
condo è meno forzato del primo, e 
dà prodotto più sicuro e di miglior 
qualità, senza tormentare le piante. 

Fra gli agricoltori toscani corrono 
altri proverbi intorno ali» coltiva- 
zione dell' olivo, rome questi : « Le- 
va da capo, e poni da pie; Fammi 
povero di rami che li farò ricco di 
yol. i, 



rincalzati gli olivi con piote, e que- 
sti ripari circolari sono delti ci- 
glioni, o lunette. 

L' ulivo soggiace ad alquante ma- 
lattie, e principalmente alla carie, 
o lupa, ;i|la rogna e a!la brucia. 

CAKIE , malattia che condiste 
nella mortificazione di una patte 
del tronco o dei grossi rami : La 
carie dell' ulivo si vuole provenga 
da impedita traspirazione. 

La carie apparisce negli ulivi 
per vecchiezza, ma anche i proce- 
dimenti artificiali ne possono :if- 
fr« ilare lo sviluppa Essa è deter- 
minata soprabito dalle tagliature, 
malfalla nei rumi g*o«*i^ ovo Tac- 
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qua, stagnando, ingenera il guasto 
gel legno. Anche il gelso, il casla- 
pno, ecc. vanno soggetti alla carie. 

— CARIATO , CAHIOSO , dictisi 
di ulivo, o altra pianta, che è in- 
taccata dalla carie : « L' interno dei 
tronchi annosi dell' ulivo sono ca- 
riati. » 

— CARIOSITA', voce che manca 
ai vocabolari! : « Si ripuliscano 
gli ulivi dalle cai iosità che si for- 
mano o sul tronco o sui rami. • 

Si ritarda negli ulivi la comparsa 
della carie coi debiti accorgimenti 
nella potatura, e col tenere le chiu- 
dende ben ventilate e prosciugate 
dalle acque soverchie. Ma dacché 
la pianta ne è aggredita , se ne 
modera il progresso, radendo e li- ' 
sciando la parte morta con ferri 
da ciò , e se occorre , asportando | 
dall' interno dei tronchi il mar | 
ciume per mezzo della Sgobbici. 
Vedi Art. Ili ^ 2. 

LUPA, nome che danno alcuni 
alla carie: • La lupa o il guasto 
del legno ha rovinato tante belle 
olivete; Bisogna liberare I' ulivo 
dalla lupa o carie con ferri fatti 
apposta e ben taglienti. . 

Alcuni fanno venire il nome di 
lupa dalla natura depascenle di 
questa malattia , perchè come il 
lupo è vorace, cosi si è creduto con 
tal voce esprimere la voracità della 
lupa o carie che rode e manda a 
male il legno della pianta. Altri, 
confondendo la lupa con la rogna, 
pensano che il colore della cor- 
leccia spugnosa, che pende in giallo 
scuro, la quale copre la scorza na- 
turale della pianta , possa averla 
fatta così chiamare. 

— ALLUPATO , dicesi di ulivo 
che abbia la malattia della lupa. 

EtOf;.VV consiste in certe pu 
stole o escrescenze cancriformi di 
varia grossezza, dapprima verdi li- 
sce, poi scabrose, di color giallo 
scuro , che attaccano i rami e le 
sottili vermene dell'ulivo. Fu cosi 
chiamata per la sua analogia colla 
rogna animale. 

Oscura è V origine di questa af- 
fezione dell' ulivo. V è chi la crede 



provenire da punture di inseiti , 
perchè somiglia un poco a certe 
specie di galle che si formano sopra 
alcune piante, per essere state pun- 
zecchiate da qualche insello. Gene- 
ralmente si fa derivare dalle so- 
verchie potature, dalle letamazioni 
intemperanti, o di troppo calla na- 
tura , o malamente praticate , da 
tutto ciò insomma che può viziare 
l'elaborazione dei suebi vegetali 
e turbare il lavorio plastico della 
pianta. 

La rogna si dilata maggiormente 
negli uliveti che si moltiplicano 
per ovuli , e vi coopera molto il 
metodo forzato praticato da coloro, 
i quali si danno all'industria di 
teiwr ovolaie per venderne i pian- 
toni. Gli ulivi, che ne sono trava- 
gliali, si raschiano con la Raspa 
(Vedi Art. Ili § 2), fino a scoprire 
la vera buccia , e si lavano con 
acqua di morchia o con acqua di 
calcina. 

Anche agli antichi geoponici era 
nota la rogna dell' ulivo , che di- 
stinguevano coi nomi di Scabbia, 
di Chiodo , di Fungo, di Patella. 

— ROGNOSO, dicesi l'ulivo ag- 
gradito dalla rogna. 

BRUCIA. , BRUSCA , malattia 
che si manifesta sulle foglie dell'u- 
livo e le riduce come abbrustolalo, 
in principio nella lor cima, e quindi 
per tutta la loro estensione. La più 
comune opinione è che sia causata 
dai venti meridionali e dalle neb- 
bie, specialmente se accompagnate 
da caldure, promoventi una vio- 
lenta evaporazione. 

Menan guasto agli ulivi anche 
molti insetti. Vedi più avanti , 
Olive bacale. 

Alcuni vegetali vivono sul dorso 
dell'ulivo, che cresce nei luoghi umi- 
di per qualità di terreno o per poca 
venulazione ; tra questi i licheni (Li- 
chen saxatilis; Lichen pntnastri) y 
i muschi o borraccine {Hypnum 
seYicium; Hypnum cupressifor- 
me ) Alcune crittogame appariscono 
sui rami e sulle foglie, e segnata- 
mente una Syncollesia, che dà alle 
parti predette un aspetto iiliggi- 
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noso. Per liberare gli ulivi da que- 
sto fastidio, usano alcuni raschiarli 
con una spatola di legno alquanto 



aflìlata , ovvero con la raspa di 
ferro sopra accennata. Anche il vi- 
sco (Viscmn album) si impianta 
talvolta siili' ulivo, e ne disturba 
lo sviluppo, come pure 1' eilcra , 
{Ueder a lldix ), la vitalba ( ete- 
rnati* vitalba) ecc. 

MIGIOLA, MIGNOLO , e por 
lo più al plur. MiGNOLE, MIGNOLI, 
si dicono le bucciole che gli ulivi 
raandau fuori in sul fiorire, come 
in tanti grappolelti, i quali portano 
fiori monopetali, divisi in quattro 
parti, ed hanno due stami e due 

{usuili : • Già gli ulivi mettono 
e mignolo, ossia svolgono le gemme 
fiorifere: Gli ulivi si sono caricati 
di mignoli, e hanno allegalo benis- 
simo. • 

Dicesi anche Migna, Minia: « Met- 
ter la migna, ecc. » In Val di 
Chiana, è delta Trama: « Gettar la 
trama. » 

- MIGNOLARE, il mandar fuori 
che fa V Ulivo , le mignole o mi- 
gnoli : « Gli olivi coreggioli hanno 
mignolato nel maggio ; I morajoli, 
dopo le ultime pioggetle, hanno mi- 
gnolato anch' essi. » 

SE MIGNOLA D'APRILE, VAC- 
CI (o condisci) COL BARILE ; SEI 
DI MAGGIO, COL SAGGIO io p$r 
assaggio;) SE DI GIUGNO COL PU- 
GNO, se I olivo fiorisce d' aprile , 
come vuole l'ordine naturale, al- 
l' arrivare del caldo la piccola oliva 
è già tanto sviluppata da soste- 
nerne la sferza; e allora vacci col 
barile, cioè avrai buon raccolto. Se 
poi sul fare della primavera , per 
isiravaganza di stagione la campa- 
gna è indietro, e gli ulivi indu- 
giano a fiorire a maggio, il primo 
caldo stringe l'oliva tuttavia troppo 
tenera, e il frutto che da, è poco. 

I contadini delle costiere lariensi 
dicono nello stesso significato: « Se 
i oliv grappissen in magg , pre- 
para el campasc (gerla); se. grap- 
pissen in giugn . prepara el pugn. 



derasi che alla mignolatura (o come 
dicono anche , alla mignola) suc- 
cèda qualche piogcriarella, • 

IMBROCCARE , METTERE 
l BROCCHI , parlando di ulivi; è 
lo stesso che mignolare : « Que- 
st'anno gli ulivi non hanno im- 
broccato bene. » 

- QUANDO IMBROCCA D'A- 
PRILE , ecc. vedi il proverbio an- 
tecedente. 

- IMBROCCATILA, per migno- 
latura: « Anche gli ulivi son b.jlli, 
e si può sperare una sollecita e 
buona imbroccatura. • 

I conladini toscani , general- 
mente parlando, non fauno dis'in- 
zione tra mignolare , imbroccare 
e fiorire degli ulivi. Quando di- 
cono che 1' ulivo mignola, inten- 
dono che fiorisce. Però altro è il 
mignolare, e altro il fiorire: prima 
appariscono le mignole, ma queste 
stanno due o tre settimane prima 
di aprirsi e fiorire. Anche il Vet- 
tori pone questa differenza : • Quan- 
do r ulivo manda fuori quelle boc- 
cioline, noi chiamiamo quel moto 
della natura mignolare; e poi quan- 
do quelle tali boccie si aprono, di- 
ciamo gli ulivi fiorire. • 

Se la fioritura vien frastornata 
da continue piogge , le quali ba- 
gnino la polvere degli stami e ri- 
lavino 1' umore del pistillo, o cho 
il freddo e le nebbie non permet- 
tano alle antere di spandere il pul- 
viscolo, non segue la fecondazione 
del germe e l'allegagione del frutto* 
e il mignolo cade irreparabilmente. 
Se poi la stagione va b ue, l'alle- 
gagione si fa felicemente. Il segno 
di tale favorevole allegagione è di 
vedere i mignoli, ossiano i petali s 
cadere forati , lo che dimostra cho 
si sono staccati dal ricettacolo, la- 
sciandovi il germe. 

inv i OLIVA, frutto dell'u- 
livo, che, nel maturare, passa dal 
verde o verdiccio, al violaceo o 
pavonazzo, al vajo, al nero: Oliva 
verde, Oliva vaja, ecc. 

Vajare , dicesi delle olive che 



e 
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— MIGNOLATURA, il mignolare prendono il color vajo. 
il tempo del mignolare: • Desi- li Neil' oliva si distinguono* la^ bue* 
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chia o bucchietta , la polpa, il 

nocciolo, la mandorla o seme. 

Le olive si denominano dall' albero 
cbe le produce, e quindi si hanno 
le morajole, le infrantole , le co- 
seggiole, le rcuze, le aliar ine , le 
gallette , le galleltone , ecc. Vedi 
sopra fJ/it'O. Si distinguono anche 
in grosse , piccoline , mezzane o 



mezzolane, primaticce , seroti 
ni, ecc. 

Le olive primaticce sono dette 
anche maggesi. Il vocabolario di 
Napoli 9 dando la voce maggese 
come addieltivo comune di cose che 
si ricavano dalia coltura nel mese 
di maggio, porta l'esempio di ulive 
maggesi. Da ciò si potrebbe cre- 
dere che in maggio si raccolgano 
le ulive; il che non può essere. I 
contadini, in generale, sogliono 
chiamare maggesi i frutti di prima 
raccolta, qualunque sia la stagione 
in cui si raccolgono; e come il 
maturamento delle ulive non è con- 
temporaneo, ma comiucia in no- 
vembre e continua per tutto V in- 
verno, così maggesi sono dette le 
prime, e serotini le ultime. 

— A SANTA REPARATA (8 otto- 
bre) OGNI OLIVA INOLIATA, cioè 
voltata in olio: la polpa dell'oliva 
si rammollisce, e schiacciata tra le 
dita, lascia vedere un gran numero 
di sferuline oliose. 

- CHI VUOL TUTTE LE OLI- 
VE NON HA TUTTO L* OLIO, chi 
vuol tutto l'olio, gii conviene aspet- 
tare e rassegnarsi se qualche oliva 
gli casca, o gli è rubata. 

~ L' ULIVA QUANTO PIÙ' 
CIONDOLA , PIÙ' UGNE, quanto 
più si Lìscia sulla pianta a matu- 
ra re, tanto più oliata si fa. 

Questo proverbio, e l'antece- 
dente , non vanno intesi in modo 
assoluto, perchè, dato anche che 
le ulive stando a lungo sulla pianta 
non siano danneggiate dai geli, dal 
baco p da al're, ragioni nemiche , 
parsati certi limiti di maturità , 
diventano giinzose, e danno olio 
peggiore. 

LiTsECONDA ARGENTO, E LÀ 



ARTICOLO XII. 

TERZA NON VAL NIENTE , in- 
tendi della colta delle ulive. 

- OLIVE BACATE, quelle rose 
e guaste dal baco. 

Più sorte di bachi , o bruci , o 
brucloli fanno guasto all'ulivo, 
come a tutti i frutti a nòcciolo. Il 
Baco, di cui parlano i contadini 
toscani , e che tanto male fa tal- 
volta ai loro olivi , credo cbe sìa 
la M usca , o Dacus olece degli 
entomologi. Questo insetto colla 
punta del suo addome punge le 
olive e vi deposita uova , da cui 
nascono i bruei o larve, che rodono 
la polpa del frutto e lo rendono 
cascaticcio, diminuendo e peggio- 
rando la quantità e qualità del- 
l'olio : • Le olive quest'anno sono 
state esenti dal baco; Il determi- 
nare il tempo più adatto alla rac- 
colta delle olive, è assai difficile, 
perchè nei climi freddi il gelo 
spesso le sciupa, e nei caldi il 
baco le rode.» 

Nella seconda parte di questo 
lavoro, all'Art. Piante da frutto, 
dovendosi di nuovo trar fuori la 
voce Baco, se ne daranno anche i 
derivati ImbacMre, Imbacare, ecc. 

In alcune annate cagionano il 
guasto delle così dette olive bacale 
anche le Tignuofe {Tinca oteaella), 
altro insetto che, al finir dell'in- 
verno, depone le uova al dissolto 



delle foglie, poi allo stalo di larva 
ne penetra la grossezza , e dira- 
dandone il parenchima, le disor- 
ganizza e distrugge a danno dei 
nuovi getti. Nella primavera gli 
animalini derivati da questa prima 
generazione già adulti, ne prepa- 
rano una seconda sotto I' epider- 
mide di quegli stessi getli, che le 
nuove larvo penetrano e traforano. 
Al tempo della fruttificazione la 
tignuola si riproduce una terza 
volta: le uova occupano la base 
dui frutto., di dove il nuovo verme 
si insinua uel nòcciolo, si pasce 
delta mandorla e determina laca- 
d ii la del frutto. Alcuni lo chia* 
i mano anche Punteruolo dell'ulivo. 
— LA PRIMA OLIVA E ORO , Va i maggiori danni nei luoghi 

1 marittimi e dm non «/è Tato di 
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potare , o polare pochissimo gli 
ulivi. 

Danneggiano pure 1' ulivo , il 
Pidocchio , o come altri dicono, la 
Cocciniglia {Coccus kermes), che 
si fìssa sopra i giovani rami , ne 
succhia rumore, e Unge con i pro- 
pri! escrementi, misti agli umori 
che si travasano , latta la pianta 
di nero, riducendola come fuliggi- 
nosa; lo Psillo {Kermes?) che vive 
nelle ascelle delle foglie, donde si 
nutrisce , come il pidocchio , del- 
l'umor vegetale della pianta, e pro- 
ci u ce in essa presso a poco gli 
sl< ssi effetti ; ed altri che non han- 
no, a quanto io sappia, nomi vol- 
gari, salvo a chiamarli, come usa 
il contadino, col nome generico di 
bruci o brucioli, come VAphis A- 
doni* che forma una specie di la- 
nuggine bianca nelle ascelle dei 
rami e delle foglie; il Phlnjolri- 
bus olcee e VHylesinus oleiperda, 
che pungono i rami e li fanno 
seccare, ecc. 

— ULIVE DA INDOLCIRE, che 
anche diconsi Ulive indolcitoje , 
dolci , dolciarie , quelle grosse e 
polpute tuttora verdastre ed Im- 
mature, che talvolta si serbano per 
uso della tavola: «Le ulive da indol- 
cire si colgono nell'ottobre allorché 
cominciano a voltarsi in olio. » 

Anche l'albero che le produce è 
dello Ulivo da indolcire; e più 
propriamente si dà questo nome 
ad una varietà d' ulivo con frutto 
pronde, ceruleo, bislungo, senza 
punta, col ventre che si restringe 
dal mezzo in giù. 

Si indolciscono le ulive, metten- 
dole in molle per dodici ore in 
un ranno fatto con una parte di 
calcina e sei di cenere di legno, e 
quindi levandole e tenendole per 
una settimana immerse nell'acqua 
pura, che si rinnova ogni giorno. 
Le ulive indolcite si possono con- 
sumare immediatamente, ovvero 
seibarsi in acqua salata, cui si 
aggiunge qualche inanellino di 
piante aromatiche, specialmente di 
finocchio. In questo caso, diconsi 
anche ulive acconce. 
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Alcuni usano anche seccare le 
ulive al sole o nel forno, intri- 
derle di poro sale e mescolarvi 
qualche spicchio d'aglio o dei fran- 
tumi di regamo. Ma l'uso più co- 
mune è quello di spremerne l'olio. 
Vedi avanti. 

— ULIVACCIA, pegg. di uliva. 

— ULIVONE, accr.: . Ulivoni 
da indolcire. • 

— ULIVASTRO, OLIVASTRO , 
che pende al colore dell'oliva che 
comincia a maturare: «Colore oli- 
vastro. • 

Si è visto sopra che Ulivaslro 
e Olivastro usali sostantivamente 
servono a denominare l'ulivo sai - 
valico, e come tali hanno il dimin. 
Ulivastrello, Olivaslrello. 

Nei classici, trovasi Ulivigno, OH- 
vigno come aggiunto talvolta di 
J colore d'uliva, e talallra di colore 
] d'ulivo ; cioè rosso scuro nel primo 
caso, e bianchiccio nell'altro. UU- 
vigno, dicesi anche di ciò che ha 
natura e qualità d'ulivo: «Legno 
ulivijrno. Frutte ulivignc. • 

KA€€0(;L1ERE le u 
LIVE, FAR LA RACCOLTA DEL- 
LE ULIVE . ecc. Ve li Raccogliere, 
Articolo VI. 

Vario è il modo di fare la rac- 
colta delle ulive. In non poche 
contrade, le abbacchiano là di no- 
vembre, quando son diventate di 
color vajo, cioè le fanno cadere 
scuotendole con pertiche. (Nel pi- 
stoiese dicono Sbuzzolarc leulive). 
Ma l'abbacchiatura delle ulive, che 
si fa per risparmio di cure e di 
tempo , espone la pianta a delle 
offese, da risentirne per due o tre 
anni. Dove si attende ad aver olii 
sopraffini , le ulive si co'gono a 
mano, salendo con scale sugli al- 
beri , e quando non si possono 
aver tulle con la scala, si atterrano 
destramente con una canna, o con 
una bacchiola , e non mai con la 
pertica- Nel pisano, le raccattano 
da terra via via che cadono da sè, 
e la faccenda, che continua tutto 
l'inverno, è fatta da donne e da 
ragazzi, muniti di cestini, panieri, 
sacchetti eco. Questi arnesi servono 
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formato da una macina collocala ., questo caso hai la Machia rigata, 



orizzontalmente. 

Nella pila o piallo si pongono le 
ulive da frangere; il che dicesi Ca- 
ricar la pila, Mettere in pi7a.ec. 

La pila è detta impropriamente, 
in alcuni.vocaholarii, anche Concai 
Bacino, Truogolo, Albio. Un tra- 
duttore la chiamò persino Marra, 
facendo italiano il francese Marc. 
Povera linguai 

— PI LATA , quella quantità di 
ulive che si getta nella pila, e si 
infrange in "una volla: « Da una 
pilata di ulive fresche e sane si 
ottiene circa un barile di olio di 

prima qualità; La mulenda, che si il di una radula d' acqua. 



corno noi primo la Macina liscia. 

ALItrJtO colonnello di legno 
imperniato perpendicolarmente nel 
mezzo delia pila per dare appoggio 
alla macinatila quale è connesso, 
e colla quale eseguisce il suo mo- 
vimento di rotazione. 

BUACCIO , STANGA , pezzo 
di legno che passa attraverso alla 
macina , o si protende orizzontal- 
mente fuori della pila , per attac- 
carvi il bue, o cavallo, o altro ani- 
male che deve girare la macina. 

In qualche luogo si adopera, per 
j produrre questo movimento, la forza 



dà al padrone del franlojo, è di due 
(laschi d' olio a pilala. » 

Dicesi anche Macinata, Inf ran- 
tolala, per pilata. « Si pone sotto 
la macina dalle otto alle dodici bi- 
gonce di ulive per volta, e ciò si 
chiama una macinala. • 

Nella pila non pongonsi solamen- 
te le ulive , ma anche la sansa, e 
il sansino (Vedi più avanti Sansa). 
Di qui i modi dire: • Macinare a 
ulive, o Prima macinata; Maci- 
nare a sansa, o Seconda macinata; 
Macinare a sansino, o Terza ma- 
cinata. > 

MACHIA, MACINE, MACELLO, 
è una macina quasi verticale che 
si fa rotare sul fondo della pila, o 
piallo, per frangere le ulive che vi 
sono versate: « Si lavi spesso con 
ranno la macine, il piatto ecc. ; Ca- 
ricata la pila, si mette in molo il 
macello. • 

È detla pure Macina ritta, per 
distinguerla della macina orizzon- 
tale e Ossa, che forma il fondo della 
pila; e anche Macina dell'olio. 

Alcuni stiacciano anche il nòc- 
ciolo dell'uliva; ed altri no, per- 
chè reputano che il seme del nòe 
ciolo dà un olio più denso, e facile 
a irrancidire , e il guscio infranto 
che sia, succia e trattiene dell'olio 
buono. Per non frangere i detti 
nòccioli si praticano nella macina 
ritta alcuni solchi traversi nei quali, 
nascondendosi i nòccioli, restano di- 
fesi dal peso della medesima. In 



MOSCA, piccolo braccio di fer- 
j ro conliilo orizzontalmente nell'al- 
bero , presso la superficie interna 
delia pila: esso è piegato ad angolo 
e finisce al di là della piegatura 
in una specie di larga lama di col- 
tello, che serve a ricondurre sotto 
la macina la pasta, che la pressio- 
ne di questa ha spinto fuori con 
movimento eccentrico. La chiamano 
anche Pala. 

Per facilitare V operazione del 
frangere, in alcuni frantoj, l'albero 
verticale è munito di un altro brac 
ciò di ferro, che rade il contorno 
della pila, acciò questa venga libe- 
rala dalla pasta che vi si appiccica. 
In a iri, si sostituisce a questo or- 
digno, e alla monca, un manuale, 
che, seguitando la bestia in giro, e 
servendosi d' una pala di ferro, ot- 
tiene lo stesso intento. 

Il frantojo qui descritto, è quello 
che comunemente si adopera in To- 
scana e altrove; e bisogna dire che 
non sia ancora il miglior mezzo di 
triturazione delle ulive, da poi che 
la meccanica agraria si è provata 
in questi ultimi anni di perfezio- 
narlo, conservandone la forma, odi 
sostituirgli persino una macchina 
a cilindri scanalali. 

CASTI, CANALI, sono piccoli 
ripostigli o stanzini di muro, alti 
un metro e mezzo circa, larghi un 
po'mcno, aperti dalla parte davanti, 
la quale si chiude con tavole di le- 
gno a guisa di cateratta. In essi si 
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ammon' a no le ulive, perchè ferme-i- sia il luogo ove ciò si faccia, pren- 
de il nome di Stanza, o Stenditojo 
delle ulive. Nello stendi tojo non si 
lasciano le ulive che Ire o quattro 



(ino alenatilo nrima di porle soilo 
l'i marina: • Cauli da riscaldare 
le ulive. • 

Sono delti Canti, credo, dal tro- 
varsi nei canti e lungo le pareli 
del frantojo, e Canali, perchè chiu- 
di con cateratte. 

il Gagliardi, nel suo Vocabolario 
Agronomico, registra la voceCautino 
nel significato di — buca in forma 
«li pozzo, uve nel trappclo ripon- 
go?, si lo olive, e serbansi quindi 
per macinarle — e Ulive incann- 
ila' e p< r — ulive tenute in serbo 
nel eamieo. — B-mcliè non lo dica, 
cielo che vi si ripongano per ri- 
schiari'', e il suo Camino* voce 
forse ilei dialetto napolitano , non 
sarchi) 1 che il Canto o Canale dei 
Toscani. 

Tiall' u c o di ammassare le ulive 
nei canti per riscaldarle, si forma- 
rono le locuzioni: Mettere in cal- 
do , Prendere il caldo, Sfare in 
caldo, riferibili alle ulive: . Il ri- 
scaldamento delle ulive dovrebbe 
<s>.-rc bandito dai franti j. • 

Si mei Inno in caldo le ulive, per- 
che il lihoilimcnto ne rammorbi- 
disce la polpa, rende più oliatele 
immature ed ancora verdastre , e 
quindi si cava d i esse maggior co- 
pia d' olio sotto F azione prima 
«Iella marina, e poi dello strctlnjo. 
Però 1' uso di riscaldare le ulive , 
che era comunissimo nel fiorenti- 
no sopratutto, va facendosi sempre 
più raro , da che si è notato che 
questo aumento (F olio è minore 
che non si creda; più, ne scapita 
la qualità a paragone di quello clic 
si eslrae da olive non riscaldale. 



giorni, cioè il tempo necessario per 
prosciuparsi ; e quei che seguono 
il melodo di frangerle a freddo han- 
no cura di rivoltarle ogni giorno 
per impedire il benché menomo ri- 
scaldamento delie medesime. 

PASTA, PASTO, PASTONE , 
chiamassi le uliveslate trituratedal- 
la macina e ridotte a stato di pol- 
tiglia: • YorremVsi maggior cura 
nel triturare la polpa, tenendo ri- 
voltate le ulive rome conviene, per 
ridurre la pasta alla necessaria fi- 
nezza; Trasformate le ulive in pa- 
sta, se ne empiono le gabbie; Sotto 
la pressione fu visto il pasto fug- 
gir daPe gabbie. • 

(■ABBIA , specie di sacco di 
corda circolare e fatto a ciambella, 
da mettervi la pasta delle ulive a 
spremere s-dto lo slrettojo: • Oc- 
corrono otto gabbie per fare una 
fretta ; Gabbia da olio; Gabbia da 
ulive, Gabbia da strettoj, ecc. • 

A questo arnese si dà pure il no- 
me di Bruscolo,, Brusca, Buscola: 
« Le buscole debbono essere pres- 
sate tra due superficie solide, per- 
chè ne possa uscir Folio contenuto 
nella pasta; Riempiute le bruscole. 
si adagiano sotto lo slreltojo. • 

La gabbia, o bruscola è formata 
talvolta con foglie di sliancia (no- 
me volgare di due erbe palustri , 
che sono lo Sparganium erectum, 
e la Typha latifolia), e il più spes- 
so con sleli di giunchi (Juncus a- 
cu/us), ammaccali e ravvolti in cor- 
doncini del diametro di una pic- 



LAdio, a Lucca, enei pisano, gode i cola penna da scrivere ; quattro dei 
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il maggior prezzo nel commercio, 
pei clic hi olive ivi non si riscalda- 
no, ma appena colte, pittile e pro- 
sciugato, si frangono. 

Per pulire le ulive, destinate al 
frantojo, dalle fog.ic e dalla terra 
che le imbrattano , si suole gene- 
ralmente distenderle ne' sola j, o in 
stanze^ ariose ed asciutte, sopra ta- 
volali, o stoje, o cannicci, a strali 
alti pochi centimetri. Qualunque 



quali si torcono insieme a farne 
delle funicelle, che si inlessono 
quindi in maniera di formare due 
dischi del diametro di sessanta cen- 
ti metri circa, riuniti nel loro con- 
torno ed aventi ciascuno nel cen- 
tro una apertura circolare delta 
lì acca, Boccatura. Queste aperture 
sono suscettive di essere ingrandite, 
o diminuite per mezzo dei Co-na- 
pelli. Vedi sotto. 



Digitized by Google 



DELLA COLTIVAZIONE 

Delle anzidette denominazioni 
Gabbia, e d'uso più generale, e si 
incontra più spesso negli scrii lori : 
essa esprime anche meglio la for- 
ma che ha quest' arnese, il quale 
somiglia quella specie di gabbia o 
r. stella di vimini da pigliar le pas- 
S( re , che i Toscani chiamano ve- 
trosa Uniscala, o Buseola, si sen- 
te più che in al Ira parte nel pi- 
sano e nel lucchese , e pare deri- 
vala dal lai. vasculum , vasello , 
mutato il v in b, come spesso av- 
viene. Forse questa è anche f i ti- 
mologia di Fiescolo , altro sinoni- 
mo di gabbia, usato, ma poco co- 
munenj- nte, in Toscana Druscola , 
iunollrc, r.on si «lice che di quella 
di corda; la gabbia può essere an- 
che di ferro, e di forma diversa, 
come se ne fanno oggidì per gli 
slreltoj di ferro, e per quelli idrau- 
lici. Vi hanno gabbie di ferro (bru- 
scola di ferro non si dirtbbc), co- 
strutte a doghe, altre di lamina, o 
bandone bucato, ecc. nelle quali la 
pasla da premere, resta divisa da 
stoini di giunchi ben tessuti , da 
tramezzi di leirno, di ferro, ecc. 

— GABBIUZZ1, chiamatisi da al- 
cuni le gabbie nelle quali pongonsi 
le sanse da spremere, perchè sono 
più piccole di quelle che servono 
per le ulive nella prima pressione. 

— INGABBIARE, metter le uli- 
ve infrante nelle gabbie per strin- 
gerle: • Macinate le ulive , si in- 
gabbiano. • 

Per ingabbiare, si pone la pasla 
in un bigoncino ,.e da questo si 
vuota nella bruscola per una delle 
sue bocche. Il bigoncino ne contie- 
ne per l'appunto quanto ne entra 
nella bruscola , cioè dai venli ai 
venticinque chilogrammi. Però il 
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C 1AAI»ETTI, sono funicelle 
che, pas.>ando per una specie di guai- 
na, servono a legare la bocca della 
gabbia dopo che è slata riempiuta 
di pasla: • Sotto la pressione dello 
strettojo il più comunemente usato 
si schiantano facilmente tanto i ca- 
napeti^ quanto le gabbie medesi- 
me. • In alcuni luoghi di Toscana 
sotto detti Suste. 

Non tulli i canapeti! sono di ca- 
napa, come parrebbe indicare la vo- 
c>. Se ne fanno pure con crine o 
pelo, che. sono più pieghevoli, e 
non si imbevono d' olio al pari dei 
cionchi o della stiancia, onde sono 
formale ordinariamente le gabbie: 

• Nel nostro frantojo si tengono le 
j brusente inliiale col crine.» All'E- 
sposizione di Firenze del 1 861 si 
vedeva: • Una matassa di fune di 

! crine per legare le bruscolo. • Al- 
cuni fanno uso anche di canapeti! 
di lana. 

Riempiute le gabbie , e serrata- 
ne la bocca coi cana petti , se ne 
forma il ea si e Ilo. 

CASTEIJLO , chiamano un 
certo numero di gabbie o- bruscolo 
(dalle sette alle nove), collocate una 
sopra T altra sollo la vite dello 
strettojo: « II castello sia ben in 
piombo , perchè la pressioue sia 
forte e uguale in lutti i punti ; 

• Fare il castello, Disfare i I castello. - 
V operazione di trar V olio dalle 

ulive infrante, e posle nelle gabbie, 
si suole significare coi verbi Strin- 
gere, il più comunemente usato co- 
me termine d'arte, Premere, Spi e- 
mere , Pressare , Strizzare , dai 
quali si formano Strettojo, Stretta, 
Pressa, Premitura, Pressione. ec\ 
STKETTOJO Di OLIO, 
macchina con la quale dalle ulive 



metodo di ingabbiare è vario se- Il già infrante si preme fuor 1* olio, 
condo i paesi. Nel pisano, si riem- Meno comunemente , Pressojo , o 



piono di pasta le bruscole, median- 
te una pala di ferro 



Torchio da olio. 
Vi sono Stretto) di ferro. Stret- 



II Fanfani dà Ingaggiare per in- i toj idraulici (da olio , e da vino) 
gabbiare. È un errore di slampa? idi varie guise: ma il più adope- 



R un idiotismo ? Valter a pesca 
Un faltojano da me interrogalo se 
si dice ingaggiare — Gnornò , ri- 
spose, noi si dice ingabbiare. 



rato è ancora lo Strettojo a vile, 
di legno. 

Lo strettojo da olio , d' uso co- 
mune, ha, come quello da vino, 
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(Vedi f Artic. precedente) due Co- 
sce, o ritti di legno, i quali uniti 
col letto o basamento, e colla tra- 
versa della madrevite, ne formano 
il trlajo. La vite, girando nella ma- 
drevite, si innalza e si abbassa se- 
condo il bisogno, ed ha all' eslre- 
milà Inferiore quatlro aperture che 
accolgono le stanghe per mezzo del- 
le quali si applica alla vite mede- 
sima la forza motrice. Discendendo 
la vite, non preme immediatamente 
il castello, ma un disco di legno 
che si soprammelte alle bruscolo; 
e perchè nell' alto dello stringere 
il detto disco stia fermo , si tiene 
come infilato in due sbarre di ferro 
chiamate guide. È più solidamente 
costruito che quello da vino, per- 
chè deve esercitare maggiore pres- 
sione , tanto che gli va unito un 
argano. 

ARGANO DELLO ST RET- 
TO JO, è un albero verticale, col- 
locato presso lo streltojo , e che è 
fatto girare sul proprio asse da due 
stanghe, che lo traversano , e alle 

J inali gli uomini applicano la loro 
orza. La vite dello streltojo si 
stringe, fino che si può, con una 
stanga volante introdotta in uno 
de' suoi buchi ; quando la stretta 
offre una certa resistenza, si dà di 
piglio a una stanga più robusta, a 
questa si raccomanda un canapo 
che va a ravvolgersi sull'argano, e 
così si compie la pressione. 

LUCERNA, chiamasi una pie- 
tra assai darà, Ussa nel piano del 
letto dello streltojo , destinato a 
servir di base al castello delle gab- 
bie, e a ricever l'olio che ne cola. 
A quest'uopo è scavato in essa un 
canaletto circolare che delimila un 
disco della grandezza di una gab- 
bia , con un becco da una parte, 
per mezzo del quale l'olio si versa 
nel tinello, ciò che le ha fatto dare, 
credo, il nome di lucerna. 

Il Capitello definito dai vocabo- 
larii per — recipiente in cui cola 
l'olio che sgorga dalle gabbie nel 
premerle — sarebbe mai la Lucerna 
dei Toscani? 
PANCACCI, sono detti certi 



troccnli circolari di legno, die si 
pongono tra il disco e la vite dello 
stretlojo, per moderare il soverchio 
abbassamento della stessa nel pro- 
cedere della pressione. 

TUBULO, T1NELLA, SOT- 
TINO, chiamasi quel recipiente che 
accoglie l'olio colante dalla lucerna 
dello streltojo; esso è collocalo in 
una buca scavata nel suolo in modo 
che l'orlo superiore vien quasi a 
livello del pavimento, e la buca in 
cui sta collocato, è tale che, discen- 
dendo un uomo a raccoglier Polio, 
l'orlo stesso gli giunge all'altezza 
della bocca dello stomaco. 

Il tinello, propriamente detto, è 
di legno, ma può essere anche di 
marmo , di muramento incrostato 
di lavagna e simili: gli si dà per 
lo più la forma cilindrica e la ca- 
pacità di venti barili circa. Nel 
pisano, il vaso in cui cola l'olio, 
chiamasi Bottino; esso è murato 
e trovasi non immediatamente sotto 

10 stretlojo, ma in una stanza con- 
ligua,che generalmente serve anche 
di Chiariiojn. Vedi sotto. 

INFERNO, specie di conserva 
praticala solierra allato del tinello 
o poco discosto (anche in una stanza 
contigua), ove si radunano gli spur- 
ghi liquidi della premitura delle 
olive per separarne col tempo e col 
calore quella parto d' olio, che an- 
cora contengono, e che vien detto 
perciò Olio a" inferno, il peggiore 
di tutti. 

Questi spurghi sono costituiti dal- 
l' acqua di vegetazione contornila 
nella medesima polpa dell' uliva e 
da quella che si aggiunge talvolta 
nel frangere a caldo. Cadendo nel 
tinello , insieme coli' olio , 1' acryia 
se ne separa in breve tempo, ejfel 
suo peso specifico va ad occupare 

11 fondo del tinello , ove prende il 
nome , secondo i vocabolari , di 
Sentina (Vedi più avanti , Mor- 
chia), e secondo l'uso, di Acqua, 
semplicemente, di Fondata, di Po* 
satura e simili. V acqua o fon- 
data del tinello, dopo che se n'ò 
levato l' olio, che vi soprannuota 
(Vedi sotto Cucchiaia), racchiude 
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in sè delle particeli* d'olio , e af 
fine di raccoglierle, si conduce per 
mezzo di un' apertura praticata 
presso al fondo del tinello, e per 
apposito canale nel cosi detto In- 
ferno. 

SA*SA, dicesi la pa>la delle 
ulive che rimane dopo essere stata 
sotto lo strettojo. 

Questa è la significazione gene- 
rale di sansa : e difatti i vocabo- 
lari la definiscono — ulive in- 
frante , trattone l' olio. — Giova 
però avvertire che la sansa, in ge 
nerale , si suole ri macinare e poi 
rimettere sotto lo strettojo, per ca- 
varne due qualità d' olio, quello di 
sansa propriamente detto, e quello 
di sansino. 

Per lavorare la sansa e trame 
quella porzione d' olio che rimane 
indispensabilmente aderente ad essa, 
si proceda a questo modo. Dopo la 

{>rima stretta, da cui si ottiene 1' o- 
io di polpa , o olio d' uliva pro- 
priamente detto, che è il più per- 
fetto di tutti, si vuotano le gabbie 
della sansa , la quale si rimetti 
nella pila del franlojo, ove le si dà 
pochi giri di macina , gettandovi 
dell' acqua a bollore: poi riempiu- 
tine i gabbi uzzi, si ripete il lavoro 
della strofa , versando a tratto a 
tratto altra acqua bollente sul ca 
stello, p. r facilitarvi la discesa del 
T olio {olio di sansa.) La sansa si 
macina e si stringe di nuovo col- 
l'ajuto dell'acqua calda, e si ha 
I 1 olio di sansino, detto anche olio 
di noccioli, buono soltanto per ar- 
dere. 

Per scaldare Y acqua adoperata 
nel lavorare la sansa, vi è in tutti 
i franto] una gran caldaja e un 
fornello. 

La sansa, che rimane dopo le so- 
lile tre pressioni, contiene ancora 
un residuo di materia oleosa. Per 
estrarre anche questa fu inventata, 
non ha guari, 1 arte di lavare ia 
sansa. 

- LAVARE LA SANSA, chiamia- 
mo V operazione di stemperare e 
sciarbottare neh' acqua la sansa per 
separarne dai noccioli le bucchiettej 



o pelli tritate dell'uliva, le quali rac- 
colte dopo, ingabbiate e spremute, 
danno quello che dicesi olio lavalo. 

La* lavatura della sansa si pra- 
tica in più maniere, e più comune- 
mente eoi frullino. 

FRULLILO , ordigno da ma- 
nipolare tu sansa per estrarne l'o- 
lio lavato; ed anche l'edilìzio che 
lo contiene : • La sansa , in certi 
casi, potrebbe più utilmente servir 
di concime che essere spedita al 
frullino ; Lavare e trattare conve- 
nientemente le sanse al frullino. » 

Gli si dà pure il nome di Lava- 
tojo delle sanse. 

Il frullino si compone di due 
congegni speciali. In uno di essi , 
che somiglia ad un comune fran- 
toio , si pone la sansa che si ma- 
cina, prima a secco e poi si fa stem- 
perare dall'acqua, la quale, apren- 
dosi una chiave, vi si versa di con- 
tinuo. Finito lo stemperamento della 
sansa , si fa passare per mezzo di 
un caterattino, che si tira su , la 
poltiglia in una pila inferiormente 
posta, nel mezzo della quale sorge 
un albero , cui è confitta orizzon- 
talmente una verga di ferro attra- 
versata da altre piccole verghe, che 
danno all' insieme ia forma di un 
doppio pettine. Questo, nel girare, 
mesta la pasta, e favorito dalla gran 
copia d'acqua che vi affluisce, opera 
la separazione dei noccioli dalle 
bucchiette. I primi , che pel loro 
peso specifico guadagnano il fondo 
della pila , si fanno discendere da 
questa in un locale sottoposto ; le 
seconde per una piccola apertura 
praticata presso l'orlo della pila 
sono portale via dall'acqua, e vanno 
a scaricarsi d' uno in altro in una 
serie di truogoli o vaschette situate 
a gradinala. A quando a quando 
un uomo visita le vaschette e rac- 
coglie, servendosi di una padella di 
ferro bucherellata, le bucchiette ve- 
nute a galla. 

Le bucchiette si mettono dopa a 
digerire per circa mezz'ora in un 
tino, in cui si versa dell'acqua bol- 
lente , poi si gettano nelle gabbie, 
e si stringono. 
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Lo strotlojo per le sanse lavate ; Condizionare le vivande con olio 
è simile al sopra descritto, se non \sapienle. Ha il dimin sapientino. 



che è più allo, perchè vi si mette 
un masririnr nmnpro di gabbie. 

PADELLE DI SANSA di- 
cesi il frantume delle ulive, il quale 
dopo che n'è slato estratto l'olio, 
si riduce a guisa di stiacciale o 
mattonelle per uso di combustibile, 
e anche di concime, se le sanse non 
sono slate lavate. 

Si fanno panelle anche coi semi 
oleosi d* altre piante, utili special- 
metile per l'alimento del bestiame; 
P incile di linseme , di colza , di 
noce di canapa, di fuggiola, ecc. 

OLIO, liquore grasso e untuoso, 
che si estrae dalle ulive. 

Per le distinzioni di Olio di 
polpa ; Olio di sansa ; Olio di 
sansino; Olio fatto a freddo; 
Olio fatto a caldo; Olio lavato ,\ 
basterà quanto se n'e. dello sopra, i 

— OLIO VEKGINE, dicesi gene-! 
ralmenle quello di polpa o di pri- 
ma stretta fatlo con ulive non ri- 
scaldate e senza I' ajulo d' acqua 
calda. 

Alcuni ristringono di più la no- 
zione di olio vergine, e intendono 
quello di ulive mature e perfette, 
che comincia a colare dalle gab- 
bie inferiori per il semplice peso 
delle superiori; lior d'olio vera- 
mente all'odorato e al palalo, che 
conservasi più p?r uso medicinale! 
che altro. 

— OLIO ONFACINO, specie d'o- 
lio che gli antichi facevano con 
ulive immature, e tenevano in gran 
pregio per cosa delicata e di lusso ; 
ed è quanto dire Olio acerbo, Agre- 
sto, d' olio. 

E comune la distinzione di Olio 
da condire , o per condimento , o 
mangiabile, e Olio da lumi, o da 
ardere. 

V olio può essere innoltre fino, 
sopraffino , scelto , profumalo , 
sottile, asciutto, grasso, chiaro, 
lampante, limpido, lucente , tor- 
bido cupo, morchioso, rancido,sci- 
pilo, sapiente 

Dicesi Olio sapiente quello che 
ha sapore troppo acuto e mal odore ' 



OLIO DI PUKGO , chiamasi 
in alcuni luoghi quello che si ot- 
tiene ponendo in un lineilo di mano 
in mano i fondi delle bigonce, le 
risciaqutture dei vasi e simili. 

C è anche, 1' Olio di fondi fini, 
e I' Olio di fondi grossi , come si 
dirà più avanti. Vedi Chiarire 
l' olio. 

Olio, è nome comune di molte 
altre sostanze liquide e untuose, 
che si spremono dai frutti e so- 
pratullo dai semi minuti di varie 
piante, e collo stesso metodo a un 
di presso col quale si spreme l'olio 
dalle ulive. Se ne ottiene dalle 
noci, dalle mandorle, dal sesamo, dal 
colza , dalle rape , dal lino , dalla 
canapa, dai vinaccioli, dal sondro, 
o lenlisco. dalla faggiola, dalla ma- 
dia, dal ricino, ecc., e si comprende 
con quello dell'uliva, sotto il nome 
comune di Olio vegetale. 

Olio dicesi pure per analogia quello 
che si ottiene dalla distillazione di 
alcune parti di mammiferi terrestri, 
come unghie, corna, peli, ecc.; ov- 
vero si cava per distillazione dal 
lardo di alcuni mammiferi marini, 
come balme, loche ed altri cetacei; 
o anche da alcuni pesci, che interi 
si fanno bollire lungamente in ac- 
qua, come merluzzi e aringhe. A 
questo si applica la denominazione 
di Olio animale. 

Meno propriamente ancora chia- 
masi Olio minerale quel bitume 
liquido che trovasi naluralmente 
in alcuni terreni, come la Nafla e 
il Petrolio o Olio di sasso , e eh ì 
ora sotto il nome di Lucilina si 
fa servire per uso di ardere nei 
lumi. 

L' Olio vegetale si suol distin- 
guere in volatile e fisso. 

- OLII VOLATILI , delti anche 
Olii essenziali , Essenze, e dagli 
antichi Quintessenze , sono quelli 
che cavansi per distillazione, non 
dai semi, ma da diverse altre parli 
della pianta, come dai fiori , dalle 
foglie, dalla buccia del frutto esi- 
mili, e hanno per carattere di es- 
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sere acri, caustici, odorosi, privi di 
viscosità, intolleranti di aumentala 
temperatura , alla quale svaporano 
indecomposti , facilissimamente in- 
fiammabili. Tali sono l' olio di 
anici, di arancio, di cedro, di can- 
nella , di garofano , di lavandula , 
di ramerioo , di menta , di mag- 
giorana, ecc. 

— OLII FISSI, quelli che non si 
possono volatilizzare senza far loro 
subire un principio di decomposi- 
zione, e allo stato naturale non bol- 
lono se non a una temperatura eleva- 
talo, di tre volto maggiore di quella 
dell'acqua bollente. Sono di que- 
sto genere gli olii ebe cavansi per 
mezzo della pressione, come quello 
d' uliva, di mandorle dolci, di noce, 
di lino, di ricino, di faggiola , di 
canapa, di rapa, ecc. 

Questi erano detti anche dagli 
antichi Olii grassi, perchè meno 
scorrevoli dei volatili. 

Nelle arti, diconsi grassi quelli 
che adoperali conservano tenace- 
mente la loro untuosità, come l'olio 
d' uliva, ed altri ; e per V opposto, 
Olii essiccativi quelli che adope-' 
rati cotti presto si disseccano, op- 
portuni perciò alla pittura e si- 
mili . come T olio di lino , di no- 
ce, ecc. 

Da Olio si formarono i modi fi- 
gurali e proverbiali : 

— CAVAK L' OLIO DI ROMA- 
GNA , che dicevasi una volta nel 
significato di cavare alcuna cosa di 
mano a un avaro, fare alcuna cosa 
impossibile (scienza storica dei pro- 
verbi !) 

— NON VI METTER SU SAL 
NÈ OLIO , si dice quando uno fa 
un servigio o alcuna altra cosa , 
liberamente , presto , e senza pen- 
sarci : o quando dice una cosa 
rome ella è, o come I' ha udita 
dire, senza nu "a aggiungervi del 
suo. 

— ST\R CO ' I E L'OLIO, cioè a 
gi'la, si die- lu«ir. del voler sem- 
pre souiMstara eJ essere a vau- 

*— zrrro e cisto come olio, 



- VENIR GIÙ' COME OLIO , 
scorrere con la più grande facilità, 
pianamente , senza uno sforzo al 
mondo. Appropriasi anche alle cose 
della mente. • È venuto alla con- 
clusione che voleva piano e liscio 
come olio; Questa ottava è venuta 
giù come olio. • 

FAR L'OLIO DI SASSO, fiirur. 
struggersi , consumarsi d' amore 
per donna, senza essere riamato. 

— ESSER ALL' OLIO SANTO , 
si dice dell' infermo che è sfidato 
dai medici. 

— INDUGIARE, RIDURSI o si- 
mili ALL' OLIO SANTO , (igur. ri- 
dursi a fare alcuna cosa da ultimo 
quando non v' è se non pochissimo 
tempo. 

- SOTT' OLIO , dicesi special- 
mente del tonno, che, bollilo nella 
salamoja, si stiva in barili e si co- 
pre d'olio perchè si conservi. 

- CHE ! SEI STATO SOTT' 0- 
LIO ? suol dirsi quando si vede ri- 
comparire una persona che da un 
pezzo non siasi mostrata più. 

- DIPINGERE A OLIO, cioè coi 
colori stemperati nell'olio. 

- OLEOSO , agg. che si dà a 
cosa che contiene olio : Semi oleosi. 

Olioso, Oleaceo, Oleaginoso, Olei- 
fero, che hanno il medesimo si- 
gnificato sono meno usati. 

OLEOSITÀ', qualità di ciò che è 
oleoso. 

— OLIARE , spargere olio, con- 
dire con olio; Insalata, poco acelo 
e ben oliata. 

Olialo dicesi anche l' uliva quando 
colorita e matura contiene l'olio 
formato. Il voltarsi in olio dell'u- 
liva di cesi Inoliare. 

— AOLIATO, detto di vaso, (ì 
quello rimasto unto per esservi stato 
l'olio: Fiasco aolialo. 

Si dice pure della noce , la cui 
polpa è guasta per modo che, a ve- 
derla, pare inzuppata nell'olio, e al 
«?usto è come untuosa e di spiace- 
vole satMKf». jV"Ce aol'Utu. 

— OLEIFICIO, ano. di for I' olio. 
Quest'i voce non trovasi ne'voca- 

— «ti »v i» u i wjma ubiv, | boia ri i. e non o spiegare perchè non 
zitto zitto Mfttt neunaui iitara. nei abbia a nare insiemi con (kiwi- 
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ficio, Setificio e simili. Non manca 
di esempi toscani, moderni, è vero ; 
ma qual è la voce vecchia che non 
fu a suo tempo neologismo ? 

— OLIANDOLO, OLIARO, colui 
che fa traffico di olio, che rivende 
olio. Altrimenti, e più comunemente 
Dell 1 uso Mercante a" olio. 

— OLIARO, luogo dove si ripone 
I* olio ; oggidì dello più propria- 
mente Coppaia o Orciaio. Vedi 
sotto. 

— OLIERA, arnese di metallo o 
<r altro da (enervi come incastrale 
due ampolle, P una per Polio, v 
l'altra per l'aceto da porsi sulla 
mensa. 

A Pistoja è detla Ampolliera; a 
Siena, Por tolto ed anche Condiera, 
perchè contiene le ampolle dell' o- 
lio da condire. 

— OLEINA, materia che si esine 
dal sego nella fabbricazione delle 
candele steariche, e serve a far sa- 
pone. 

Anche 1' olio più perfetto , al- 
lorché viene dagli strelloj , è tor- 
bido ; ♦•pperò bisogna chiarirlo. 

CHIARIR 17 OLIO , opera- 
zione che consiste nel separaro l'o- 
lio puro dalle materie fecciose che 
vi sono commiste. Dicesi anche 
Depurare, Chiarificar l* olio. Met- 
ter V olio a schiarire e simili. 

L'olio si chiarisce artificialmente, 
facendolo passare a traverso un 
filtro , ovvero naturalmente per 
m zzo del calore e del riposo. 

Quelli che vogliono ottenere sol- 
lecitamente olio chiaro o lam- 
pante, e vendibile all' atto , lo fil- 
trano per cotone Questa specie di 
filtro si fa semplicemente rivestendo 
di cotone, o anche di lana cardata 
e fortemente compressa, il fondo di 
apposite paniere. Anche si fa passar 
V olio per la Calza (Vedi Tirare 
il vino, nell'Art. XI.), somigliante 
a quel filtro a guisa di cappuccio, 
che nelle farmacie è detto Manica 
d' Ippocrate. Se non che questa è 
di pannolano, e la calza è di panno 
lino finissimo. 

Il calore e il riposo fanno schia- 
rire P olio naturalmente. A questo 



uopo si travasa più volle da un 
vaso all' altro , levandolo dalle po- 
sature che vi ha falle. La prima 
travasatura si suol fare di giugno; 
per essa si ha 1' olio sopraffino , 
elviaro e lucente , quale sia alla 
bocca del vaso. L' olio sottostali lo 
di colore più cupo si pone in altro 
vaso a depositare di nuovo, poi si 
travasa alla sua volta e dà VOlio di 
fondi fini* Questo pure si leva in 
appresso dalla sua fondata, e quello 
che so ne ottiene dicesi Olio di 
fondi grossi o Olio grosso. L' ul- 
tima fondata è buona per uso di 
sapone e per ungere le lane ordi- 
narie e più grosse. L' operazione 
di cavar l'olio depurato dai fondi, 
di dividerne le qualità e porle in 
vasi diversi, dicesi Ritagliare l'o- 
lio, e si suol fare nel chiaritoio. 

— CHI ARITOJO. SCUIARITOJ 0, 
stanza ove , in alcuni luoghi , si 
attende a chiarir l'olio prima di 
portarlo al coppaio. 

MORCHIA, MORCIA, nome 
speciale che si dà alla feccia dei- 
Polio. 

Pare che con Morchia non si 
debba confondere Fondo, Fondala, 
Posatura, coi quali ha senso ana- 
logo. Dai fondisi può cavare altro 
olio, filtrandoli, o con altro mezzo; 
dalla morchia no, che è la feccia 
più grossolana e più vile. Fondala 
si dirà, per esempio , l'acqua e le 
altre materie grosse che vanno al 
fondo nel tinello o sotlino dello 
strellojo; queste, falte passare n«d 
così dello inferno, vi depositeranno 
la morchia. 

- MORCHIACCIA, pegg. di 
morchia. 

- MORCHIONE , non ha che 
l'apparenza di aumentativo, e l'u- 
sano comunemente i Toscani per 
morchia: • Alcun; hanno provato 
che la sansa e il morehione (ado- 
perati per concime) incendono le. 
radici dell'ulivo; Da una pilaladi 
ulive fresce e sane si ottengono 
settanta chilogrammi d'acqua me- 
scolala al morehione > 

— MORCHIOSO pieno di mor 
chia: « Olio morchioso, • 
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— MORCAJO, chiamasi una va- 
rietà di ulivo , i cui fruiti fanno 
di molla morchia. 

COPPO, recipiente grande di 
terra cotta, di forma ovale, di ven- 
tre rigonfio, con manichi, nel quale 
si conserva l'olio. Gli antichi vi 
tenevano anche il vino , anzi vel 
facevano, come si fa tuttavia in al- 
cuni luoghi. 

Nel coppo non solo si custodisce 
l'olio già depurato, ma vi si mette 
anche quello da chiarire, dove que- 
sta operazione non si faccia in 
conche di terra e tinelli. 

— COPPAJO, COPPAJA. stanza 
a uso di conservarvi i coppi del- 
l'olio. 

Nel pistojese, chiamano Coppo 
uel vaso di terra cotta e invetriata 
i bianco, col beccuccio e con ma- 
nico a ponte che si tiene accanto 
al lavamani: altrimenti Brocca, 
Chiamano poi Coprino e an«he 
Coppi tino , queir altro vaso, in 
forma di piccolo coppo, con manico 
a ponte , nel quale si accende la 
brace per iscaldarsi, che a Firenze 
è delti» Veggio, e altrove Scaldino. 
ORCIO, lo slesso che coppo :[ 

• La forma d"' nostri orci favori- ! 
see la chiaritìcazione dell'olio; L'o 
lio si riponga subito in orci ben 

rmlili ; questi restino ben pieni, 
urati ermeticamente, ed i coperti 
ingessati. 

— VENIR GIÙ' I/ACQUA, oLA 
PIOGGIA A ORCI, piovere slraboo- 
eh evo I mente. 

Gli antichi dicevano: Far fuoco 
nell'orcio, per far nascosamente i 
falli suoi; e avevano il proverbio :j 

• Tanio va I* orcio per I' acqua , 
eh' egli si rompe, • che corrisponde 
all'atro: «Tanto torna la gatta al 
lardo ch'ella vi lascia io zampino.* j 

— ORC1AJA, lo slesso che cop- j 
paja. 

— ORCIUOLO, ORCIOLETTO,! 
ORCIOLINO, ORCINO, ORCETTO, 1 
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dimin. di orcio e simili ad esso per 
la forma, non sempre per la mate- 
ria e per l'uso. 

Nei vocabolari sono registrati , 
ma non sono dell' uso comune to- 
scano, questi modi di dire: Non 
conoscere gli uomini dagli ordito- 
li, essere assai sciocco e ignorante; 
Esser come l'or duolo de* poveri, 
esser sporco e sboccato; Sgocciofar 
V or 'duolo, dir tutto quello che uno 
sa, o che ha da dire; Viso di or- 
duolo, a uno per dispregici. 

— ORCEOLATO, chiamano i bo- 
tonici il calice de/fiori che si restrin- 
ge nell' orlo e rimane gonfio nel 
mezzo. 

— ORCIOLAJO, facitor di or- 
ciuoli. 

ZIRO, vaso di terra simile al- 
l' orcio, ed è voce dell' uso comune 
a Siena. In alcuni luoghi lo chia- 
mano Zirla. 

— ZI RAI A, stanza ove si tengono 
gli ziri; altrimenti Coppaia, Orciaia. 

L'olio si tiene anche in conserve 
di muramento rivestite di lavagna 
ed in recipienti sotterranei mù va- 
sti, che vanno sotto i nomi ai Pile, 
di Pozzi, di Bollini, ecc. 

Per trasportarlo, servono i Barili e 
gli Otri. 

CUCCHIAJA, ZUCCHETTA, 
NAPPO, è una specie di grande sco- 
della di latta, o di legno, con manico, 
che serve per levar l'olio dalle fon- 
dite, qualora queste travasature 
non si facciano colla tromba, come 
si pratiea da alcuni. 

PIATTA, arnese di latta, ton- 
do, alquanto concavo, con manico, 
che, nel misurare l'olio, si tiene sot- 
to la misura , onde non ne vada 
punto a terra. 

Dlf.ILATOJA SDIACCIA- 
TO.) A, tubo di latta che pieno d'ac- 
qua bollente si introduce nel coppo, 
per render liquido l'olio, che il 
freddo abbia congelato. 
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